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’HaucreV.'Beacnadine,al (altre delI’Apo(lo> 
lico Trono, afTònto il GiorioGlIìmo nome. 
D’ALESSANDRO, e perfìiaiì, con paterno, 
zelò , i Potentati, e PopoIiChti(liani,à quella^ 
douuta concordia, che (bla potrebbe trionfare * 
de Barbari nemici, fi (^are à i denoti di SaiH > 
ta Ghic(à', che non meno de gli altri' Ale/En- 
dii Cuoi précedbri, habbiafidb l’intento nel dilaure, e ftabilire à pei>< 
petua (^ezza la Cattolica GiuriiHinione *, Che (è al primo AleiTanV 
dro(ùocedè, mediante hreokura de Cacti riti, di ridurre alla vera Be^ 
de;grati parte della Nobiltà'di Romajc te di(po(è l’animo deli’Augu*- 
Ro'Adriano, bencheidolatra,àdcctcure,che nei Romano Impe- 
rìoiibilé arrecatala' petiècuttooo do Gentili, contro ài Battezzati di. 
Ctìrin»ia che fbilè punito di morte Coceba Capo d’Hebrci,con tut- 
ti li (èguaci, infedatori ddhnuocente Religione .■ £ (c gli altri Alcf-.^ 
(àndii pootcro, per dtièfadell’Apodoiica libc3ià(ad onta dei quarto 
Enrico, relap(b>Impctatiore) doporte dall'occupata competenza.*. 
Glemente, & Honorio,/àklPapi ; codringcce: ad’ humiliarfi à (acri' 
Piedi,la' perfida alterigiadi Fcdcnco^priuare della Corona di Napoli 
il Tiranno Man(redi; abbatiere,e difiipare gli empi) Ezzelino, &; Al- » 
berico fratelli, modri di crudeltà j({)ogliare del Regno delle Siciiic^ > 
Ladislao fprezzatore della (buranicà Pontificia; ed'ercguirctant’al* 
tre, non meno giude, che gcncrofè rifblutioni. Potrà bcn’ancho 
(iicccdereallaòantità Vodra,iI(bttrarre l’amato Gregge dagli ar- 
rabbiati mord de rapacidìmi Lupi, con (bllcuargli contro , lo drcpi- 

to 
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tò deli' armi , come pur fecero alcri vigilantifTimf Paftdn',' fndtittr 
dall’ cl'cmpio d’Vibano il fecondo, indicutort della prima CRO- 
CI AT A , le CUI gloriole memorie , hò volino io raccorrc da clalTich 
Scrittori, e lautiiuarnc vnita, e più copìofa rHiftoria , così per deco-* 
ro dcH EccIdìalìica l’odcftà, come pc r eccitare, cpl racconto delle 
fnblimi attioni de g|i anccpaflàti,oc petti gaerricrrdc tempi noftri, 
fpiriti viuacidi virtuofa emulationc, acciò Ce per difpolìtione del 
Cielo, l’EccIefiaftjcaTtoAiba inuitàfledi ni^io le piè Militic,alri- 
acquiltodegliampij Regni .Iellati da matuagi Tirahni al diretto 
dominio della Cattolica Monarchia.fttrouairèro a licititi, per fcgiii- 
re le Sacroiànte Bandiere , che ben potranno afpcttare indubitata^ 
Vittoria,fotto gli aiilpiaj di bcnigttiifiinaS.TEIlb A, qtiak illoftranF-i 
dolaiommitàdcprctioli MONTI, eletti per lòde Bali' alla Chietà' 
di Oiojfolo inttuifee progrciTi in cftrcòio fclici.'al cui chiaro Ij^endo- 1 
re' veduta habbiainolpiccar(i>colàdallc Regioni lòggette all’Or- 
le gelate, vn’Amazotic coronata, per humiliatli all’Ecccliò Venera- 
bile Tribunale della Santità Voltra, edofferùlc il pregiato tributo 
della liia Mente corretta -, £ ben li Ipcra >chcifiielata dalle folche il- 
lulloni della perfìdia heretic ale, b candida fàccia délU Cattolica^ 
Verità, altri adàipiù remoti , e più renitenti Regi \ debbano com-, 
patire, O MASSIMO ALESSANDRO, à tributami l'Oo ben 
purgato della Sinccrità,l’Inccfòodorofo del vero Oirequio,c la Mir- 
ra conferuattice dell’ Vbbidienzaj onde lòtto ilfcliciflìmo Gouetno 
cklla Santità Voflra,fìprefàgifcc di vedere adempita Tinbllibile 
ptomedà del Verbo Eterno, d’vnire l’Vniuerfo tutto in viufola^ 
Greggia , difpofla à i cenni dell’vnico Pallore . 

Alfàcro Liminaredi Voftra Beaticudine,proflefòanch’ioinfìino 
fuddito, mà zelante à gran fegno , de fortunati progreHì di .Chiefà^ 
Santa, oHcrilco , riuerentemente , à facri Piedi il dipinto racconto- 
della prima CROCIATA , picdola sì .madcuotilltma oblationc 
della tuia rcligiofà penna, obligata, in ogni tempo, à rcgiflrate perla 
maggiore delle mie fclicitadi, relTer nato, per viuerc fempro 
della Santità Voftra , < 

HamiIrf$.Deuotifs.& Obligatifs-Suildito 

... Cio.Fr.vue/'cìKtgti, 

li ' ' 
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Airilluftrifs. e Vigilantifs. 


REGGIMENTO 

DI BOLOGNA- 

Lfine più lodtmle dell' hmma, e quello di ^uada~ ‘ 
gnor fi, con Imtorafe opera! ioni a publico beneficio , 
laimmortahtà del nome, che perciò^ ogni tempo 
fono fioriti in Bologna foggetti degni deterna lode, 
quali con quefió'tntemo , impiegar orto i loro fingO' 
lari talenti , alcuni nelle ficienzje letterarie, altri 
ne maneggi delta Reptélica , e dell' armi, altri in diuerfie riguar- 

^èfiolìprofefsion'tlper lafciare dopo di sì memoria défilé fiati profit- 
teùoli ^ Aiondo . Io pertanto, animato da gl infiniti ejfimp de nofiri 
atùicht^^ncittafini,che s'acquifiarònó, col pregio della 'utrtù ,fama 
immw^te^difipofipze^iànni miei gioifinili^i'voler intrapenderevrì 
uttìomva^uole,phJarjfapere,ne terftpi •venturi , conte nel fecola de- 
cimofifióaelthumana Salute, feci la miacomparfa sù V T eatrodel 
Mondo , non già da per fonaggio fcioperato ,mà ben s) intento ad vna 
proJitteuolevigilanzjt,f aerando le mie fiudiofe fi^ifhtt al merito i(t~ 
finito della miapregiattfsima Patria , con raccogliere,da numero ^ra- 
de diVolumi, 0* altre veraci memorie , le infinite attieni degne , ope- 
rate da quefioPublico,eda Cittadini particolari fendenti all' honor e 
della mtdefima Patria, e delle famiglie di ejfa ,fi come ancora i fatti 
commi fii con diuerfe altre nafioni , formandone la più ampia S cri au- 
ra, conT'ttplod' Annali, fin quthallnaportato il nome et alcuna 
Patria,per qualifica! A i^ fia . £ perche fra le più lodeuoli rifolu- 
tionidìquefio Publtco ,approuate dal concorfo de fuoi Cittadini, of- 
ferito quella dhauer e trafinefsi alla Sacra Guerra et Olir amarti, 
promofa dalla pietà del Sicario di Chrifio,tremila combattenti , me- 
ritar e fomma lode , fi come ancora altre Cattoliche dimofirationi,ope- 

rate 
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ratedd Bolognejtinqueltmpo,i*fauore deW^oflolicttSede ,ondi^ 
mi è parfo bene difeparare da così gran Corpo,ejuejlo religiofo Alem- ^ 

èro , lafctando in ejjo la fola cicatrice del copendioe M far lo peruenire j 

nelle mani del S ommo Pontefice Aleffandro,C lementifsimo PaJreye 
Protettore de popoli ver amete Cattolici, acciò ferui Ala Santità Sua, 
per memoriAe deU’ anticafede ,e finceradeuotione de Bologne fi, alla 
Santa Romana Ch^fa,a deda pronti fisima obbedienl^a , a t rtueriti 
cinni de SuccefifariMS. Pietro l Màperchela cormeneuolej^ ri- I 

chiede, cherapprefientiaIl‘lllufirtfis.Senato,eiuefio mio denoto fienti- 1 

mento ,fiodisf aceto a ejitanto deuo, con quefia mia riuerentifisima e fi- | 

prefisiua ,allaquale aggiungo l'oblatione di tre copie della prefientt^ ' 

Hifioria detta PRIMA CROCI AT A , che vna prego fi debba 
confieruare nella Cancellarla delt Illufirtfis. Reg^mento, t altra nel 
publico Archìuìo ,ela terz,a nello Studio detto delt Aldroumdo, en- j 

&q la fiorila abbellita dalle materie naturali recondite , e dalle molte . 

jiniteaglie erudite , donate dalt lllufirifisimo Seniore Ferdinando I 

Cofipi, BAiuo della Religione Militare de Cauagliefi di Santa Ste- \ 

fiano , Marchefie di Petrtolo', Agente primario del SerenifsimoGran 
Duca di T oficatM/li qua dai monti, emoderrh Confaloniere di Gin- | 

fiitia, acciò feruino per memoria della mia obligatifisima deuotiont^[ \ 

ACorpovnitodelvigiLmtifisimo Senato^aciafeunode prefiàntif- 
fitmiPadrimieifittgolAifsimiSignm,Ameritode quali mirafifegnò, ^ 

perfempr» ' ' o l 

.r - I 

*» - l » 

^logna4.Nouembre 1658. . ' ■” — 

\ • ■ ■ ' ’ " . ' V 

^ . u y\ . - . . . , 


Humiii/$.Deuotirs.8{ObIigatiTs.Seru. 

G io. Francefeo Negri . 
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Chriftiani Lettori, 


V S T A I , ne miei piimi Anni di giouentù , ed ammirai l’he- 
roico Poema del famofo Tadb, intitolato Gerufalemmc/ 
Liberata, lo guidai dico à fegno , che dalla piaccuoiczza al- 
lettato, m'indulfi à traudirlo con l'Idioma naturale della mia 
Patria j chiamato poi dall'età fanapiùgraue, à più (èrie^ 
applicationi , m’accinfi à defcriuere i fatti memorandi^ Bologneft, cne 
formai copiofiflimi Annali, che fluoriti da Clemcntiflimo Mecenate, fpero 
vfciranno trà poco alle Stampe , & in quelli giunto al racconto del glorio- 
fiflimo Pontificato d’Vrbano, promotore dell' Vnione dell’ Armi Chrifiiane, 
fegnalate di CROCE, contro i Barbari dell'Oriente , trouai , che la geoe- 
rola pietà de miei Concitadini, haucua Ibmminiftrate ttèmib Combattetv- 
ti,alla Religiofa Imprcfa , e nc traflì il mottiuo di volere , con ognielàttez- 
Xa,penetrareà fondamenti più fudi di quella Sacra Guerra, che ritrouati 
in Roberto Monaco,in Guglielmo Arciuefeouo di Tiro, in Benedetto Ac-> 
colti, in Paolo Emilio da Verona , e ne gli altri Hiftorìci , regiftrati nel fo- 
glio, che fegue , hò fopradi loro fobneato ilprefcntc Racconto , che feor- 
geretealTai più copiofo di quanti altri lìn'hora fònocomparfi aUapubhca« 
luce, hauendo profel&to di regillrare > non folo i fatti delle Nationi, c Per- 
fonaggilUufirìjchcliirono afcritnallaReligiolà milicia: mà quelli ancora 
de gli Huomini di priuata fortuna. Può ellèrc nondimeno, che per man- 
canza di notitie,habbia taciuto lcgloriolé.£itichc;id'aIcunigenéóQlìComi- 
litoni,ch‘impiegaronoil loro valore nella formidabile Imprefa; mà Ipero, 
che fopra ciò, la diferetezza farà le mie fcufejanziche fe le Patrie, oucro le/ 
Famiglie , i generofi Eroi deOe quali fodero rimàlli priui del meritato regi- 
ftro,allc loro Ibipéde prodezze,me ne farano peruenire fulficienti ragguagli, 
porrò, con la riftampa di quella , inferirgli , ouero nel Volume dell’ altre/ 
CROCIATE da publicarfi , fodisfirgli d'vn’Appendice . Mi protello io/ 
fine ,ò Lettori, che mai intefi di prcfentariii fono gli occhi i vaghi fiori 
della più fcielta fauella , mà sì bene di fomminillrarui al gullo, i frutti più fo- 
ftantialidell'HIlloria, fpiccati dall’Albero femprc verde della Verità . Gra- 
ditegli infìeme, con l'affetto d’vn animo fincero, che vi defidera ogni con- 
tento, cviuete felici. 
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Ioannes Hieronymus S.R.E. Cardinalis Lo- 
mellinus, Bononias de Lacere Legatus. 

' hmm aiiìtramm , ^ congruum , ut illisfe reddat animi ^ofln 
’ %neualeniia gratiafam , ijuil/us ad id frogia uirtulum merita lau- 
dahihter fuffragantur.Cum ttaqin0iéerimut,<}itantoJludio, labore, 
txoenfs Penlkfi. D.h.FramifcasdeJiigrufamtliani^o- 
Jitr.Sella contraTurcas.gr alici Chriphoftes,fid>Sat%tlifsim,a 

Crucis Vtxillo ufque tttodòextrcnaconfirijferif, Juflum duximus fromdere , ne. 
Incuori! iaEluramJ>^sa}id ex alieno labore lucri cju^nt. tam erudmOpem 
fiublus collicantur. Vtduerf.s igitur^fingulu ^pcfìohca mandamus , 

ne ante lapfum decennio! die datarum prafenttum utapien^,fibf**Mt^aUxtu,t^ 
mio .McaufMcotore.prafatas Cruciaiarum Hifionaian hoc Cmicate V<moma, &. 

inatijiUiiioén<,jhaUxi,fuhd.ùs.nif,d,f^^^ 

licensia , reimpimerefeurtimprirm facere , uelcdioAt reimprejfa'^ndert.f^, 
•vtl priuaóm propcncre ,emt aliai cftomodoUbet emdgare , aMhabtra.<vA teutr 
rt.Jdtffeaumhuiufmcdi.audeat. uel prafumat.fub poma Scu^ 
mnm imi deCamera.protertio Ata^atcrt, refduoq-y ^.g^Sj^tfijCcarpnu C^ 
a hmut Ciuitstis Monialibus applicandorum , oc amtfstone Operum tpfmm 
^cri . uel keredtbui deuoluendorum . ahf^ alia dedarMcM^ , per ^uemmfl 
amtrauenienum. ^ circa pram.Jfa omnia , ^Ifmgula ^ 

(ùcontrauentionit lOeiuobfiruanti*, ipfi fa^o tncurrenda . *’* fi ^ 

«bus. fiatutu. ccnflitutiotdbus,eàamimdmmojhnatts,PttmU^^^^ - ^ 

dultii , oc Utterii ey^fiolidi in tomaiam faaenùbus . 
frmatii.l^ approbatis, gr caterit cpabufiuncp igrc. ha cpmumfdem , 0 PP. tMtum 
Canonia die prima iumf 16 ìii, ■ ' 

Io.Hicron.Caid.Lcgatm. , ' 


Loco Sigilli. 


Kcgiftratalib.».ap.<bl> IO*. 
Curnhif Bom^tuu ’PnceacetUAut, 


Bcrnardimis de Luna S. 
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CATTALOGO 

DE GLI AVTORI 

Da quali Gio. Franccfco Negri hà tratta^ 
1 ’ Hiftoria della 

SANTA CROCIATA, 
e fua Introduttione. 



Vuertendoil Lettore , che molti libri hà defiderati, 
quali per qualunque diligenza viàta non gli (bno 
potuti penienire ,(Unte le dihcoicà de pad! , per le 
padàte pedilenze , e Guerre . Mà douendo prò* * 
ièguire la publicatione dell' altre Crociate . Cé giun- 
geranno, come (pera, quelli che hà rtehiedi dalla Francia , e dal- 
la Fiandra , ritrouando in elll alcuna cola di cqn^uen^ , nqa 
regidraa nella lìia Opera, potrà fare vn Appendice , edendo- 
gli riulcito alsai più didcoltolb 1* inuedigatue le memorie della v 
Prima Imprefa,per l’antichità dia , che quelle dell’ altre Guerre 
portate dalle Militie Groeelegnate ai +urcHtiÌ8C altri nemici di* 
Santa Chiclà, ne tempi fiicceduti . ^ 

A Brahamus Oijlius Thea-,j AdulphusOchoImpp.Romin. nu- 
trumOrbisTerraruin.Tbe- mifmata . r ^ 

■ ' ^fumis Gcographicus. MAcnciSiluiJ Piccolomineì Opera. 
AchillesBochius,Hidor. Bononien. l Aloyfius Lip9tmnus,:De VidsSan-r 
manuferipta. ' , { dotun^aLaqccnnoSurìoemen-' 

, 1 ’ datis. t i Ale- 
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Atc*«ndcr GuagmniB,Sarm3ri* dc- 
fcfiptio . 1 -i 

Alphonfus Ciacconius,Pont.Rom. 
&S.R.E.C;ird. Vitac._ 

Angelus Rocca, De Ugno Sandaj 
Crucis . 

Antonini Augufti, Itinerarium, cum 
annotationibus Hieronynii Su- 
ritae . 

Antonius Monchiacenus,Chriftiana: 
Rcligionis mftitdtione. 

Antonius Bonfinius,Rerum Hunga- 
ricarum . 

Antonius Albitius, Prindpum Chri- 
(lianorum (leininatx 

Arnoldus Vuion , Ligmnn Vita:. 

Agodino Giudiniano , Annali di 
Genoua. 

Alcflandro Padouani , Hiftoria di 
. Forfymanóftritu. i ‘- fi ' ■ 

Alcflandro Canobio jlfiftorìa della 
faraigliaCanofla.' 

Andrea Morofini, Impreiè di Terra 
Sahta, 

Antonio Agoflino,'daIIe Medaglie . 

Antonio Rofio, Roiiia Sottcri^liea. 

Antonio' Campi , Mifloria 'di Cre- 
mona r . — 

Antonio Chiauenna , Hiftorii della^ 

• Fatn(iglia Brandolina. ii:> . > , : 

Antonio ^fvia Spelta, Vite ^Ve- 
icouidi Pauia. , 

Aurelio Corbelini, Vite de Vefcoui 
di Vercelli. 

f ,■ . / 

B - 

. /;■ - • <1 . 

B ibita Sacra. ' 

Bieuiarium Romanum.' 


Bartholomeus Dnldnus , de vario 
Bononi.e flatu . 

Benedidus Accoltus , Hiftoria do 
Bello Sacro, cum Coment. Dem- 
pfterij . 

Battifta Platina , Vite de Romani 
Pontefici . 

Beffa Negrini , Elogi della Famiglia 
Caftigliona . 

Bonauentura Angeli , Deicrittionc 
del Fiume , c Città della Parma . 

C 

C Aefar Baronius, Annales Ec- 
clcfiaftici , Martryologiunij 
Romanum. 

Catohis à^ao Paulo, Geogra- 
phia Sacra. 

Carolus Sigonius , Hiftoria Bono^ 
liicnfis; De Epiicopis Bononien- 
fibus , De Regno Italia: i 
Carolus dp. Venafquc GtimaldaB 
GcntisArbor. 

[ Claudius Robertus , Gallia Chri- 
‘ftiana.. t; 

Claudius Tolomeus, Geographìa .: 
Godex' Theodofmus , ailuftinia-, 
nus . ' 

COrpora lur. Cano(iic.$£.Ciuilii . 
Cefarc Ciemendni, Hiftoria di Ri- 
mini. , 

Cefarc Franciotto,Hiftoria del Vol- 
to Santo di Lucca . 

Cherubino dhirardacci , Hiftorii. 
di Bologna .' 

Cipriano Manenti , Hiftoria d’Or-' 
uieto.- ■ ; ' ' 

Cofmografia Vniucrfale. 

Do- 
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’ D 

D omenico Mclini , Origino 
della ConcefTa Matilde. 

E 

E Vxebius CxraricnGS) de Vito 
Conftantini M. 

I 

F 

F Erdinandus Vghellus> Italia Sa- 
cra Tom. V. ^ 

Felice Adolfi , Miracoli della San- 
tilTima Croce. 

Felice Ciatti , Memorie di Pcru- 
gio. 

Francefi» Maria Fiorentini >' Me- 
morie dcUaContdIà Matilc^. . 
Franedeo Sanfouino, Famiglie lUu- 
dri d' Italia . Orìgine, de Caua- 
glierì, Venetia. ' ’ 
Francefeo Zauera,Famìglie Uludrì 
d'Italia. - . t-, • 

Franccico Ballarini j Compendio 
delle Croniche di Como. 
Francefeo Angeloni>Hidoria Au- 
guda< 

Fanuglie Patritie Veoetiane^man^ 
{crine, i.. • '. f. ... ~ i / } 

G 

G Abriel Penonue,; HidoiIaTrì- 
pacrìca Canon; Reg. l i; 
CuilbcttHS Geoebraodus Chrono- 
logia. , 

Gulielmus Schede! )FUgidruChro- 


nicorum . 

Ccnealogicom Opus. 

Gafparo Bombaci, Bologneli, Illu- 
(tripcr Santità . 

Giacomo Bollo, Hidoria di Mal- 
ta . Croce Trionfante . Coro- 
na di Cauaglieri Gerofolimita- 
ni. . 

Giacinto da Murano, Annali di Fer- 
rara , manolcritti . 

Giacomo Zabarella, manoferini. 

Gio. Antonio Summonte, Hidoria 
del Regno di Napoli . 

Gio. Battida Pigna , Hidoria de’ 
Prencipi d'Edc. 

Gio. Nicolò Dug^ioni , Amphire^ 
tro d' Europa, Hidoria di Vene- 
tiji . Vngaria fpiegata . ' 

Gio. Pietro Crefenao, Amphiteatro 
Rpmano. Corona della nobiltà 
d'Italia. 

Gtouanni Ramulio, Viaggi, e na> 
Uig?tioni;diuer(c. . 

Giquanni Tarcagqocta , H^oria, 
del Mondo ■ / 

Qouannj Zopara,Hidoria de gl’ Im- 
peratori Greci . , 

Giorgio Benacci Bolognelè . 

Teatro Ccledc. 
■TeattroTcrredre. ^ manulc. 
Hidoria di Bologna. , 

Giorgio Pilloni y Hidoria di Ciui- 
dalc di Belluno. 

;• rrv-,«- ! f 

' ^ H : 

: . -I 

S y f leronymus , Vjtat Patrum. 

' Epidolarum Libcr. ^ 

jHieronymus Murius j de Germano- 
rum Origine. Hic- 


Hicronymus Platus.dc Cardinali*, 
dignitate, & vfficio. 
Hicronymus Rubcus, Hiftoria Ra- 
ucnnatum. 

Hiftoricoium Illuftrium CcrmanisE 
Honoratus Liquetus, Hiftor-Titul. 

S.CfUcis. “ 1 

Hiftoria Iinoicnfis, manufcripta . 
Hilaiio Bologna , Panegirico di S. 
Benedetto, : j ' 

I ' ■ ' 

< 

I Acobus de V itrìaco, On'entalis, & 
Occidentali* Hiftoria. 
lacobus Laingerius jScotus de Vira, 
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GIO. FRANCESCO NEGRI 
Per 

INTRODVTTIONE 

Alla fua Hiftoria della Sacra Guerra, detta 

PRIMA CROCIATA^ 

No de'pili impornint i precetti, che deue oflenarc lo Scrittore d'Hiftoria, 
è lofpiegare ne* Tuoi racconti le prime, e fondamentali origini de’ fatti, 
che a delcriucres’accinge , (pecialmente nell’lmprele grandi, acciò po^ 
là il prudente , chelegge, nflettendocolpenfìerofopraifucixGittaf 
ne quella dilettatione , e frutto infieme ,che l’hiftorica verità fuol eoo- 
ferirea ehicerca la buona norma da fotti altrui, per ben regolare le, 
fleffo , e per giovare alla Republica, Per unto hauendo io intraprefo a 
voler’ fpiegare in quello volume la fegnalatiffima Guerra, fona dall ’Armì Chrifliane ,cbe 
JuTono promofle dal Canto celo d’ Vrbaoo il Secondo alla ricuperatione del Monte,, 
Caluark) >edel Sacro AuellodelnoRro Redentore alla Chiefadi Dio, con titolodi CRO- 
CI ATA ( epitteto in vero il pili adeguato, che applicare li poielle ad voa Guerra inlhtulta 
dalla Picfo de’Pcdeli, tt ailmiu dalla Religione) egli i conueniente, che /pieghi la^ 
etimologia di quello nome, quale Colo deriva dalla CROCE, non già da quella, che negli 
antichi Gieroglifici, e Caratteri miflerioli venne da gl’idolatri rapprelenuta per foltolli- 
nia d'aufpicii , e di cui diCcorrono a longo Pierio, Liplìo, il Bofio,& altri eniditillimi 
efpo6toridelle piò recondite Ci/re; Ma beo si quella dROCE di Ugno inuentaca dalla Ceue- 
rita de’Giudici,e dalla crudeltà de’ Tiranni, per tormenuregli huomioi con penoCa morte; 
^ella dich'io, che per molti Cecoli fìi praticare da diuerCe Nationi per patibolo atroce da_> 
punire li Ccelerati,ondc veniua da tutte le genti tenuta in difpregio,ed abborrita,a fegno ta- 
le ,chc generalmente era chiamare patibolo infome ; e flette in quello vilipendio fio untai, 
che diCceCo dal Gelo l’ vnigenito Figlio dell ‘ onnipotente Dio a vellirlì di carne huma- 
na, e padìbilc , Ih condono dal proprio miCericordiofo amore a Cofierire la pena dcU'al- 
trui colpa , folleneodoacerbilfima morte, per redimerel’vniuerCo intierodalla deplorando 
feruith del peccato, in che l’baveua conili tuito il noflro primo Padre Adamo, con l'Ingrata 
dùiibbidienaa al comando del liio Creatore: Onde la flefla CROCE , collo, che imporpora- 
ta rimafe col fongue pretiofilfimo dell' Agnello innocente, fi vide, con ammiranda mere- 
tnorf^,ca agiate la conditione di fprezzabilc,& abborrita in quella di venerabile,8t adora- 
ta da Popoli, e Regi piò illuilri , e pih potenti del mondo ;e Ih Ipiegata per Confolone della 
milltanteC^fo , fono il di cui fouoritillimo patrocinio combattendo i fedeli diCrillo con- 
tro il Demoiùo,ilMoodo,e la Carne,fi rendono dcgmdeirecerno trionfo nel Campidoglio 
di'Pa radilo. 

ElTendo dunque il titolodi CROCIATA , decretato dalla Sacra Aficmblea ad honore,, 
della fanciSìma CRCXl E del Redentore alla religiofo Guerra da praticarli contro gl'infe- 
deli, bcoconuiene, che primadi venire al racconto di quella flupendiflìma Imprefa, io 
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lurri alcuni principali (uccelli (Iella bcoedecta CROCE, con i&uAi prodigi ■ miracolerei 
grane, e fauoricc vittorie concedute dalladiuinaClemeoea a liioi Fedeli, invirtù di ella-, 
e RU(i£ , onde (i vide degnamente, elfaltaia, e rmerita dalle beneficale genti , rilplendcrc 
con llupore eri gli un , e gli oflri, fin sii I diademi de Regi, e de gl'Augudi. 

Ma hauendoUSantilIimaCROCE, rampliationc,e lo dabilimcto della Chrilliana Fede, 
& Il poli elio del maneggiarli la Iboinia automa Pontificia da i Reciori della Romana Sede 
riceuuto il ben elTere dalla pietà di quei Cattolici Imperatori, quali per inlpiro delCiclo fu* 
cono altrctàto accurati nel procurare la (aluezza dell'anime de popoli loro {oggetti, quan- 
to nel conl'er uare ,&accrclccrelc giuriditiooi alflmperio . Farue,prudeniememe, al Pon- 
tefice Siilo quinto(allhora, che nella riHoràtione del Tempio , e Palazzo Latcranelc Icoprl 
nelle parieti d Vna (ala vn’ ordine di Medaglie d’oro,rapprerentanti l’cllìgi d'alcuni Augu* 
Ri, che zelanti à gran fegno de progrelli di C biefa raota,riufcirono acccrrimi defimlori (iel- 
la Scdcdipictroj per grata conuenienza, di rendere le loro memorie più riueritc, con le 
pcrpcnie,regnalate Indulge nze,conccdute à quei Fedeli, che in veneratione della SanlilQina 
CROCE, imprcITa in qucllc,v(aircro quegli atti di Chnftiana pietà, che fi Icgono erprelli 
nella eruditilsima Bolla di Tua Beatitudinc,l)àpata in Roma l'ano 1 5 87.nclla qualle dichiara 
veri propugnatori, cdifenforidella Cattolica FedeCoftantino, e Tcodolio cognominaci 
Grandi; Arcadio, Honorio, Tcodolio il fecondo ,Valcntimano il terzo , Marciano , Leo- 
ne, Giuftino, Giultiniano, Tiberio Collantino • Mauritiu ,Foca ,S( Eraclio; encomiando 
i nomi di ciafeuno di cfiùcon la narratiua delle accioni operate a prò della Santa Fede, c tali 
beroichc imprefede Cbriflianillimi Ccfarilaranno, ingran parte, rcgillrate dalla mia.» 
penna nel progrclTo di quello racconto,con altre de gli Augulli fucceirori,che vollero emu- 
lare alla loro pijllima gcncrofità. Mà fe alquanto farò difufo nello fpiegare i commendabili 
iàtei , e fancillimi decreti di Collancino, c di Tcodolio ottimi Imperatori, e veri Atlanti del- 
la Chiefa di Dio, tolleri ilcortcfe Lettore (nclo prego io grafia della virtù^ la (àticadel 
coofiderarele fante Lcui,cl'eflcmplariopcrationidi quelli duoi cbiarilOmi lumi del Cat- 
tolichifmo, quali accadi celcflc delio vollero iliullrare la Religione di Chrìflo,c per- 
ciò fi refero degni d'eflere fauoriti dalla diuina Frouidéza,có le mirabili apparitioni di quel 
mifleriofi Segnuche imprcflcro ne loro combattenti viuaci prclàgi di quelle fpeciofeyitto- 
ric,chepo(ciatratfcrironoilmotiuoallapolleriià difcgnalarc di CRPC£jL&nbap<oi>><lÌ 
Chriflo, eletti a douerc aflillcrc alla difefa,& all’jcerclcimcnto della lùa lauta Fede . Onde 
Del pio Congrello radunato dal Pontefice Vrbano, fattali rcllcifionc fopra la Cifi a.fegnaca. 
dal MaiUmo Calumino neli’armii e nelle fronti (le (uoifoldati(cosl auucrtitodalCiclo^e 
comein virtù diquclUotteonc la memorabile vittoria contro Malfcmio, dccrcMronoi 
Padriichefìmarcallerodi CROCE tutti li foldati, che doueuano militare per Chri(lo,e 
chclaGucrradeAioacaaTurchi, cSaraceniddl'Orieote doucllc intltolarfi Sacra CRC- 
CUTA. 

Perdunqueintrodurrcla narratiua dclnobilillimopaflaggio, che fece il pat. bolo della 
CROCE dal publicodifprcgio.alpiùfublime grado (fviMuerfale vcoeratione,dirò;Che 
fchiodatodaque/Uii facrotàtoCadauerodd Saluacorealoppo (pirata l'Anima diuina nelle 
mani del celcflc Padre , fii depollo entro vn Sepolcro di pietra incifo (otto il Monte Cal- 
uario, cd iui flette fin unto, che liberatib Sancì Padri dal ccacbrofocarccre del Limbo, re- 
fufeitò eoo mufitato flupore trionfante , egloriol'o . 

La notte appunto, che venne dcpolU la facracidima Spaglia del V erbo Humaoato, fìi da 
gl'ffefarei la Santa CROCE profondata in vn pozzo,con l’ altre due , c'haucuano fcruiio di 
patiboli a Dilma il conucrtito, c G iclU l'ollin3to,Ladroni, nel mezo de' quali crafi compia- 
ciuta lainnoccnte Vittima di rimanere immolacaall' Eterno Padre, c bramofii perfidi 
Rabbini, che U veneranda Reliquia, per il durare de' fecoli,da'Fcdeli del Dio Crocifillo rin- 
uemre non fi potelfe, fecero toflo riempire di terreno il mcdcfirno pozzo, interdicendo a i 
confapeuoli del Utto, lotto grauifiime pene, il poierlo manifclUre. 

Seguito polcia, per giuftavcndeccadel Ciclo , il minaciato cflcrmlnio della profanaci-» 
Gicrulalemme, con la gran liragc dell’ Hcbraifmo , riferitada gliScriccoriaiihoraviuca- 
ti,mediantel'afledioporcatouida Tito figliuolo dell'Auguflo Vcfpafia.io il dcciinoquarco 
porno d'Aprile, nell'anno primo dello Imperaredcl Padre, fcttuagellmofccondo dcH'ln, 
caroaiione, e tremefimonono del trionUle Rifurgiincnto dclmedefimo Chriflo, nonpm 
Iperauano i Fedeli di ritrouare la l'anta C ROCE , e farebbe in vero riufcito impoisibilc , fc 
la fourana Prouidenza , come dirò a (uo luogo, con gl'indcficienti lumi delle fuc gratic, non 
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ochaucrse indicato il mfcddi'glio, flanteche inalzato al Trono Imperatorio Helio Adria- 
no. c riuolto il liio liberaHlsimo genio a nobilitare vane parti del Mondo . conia cóllrutio- 
ne di nuoue Cin2di,e coi rilloro d'alcuncantiche dillructe . facendo fri quelle riedificatela 
gride Aiefiandria. epolcia la Indetta proflefa Regina della Giodca.col nome d'Helia Òpi- 
tolina.inolscquiodi Giouc Capitolinole memoria del proprio nome, nel lalciare i pnmieri ' 
fondaméti m disparte, per ridurre étro al nuouo recinto il M 6 tc Caluano, rimale l'ano lap. 
di noftra lalute.il rcpollig|io,con la lanulnmà CRCXIE, (òtto vn baHione di quella Piazza, 
che volle lua Maeflà conflituire relìdenciale de foli Cbnlliani > eflcndoli dato a fauoregiare 
i loroialiiluti.fic bauendo prohibito. con fommn rigore, il poterui ponere il piede a Giudei. 

& altri fitucotideU'Hebrailmo. non più come amici aisiAiti da' Romani moderatori, mi 
come Ichiaui dalla loro tremenda pomazt tenuti fri le catene dell'obedienza . 

In quelle guilèper lo fpatio di ducento nouantaduoi anni. reHò lepolio il pretiorsifflo Le. 
gnoiConaltridegrAmeliconfecratinelSangue del Redentore, fé meglio non foffe il dire 
confetuato dalla omnipoicnte Prouidenza dell'eterno Signore .a beneficio della dinotaj>o- 
flerità. ebepuote goderne, con tanto Tuo fratto lo Icoprimento. mediante il zelo indefelTa 
d'Eleoa la Santa. Madredi CoHanrino . 

Nacque Flama Giulia Elena Auguflj . fecondo alcunì.del Regolo di Coilo , Ifola del ma- 
K Briiano. ma per aaellato de più grani Scrittori fu figliuola del terzo Coilo Rè della gran 
Bretagna .boggi tota Inghilterra. Moglie di FlauioCollanzo Cloro Imperatore deRo. 
mani , Madre, e pia educatrice di quel FlauioCoftantiDO. che per le lue heroiche virtù li re- 
fe degno del titolo di MalSmo;quale hauèdo impiegati gli anni più giouenili nell'apprèdere 
da Maellriecctlenci le feienze morali, e dalla Cattolica Genitrice.con ilconfenlodell’Au- 
gullo Padre, la cognitione, e culto del vero Dio, nell'accollarli alquarto lullro .ficondulTe 
alle parti d'Crìète a militare lotto la dilciplinadi Caio Galerio Valerio Mainmiaao,cogm>> 
minato Armentario , che la dignitidi Celare fofleneua;doue ottenuta la àmola vittoria de 
Sarmati orientali, dettiTartari.trafiecatenato il loro Cuitano a Galerio, quale aflonto 
dipoi al grado Imperiale, per la rinontia .che glie oc fece Diocletiano l'anno }04. di noOra 
falute, per l'appumoquel giorno, che Marco Aurelio .Malrimiano, detto Ercolèo, lo cedè a 
Colla nzo Cloro, creò luoiCefari, a coadiutori CaioGalerio Valerio Mafiimino , cognomi- 
nato Daza,e FlauioV allerio Seuóo: onde Coflizo, che vide dal Ino Collega dupplicare i Ce- 
fari, volle fitte cd efib la diuiliione del l'lmperio,e toccarono a Maftimiano le Prouincie del- 
la Grecia, di li dal Golfo Adriatico,có la Maccdonia,e la 'Tracia, e tutte le giurid itioni d'o- 
riente, e di mezzo giorno liooa confini dell'Africa, quale vnitaalle Spagne, Francie. In- 
ghilterca, balia, Gcrman la , c Paefi di Settentrione, con tutte l'Ifolc attenenti, appartenero 
allaifictioncdi Coflanzo, a cui nell’anno jod. nata occalionedi paltare airinghilcerra,pri- 
mad'imptfidere il viaggio.creò luoCelare il Figliuolo Coflancino,in eri di trencaduoi anni, 
eglialfegnòperrelideaza l’alma Cittì diRoma.con ilgouerno di tutta balia .òtlfole.. 
circonllaoti . 

Partitol'AuguQoCollanzodaRoma.corfepacointerualIoà comparimi l'empioGale- 
rioMalsimioo, quale, vlando ilpreteflot che il Celare di Coflanzo, col troppofàuoreggia- 
reiChrilliani, imprimala forpeno nella Gentilità di voler battezarfi, con prcgiuditio'del 
cultodelliDei.di cui egli appariuazelaotilsimodifenlore, mandòle lue genti ad occupare 
tutte le principali Città, e Fortezze di quefia regione, e tratcenendoli inRoma,tcncua lar- 
ga ma contmua cullodia alla perlona di Coflantino , quale perciò veniua da i Popoli conli- 
dcraco più torto ortagio, che Signore, ond'egli per fortrarli dall' infidic del Tiranno, 
foggi di notte tempo traueftito, e correndo le porte vccideua i publici caualli nell'arnuare a 
gU alberghi, per non cffcreleguitato, coli facendo finoal portodi Caics, fituato allcriuic- 
re di p. cardia, ouc lalito fopravnvafccllo.fi fece tragittare alla gran Bretagna , e nella 
Città d’Eboraco.trouò l’AugurtoGenitorc in (lato di vicina morte, che loriceiiècó fointno 
contento, non ellendogli il luo venire improuilo, percioche profefrando anch'egli (ic bene 
di nafcollo)laCatcol.ca Fede.n'era (latoauuifato daU'AngcIo , per parte di Dio, conordi- 
ne, che douelTe crearlo Imperatore, hauendolo la Diuina Prouidenza dertinato rirtoratorc 
della crauaghaiaChrìllianicà, difenlore.òr illullratoredi Santa Chiela. 

Fii promoilrtligioloCortanzoadclseguirelecommirsioni del Ciclo, dichiarando nell' 
^timotertaineotoCollantlno luo primogenito Imperatore de'Romani , e fiicendolo con- 
fermare da i voti dell'eliercito, non olla lite, che hauelsc altri figliuoli pretclori dello lecito, 
percùer nati di i-IauiaMafsimianaTeodora,figliaflra di Malsimiano Ercolèo, fua feconda 
t Ai .moglie. 
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moglie > che gli hauciu portato in dote la dignità di CeCare ; ed erano quelli CoOanzo, di cui 
nacque queirempio Càiuiiano .che poi Talicu al trono laipcriaie.appoUacò dalla lama Fede. 
Annibaliaoo.che tu padre di Delinatio Ce fare > rn’alcro Catlancino, e Uetmaticoi ma tut- 
ti inelpertideila pratica di gouerno. Quim’uccoredi rendere auuertitoil Lettore .che fé 
già lino dell'anno ap i .Coltanzo rifoluè U repudio dt Flauia Elena tua prima Moghera. con 
ilprctetlo.cheperueoucaall'eudicinquam’anni . piùnon craaita alla prole, ciò lu per 
godere, con la celebrauooe delle tcconle nozze, l'ampio pattaggio dalla conditiooc di pri- 
llato à quella d i C etare . 

Salito da Coftaniino . firà gl’applaulì dell'efsercito. il foglio Imperiale , non volle accet- 
tare il titolo d'Augullo. ma diférl tale cerimonia fino alla celebraiione de h tponfali.già 
dcflinati con Flauia MalSmiaaa Faulla. figUa dell’Imperatore Mallimiaoo Ercolio , nau 
d'Euiropia. trauandotì in (iato vedouile. per la morte teguita pochi anni prima, della tua_> 
diletta Mincruina . che gli haucua partorito Critpo . e fra canto fi eondube a guerreggiare 
control Ri di Francooia.ed'Alcmagna.cheinfcllauaooleGaihe.e conleguiu lUuflre 
vittoria. conl’vccitsioncdiciC.cditpergimento de loro elerciti. celebrò con Imperiale., 
fentuofiià lo tpofalitio ■ 

Mà ripigliando l'ingrefto del Magno Coftantinu nella d'ignità Imperatoria, diremo; 
Che mambta la propria imagine . fecondo l'vfo de nouelll Imperatori, al Senato di Roma, 
acciò fi potelsero cunure medi^lie, e monete, e fcolpire fiatue alle loro fomiglianze . ven- 
ne Sua Maeftàauuilaia. come in Roma haucua vfurpaio ilnome. erintegne augufiali 
Marco Aurelio Valerio Mafsentio , non Fratello di Faufia . come fcriuono alcuni .maGe- 
nerodiGalerioMalCmiaoo.Llcheapparifcedavnamedagliaaottca.cheda vna parte hi 
la imagine di Malfimiano. velata, e per fegno. che fiibaiinu doppo la tua morte, vi fi legge 
quella lafcrlttione . 

IMF. MAXENTIVS DIVO MAXIMIANO SOCERO. 

Moftrando dall'altra parte vn Tempio, con fopra l'aquila . denotante la Conrecratione. 
e quelle lettere intorno . 

AETERNiE MEMORIAK. 

Era moglie di MafientioMagnuebica. quale haucoali partorito Romolo, da lui Cefare 
dicheiarato. e perche mori prima del padre, fece egli battere Vna medaglia, in tuo honore. 
limile 1 quella di MalGmiaoo.in cui. dalia parte della faccia vela», fi legge . 

IMF. MAXENTIVS. DIVO ROMVLO N.V. FlLlO. 

Che vengono a dire Nnfln f'ako FiUt . ^ 

Era ilTiranno àuorito da duoi Tribuni di Roma.e perciò puorc pigliare piiblicamente. 
alli 14. di fettembre . l'i..fegne Imperatorie; Ben fi motte contro di lui Valerio Seuero. 
Collega di Mais mino . ma quello nel fitto d’arme, fottò Rauenna. venne fuMljprgioiie . ìc 
vccito.TrouaaafiinqucifirangenciCollantino impegnato nelle guerre della Francia , ne 
poccndofi diucrtire da facende tanto importili . delibcròdi riccucre MalTcntio per tuo Col- 
lega. e per lolcciti Ambafeiatori. tpediii in lulia. mandò ad oAcr irgli il gcneroto partito, a 
CUI diede il fiiperbo ingrato rifiuio.allcgando; ch'egli tolovoleua imperare ncll'Occiden- 
tc.Mczzo giorno, e Settentrione; mà perche conolceua. che i Battezzati partialeggiauano 
SI Collantioo. per tirargli al proprio partito, fi traffe al maneggio delle lulìnghe . fin tanto, 
che fermalo il piede su l'ixcupato pollo .cangiò le cortefic in crudeiiilìini trattamenti , e fi 
féceconolcercpcrvnode’più inhumaoi pcifccutori.c'faauefiero per l'adictro aiHiRala.« 
Chiefa dìDio. 

Finalmente, correndo l'anno diChrifloCCCXILfello dell'Imperio di Coda mino; fian- 
co il Senato di Roma.c rifoluto di non piò oltre fofrire le firagi crudeli . che l'empio mofiro 
laceua de gl’lnnocemi Chnfiiani, e di fottrarfi dal di lui tirannico gouerno , fpedì fegreta.. 
ambarciariaafireinttanza allegitimo Imperatore .che volefic condurli a ricuperare le., 
fue regioni d’Italia, onde Sua Maelli, per compiacere alle richielle de'Fadri. dclikrò la ve- 
nuta di qui da'Monti, rirolutionc,c’luuerebbe fitta alcun tempo prima , fe non l'hauefie ar- 
renato la repugnanza al doucr ellcre Ipettatore a gran fpargimenlo di fanguc ciuile ; che., 
perciò hebbe ncorfo.có piena Fede.al'upplicare il vero Dio de gli elerciti del fiio onnipotf- 
teaiuio,per abbattere l’empio diftruggitore de'fiioi Fedeli , fenza macello de’ cittadini, e de’ 
foldati Romani . Onde, ripofando vna nottein placido fonuo , gli apparue l’Angelo del Si- 
gnore, ò come vogliono alcuni.lo ficITo Chrifio.e lo perfiufe a pafsarfene a Roma, promet- 
cqndogli vn rinforzodi guerrieri cosi robulli. e valorofi > che mediante di elfi difciparcbbc 

l’io- 
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V. 

l'ingiuftocoinpetitorci mentre perù inarborafle per infegna de’ (boi efercici quel Gierogli- 
tico, che all'»rcire del padiglione fcorgerebbe apparito nelCiclo . 

Rifucgliato per tanto il tauoritirsimoAugulio» vici , e vide nell'aria, dalla parteOrien» 
tale, formati di rirpicnddte fooco, liduoi caratteri X,c P ineftati inlìemc in guifaichc Iccon- 
dol'vfo de Greci forma no abbrcuiato il nome riueritodi Chrifto, volendo lignificare Chri- 
flo nella CROCE,e la CROCE nello Dello ChriDoi Era qtieDo miDcriofo fegno circondato 
da caracterlcoiiied*oro,elpre((mi di tali parole, IN HOC SIGNO VINCER, onde il felice 
prefaggio di Vittoria imprefie ul vigore nel feoo del gtoriofo AuguDo ,che fi difpofea pre- 
paramenti, reputati opportuni , per renderli capace delle grane , e fluori del C iclo , ordi- 
nando a gli artefici, che doueflero fabricare d’oro mafiiccio, tcmpeDatodipretiofe gem- 
me, vn fegno come quello,cbe s'era veduto nell'aria,per collocare fopra)il Labaro , inlegna 
generale del Campo; Era il Labaro vn velo, ouero drappo di feta di rorma quadrata , largo 
circa quattro palmi, non io altro diuerlo dal Cantabro , inuentato da Spagnuoli di Can- 
tabria, che nell'efier tirato dalla parte congiunta airbaDicella, che fiteca CROCE alla ci- 
ma dell’ haDa looga, ouc il Cantabro, con alcune piegete, e crclpe, vi Daua attaccato , 

Di tali fogni ancora volle il pijfsimo Auguflo ,che follerò muniti i Labari ,Cantabri ,fit 
altri Stendardi del Tuo Campo, e che lino il proprio elmo, e Io feudo, come ancora le celate, 
e le fronti di lutti li foldati ìnfignite ne eimaneflero, confidando, che votai velsillo, per 
gratia dell’ eterno Dio , douelle difenfarU dall’oDefe fieVifibili,& inuilìbili nemici. Difi' 
poAe polcta fidricienti legioni a cuDodire le Francie, le Spagne, e l’altre parti Oltramonta- 
ne , inlraprefe il camino d’Italia , con vinticinque mila Combattenti; ma era si grande l’afi 
dmo delle genti ad vn Prencipe tanto giuDo,&humano, che l’Efercito s’accrebbe nei 
marciare, a fegno tale, che in progreflò del viaggio puote forprcndcrc,con fomma feliciti, 
Torino,con altre C irtadi del Piemonte, Brefcia, Verona, Bologna , e diuerfe confiderabile 
Piazze dalla forza di Maflcntio, E giunto a veduta di Roma ,accampofsi alla fponda del 
Fiume Tebro, in poca difianza dal ponte Miluio,e l’inimico Madentio,fe bene di gran ten- 
ga, fuperiore di forze, Dauafi ritirato entro le mura, facrificando a falli Dei , ecoofultanda 
con gl'Arufpici intornoa prefagimenti , che l’arte loro vitaua di poter dedurre dall’ ofser- 
uàrc fintcDine de gli animali facnficati,£intaDicaua per intendere l'elito della iminente fì- 
ttone, & hauendo, nel riflettere i rerfi de'Libri Sibilini, trouato vn'oracolo, che prefagiua 
la morte a chi hauefle in quel tempo machinato l’eccidio del Popolo Romano, erafi conce- 
pita nel penliero la diflrutrìone di CoDant ino, come quello, che minaciaua l'aflalto a quelle 
muraicontuttociò, aggirato da taliambiguitadi,viueua inquieto, ne ritrouando Danza, 
che l’appagafle,vsci di notte tCpo dal Palazzo Imperiale, có li moglie Magourbica , e por- 
tofsi entro vna cala priuaia,rifolatione, che fu interpretata a preludio , che in breue lafciar 
doueua l'AuguDo Seggio, coroeappunto comprouarono gli cflctii . Vfcito pofcia, coni’ c- 
fere ito io Campagna, la notte, che fegul fi videro sii le mura di Roma gran quantità di Ci- 
uctte, e diedero gii Auguri interprctaiionc, che la vigilanza del Cielo hauefle intraprcfala 
cuDodia di quel recinto, acciò più non potelfe il Tiranno hauerne l’ingreDo . 

DifpoDidaciafcunodeglilmpcraiorigli efercici in ordinanza di battaglia, Mafteatio, 
che fi vide fociol’lnfegna cento mila combattenti , c fepe, cheli Tuoi contrarij oongiun- 
geuano a i duoi terzi, come vide, cheCoDantino impugnaua il Labaro maggiore, infiguico 
dei vencrabi] nome di quel Dio, di cui egli fi profcfsaua fiero nemico , traportaio dalle fue 
Ananie, gli vfd di mente l’infidia, preparata fui ponce delle barche all’ auuerfario ; calo 
c’baucffe per quello tentato il palio del fiume,e chumaci io fua cópagnia alcuni proceri d’a - 
■imo rifoluco , fpiccolfi dall' ordinanze a fine di volerlo preuenire nell’ attacco del fìtto 
d’arme , mi poDo, incauto, il piede nel trabocco tefoa rouina altrui, precipitò nella rapida 
corrente del flume,& a veduta dcU’vno, e l’altro campo meritamente vi rimafe fommerfo. 

Alla caduta dell’infcDiftimo Tirino, gli efercici ad vna voce acclamarooeper loro Signo- 
re, eRi, Ufè]icifsimoCoDancino,a icui piedi fb da certi nuotatori portato il cadaucro 
dell' cfhiitoTiranno;ed^lioTdinò, chetronco li foffcilcapo,cconficato fopravoalao- 
ciafclipw^geinanziiKltrionfìleingrcflbda farli inRoma; trionfo, chenemaCoDan- 
tioo,ma benfi aGiesii C hriflo , & alla fua Sanciftima CROC E attribuire lì deue , non feor- 
gendofì alcuna Iafcgna,clma,e feudo, che non folTe fregiato del nome di ChriDo , edella fua 
benedetta C ROCB,S( il Labaro Imperiale, fopra di cui era ilCaractcre Cclefle d’oro gem- 
maio,cintodi Stelle, vacuali adorno dalla cDìgic del vittoriofo AuguDo, iotefliita neldrap^ 
po divago riccaino, cdAoro, e gioie, ed haueua i’halia dorata. 



VI. 

Confcguiti JiCoflantinocosi importante vittoria ii vigefimo giorno J'ottobre dcJl' 
anno antedetto , per virtù liogoJariUima del Ciclo > come grato riconorccntc delle gratic 
diuinC)determinò di voler propalarli adoratore delIVnico, e vero Dio, predicato nel Cbri- 
iliancimo,c le bene loflcnc ancora il Sommo Fontiiicatddc Gentili, non fìi però egli punto 
vacillante nella profcl&onc della Cattolica Fedc,poriàdo quel polio di vano ^cerdote per 
/olo fine di mantenerli nelle autoreuoli prerogatiue Inncllc a tale Pontificato t poiché Ict^ 
nendoli il Sommo Sacerdote de gl’idolatri del zelante, e rpcciol^retcllo di religione, potè* 
uà impcdirepiozi annullare del Senato i Squitinii,promouerc le Guerre, t fino deporre i Có- 
/oli dal grado , ticoltadi, invero, di tanta confcquenza , che necclsitauano gl’imperatori ad 
auuocarlo in le Udii , e tanto più quelli , che profclTatido la Santa Fede di Gicsù Chti- 
flo, lenza qucDo carattere larcbbono Dati da Gentili meno vbiditi. Per cale cagione dun- 
que Coflantino, con moltialtri AuguliifuccelTori, ancorché legnaci di Chrilio, tennero il 
pregno Pontificato , vfando le fiolc, eccetto Gratiano, quale, Mn si permife d’ ellcre inti- 
tolato Pontefice , ctiamdio nelle Icritturc, ma non già volle portar la liola Sacerdotale . 

Non fece il MalUmo vincitore il Tuo làltolo ingrcfloin Roma per la via del Ponte Mil- 
nio, elTcodo fiato da Mafient io dcmolito,ma per i eSp i d i N crone li códufie a Ila porta tr lon- 
iale,ocli troua,ch’andalIe,cameglialtri vitloriolialagrificarc nel Tempio diGiouc Ca- 
pitolino, come quello , che piena cognitionc haueuadcl vero Dio,eperciòa quello foio 
relè le douute gratie , per la fegnalatUlìma vittoria, ottennuta dal fauorc di lua Diuina^ 
Madia dupplicata, mentre hauctia efiiato il Tuo nemico, e rilleruati dalla flrage i cittadini, 
e loldati Romani, e volle dare a conofeere quello Tuo pij l'simointenio, publicando vna me- 
daglia,con la propria efiìgie,con il facroGieroglifico ^ nell’elmo, e quelle lettere intor- 
no, CONSTANTINVS AVGVSTVS, haucndodall’altraparteduevittorie,cheten- 
eono vno feudo l'opra l’altare, con tali caratteri VOT. POP. ROM. leggendoli intorno 
VICT.LETAE PRINC. PERP. e deuenotarfi, che nell’arco maefiofo cretto dal Sena- 
to , e Popolo Romano ad honore de tuoi trionfi, non vedendoli in parte alcuna il oomedi 
C brillo, per ellere elogiato nella forma, che fegue , 

IMP. CAES. PL. CONSTANTINO MAXIMO P. F. AVGVSTO. 

S« P* 

QVOD.INSTINCTV dÌvINITATI^ MENTIS MAGNITVDINE, 
CVM EXERCITV SVO, TAM DE TYRANNO, 

QVAM DE OMNI EIVS FACTlONE 
VNO TEMPORE 

IVSTIS liEMPVPLICAM VLTVS EST ARMIS, 

ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM DICAVI!'. 

Sotto l’arco aldefiro fianco. 

LIBERATORI VRBIS. 

Alfimtlio, 

FVNDATORI QVIETIS. 

Da vn hto nella facciata verfo l'Anfiteatro . 

VOTIS DECEM, SIC DECEM,, 

Dall’altro lato. 

VOTIS VIGINTI, SIC VIGINTI. 

FeceCofiantino collocare nel mezo della Citti la propria llatua , che teneua impugna- 
to il venerando legno X, ecommife, che vi li punefie la feguente iol'crittionc . 

HOC SALVI ARI SIGNO 
VERAE FORTITVDINIS INDITIO 
CIVITATEM NOSTRAM A TYRANNIDIS IVGO LIBERAVL 
. S. P. Q. R- 

IN LIBERTATEM VINDICANS, 

PRISTINAE AMPLITVDINI , ET SPLENDORI RESTITVL 

Nell’altic tei facciate delmedclimo picdillallo furono polle le parole, che feguono. 

Alla defili 

RESXnVTORI VRBIS ROMAE, 

. ATCJVE 

EXTINCTORI PESTIFERAE TYRANNIDIS. 

Alla 
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VII. 


D. N. 

FL. IVL. CONSTANTINO 
VlCTOJa AC IRiVMPHHTORl SEMPER AVGVSTO. 

KeU'iltra • 

> ^ERATIVS CEREALIS V. C. 

FREFECTVS VRBI 
- ViCESACRAlVS IVDICANS 
D. IX. MATRIQi ElVS. 

Rinuiio U marsimo Codantioo alfoluto fìgaore delle prouincic Occidentali Aquilonari» 
&Afi'>cane(cbeleregianid‘Orieate erano gouernate da CaioValeno Licinio , quello» 
chcAcreaioCeùre^GalerioMarsimiaoodoppoia morte di Scueto) decretò, chein-. 
tutte le parti a lui loggcnc fbflero arredate le perfecutioni . cheli faceuaooaCbridianit 
che lì riehiamaflero i Vercoui>& altri Rettori Ipiritualì alle loro Chiefe, e Ce gli rcdituiffero 
■ beni; priuilcgiandoU ancora dell’ efemione di tutte le lecolari grauezzc.e tifenfee Eule- 
bio Velcouo Cclarienfe, regidracore in quel tcmpodi tutte le alcioni d'vn. tanto inOgne» 
Augudo, bauere Sua Macda Ipedice di qued’ anno in propoGto tale > ad Annulino Procon* 
fole dell'Africa, vno de più cari fra Tuoi minidri , le feguenti lettere colte dal medefimo aui- 
lore nella vita diCodantino al lib.io. cap. i. 

SALVE ANNVLINE, NOBIS IN PRIMIS VENERANDE. 

EllhéKnifirételemttttiitra:i», & modÈa,^mudmhmor<ttijjime,vtiUa,tiiuadalieiuimiusfer- 
tittent ,nmJolìMiunfirtiirbare,{edetiim<iiijirtflitMere maxmé eupiamas ; IJuarcMlii- 
anur. vr ftmuìdc hajce luterai à ttobu accepcris ; ft fue ex hit pt^effiottibus , ad Catholieam Cbri* 

fliaitorum Eulefiam, in qmbnjdam cinitatibns , aat loca alijs pertment , etiamsì adbm i eiuibiu . ant 
abaUjsqnibufdamretmeanturi eaj ^àm primim tjjdem etclefifs faeias reflìtni, Qjuaidaqmdenij 
animo inQuumus, vi ea , qua euUJta antea pojUennt . ad ipjarnm ila denuò rettertaium . Cum.» 
t/^nr ina pietas animadiierlat,Decretiimhtx ,abjq', dubio^a uoflrajeientia effe pMicatiimi enni- 
tere, atq; clabva, xtfiiii borii, pai ades, fini ahud quodeumq: aliqùando ad iiu ipfanm..eecteparum . 
fpeOaaerit . omuiailUt , qaim celerini reddasUar: vite baie noffro Edilio diù^rc/hmuM obje- 
quiioa frafiutffe mtelp^amat . l'ale ,dnniUtne bonoraiiftimei nobi/qi cariftime . 

SALVE ANNVLINE NOBIS IN PRIMIS VENERANDE . 

Qaoniam mullis argumenru conPal,\elifiionÌun qua /amat,& in qua perfeBateaUiafacropnBa, 
tà' CaiefiiDeipoteniiadcditasoimmi(onJiJlieaiegltBam,& contempiam, magna perienU attabge; 
eandemqaefanSi ,angitPiq;obJeiiiatam , tim maximam Epmano nomini, ae IpùndariprojperUa- 
tem, lam eximian ommbms bominam rtbas fflicitalcm , diurna benepeentia lUàd largiente > apporr 
taffe ivijam e)l,rt Uh hommes ,qm debita cum lanBimonia, tSraJsidiia legis dmina obferiiatioae, 
fua mailteria haic duuna Riligiom txcolenda impertimtar ( ^AnmUme honoratijiime ) prò laboribus 
fuit digna pramu repor tene -, ilforreos, qrn inprcaincia Ina pdei concreditasin Ecclepa Catholica ,cià 
Cacihanai praejl , bue janBaEshgtoxijedtdi injeruiant (qaosClericos nominare folent) abomnibus 
ommnò commanibni , & ciuitilna rerum publicarun min/lerqi inimmiei , & folutot yolo : ve nullo 
modo per crrorem, rei per /acrUegan, oc profanam prolapfionem > qua in buiulmodi ncgotijs aecidere 
Joletfàcultu ùìuuta Mat^iatt dtbitoablirahanlitìr,jed abjq; rlta moleftia propria lepob/equiumpra- 
flent ; qui quutem, eum Jacrum Humen fummo bonore > Ó" reneratione profequantur ; nuredibUe efl, 
quantum kgipublicaadiumenti videantur ailaturi . l'ale otnnuliiie renerande . 

Era quello Proconlolc nelle prouincie deil'Afnca inuetcrato min.Iico. hauendo retta U 
mcdcfiiiia carica nel tempo dello imperare di Dioclctiano, le bene con difcrcnii manierc.- 
che dulie prima fatto haucua de gi'ionoccmi Chndiani flrage crudele , veniua bora necef- 
fitaiu dal còma ndodclclemcncilsi ino CoHantinoadifenfarii da qualùque. becche minimo, 
inlulto, premendo a S. M. ulcremodo.di vederli hoggimai lollcuaii dalle mìferie.che perciò 
voUc(oicrel'crcncione) loucnirglidigrolle partitedi moneta .come dalleleccece dirizza- 
tealvenerabilcCeciliano VclcDuo Cartaginefe ,e rifericcdal mcdcino Eufebio nellib.i. 
a I cap.6. ehiaraineiice apparifee, edendu quello il tranlonto. 

CONSTANXINVS AVG. CAECILIANO EPISCOPO CARTHAGINENSI S. 

QuomamrtfamePnobis tperomnesproHineias ^Africa, Httmidia, & Tdauritanif eerris quibu/~ 
dain legìttma ,exlantliffima rcltgiomsCatboiiea mim/Im in fumptus eommunes aliquid Juppeditare: 
DiterasadI'rJumvirumiiobihjitmumQiijPorcm nojlrum in Afncajledtmui ,rt Irla milia pixiie 
tua grauuati numeranda euret , Tuigitur niianda piadillam petunia fummam reeipiendam eura- 
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vili. 

uerh ! omnibus , qui tu Jcheda sii te uboffio mijfa ante fcripli junt, has pecuuias dijpertiri iubeto. 
Quoifiuiiqmdadijiuimcumm bue reeriu omues hot hijlitutum cumulati exflendum ieejje ani- 
mjaumss: ab Heradiila nojlrarumpolfc/sionum frocuratore auiacter,t)-ahjq; hafitatione , quei 
mcej]arium fotte f uttaueriipofiulesvelim . NamiUtcoram imferaui, *t fi quid fecwua tua pani’ 
tjsabeofeteret,ablqiduhitationt>Uatibi numetaudum curet. Et quoniam aiccpi,quoJdambo- 
mnes, non animo Jatis reSà compofito , & confiituto , populum a fanlhjjima , & Caiholna Ecetefii, 
mala, & pernitioja corruptella tetti auettere: fiias velim, mi ^Annullino Troconjuli; quia etiam Ta- 
tritioTrsfcBorum E'ieario icùmpri^o apud mieHet,talia mandatadedijje ,tt cum in retiquisom- 
nibut, tùm in hoc maximi curam diUgentem ponetene ; & tem eiu/madi, fi farti acciderit, imtlo mo- 
de negligerent , Quaprepier ,fi quei hominei in eo fiatare, & amentia mbare fiere ptripiciei j abieSa 
omni conBaeione, Indice t, quos dixi adito , & hoc ideirca illu referto, tt itti in hot , ficus coràm ma»- 
doni, animaduertant Dei Optimi THaximi nume» ti m multos annoi'conferuet . 

Comaiulù ancora quello gran rilloraiorc ddculioDiuioo> clic fi fabricaflero nuoucj 
Cbidcic che la fama Sede Apofiolica Romana doaellc venerarli per Capo dell'vniucrfo 
nello fpiritualci concedendo perciò alla famiià di Papa Mclchiade» cfiioi l'uccellori la cala, 
che fii di Panila Tua moglie , come palazzo giuriditionalc , con ordine, che piùnanfide- 
nominalle da Panila, ma portalle l'amico nome di Latcrano,per cllecc fiato di quel lamofo 
Piando Lacerano nobililUmo e. ciadino di Roma, prima fpogluto dal lìfco di Tua immenlà 
ricchczza,e poifimomoriredall’inhumano Nerone. 

Nella franchigia conccdutcadalla pictàdi Cottantino ai denoti delCrocifilfo di poter 
palefemenccefercicareil culto della fama Religione , i fiologncfi , che fotio la reggenza 
Ipirituale del loro Vcfcouo Paufiiniano, il ranco,feruluano a Giesù Chrillo, l’accinfero alla 
edificationtd'vnaCfaiefa fuori del recinto della Città, ma poco lungi, dalla parte occi- 
dentale, ad honore delli fanti Apofiuli Pietro, e Paolo.acciò douefie feruire direfidenza a i 
loro Pallori, e per arricchirla ditefori fpiricuali, ilzclamifsimoPanAioianolidicde,coa 
fomroa pietà ,a raccorre le facrofance Reliquie di quei cofianci.cgenerofi Bok>gnefi,che 
per difeia della vera Fede haucuano efpofic le proprie vice alle Ipade, alle croci, alle., 
manaie, alle fiamme, & altri crudchisimi tormcnti,chc per commiisionc de gii empi) Uio- 
clctiano, e Mafsimiano, fieri pcriccucori del nome di Chrilio , erano da' loro miniflri bar-, 
baramentc praticaci, c fuori di quella t hiefa pofe in luoghi decenti h corpi de'Santi Martiri 
Ermete, Ageo, Caio , Vitale, Agricola , e ProcoJo , che la pietà de Fedeli haucua tolti alla 
. difperlìonc, occultandogli in luoghi remoti . 

Spediccdali‘octimoCollaminolcamc'lctte>con altre ginllilsimcprouifsionùconcerncii^, 
ti ancora il goucrnociulle,&alicgcntii popoli dalle grauezze,c fatte in tal propoQtomol- , 
IC leggi fra quali,c la prima, che fotto il titolo de Cèfi Rleggc nel Codice al libro vndecimo, 
ne primi giorni dell’anno CCCXlll. vfei di Ruma con gli cferciti fcgnalaci diC ROCE,e di- 
rizzò U camino verlò laGcrmania,pcr reprimere, comeflcc,l’orgoglio de Vandali, Gotti. 

& altri barbari,qu3li polla voa immenfa armata di legni neimari di tramomana,minaccia- 
uano di voler condurli a fconuuigerc la prufitteuole pace , già tjualì affatto fiabilita fra gl* 
Idolatri, e Battezzati , nella Francia, Spagna, Inghilterra , Atrica, Italia , Sicilia, & altre 
prouiocie, con ammirando vantaggio della cattolica Religione , c primadi giungere nella 
Emilia, venne incontrato nelle campagne Bolognefi da CaioLicinio, ehciHancggiatia 
l'Jmperio nello Illirico , trattando quiui crudelmente i C brilliani , nella guifa , che faccua 
ncll'Alia, & altre parti orientali Galeno Mafsimiano Tuo Collega, c c’haueua praticato in 
Italia il tiranno hilafsemio. Siaua in quello tempo Licinio (per fecondare il genio del 
mafsimo Imperatore) fofpcndcndo alquanto la pcrfccutione iniquifsima , e s'.cra indot- 
toarillafciarc certi dccrcci,cbcfarcbbonoriurciti profitteuolia Santa Chiefa, ogni qual 
volta purgati gli hauelfe da vari) cquiuoci, che rendeuano dubbiolì gli animi, circa l'ar- 
bitrio del profcllarc il culto Crilliano, onde il zelante Collàiino per indurlo a ciò fare, 
giunto à Milano inpiegò alcuni giorni nel perfuadcrlo a proteggere ifcrui del vero Dio , e 
per imcrcifarlo maggiormente aquenagiullafudilfatione, gli cuncelfeper mogliela pi)f- 
ftmaFlauia Valeria Cullanza Tua furclla,ricchiefiagli fin quando fiabilirono iniieme con- 
federatione contro al tiranno Malìentio. Quiuidunqae,con fummo giubilo, celebrate^ 
fontuofe nozze, fi dimofiròlo fpofoa picnodifpufio a voler compiacere il riuerito cognato 
nelpublicarc ordini opportuni in follicuo delle tante iiiileriedclCattholichifinaoricntalc, 
come apparifee dal fuo editto, riferito dail'Eminenlifs.Barnnio negli annali Eeclelìafiici 
ali' anno ludcito , c quello benigno teferito pcruenuto a noiitia di Malsimino , inlieme con 
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l'auuiS) dd!o CpofaKtio contraeto dal fiio Collcn» con la Imperatrice Codanza. gli fece ar • 
goinemare vnaformuiabiieconfedtrattonea (uoi danni j onde per capeiuarliglianiii» de^ 
popoli a feguirlo ne caC di guerra.fapeiido, che buona parte di quelli inclinauano di pallare 
aU’inllituto ChrilluDO, fino a quel punto trauagliato da lui, con ogni più fentra feritade , e 
conofcendo di non poter eontraporli al rolere dell'iauicibilcCoftaniino.larcìò libero cam- 
po a ciafcuho di battczarfi» c di praticare il culto dìGiesùChridOf ma perche inferma nel 
l'uo maoilèflo rn fililo vanto,d'hauere anch’egli,alcre volte, ordinata la immunità del ChrH 
llianclimo, imprclTe dubbio grande ne gli animi de fnoi foggetti , che ciò folle vno ftrau- 
gema pcringannarli,oade coniinuarooopiù cbemaiclandcfline le addunanze , finoall'aip; 
no» che légui, nd quale , con amplilfime dichiarationi » gi'iodulTe ad edercitarc i diuini Sa- 
crifici/ndieChiefe loco, fé bene non tardò moltoa frangere la fede, etrateargli peggio 
diqMÌJo,cheiàttohaueuanegliannipriroidella fuatirannia. 

Giunto Coftaocino, con i’etercito nella Germania , poggiò la confidenza ddgouerno' 
militare ad f n valorofocapitano nomato Aledandro,quale, non contento d'effere fubordi- 
natoalla fola autorità d'vn unto Monarca, pcrfiiafo da flimolid’ambitionc,hebbeardiredi 
fiirfi acclamare Imperatore, e difpofe Jelchiere ribellanti ad impugnare lefpade pernu- 
neggiarlc iniquamente contro al proprio Rè, quale con il folito animo inultco, con- 
fidato nella virtù della Saocifùnu CROCE, de^llòiltcmerarioardire dell’ingrato mini-; 
flro , con frrlo cadere nel principio della battaglia eftinto, eridotti gli ammutinati alla 
propria vbidienza , in pochi giorni refe domeà taifcgnolenationi Alcmane, chemaipiù 
hebbero ardire di ribdlarfi . 

L'applicationeacurediunto rilieuo, non punto diftraheua l’animo indefeflb delreli- 
giofo AuguAo dall’ainncnza alia coltura della fama Fede , che chiaro conofcendo, come la 
propria felicità riccueua ogniaccrefcimento da quella, s’infrruoraua maggiormente nel 
moltiplicar gli honori, e vanuggi ; bramofo perciò di fuellereogni pianta di fuperftitione, 
che dar poteilc ombra nociua al lemedd falutifero Vangdo , prohibi in quei giorni , (otto 
rigorofc pene , l'vfo deGiUochi fccolari del Geniilifmo, mediante i quali ripulullanano le 
z.zanic delia fupcr Aitiola idolatria, quale repuuua, che ilfudetto vano fpettacolo,fofiie 
ballante a diucrtire i malori, e le pelli lenze , e fedare ogni difcordia,e guerra ciuUe,ed c Aer- 
ila alle C icudi j ancorché alcuni perfidi elfageraflero , che la Republica di Roma andaoal! 
cAcrmi Dando per cagione dello iiiAituto Chri Alano , mentre lo remirauano (mal grado lo- 
to) cumulato remprc di glorie dal Tuo gran protettore CoAantino,e ferine il Santo Vefcouo 
d’ippona , che tentarono di Icrcdiurlo , diuolgando, per oracoli , alcnni verfi , quali alTeri- 
uauoiNondouerc fimi! culto durare pihdi 3 d;.anoi,ediqueAigiàelIcroedecorfi cento, e 
Cfcdici . e beAcmia odo contro l’auttorità del Sommo Pontificato ApoAolico, dieenano; 
Che il gran difccpolo di ChriAo San Pietro,primo Rettore del Ma (fimo Grado, il quale ha- 
ucuaporuialaliàcrofaataScdeuiRoma,ciaAaiova perfido profrfiore delle diaboliche 
magio . 

Da qucAe, & altre inique dichiarationi , il purgatilfimo Ipirlco del zelante AuguAo.con-' 
ccpiua ramarico , ne lafciaua di vigilare , per reprimere le perfidie dì Satana fio , che facen- 
do anch’egli ogni sforzo, per calunniare 1 innocenza C hri Aiana.auualorò il furore de Do-, 
nati Al I quali non foio negauano la fuprema auttorita del Pontefice Romano,pretendendo, 
che folo nell' Africa eficrpotefiel’ApoAolica Chiefa, òtilBaitcfimo vero, ma confon- 
dcuanola egualità efii Arte fri le diuinc PerfoneidicendoiEfi^ere il Figlio minore del Padre, 
ciò Spinto Santo inferiore al medefimo Figlio, contro del venerabile Ceciliano Vefcouo 
di Carugìnc, che fino difcacciaronodaila l ua C hiefa, facendola occupare dallo feifmadeo 
Maiorìno, perdecretodi molti Vefeoui berefiarchi, dell’Africa , Mauriunia ,e Nufflidia, 
qualinoapoccuanotolerare, che iifancu Prelato lidiinoAraffe accerrimo difenfore della 
louraniu douuual Vicario di CfoiAo, edcl rifpettameriutodalCaitolicalmperatore, 
col quale vfaroooogni ar(ificio,come ancoracon il Tuo Proconfole Annulino, percom- 
iBoucrgliàfdegno contro l'cfpulioCeciliano, come viene atteAato dalle lettere refponfiue 
dello AdfoProconfole, dirette a Sua Madia, che fono regi Arate da S. AgoAino nellàEpi- 
Aola A8. io quefia guifa , 

imperatori CONSTANTINO MAXIMO. S.P.D. 

nuic TrMor.jul ^frict . 

Script j Cétlefiù Titai^Utis -rejìrs jcupté^ttjj adorata CdaliMo &" bis ,quifabeodtM 
Clerici tppclitntiir dcuaticpaiiiiCalii mc4 ivfmiutectaaiut, eo!dcmf,b«nata ejl, Trt nitaStcmJenjH 
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9 mmùfaBafCH emnimmtere induIgtìitiéiT^^Mii vcflrx liberati effe >ideo9tm Catbolici » ei^odita 
fanditate le^ts, debita rcHercntia dimnis rcbns infcru. ant . yeritmpofì piucas ites exiitcnun quidàm , 
adunata fccàm populi multnudtae, <fuì Cxciliano coatrjdicer.dftmpHfaaerknt, ^ ni^ ; fafcuuiH m aiuta 
fignatum , & hbcltumfinefigno obtulerunt dicatiom mea > atiji impendìopt^arient , yt ai facrtan, 
^ yenerabilem CommìtatHm nommit t'elìri dtrigerem : ijux manente CfCiltana in Jìatu {uo,jubteSit 
nrumdem aSu $ ^uocunSa Maiefias ycfirapojf^t dignofeere» paruitas mea dirigere enrotut , 

£conÌe/udeueglitrafu]cueua(iuoilitKÌlideDoDauiti>i'vno entro viu borfadicora* 
mcr con caie foprafocco . 

Libellus Ecclefix CatholUs criminum Cxcilianii traditi^ aparte Motorini, 

L’aitro congiunto alia AcDa borfa,noo ^giilatoi che moftraua Ja /egucntc manGonc . 
Datum die X^H, Kal.Maias Cartagine n.U,Con{lMUmo Augnilo tert. Cofs, 

Nc iudi&faici d'haucre per mezo di tal miniflro»incerpeUaco i'inaperatorecontro rcfpul- 
fo Ve(couoiinformacidipoi»coaie$uaMacllihaueuafatto paHaggio alia Francia jS'ioi' 
barcaroao alcuni dUoro» e giunti ai foglio Imperiale, gli prefenurono in propria roano 
Duoua fuppiica di tal tenore , rcgiGraca da Optato Meiuicano nel primo contra Parmcn. 

R^amus te» ò Conflantinc optimd lapcrator, quoaiam de genere iujio es ; euius Vater , inter eate- 
Tos ImpcratorestperfccutionemnonexercMit 9 & ahhoc faanore immunis^ Calila: nàminjlfrica 
inter HOS,& cdteros EpiJcopoj contentiones funt •, petimiu ,ytdfOallia nobis ludices danpraaipùu 
pietas tua . Data a Luciano, Digno, Naffutio, Capitone, Fùlentio , & cateris Epifcopis partii Donati, 
L'auuifodi tali fcandalofe dillenfioni »riufcì acuto Orale, che penetrando al cuore del 
Cattolico AuguGo, lo atìGiiTe d'eccciUuo dolore, e fatte le douucc conGderationi all'impcrtì- 
Denti propofte nel rjfpondere a gli Arobafciatori, conchiufe il difeorfo, con quello formai- 
le periodo . 

Taituamè mf acuto iudicium, etm ego ipfe Cbrijli iudicium extern ? 

Nondimeno, più toAo per impedire , che più oltre non piglialTc vigore la pericolofa per- 
fidia cótro gl'innocenti Cattolicùchc per volere intraprendere la giudicatura fopra le dife- 
renze nfscruaic alla fola auctori tà del Romano Pallore, fpedi alla volta dell'Àfrica Mater- 
no Vcfcouo d' Agrippina, Rctio Vefcouo d'Augufla, c Marino Vcfcouo d'Arlì, perfonaggi 
intcgcrrimi,cdi maniere prudenti, c mentre fi prcparaua adinuiarc (come poifccc)l’au- 
uifo a Papa Melchiade di quanto fucccdcua , acciò addunafac i Vefeoui proMÌnciali d'Italia» 
c gli altn,chc fofsero fiati à piacere di l'uà Santità per fementiare in qucAa cau(^a,gli fourag- 
giunfc nuouo raguaglio , mandato dal fuo Proconiolc , circa la pofsanza maggiore , ch'an- 
dauanoacqqifiaudo i difparcri,perfuadcndo anch'egli il roedefimo Imperatore , a voler 
prouederc, che quanto prima foiscro pirati Ccciliano, con i dieci Vcfcoui di fua facilone, & 
altretanttdcgliadhcrenci alfuoauuerfario, laondcCc/arc cosine fcrifseaUìcatirsii^f]^ 
inuiandoli congiunto il raguaglio dello fiefib Mimfiro,conlcfcguemi Tue, damè trat^ 
ce dallib. i« cap.5.ddl*bifiof ica narratiua delia viu di quello ottimo Imperatore, lafciataci 
da Eufebio Vcfccuodi Ccfarca . 

CONSTANTINVS A. MELCHIADl EPISC. ROMANO, ET HIRARCHAE. S. 

QuomambuiUfmcdihttera,complHrcs ab^Annulino Clariffimo ^Africa 7'J'OfO«/«/c ad me mij^a 
funi , in ^uibus confiat , Caeiluxntn^ tpijcopmu cinitatis Carthagmenfium à ^uibujdàm coliegts fuis in 
africa ordmatis Epijcopis , multis de rebus , in crmen yocari ; & lUud mihi pcrmolefiunL» 
yidetur ,yt inhfiprouincij$,<fuatIiiuinsTrf>uidcntia>ltrò acjnajpontc Jiib meum juùiunxcrit /m- 
pernm , tx in iUis locis, in ijiubus crebra honunùmfretfuentìa yerfatnr, non modò multitudo ad dete- 
riora dcfieQat, tì" difiralfathr dijjìdtjs, Jed F.pifcopi ettam difi ordiam inter fe ipfi exerceant ; yijum efi 
mihi, yt idem CacilisnuSi cum deeem Lptfcopis, tfui iUum reum facere ridentur, Ó' dccem alijs, quos 
ipfe fua litisdundicitiom neceffarios cxifiimaMerit , I{gmara nautgiotraijciat , yt ibiycorim Fobis, 
Fiietico,itiam,Ó‘Matemo,&MariaocoHcgisyeiiris , quoscade caufaBssmam maturare iufferim, 
pojstt audtri, fieni {andìffima Dei Lex, yt n^is, pofiulat , atq -, yt de omnibus ìtijce plemfsimam , ac* 
eitratijjimamqi notUiam pofsitis baberc i cxetnpìaria litteravuifii ad md, ab ^Annulmo mtffarum , lit. 
teris mcis/ubjcriptaaduer/us pradiflos coUegas mifì : quas cum refiragrauitas perligcrit, cxquifité 
pondnabtt,quomodOfquauératìonciisiUa,quam fupra diximuSi diiigentijjìmdt rediffimcqidiri- 
ntttur,0'ex iurisprajeripto, tandem aliquandoabjolnatur : quandequidem illudrefìrum iudmm 
mininid latet , metani am reuerentiam f.tiiflx,<ÌrCathclicpf.cclc/ia mbuere , vt veli tu , ros nulbm 
generale Jchtfma,tiullam difeordiam ,vllom loco omninò relinqucre. Stimma magni Dei Maiefias 
yosthanoraóiffiiiff yirj, multos annos conf cruci . 

RiccuutoildifpacgiolmperialcdalSanto Papa, diede gliordini lufficicnti perla ncccf- 
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aria conrulta.oadc all'arrù» in Ramadelli tri Vefcoui olcramoncani , poco indugiarono 
ad edere addunati ii quindici d’Iulìa iouicaci da Cai fancità, che furono . 

CoBanzo Velcouo primo di faenza . 

Doooiciano Vefcouo di Toifa ououa, nella Tofeana. 

Euandro Vefcàio d’V rfaino . o come, vogliono alcuni d'Vrfentiiin , nella - 

Felice Vcfcoio terzo di Fiorea« . 
felice Velrooo delle Tri Tauerne . 

Floriano V efeouo quarto di Cefena . 

Gaudentio Vefcòuo fecondo di Fifa , 

Mafiimo Vefeouo terzo d’OQia. 

Materno Vcfcouo fello di Cremona. - ' / .> 

Marino Vcfcouo di Gallicano ■ 

MiroclioVefcouootuuodi Milano. 

Frorerio VefcouodiCapoa . 

Rhetico Vefeouo di Aullun , Cittì della Francia', dcpuuco poiGiudice in quella Caufa. 
Secondo Vefccuoprimodi Prcnelle . 

Sabino Vefeouo fecondo di Tcrracina . 

Stemnio Vefeouo fecondo di Rimini . 

Teofilo V efeouo di Beneuento . 

Zotico V efeouo di Quinciano Cittì nella regione di Brefcia, fecondo lOrtelio . 
Compatuerq ancora inRoina Cecilianodi Cartagine, conglialtri dieci Vefcoui difiiai 
fattione,eparimeniilidieciVefcotti Donatidi, ma ne quefti, ne quelli hebbero ingreBo 
refidentiale nella venerabile Alsemblea de Giudicanti , che fecero la fua prima fefsione il 
fecondo giorno^di Geoaio. Ben fecero le loro comparfe,come attori cootrouertenti,e cóli- 
derate da Padri le oppolitioni dedotte, con le regale di Giuftitia dichiararono ilVefeouo 
Ccciliano innocente; ebramolb ii Vicario di Chrillo, di ridurre all* vniooe , con Santa 
C hiela i fautori di Maiorino, deeretò,Che qualunque Cbieft, proueduta di duoi Rettori,do* 
uefieappartenereiquello.cbeprimoo'luucua riceuuto lainueftitura, e che l’altro fblTe 
prouiflo; di nuoua Chiela,niagl*iiidifcrcti£refiarclii, rifiutando con ingrata irriucrcozz 
li benigno partito , hebbero ardire d'appclUrfene al Tribunale di Coftantino AuguSo , e 
comecapodiloroperfidafetta Donato Vcfc.dìCafa Negra profcgid afitcciatamcnte gli 
atti giadicialidcll’ulualidoappclio,clieportatoalgiufiil]irao AuguBodimaOrò egli dire' 
fUrne fcandalizaio,rimprouàando all’ Africano, e fuoi feguaci la loro infolenza,con efcla- 
tnarc in tali acciti, come fcriueàl Miluitano neiprimo . 0 refiide /arar» «adacM Ificntmemftt 
CentUìum fieri Jolct, apfcUaionem f e la medefima elfagcratione replicò nell'epi- 

flola dirizzata a i Cattolici Vefcoui in rendi mètodi grane, per il giudicio rifoluto dalla loro 
integrità , e per raguagliarli > come non haueua voluto adherlre alle temerarie deduttioni 
fiicte di nuQuo da i Donatifli, con rallegrarfi inCeme dell'vtile grande alla Cattolica Chic- 
fa conferito da loro famidecreci,onde veniuano palefaci gl’inganni de gli Scifmalbci.e per- 
ciò molti già s’erano difiouoltidalegaau della loro fetta , con ritornare all', vbidienza del- 
la Sede Apofiolica . 

ElfendoiatantaoccorlaalGilariolilBmo Augufloil portarfiiii Italia, c dimorando nella 
Città di Brefcia. per sbrigare alcune facendedi buon gouerno in quelle parti, richiefe i] 
VcfcouoCeciiianoà voleruifianch’egli trasferire , per confultare conia Maefià fua le ma- 
niere più efficaci da (upriraerc loScifma,foileuatoglicootro,emcncreAauaatcendcodola 
comparfa di queflo Prelato , nlolfe di procurare qualche arreOamento alle pratiche , che 
’fli auuerfarii cancinuauano nelle parti dell'Africa controdi lui, e fcrifie loro la feguèaelet- 
marcglArata nell’ Appendice tìtuad Optato nel riflamparfi in Parigi daPietro Piieo, 
nella quale gli prometteua di voler eSere ad elB loro gran partegiaso , contro lo Aefso 
VefeonoCartaginefe, e tenerlo intieramente per conuinto, ogni qual volta hauelseropro- 
uato vn capo fola delle imputationi propode contro di fua perlona . 

CONSTANTINVS AVGVSTVS, EPISCOPIS. 

^te pauniefùiem dies.mxtapcfiiilatimveJlrHni ,hoc mihipluurtt , ve ai jt/rifitn rnirr- 
taemiai ,vtillk amis caufa^ute vobir aiuerfas Cacilimm compettre yUeem ab amais meu,qms 
ctififfìm , ei>gno/cermm,Me^; gnem ieiiema ruipmt ; A'n-ùm dui métc<^icaati,ti' ii> mima mea, 
«mmmeriiòtVahiiiitiiUfteifimumvifimefijèr ^amiamfcio,qiioliamex viftris turbaUntas fa- 
. tu y&abjlmito anima , nlfmv iniitium>& integra veriutis rathiam minimé refpiccre , oc per hot 
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yaUrefotfitan ,ytfi ibiim eognofciiSiir % «mytnniccet ,&ycritatii rcttit cxpcfinUt , ns fittem 
accipiiit,atq;<diqiùdtitlceuemit,mini(i vdlraobftmitionc , mod Dimnitati Cml^t difpUcext, Ó" 
exiftiinatiaii me£ , jxxm Jcmptr iUibxtam cupioprtjenmt, pìvimim impcdiat : •placuit mihi (ficxt 
tUxi)vt CtcUùmuiiixxtJ prixs traBatimJkiic potmi vaiut,ijitcm credo iaxtà htterac auas, mox ad 
fatarim .'PoUiceoraattn>,yobis ^aodfitpr^/eau ffa, dayiutaMtim criame,ytlfacnm ems,pa 
yot mctipfos alijaid probamritit^d apud mt cric ac fi yiu)icrfa,qiuti iatenditisfrobata tgc ysdpin- 
titr . Bcasmnipotempcrpciuamtnbmt/eciirilatem . t 

MI poco giouaronoi (aggi tipi^bi dii pljOimoCuftantino ptopofti . flante U ioddcrtc- 
tezaa de forlconaci rubclli.cjuali Iprczzando ogni termine d'edita, volcuano conculcare il 
giudo Ceciliaoo,da effi perfcguitato.onde l'Imperatore, acciò fodero edeguiti gli ordini del 
C oncilio di Roma,0pcrò.chc venidero fpediti a Cartagine duoi Legati Apadolici,chc &ro- 
do li venerabili Eunomio , & Olimpo V eicoui.per rimuoucre Maiorino daU'oCcupata Sede, 
quali impiegando quaranta gionii nel perfuadere con viuaci ragioni i niferedenli laitiooa- 
ri; a confedarela verità, e cedere alla giuflitia. riconofeendo la Santa Sede di Roma per fu- 
prcma.fitvbbidendo ai Canoni llahiliti nella lacraAdunanza dclli deciotto Vefcoui. api- 
prouatidal fommo Eaflorc, lenza trame alcun frutto. Conolciula la incorreggibile odina* 
none de perfidi Donatini.fulmioaroiio contro dì loro la fentenza di fcommunica Papale, 
dichiarando Ceciliano.con li Tuoi adhcrcntì eder veriCattholici.e degni del commer- 
tiodegiud. IcruidiDio; llehe fattoralironolciiaui Imperiali , c fi fecero ricondurre in^ 
lulia.doue operarono, ebeeffattade da quella Regione il rimanente de Donatifli, quali 
giunti alle refidenze Africane diuennero peggiori, polche fi legge fri l'infiiufte memorie di 
colloro,che d'indi.quafiad vn fccolo intiero, hebbero ardire di Iparger fiama , e di fofiea- 
arre.cheCeciliano.eumereo.fodcinBrcrcia condannato da Codantino , e d’ofiendere, 
con fiiUeimpoflure la lauta inemoria di Papa Melchiade, menzognando. che perhauer 
eglicondaiinati i loroprcdecedori fiide flato ingiuftiffimoTiranno. 

Negli vltimi giorni d'ottobre il giuftUEmoCodantino. per legno della fuacontìnaatz 
' protettione alle perfone di Chiefa dì profcfsione Cattolica , confermò la immunità de 
Religiofi, con il feguente rercritto/pedìto alle Prouìncie Afncane.che ò il primo regillrato 
nel Codice Tcodofiano, fono il titolo de Vclcouì. c Chicricv.. 

CONSTANTINVS AVGVSTVS ANNVLINO AFRICAE PREPECTO CARiSSà 
Harctìcoram faBnac empaimus, eccUfia CatthoUct CUricoa itiytxaTi,yt.tumiiutmiaa ,feu 
fKfnpuomibualujmbut^iiaspiibiicHstHaicxpo/cii^oatraadultafibifrittiltgiafiragraMnitjarddM; 
placet , fi axem maprauuaa :aaeacrttp ita vexatam,eidm alnm fabragari , & dtincept i fapradiatt 
rBtpaaùoamintbHibxìuimtdtiniwiasprohiberip Daiumprtdie LaUtioaembTisCoajiantmo 
fta 1 IL fp Iacinto m Cofi, 

Doucndoncglivltunigiornidell'ànnoCCCXIlI.fiirmentione delpadaggio da quella 
vi» terrena, e trauagliau,all'eterna, elclice del PonteficcMclchiade, diro ; Che il ze- 
lantifiimo Pallore hauendo follenuto nell'animol'acirocc martirìodel vedere le ribellioni 
de Vefeooi Africani, edelorofeguaci, con le beflemie ellecrande promulgate contro la 
Santa Sede, c contro idogmi vendici della Fede falutare, tanto fiiuorita dal felicilsimoCo- 
llantino, doppo, c'hebbc follcnnDto il grate pondo del Pontificato duoi anni , duoi mefi , c 
fettegiomi,r«fclorpiritaalfuo Creatore alli diccidiDecembre .lafciandoalla pollerìU 
molte conflitutioni profitieuoli per il regimento della C attolica Republica,che rellò lenza 
fupremo Capo, per tutto il mele di genaio del CCCXl V. nel qual termine rimafc la impor- 
tantifsima carica conferita a quello infignc S.luellro, che nato io Roma ■ e doppo la morte 
del genitore Rufino, rìmallo ^ciuJlo, efsendo da Giudi na fila madre fottopodo alla edu- 
catiunedi Curilo, Prete d'alto fapere, e di vero fplendorc, nel rcligiofo indituto , fece prò* 
dttoatairegno.chercfoammirandoa chiunque pregiaua Perameoza della virth , haueua 
meritato d'cfiere aferitto dal Pontefice S.Marcello all'Ordioc fupremo de gli Ecclefiadicù 

Ne qui potrà il prudente dudiofo pretendermi deuiaio dallo intraprefo racconto , fe con 
fuccinta digrcEionc motiuarò Poriglnc della Cattolica Chiefa,cbc poi debbo modrare per 
manodiCodaniinoa gran fegno dalCielo cfsaltat.i,mcdi.inteil tremendo vefsllo dilania 
CROCEitrallafciando però di meniouare.ehequcda Mafsima Monarchia traefse già dalla 
Onaipacenza diuina i fuoi fbndamenti,eon li medefimi fondamenti del Mondo , c riducen- 
domiaqutHi infigne riforma, che, circa la quarta milliade della fiumana creatione , fi de- 
gnò flabiltrol'Voigcniiodell' Eterno Padre ,difponcndo,chefottola trionfante Infogna 
della foa CROCE perlodurare dc'/ecoli doueise ampliarli , mediante il gouernodc(uoi_ 
luogotenenti nel fommo gradoSacerdotalc. Pietro 
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Picrro dunque il primo diqueflitpocbi giorni doppo la gloriofillìma Rifar rettionc del Tuo 
Aladlru, fiidal medefimo linoamoraio dcli'humana faluczza.polloall'vlcimocifame cir- 
ca lo Hello ailctco, e fitto conoicerc, nelle rifpoHe del triplicato quelito , per idoneo al pri- 
mario Ooucrno del fuo diletto Gregge, sù la Iponda del Ma re di Tibcriade glie ne fece con- 
degna, inficine, con quelle mifticbcChiaui ,cbefabricate alla fucina del Duino Amore^, 
afKnatc nella tempra del fangucdel Agnello , erano deflinate al perpetuo motto del dil- 
ferare al fudetto Gregge le porte, che concedere glidoocuanol'ingrciToat pafeoii indefi- 
cienti de Campi beatii ed egli riuolto beo tolto tutto il peaneto,cominciòapratticare lain- 
traprcfacura nelle prouincic dell' Alia , Capadocia, Gailatia, Bittmia, Ponto, Se altre , im- 
piegaadocon notabili progredtdodiclanm, ne quali tenne per fua rclidentiale la C^efa 
Antiochena ipofcia,lafciando le catccbtzate regioni alla cuflodiade Vefcouiordinatim 
quelle parti, e de gli altri dilcepoliafufficienaa inflnitti (acciò, a guifa d'efpcrti capitani, 
con l'armi de diuini precetti, fotto i llendardi della facratidima CROC E, condiacelfero i fe- 
guaci della militante Chiefa a godere vittorioli nell’empireo beato,trionfi di fbmma gloria) 
pafsó il Marc eerfo i paefi occidentali, e giunto l’anno quarantèiimo quarto del Incarnato 
Verbo,in reaerdi,diciottefimodiGennaio,aell'alma Otta di Roma,doue il nemicodcl Cic- 
lo tcncua auuinti fra i tenacifsimi lacci dello Hebraifmo , c della Idolatria gli animi dcllca 
g^ti , lì diede prima d’ogn'altra cura a predicare a Giudei , habitanti , come pur hoggi, in 
'l'rallcuere, pofeia a Gentili , che riufeirono piò docili aflai,cconucrtitOifri gb altri di que- 
Ria Giesii ChriRo, Fudente Romano Senatore, v£ne da lai/;on benigniffimi tratti,riceuuta 
nella propria cafa, poRa fui nionte Viminale,chea tempi noRri i Chiefa intitolata del Fa- 
flore, c vifi conferva il medefimo Altare, che feruiua per celebrare i diuini Sacriflci; a que- 
flo Gran Sacerdoteàlquaic volendo inRicuire,nelranooquaraatefimoquihto della fahite, 
la Santa Romana Chiefa, Icielfedal nafoenteChriflianefmo i più perfetti profeti , e poRo 
fopra di lorol’authoreuolifiiiiu deflra,grimprcfse nell’ anime il Carattere diFrimarij Mi- 
niRri di ChriRo, conferendo adalcuni il gradoPrcsbiterale , ad altri ilDiaconalc. 

Per quelli a^i haucoa il Vicario dell'eterno Sacerdote fpefi tri anni nella Città reginn 
delle Prouincie(elletta dal medefimo C hriRo per Sede lìiprema della C hiefa Voiuerfale,lì- 
no il vigelimogiorno di maggio , quarantefimo doppo lafuaRilurrettione; allhora che^ 
iiill’cmiacnna del monte Obuetto, riuolto all’Occidente ingloriofifsimo afpetto, volle m»; 
flwea&noritil)ifcepolìlariafiontaHunianità)quando,cccopromolM feà ChriRianidi 
Cierofblimavoadifputa, che patena cagionare fcompiglio grande incorno al foRanciale 
della vera Fede (fpiegata su i Frofettici fondamenti , non i precetti de facri Vangeli dalla 
infitta eloquenaa de fanti ApeRoli, fubito,c’hebbero illuminate le proprie menci da gl'inde- 
flcicnti fpleodori fominiRratlgli dalle fiamme diuiniflìme dello Spiri to Santo) pretendendo 
certi partialidclloH’.braifmo, che vnica al moderno BattcfimodoueRc continua re l'antica 
Circoncifione, con altri riti della Molaica legge ionde ragguagliato daPauloGran Dot- 
tore dellcgcnti,eperfuafoa colà ricondurli, per recidere con la propria auttontà i mal na- 
ti germogli della pullulante herelia, v’accorfeconfolecico viaggio , lafciando atlGouerno 
della Romana Chiefa vnCongreflodi pochi si, ma molto qualificaci , perfonaggi , chc^ 
rifplcndeuano in quel ben regolato Clero , frà quali furono Lino , Cicco , C lemcnte , Ana- 
cleto, Marco 11 VangeliRa, e certi altri, e queRo mligniffimo Collegio venne da S. Cleto, 
che fu ncil'ordine de Sommi Fontcfici il terzo, difinito al numero di venticinque, c Tanto 
EuariRo, che circa l'anno nouagelimofcRo relle il Pomclìcato , acciò qucRi facri Senatori 
fiolferobcndiRinti, ecognitial popolo, poteflero piùagiatamente coadiuuarlo ocllacura 
fpirituale,confcgnò a ciafcuno di elfi l’àmmiRratione d' vn Tempio nella Città.con titolo di 
Pa^hia, fcparando i confini delle cure annefie, e cosi fìi contmuatala cuRodiadell’- 
3ninie in Roma fino all’anno cencelìmnquarantcfimoj cheilfanto Papa Igino difpofe più 
nmnerodiPrcti,con altri EcclefiaRici,aiiareggenaa di ciafeuna Paroohia, diRinguendo 
però da gli altri fua Santità quel Prcte,che n’era Capo,ò Rettore col nome ^^olo di Prete 
Ordinale, con inflituire ancora nel medefimo tempo ciafeuna Parochia io Titolo, peròche 
i Preti, a piallerà conferito Ugouerno dell’anime, depoRi li gencilicij cognomi aflùme- 
uanoicitolidelleChiefe,dellequalierana Parochi. Era ilnome di Paroco aflomodal 
ciuilcdella Romana Rcpuhiica, che Parochi erano detti quel Cittadini, a quali aparteneua 
il prouedcrc di fuoco, c di lalc a gli ambafeiatori, che da tutte le parli venioanoa preflarei 
giuramenti di fede, & ad clibirci tributi de Popolifoggetti al Scnato,5t a gl’lmperatori,co- 
loe pure a negotiarc con elfi gli aflàri de Regi, e de Prencipi cRcrni, deriuandq il dee- 
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to vocabolo dal Greco Farochos^e ili inuero faggio conllglio l’attcibiiirloa quei facri Per* 
fonaggi» che deputati confcruaton de Vaogelici pi ecctcìi doueuano fonuaiaillrare il fuoco 
diurno de Sacramenti, e col fale della vera fapicnza preferuare da ogni fracidume difalfa_. 
legge.anziridurreali'ctcrnomamenimentu gli animi, che palfauano a protcftarc dinota 
vbidicnza al venerando Senato della Cattolica Republica ; quale oltre lÒrdiM maggiore 
de Parochi, era proueduta del Diaconale: polciache,si comeS.Pietro haucua conllituiti,per 
feruiciodelMino'eS.GiacomoVefcouo di Cierofolima , fette Diaconi io quella Chiefa, 
cosi volle affegnarne aJtretanii per quella fua Metropolitana deirVnluerlo. lenza però 
conferirliChicfeoluoghipactiGolacipìerl’efercitio delle loro fiincioni, confiftcnti princi- 
palmente nello fpiegareiPieccRi della faotilGma Fede, come fecero, un tal guifa,fino all’ 
anno ducentefimoquardtelìmo,che diuifa da Papa Fabiano la Città io fette Regioni, hebbe 
ciafeun Diacono vna di quelle io confegna . Era il primo Diacono eletto dai lupremo Pa- 
\ flore, con il conlenfodelClero,edclPopalo,es'ioiitolaua Arcidiacono,come fi legge del 

glorìolo Martire S Xorenzo. fauorito mini Uro del primo Siflo;dupplicato pofeia il numero 
delle Regioni , ne relfe ciafeuno due di quelle fin tanto , che venne aecrefciuto l’Ordine lo- 
ro al numero di quattordici, detti altresì Regionarij.e doppo alcuotempo aggiunto d'al- 
triquattro,aquelli apparteneil tare continuata aliiftcnzaalSommoSacerdotcnellepri- 
uate, e publichcfuationl. onde furono cognominati Diaconi Palatini. Finalmente efien- 
do da i Papi alfegoate alli Diaconi Chiefe da vibciare con gli efercitil pertinenti al grado 
loro ,queHe,diftinteda quelle de FretiJ&irono dette Diaconie . 

Perche dunque il barbaro fiiroro delie feorfe pcrfecutloni feompofli haueua in Roma 
Ordini cosi vcoerandi.il Pótetìce S.Marcello fi diede a rauuiuarli circa l’anno trcceot’ouo; 
allhora quando Mafseotio , da politico inierclfc neccfsitato , permlfe libero campo allif^ 
guaci di ChriRo di coltiuare publicamente il terreno de cuori, e feminarlo col grano de gl'- 
inflitutifacrofanti, per trarne abbondante raccolta diFcdc. efebenediUapoco, impa- 
tientcdipiiitrateneccilcrudogenio,tetrattando l’indulto, minaciafse feuerifiime pencj, 
ptofeguironoi zelanti minillri di Santa Chiefa nel faltitifcroefsercitio,econl’efEcace dif- 
corfo.e con l’cfempio ammirando del foQencre intrepidi ogni eccelso di enfecio per la conr 
fefsione del vero Dio, e trainerò copia si grande di Gentili , e di Chrifliani appoflatati , per 
tema de graui tormenti, aldifprezzo de ,Numi diabolici, fitalrifiuto de falò jfatgmi, ondo 
crebbe ilconcorfodecatcchizàdi a legno tale, che il Sómo Paflore,dcfiderofn dipra iadcce 
al bifogno del aumentato fuo Gregge, fcielle dal Clero i pih qualificati fogettùe rimile il la- 
uacrobattelìmale, e la Cura dcH’aniinc in venticinque Chiefe primarie di Roma . ’ 

QucllidanquefuronoidegaitundaiaencidiquellaCbicfa. che il Redentore sùlapietra 
di Pietro haueua difinito, che doucise rimanere cóllrutta . Quelli furono gPeroici principi; 
diquell’Ordinedi Emininentifsimi Padri, che a guifa d'Apolloli fanti fonoCoadiutori d’o- 
pere, e di cólìglio, nel gouerno della Credete Republica,al Vicario del racdel'timo Chrillo; 
maneggiando pcrciòautoritadi ,e godendo prerogatiuc cosi cccellse .che fregiati del gra- 
dodiParoehi nella Metropoli Vniuerfale, precedono inogniluogoatuttiliPrcIau, Ve- 
feoui , Arciuefeouì, e Patriarchi del Mondo . 

Ma ripigliandoli raccontodoli'anno CCCXIV. dirò; che méntre vigilaua il Clero di 
Roma per prouedere d'vn' ottimo Duce a i legnaci della Santi Isima Fede , i fallì Sacerdoti 
dclGcntililmod'oltramarc intcrponeuanogli vìtiini sforzi, per dcltare contro di lotola-, 
barbara ferociadi Mafsimino, induccndolo a rctrattarc tutti gflnduiti , c'haucua fpediti a 
prò della Chriftiana liberti , e fotto le vane alfcrtiooi di finti oracoli, ponendogli io licuro, 
eh’ ei folle per rapporta re felicilfimi trionfi .ogni qualvolta haueSe promofle l’armi con- 
tro l’Augullo Licinio ■ l'iodufKroa duianipare, aiuialoraia a gran fegao.il fuoco di quei 
rancori, cheandaua fomentando rottole ceneri della fimulationc , onde con imprnuila.^ 
celerità, amalfaiagran copia di foldati, c quelli dilatati per tutte le parti della lUiria ad 
infialare i popoli del confinante Collega, prefumcndofi formidabile di pofsanza,fi condulle 
in pcrfoiuiprooocare il fiso auuerfario a battaglia campale; Ma hauendoaquel tempo 
Licinio ripolla ogni fuafpeinc nella protcttionedcl celcilcModeratorc , s'accinlc allad'i- 
fela.lcuando le bandierccontrafcgnatedi CROCE , & à confiifione delle feminate men- 
zogne, fece ben collo apparire la verità de gli oracoli facrofanti, dettati dall’ infallibile fa- 
pienza ,per becca de fuoiProfctì;pofcia che, non così tolto rimmcnrcfquadredi Malfimi- 
no fi videro attaccate dalie fcarle truppe de’fuoi, che le prime, atterrite dalla comparfadcl 
temuto V cisillo di fanta CRCKIE , fi pofero m elifordine tale , che riufeì facile alle ipade Li- 
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un.anc lì recidere lo iMmcviMlca numero jnrtnitodìquci (uperbi , che non vollero h*> 
mii;a.*iraIi'inuitto valore, come fecero alcune eruppe , che fi proclamarono parteggiane 
ddvittoriofoAugurto.rcftando neli'Jitrc effettuato ìi Vaticinio diuino, Non JaiM^itur 
J{fxpey muItaTKVirtMtetn fiumt& Oi^AsmmfMiualfitmrinmoltitHdfne viriutisfiue: Ecce oculiDo- 
rami Juper metitetttes ciim tu eiSfijuì fpcraae fuptr mijencordU eius,yt crmtitmorte aninus 

eorum. Impcrochc ij confufoMauiminoygiainfpcranzaio dalle magiche fiiperfiitioni» e 
rcib certo da fuoi diabolici Sacerdoti di douer prcualere in queflocitnctoi lì riconobbe» non 
loiopnuo di quelle forze, che vanUua inuiocibili, ma ridotto incesi llfcua ncccilità,chc 
coi deporre l' Auguflo nàco vellito di pini Tili,con abbomincoole fuga hebbe d’vopo il lot- 
trarfi dali'cftrcmo pcnglio,pcr viucre»fc meglio detto non fblle>pcr douer incaminarfi, con 
più feofibiii tormenti, all’eterna perditione^dalla (piale non Teppe fuggire» neghitolo di con« 
feilare con la lingua dclcuore il vero Dio»ancorche doppo»npafiato alle proprie Regioni» 
repucandofi fchcrnitoda i profelTon dell'arte Diuinatona,c da gli altri miniftri deli' Idola- 
tria» ne facclTecrudelmente vfcirdi vitanumcrograndc» ccon ampliiUina confiitucionc 
ordioalse» chc,i Chrifiiani difciolti da qualunque impedimentoipotellerof non folo fr(x]uea- 
tire JeCkiefe,ffla godere ìnficme la rcimegratione de propri; haucri» come conila dalla 
medefima legge» che fii la leguente . 

lAU’ERATOR CAESAR CAIVS VALERIVS MAXIMINVS GERMANICVS, 
SARMATICVS, PIVS. FORTVNATVS, INVlCTVS AVO, SVIS, S. 

TrouincUlium no^rornm 'ftiUtati affiduè, & fine tntermijfionc cctnfulere » nos omm rottone decet, 
àtijiesiUts lìbenter velie prefion t ^uìhusewim ommumemolttmento reSiffimé eot^ituontur » fSr 
ilitje vidcMtur ad eommune eorum odiumeHtMm,&commodMmt >elmoximé ^tinercy oc 
ifipuUicn ecidio conuenUnty ^u£ti;cmufq; mentitO" cognitno* grata finttnemine ignorare : iis- 
mò "però quoque ad tUud lihenter }e transferret & pelut antmo reeurrere » C'fingulos hommes hoc ith 
telligertt hoc intra fe comtleSi , minimè obfcurum effe putamtu , Ceiw igitur anté hoc tempus, ex co, 
quòdpatres N(^ridnwjij/f/f»i DiocktianiUt& Miximunus mandauerantrVt CbrifiiamÀeonwntibits 
agenJtsprohiherentMrim!4Ìtot{mi^idtus,muIufq;direptìonesdpMcis migìfirx'wtm mintflru fieri} 
Ó’ ptfiea idem malum ad proumtaimm nolhorum molefUam (quorum quieti cum primis promdere 
lahoramu t) longius manere ; eorumq; fofultates dif sipari , & conteri perjpieuè inteUigCHmus ; lif- 
terisanno frraterlapfoad TrafieSos cuiufq} promncùe datis decTeutmus, fanammufq;yt fi qms 
in animo haberet delem >ita confueendinem,dnt rtligionu illius obferuationem eonfectarijmnc liberi, 
^ abfq, impedimento fntìprtut fenteHÌia,KT it^itutopoffe adherefcere, O’attemmeomninà impc’ 
diri, prohibcriqi ^ pctefiatem faedem fieri , yt ab/q; metà altquo , ahtfujpicione , quid cniq', yi» 

/nm eQet » id qmfqi tranfigeret • 

Fertmtamnotmtnimèpraterit,tuiicetnonnullot nefira mandataprd whiloputaffe , egèctffeq} 
“pt, & nofirtììoimnes ,non modòde nofiris ediSis yehementer dubitent ,yerum etiamreiigionis in^ 
fiitutis, qua ipfis maxime piacere yidentur » pra metà lentius, oc tardius fe accommodent « iluarc yt 
detneeps cmnis caufa dubitationis » ^ ttmoris fubUta fit : hoc ediSum dimUgari fiatuimus » quo oio> 
nibus plani confiet , ex hoc nofira donatione liberam effe pot^atem illit > qut ifiam feBam , &' relir 
grontm/r^i wbierier»M»iipro arbitratà fanfli (vteorum mosfert) & augufié excolendi. QuifL» 
etiam, ve Domimea, & fatras ades reficiaut,d nobis conceffum efii ^ quo nofira donatio /iÌrer4/ior»e^ 
munificenttor fiat: hoc ettam promulgandum cettjuimus ,yt fi qua ades » eut agri ChrijÌ/<»Mria}i imis 
antebac extitctint iquiexpatrumni^rorummandato inius fifcirelatijunt , fiuè ex aliqua cimiate 
oocupati , fini abalicnati per ycnditionem, fini prò munere elicui domai} hi omues ad anttquum Ciri- 
fiianorum ius refiituantur » hoc qu( mandauimus, yt nefiram pietetem > atqipromdentiam , inde p»- 
nes fatis diiucidd animadutrtant , 

Tali furono le Jicfiiarationi fotte da MafCmino » per diucrtireda Tuoi danni l’Armicro* 
ccfcgnatc,lacuiiniracoiofa portanza haucua tanto inuilito il di lui temerario ardire, che 
noQptùofauad’erporrclapropriàperrotuallevicende fortuite di guerra» lafeiandono 
ogni arbitrio a fuo< miniilri »anzi abbandonando ogn’altromancggiodi flato (come fcri- 
uc il Ccfancnfc ) fi diede In preda ad vna finderefi dccommcfsi misfotti,chc gli dettò le vio- 
lenze d’vnafcbrctificale ,ondc fcgli putrefecero le vifeere, e glivrcirono dalle pro- 
prie coDcauitadi gh occhi, sì che priuo della facoltà del vedere , conobbe» c co«- 
fefsòafuoi fomigUarucfscrgli auuenuta tanta miferia, per gli ecceflì inhumani praticaci 
contro 1 fedeli di Chnrto,c tenne per pochi giorni, quali infepolcro d‘of$a,edipellc,l*iii- 
felice, c confufo (piriio ,ò, come riferilcc Adolfo Oconc» gli affrettò il prccipido nella vo- 
ragine infernale » con lo rtrozzarfi di propria mano , allhora, che fuggendo verfo rBgitto, 
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hebbc tema il’cffer fitto prigione del viitonol'o Licinio > il quale all’auuiib della morte del' 
Tuo nemico. fece in ogni parte atterrare, c diflruggcre le ftatue, 8c abboUirc da publici mar- 
mi ogni memoria delfiodegno nome, degradando in oltre da gli honori , e tacendo morire 
i di lui figliuoli, eoo li minmrii& altri, che nell’Oriente, per ordine del medcfimoibaucuano 
maltrattatala Religione di Cbrillo , a gloria della di cui Madia, rividero ben toflo ri- 
farcire le Cbiefc dirupate, e fe ne tàbricarono da fondameoti in forme pili ampie , con l'om- 
ma confolationc de popoli . 

lnu.goruiano in tal guifa iprogrefsi della Chiefa orientale, mentre nell'Africa , ISt in al- 
trepacucbngiuntci Donatifti infirllauano più che mai i Prelati adherenti al Pontefice di 
Roma,caluoniaado con graue mordacità il venerabile Felice Vefcouo Abturgeofe ■ con di- 
re,chc nelle feguite perfccutiooi Ctete da G«otili,haueua loro cócedute le facce Scitture,pct 
abrugiarle. Ma elìaminaa giudiciahnence la caufa per commillione di Coftantino da Elia- 
no Proconfole dell'Africa, c conofcluta la integrità dell’ottimo Prelato ,1'aflbirc dalle ma- 
ligne impollure, ancorché non fòlle voluto comparire in giiidicio, nc valerli del fauoreuole 
decreto, che proferito daGiudicc fccolare,noo llimaua fulUfiente . 

11 Magnanimo Coda ntino violentato dall’inllanze di molti , che dillentendo dalla cre- 
denza deCattolici, circa l'cfpulfionc del buon Ceciliano dalla fua fede Cartaginel'e, e circa 
I'apello,che fecero i Donatici a i decreti del Concilio di Roma , perche pur Liuria defide- 
rato di vederli conuinti, con licenza di Papa Siluedro (come afferma Baldouino) fece inui- 
tare vnConcilio in Francia nella Città d’Arlì,cbc s’aperfe il primo giorno d'agoffo.nume- 
rofo di feicento Vefcouiconcorfi da tutte le Prouincie dell‘Occidite,e non foloa quelli Cat- 
aolici fece Sua Maefla,con augnila munificenza, pagare dalla Camera Imperiale le fpefe del 
viaggio, e della dimora, mà a gli prcuaricanti ancora, che compariti con l’Herelìarca Do. 
nato auanti 11 tribunaledi Gaudio, e Vito Preti, Eugenio, e Ciriaco Duconi, Legati del 
Papa,fcnza produrre titolo giu(lo,che rùdeffe Ifcolpa ta la loco tcmerità,in diecutiooc della 
fentenza prononciata dal Pontefice Melchiade, e comprobata da 1 voti delli d^ciotto AL', 
eriati ; furono come contuotaci , cligliati , concorrendo in quello votoli parete di tutti 
li Padri, e dello Imperatore, il quale interuenne anch’egli alle confulte, non trattandoli 
dlmateriaiculogale.chefoloagliEcclelìallicideuc appartenere, efurono dichiarati di 
nuouoinnoccntiCecilianoCaruginefe, Felice, e gli altri Vefeoui adherenti . Vennero 
ancora in quello primo Concilio d'Arli, rifoluti vintitri dceveti per il buon gouerno della-, 
OirilliaoaRcpublica , fra quali , a richiella del zelantifsimo Augullo, quello d'efcludere 
dalicPrcfetture,& altri magillrati Imperialigli Eretici, $e i fautori dello Icifma , fogettan- 
do gli Vfficiali deuianti dalle cattoliche inllituiioni alla priuatione de gouerni , & alle ccn- 
furc Ipintuali , da fulminarli contro di loro da Vcfcoui rclidctl nelle Città, da clU gouerpate.’ 
Fù in line determinato dal reacimentocomune,che il Chirografo delle confulte rimettere lì 
douclle al Papa acciò approuandolo fua Santità li dcgnalse di farne la publicatione per rat- 
tele parti, c fù regnato con quello fopraferitto . 

Domino, & fonlhjiimo Fratri Silucflro Eftjcopo^arinus, & Cottus FpilcoBorim'^ui adimati /«e- 
runt m ofuto iArelatcnfi , ^mcdccrcmmus communi coafiho charitMi tu» pgnificttmus , vtomnos 
fcÌMt,ijmd mfuturum ohjerum debemt . 

Haucuano intanto gli Scilmatici riappellato al Tribunale di Collantino.riculandu teme- 
rarimentc , la conferma di quanto haueua llabilito la Tanta MemoriadiPapa Mclctnade 
nell'vltimoConcilio,chetenncpiRsma,ef(bcneil Clcmeniifsimo Prencipe difcriduol 
anni a voler prcllare orecchio a tali inllanzc,nulladimcno,prcm.édo rommamentc nel pra- 
ticare ogni fiudio, acciò veniTscrifaiiata vna parte cosi principale del corpo di Chiefa Tan- 
ta , e non lofcttafse il rimanente , applicò per nuouo rimedio vn’atto d'Augulla liberalità, 
facendo Tomminillrare a quelli contumaci tutte le prouilsioni occorrenti per illoco ritor- 
no all’ Africa, il che li vede chiaro dalle lettere fcritte da Cefarei Miniftri , che dafua_> 
Maella n’haucuano la cura. Irà quali i quella, che feguc . 

PETRONIVS AXNlAiWS, ET IVLIANVS DOMITIO CELSO, VIC.AFRICAE. 

Quonum Lucianum, Cnpitontm , Fidcntium , & Fìojutium Epifcopos , & TiLimmamim Vru/by- 
Boum,qu> jjtcundum calific prtueptum Domini ConJUniini Mtximi,InuiSi,ftmper,Augufli,ad 
Cnìiuu cum aiijs Ugis dui ìtomtmbus fempcr venerane, dtgnitat cius ad Urei pTftprtOi venire przcc- 
pif i,Angarialemìfs,cumanuonaria competenti vfcj,ad ,Arilatenfem portumjecundum imperatum 
atermiaiis etufdé clementijtimi Trincipu dedimus ,frater,ijua indi ,4fricam nauigend^uid jolcrtiam 
tuamlutetts nefiris jetre conueniat . Optamus te,Fratcr,Fxìieifsimum beni valere, Hilaryus Tiitt- 
eeps ohtuUt ly, KalJtiatoi T reneris. Quanto 
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QoantopoUoflo«e^tehi«a^^^^ oeHofttir* con tana demégia l'inJ 

Wifcrtiaingtatitu^dj <)ueipi»fid6(todamftra cKaro la lettera, che faiileat Cattolici 
A/ricaowperruadcndogliaperfoKrareflellaranuFede; v'ir • 

S TANTINVS AV CVS T vi ì ' ‘v.; , 

Vni«rfi»,Epilcopit per,Afiicam, & Blebi-EccleTia CatholicttJi, 

Q^94S<Ì^s dmÌ9iÌnsn^mprii4entUitdHU,pw pwiku pctitkrtent^itu per ^Uhum* 
nimis, & wdtramii ogUk optimè/citis^^t^à még^maJt^ »t8rd,pax4U 
tfPHtJtis.imiapttum be»s/umm»sfamdorMmfMrumfeaiutut.imm^t,IUUliu ^tautm 
Tmemduw temttsr. Sti jm» vim iUam/edtrù irfufi.paiuMtm IkrtJcnpIm.fenikZtambé»» 
nnttmmitntkmtHffirAratMiuiifatmttdoman , faMoue atìma fibibuit autitù patronàtM 
txtmfiacfibi »mm mmfinertnt, « qui {adeUipliQe gauderau : (paBiiium nakis 4 iuta mim 
bue piu paaeosjvpit iapopulumt etsuaipoieutit Bti m^erutriia misigttut . Inde etàm eemt^btm (pò* 
m»*tbem»3^etm<m»iabma-nt*^&f<iBMrfermtut;l'etm dumcaUfiìi medknia pnaXit, 

cmfiUa uefra taòdermda, utpatiemùrn pemdéoaia ; & qtiiajmd ó^tUtitU Ulmum, 
prò eon/uetudme intemperantia tentot, atffiwHpdMim tranquiUiuta uirtute toUtamas ; aihil ex 
raipron rtpautar iniaria; ymdiaam tmm,,mimDeo ferum iebenua .ii^tpintu tfi mtmiut 
Piarpare, naatmi camdebeat fiiesnofira(onfdm,quitqmd abbab^mòdi bominamfiinnpatie- 
tur tPòartyrif grotta apud Deum ejfevohturutn - Q^defi citila atiud inbacfaadoiaaòaiineDeiTtia* 
erre , «id» inconditos hominum impetus qtuet e Ugispopuhm Ucejfentet cottami peSare {afiinete i 
i{gad/iobJerMaueriCyrJirofmcmtat:ciiividchitìj,perptatiamfimtna dmmitatù,vtlanguefiea~ 
ttbttt'eomta i^UuPit , l*e/ atoributtqitt [t ta^crrima eontentionis vexiUariat prabeatf feiantòàtaeò 
neadcberc Jc pautaruat perfiiafiime perenates Jempitemo late dare, qnàp^int patàtentuappatia, 
fcmperritaaiertia,ttirtéSnerr<irAttlmtànttpari . f'alctcvotoetmiamiperJaealaiiiiiiattOett 

frarei tariffimi. , , i 

•iidaul:giniaappli«aua l'eroica penfieroa'gli afiàci della ChriiUana Religione, ìixdaon 
éalmo AugUfto/tiua punto dcuiaredali'aSiflenzadelgouaao poliuco, cpinequello tchs 
l>«nlapeua.circreladiuiiu legge Ubraccio delino della Ripubliea vniuer&le ,che^»adia- 
alato dal aniliro dcFrecetticmili, può adoperare la bilancia dèlia Giuftitia,recaadoilaiDfi- 
te del Aipremo Motore. Portatoli pertantoà Tr(uìri,tt]etrppoli de ficlgj,foodaa ip 47 a«-’ 
ni acanti ioiacarnali di Chrillo,da TrebctaPigiiuolodi Nino Ride gli Arsirii,allhora che, 
fdegoatocò Semiramide fua madrc,s’cra partiiodali‘Aru,e pailato in quelle partiiper ilùt- 
nare la liidetiaCittà , che fii la prima conti rutta di pietre, con tale Ibdezaa , onde, 'mila (e>' 
nido i morii del tempo edace,che pur riduce con la denutura de lecoli a minutifsima polae 
àmarmi,c bronzi de pihduri.crmiiiirati colarsi-, erafi mantenuta, e eonferuaua ancora,' 
fiaglialtnmaeiioliediiicii.UReggiadclfondatore. Pò quella fcliciisimacitUtriiHUiale. 
della RomanaGiuliitia. alle circonllanti regioni, econiiitaiuda GiulioCefare.tefideir^ 
za del Queliote della Germania, tale G mantenne Gn tanto, che nelle riuolutioni, e mutan- 
zsdell'linperio, punte vantaggiare la propria conditiane-,diueneodo Seded’vn Prencipe 
detlaChiefadiDio,qual:oltrela verga Arciuercouale, elolcettro ciuile, naancggial'ar. 
bitriodel fettifflo voto neUa eletiione de ChriGiani Imperatori • Da ipeila loGgUè citld, il 
terzo giorno di NiMembre,lpedl il magnammo Colla ntino vn'cditto intorno al ^iaùiMaere 
le caule per via d'appello, i cui fragmeoti G leggono nelCodiceTeodoGnoo, fe bene 
cquiuocati nella data del tempo . e del luogo , come offerua l’Rminentibi mo Baronio . Or- ‘ 
dmò parimenti, che foGero rimersi alla libertà tutti gli huoniini nati libet i , che per lo piò 
cranoChriiiiaaifoggettatiallarcbiauitùdaltirannoMaQentio; ed impofe (comeattefta 
SGiroUmoaicap.i.del libro a. fopra UaiaJ graui pene a certi eccersi libidinoìì , che parisi 
bene di coprite col velo di modcGo Gleatio,pcr non oéèndere la integrità di chi k^CiPro- 
bibll'empiiocoflumc di leuareà forza l'honore alle donneChrilliane , becche nate di gra- 
do inaile , ammettendo la loro manomifsione. E difpafe , che gli eunuchi piò non folscro 
promotiiaUe Prefetture, Se altri MaglGraci. 

(^Guisauano i Romani gran quantità di giuoch', felle, battaglie, fagilficij , & altri pu; ' 
blici ipetcacoh , pane ad hooore de gli Dei , & altri, in raccotdanza de memorandi acci- 
denti iucceduti alla loro Republica ,onde pochi giorni feorreuano nell’anno, che non for* . 
ferofegnalatida/unili trattenimenti, quali non iolo attraheuano la curioGtà di quello 
Popolo ,madeconuicini.ede piò remoti Graoicri.concorrendoda tutte le pani del mon- 
do, tratti dalla brama divedere le cerimonie de loro TagriGcij , elalontuoGlà de gli altri 
fpcnacoli, alcuni de quali,celebrandoG piòdi rado, riurciuanopiòmaellofi , colpe a dire U 
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Giuochi rccobrit che li fàeciai» c%ni cent’anni, orinati (per quanto tndttero gliaiui- 
chi ptetof* generolìu di MarcoCuróo gtomoc 'iU>mao,e vaJoroio gucrrieru.aUho> 
ra che.neU'anno ^j5.diiloaM>percaiiradi(erceiBat(N|àhpcr altro accidtiKr.aperufi «ila 
piazaa vnasì pmionJa voragine , che mandaua in dfplriuaacil terrena > e Vaitre materie, 
gcKateui.iacopia grande, petturarJa ,edhauMo.d>gUOracaJi in r.iponiu,cherolod 
tàrebbe nempiucoogettarui quella colà , che più rendeua potente il Pdpoio ItoDuno , c 
tot pitCarii ia.talra(aiNun)id'ia&rna,pmualiperpctuarclafclice<luraa della Rtpu- 
blicaiCurtioilche lpecolatoJiaheiia.cql liio viuocc iagcgna,coine rArtni,e la ■ vinhioiDmt' 
juftrauaiu} il tremendo vigore al Popolo di Roma , vehi la corazaa , e l'alito va generolb 
deRiìero.prccipitodi con eaoneUacupacauiti>baue)idopriaiaproteftacoaile turbe cir- 
coaitanti ,che tale rifahicioac lacaua egli per la publica falute; e ni fcritto , ebe doppoque- 
flofegiutoriulèlfiicile a Cittadini il riempimento del vacuo ,c che (opra il Gt» appianato 
fi fecero .dtoerfi Giuochi per allegrezza, e che il luogo fh detto Lago di Curilo , dccrcan- 
doilh'enato, che in mcfqoria ditale glorioGlsima anione ,Gcdebradcro ogni cento anni 
oooGiBlrGhKichitperla ielicefaluledeliaRepublìcai ■ i :i . .. r 

Auguiiock poi,pu la £tuGa occaGone delia vittoria^ ottenuta contro Marcantonio , nel 
Mar Egeo alle radici del promoatorio Acio in Epiro, doppo hauerni Gandaca laCitti 
diNicopqli,ampbatol’antu:oTeinpiod'Apallo, e firegiaio il luogo campale coni trofei 
delle nemiche oaui,inftiaii li Giuochi Quinquennali, clieGcelebrauanoiI q^oi annodi 
ciaicimo Imperatore, ad booore di Nettuno, e di Marte.lnftìtul parimente i Deccnnali,per 
ogni decimo anno (pretendendo, eoa tale fupcriliijofooflcquio , fittoalii Dei di rpegnet* 
il Gioco deU' inuidia , che ftiffe accefo contro Sua MacGd i quale per quella fentione con- 
gregato li Popolo , & li Senato , rehiuiiua nelle manidi queGirinregne,eGiccaa folenne 
rinoma del grado Imperatorio , ma lubiio,rupplicatoa riafiumcrlo,G dlipoociiaicon mo> 
fica di compiacere. Nell’anno dècimoquintoG replicaoanoiQuioqutoiali, CBclvigeS* 
mot Decennali, e con tali vicendcG profeguioa Gno alla morte di culcuno Imperatoci 

C onGGein qucGa folenne celebratione di Giuochi in ceni Si^ificij, nelle carriere di ve 
loci cauaUitCongliiiuomioiful darlo, ouerocirconducendoàgliobelifchi,&altre mete ,le 
bghe, e le quadrighe ne teatri ; nel Gero cimento de Gladiatori, che fommergeuano in 
marediGmgueleproptievicejnelleftragidiqu^li altri infelici, che viui vedeuinofepel* 
lire fe Ge)G nelle £iuci di veracidìiDe fiere, pretcodendori tali inhumani eccidi), eflcre facto* 
fanciÌDÌiitiitivaleuoliadifporreiCieiiall’inGucnzadipropiti)cuemi . Del coGume ditali 
Giuochi premtdoalpijlGmoCDGamiiiodileuare affatto hi pratica, nel principio del deci. 
maannodelGiolmperare.arriuatoinRoaia,in vece dicdcbrareli fooi Decennali, volle.. 
feleaDizaretlquartogioroodi Gcnaio, conpublico rendimento di gratie ali’ rnico eterno 
Motore, che l‘baueGeferaaioduoiluflriocli‘impcrio,offerendo al làcroAltarcli rettanca 
feudi d’oro , che perla lalute de Preocipi.foleaano geturfi nel Lago Curtio , come Icriue il 
VelcouodiCcforea.econ auguQa humaniia pobiicó nuoua legge, che obligaua il Gfeoà 
prouedere deneceeOarq alimenti a poueri Padri aagraoati di numcrol'a prole, oue prima (in 
vigore di barbaro loGituto,coatitolo difollicuo) vedeuafi da Ipietati miniGri iluenarela 
maggior reputata luperGua , proucdendo,coa denari del proprio errano alle 

pnuilegiite prouincie d'Italia, e dcU.‘Atrica,perul bifogno ,e per quelle regioni, doue,coa 
inGituio pili mite, fi vendeuano fifoprabundaiui figliuoli alla fchiaunii , pruuidc,conor> 
dtnare il nrcatio,ouero la pennuta in altri febiaui, foccorrendo di mone ta,àqueUi, che 
non haucuand la polGbiltl,Có impiegare inquefia , fii io altreattioni pcofiiteuoli a fudditi 
era n foinma d'oro, c per aiuto delle Gimiglie qualifica te , cadute io pouertà , alleviò poffef- 
uoni, conferendo a gli hoomioi di buon tadento cariche d’vtile, e d’honore ,c Gnofieflefe la 
òsà clemeatifeiina prouidcnza nel maritare le fanciulle rimafté orfanc,louuenfidole di dote. 
cdinfiQeoootralafaauadi/omminifirare aiuto, ouunque (corgeualanccelCtà,cotBeap> 
pare da fcguenti decreti (uggenti dal dettame del (uo magnanimo genio . 

iMperator constantinvs avgvstvs ad ABLAVIVM.- 

wferrw Utmlìr, vel cmjfatu,tiit linttis uuffujmptafer tmmt cmitatu Itàlit frepmtttir Ux. 
ntVtra»timmamiSiifttruidi»me*t ,verinnf; verter, in meliuiofficìimqitiam bMttiriptr- 
Jlriaftì ,rtp Ttrnt ìiifiriit fcMtm , ijium fn pa»ferMt t^ncatc iutli- 

PUMtis , «rr in viftt imftrtimU tàrdaur , am tdiaatù ntfenait itfmii* nwor fim non poffii , ad 
<l»amrtm,&ffciminfinmr&rtmfmiuitamiltjftctaiiiffmiu fraiat ehft^ma . Datim 3. idiu 
MaiiNa^. Cta/ìaaaHt^ag,!)'. EILKÌmiy.id^.Con/t. 


IMP. 


IMPERATOR CO.VSTANTINVi AVGVSTVS MENANDRO, Sic. 

■ProiuiiatltsegtflittviSos, alqiéimoiUtitufulalKriuiUs , Uberai Jmi vendere, lei òbpipiù- 
Mre nomnAS .^11 'fùs igiinr huiu/mads reperietw, ijui ruUU reifamiUaru [ubfltnlU faltus efi , 
Uberai fuoi egre , tc d4‘il^I"Winet , ferfifcHm noiirum, enterfeim fiel ejUmititi abnaxmt, adia- 
ttetur. Itivi TracMÌiilei ,Tr^i4ef^-,& Hetimilei.fcrvniiierjam^fncim hibemt fotefiatem, 
«5- vaiuerfn, JIMK Mmidiierterint in egeflite mifenbUi eor^itntoi ,flipeia neceffarum largiintur: 
atei;ex horreii Jnbjiintiam protimu ti Hueni campeteatem . ^bharret enimeBo/lrii matAus, vt 
efut m,iifi»e cinici, vclidindignHmficmeuprornmpere concedimm . DiUmpridjim ItU. Hsnut. 

CaifiietieevdHX- LicinioU'.^^Canfs. 

IMP. CONSTANriNVS AVGVSfVS PROVINCIALIBVS SALVTEM. 

Si propter nimiam panpertatem , egellat'èi]; viaas,fiimm .filiamq; langmnoten tei vendiderif, 
venditiane in hoc tantnvuda casi valente, emptor oblinendi eius lermtif , haben facnlMem . Liceat 
ntemipfi,^iiivendidie,veliiuialienatiuefl,aalcuiUbetalifadingenMitatem rum propriam ripete- 
re, modi, fi ani pratium agerit,^uad poteji vilere, aut mancipiion prò hmufmodi praflet . DatJ{pma 
eSaua Ide lai. Conflantino -Aag. Il', & Licinio II'. Confi. 

Attrah:uano le generol'c actioni diqj.;noh'j na.iiifi no Prencip.', a guila di calamita,! 
euoridifcrrodcgl’lduljtrialdiujnoAlchimina.chcm purifsimuorodi Fede gli conuerti- 
ua, il cui incHimabilc valore conofeiuto da gii Hebrci a gara de Gentili concorreuano per 
farne acquiUo, e molto farebbe crefeiuto il commercio fruttuofo in quella natione , fe i Ca- 
pì delle Sinagoghe , con atroci callighi non l'haueiTero diuietato>ondc ncccfsitarono ìlgiu- 
flo Celare a decretare per legge, che foiTcro abbrugiati li perf:cutori di quelli, che fi di- 
chiarauanofeguaci di Gie$ùCJiriftu,come ancora iGitili, che abbracciadcro ilGiudailmo. 

IMPERATOR CONSTANTINVS AD E7AGRIV.M, &c. 

ladeii , & Maiorihai eornm, tìr Valriarchii votamni mtimari , jaod ft qaii pofl hanc legem , ali- 
^nem .f v' eorim feralemfagerit ieSam ,&• ad Dìi laltam refpexeril , faxit , aat alio faroru genere, 
furai nane feri cognommui.auluifaerit adiemptare , moxflammii dedenduiefl, & cam omnAm fuit 
parile Ami eoncremandai . Si ijuii veròexpopuload eoram nephariaa leCiam accejjerit , & coneilia- 
bnlit eunm fe aJpliiam ni , cam ipfis panai meritai fajlinebit . Dat.xy XalMoaembJdargillo , 
Coifiantmo cdag.iy.& Licinio ly. Confi. 

Diuolgatu li fanto decreto, rieufaronoi perfidi Giudei di pib voler continuare ncll'vbbi- 
dienzadVnPrcncipe tanto parcialedeCbriHiani,etrapportacidalla temei itìidiederunel- 
l’eccelfod‘apcrcarib:llione,oodel'Impcratnrc,aftrcttodairigorcd:llig ufiitia, ordinò, che 
a tutti gli Ebrei fòdero tagliate l'orecchte,egli s'iinprimeilein fronte, con fuoco, il difouo- 
rato figlilo di fellonia, come fhefseguito in gran numero di ellì , cquefto meritato rigore 
imprcnetalelpauentonc gli altri.cheriuolti ali'humiliatione, placarono iofdegnodi fua 
Macnatsndeuoofoiogiiconcdsc liperdono, ma drgnolsi di publicare alcuni dccrctia 
loro fauore , 

Haueua il Maliimo Augnilo nella pia cclebratione de proprii decinali.creati Cefari Cri- 
fpo fuo primogenito .naiudiMincruina fua prima moglie , e Cofiantino parto primiero di 
Faufla.e per lafciare,ncl fadoditalefuntione.raccordoalla poflcrità della fua gran clemé- 
za,decretò,chc folle abbolliloil rigorolo coflam: di legnare nella faccia con figillodi 
fiiocoi condannati a cauamenti delle mmicre.&allefabrichede teatri , contale rclcritto. 

IMPERATOR CONSTANTINVS AVGVSTVS AD EVMELIVM. 

Si qui in laJam fverit,vel in metallam.pro criminam deprehenforam qaalitate, damnatai , mini- 
mi, in eiai faeie fcribitur, dam,& in manibui,Cr in furii pofjit panaàanationilvnica fcriptione com- 
prahendi, qui faciei, 'qaa ad fimilitadinem pah hriiadinii cab fili efl figurata, mimmi maeaUtarJ3a- 
tamXl.KaLÀpriliiCahillano . Conftantinoiy.& Licinioiy, Confi. ' 

Ma quelli fulgentilfimi raggi di pace, che tanto illufirauano il Mondo, nonlolovcni- 
uano ottenebrati dalle nubi de Donatifli n.-U'Africa , ma da quelle de gli Arriani, e de Col- 
lutiammEgitto I tmpcrochcvìucuano in Alelfandria Rettori di ducPariochialiArrio,e 
Còllutio, perfidi Preti, il primo, accreditato per lapientiifimo elpolìtore delle Diuine fcrit- 
turc, hauendopreluiito di meritare lopra d'ogni altro la Cattedra Velcouale Alellandrina, 
fatta vacanicdallcperlecutioni di Maflìmino.con il martino del Cattolico Pietro il dici- 
Ictecfiino Rctiorc di quella, ildegnando di vederli antepoflo quell’ infigne Alelsan- 
dro , che poi a caratteri di l'angue lottolcrilTc anch' egli ti veriiCmo della Chrilliana fedej 
dopporlaio ogni artificio per ilcrcdicarlo,lcben in vano, perche era Santo , e pollo in^ 
campo ogni argomenio per confonderlo, ma lenza frutto , perche era va laido Cattolico, 

C a fi trai- 
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fi trafie in fine al ripiego di fcompigliarlc li gouerno , con imprimere nelle nienti de fudditi 
vna delle piùeflcciandepropollc dcDunatilti ,cioèi Chela Diumiu diChriflo non folle 
eguale a quella dd Fadre. negandola per eterna > & onnipotente, onde cirau, sU le prime, a 
proprij lenii lecce Freci, duoi Diaconi, eleccecenco donne profidle nel volo di perpetua 
verginità , canto crebbe nel prauo ardimento, chcdoppohauere,conpriuatepccliiaCooi, 
(educti moicnlimi cittadini, diuolgò finaimeme, di quello anno, le lue inique bellcnue,qua' 
liifauoreggihtc da Eufebio Vcfcouadi Nicomedia,eda altri Vcfcouitlolleuarono fiere pro- 
celle contro la naue di Santa Chiefa, dibattuta altresì da perniciofi aquiloni di Collutio^he» 
noneflen lo Velcouo. prcccndeua di poter ordinare al Presbiterato , Scaltri gradi del Cle- 
ro, c s’.era fatto Capo di gran lluolo di falfi Ecclefiallici, , fbmenuu dalla procettio- 
nediLiciniolLnperacore,qualc(nein ollante l’bauer vedutoli crudelifsimo Diocletiano 
perire più infelicemente di Malsiuiino ) polla in non cale la premura di fecondare il recto 
fcnciincntodelpijfsiinoCognaco ,eCollega , tralafciando glioHequi), che aperfuafione 
dicllo,edella Cattolica CullanzafnaMoglic, baueua commciatoaprellareaGiesùChri- 
llo,firiuoire al rito del Faganclino,enediede publico faggio, con celebrare laConfccra- 
tione del defbnto Diocletiano, ancorché depollo l’Imperio, folle diuenuco buomo pruiato, 
8e perciò ooncapacedcllehonoiificcnae.folopracicabih per quegliche moriuano uiquci 
mallimogrado Imperatorio. 

Ne qui credo potrà riufcire noiofoal cortefe Lettore , fe con breue racconto fpiegarò 
le vane ccrimoaie praticate dalla cieca Gentilità in Umili racrilegbeConfacrationi,acciò 
meglio conorca,cbe la presùta Diuiniia de falli adoratori deuc paragonarfi a quella imagi- 
ne di cera , che da raggi del Iole riccuc il proprio disfàccuncoco,comc appunto iùccefie 
nel tempo fclicifsimo del pio Collaacino.peroclie il calore di GiesùChrifto» Sole di vera 
Giullitu, liquefece i membri più pnocipali al cololfodella Idolatria . 

llritoddcanonizare, come Santi , con titolo di Dei gl'imperatori di Roma, hebbela 
inilitutionc da Octauiano Augnili, allhora. che morto GiulioCefarc perpetuo Dittatore, 
che l’haucua dichiarato figlio addotiuo , con tarlo herede dell'ampio Principato di Roma, 
pretefe di tellificare ali’ vniuerfo 4 profeifaca gratitudine , con la più veneranda fùntione, 
che giamai praticata fi fide ad honore degli huoinini ; e quella modo di rendere riuerito il 
nome de gi’iinperatori,ru poi fempre praticato per quegli Augnili , Augulle, e Cefari , che 
terminauano i giorni nella reggenza del medelìino Imperio • 

Mortodunquel’lmperatore, poitanafiil Tuo caJauerofcnza alcuna magnificenza, a fe- 
pelire, trattane prima vna imagine di cera al naniral; , che poi sù la publica firada ■ auants. 
la porta deb’linperlale Palazzo vcmua polla a giacere fopra viio Ipatiofo ftito d'ainria. 
fiiuato emine ntc,c fornito di broccati d’oro.Elpt imeua l’impronto languente il già fpirato 
Monarca, a fiàchi del quale, dalla parte lìnillra l’intiero di calcun giorno, ledenanb i Sena- 
tori vclliti di lugubre grainaglia, e dal lato deliro le Matrone di prima clalTc, aramancatc di 
bianco, e fciuia gioie, che tale per l'apunto era io fcoruccio delle donne in quel tempo , ra- 
ma'ricandogii vni,e l’aitrela grauiùimaiudifpolitioocdiCciarc ,e per lo fpaciodi vnafet- 
timaoa , facendo ciafcun gònio i Medici la loro comparla a vilirarc lofimulato infermo, 
pronunciandolo tempre grauatodamaggiormalcifiiialinencel’vltimogiorno il dich'ia- 
rauano morto: onde tubilo era il letto, dada giouentù dell’ordine Equdlrc, cdaScnatori 
infieme portato per vna llrada incitolau Sacra, fino a quella piazza , doue folcuoo i Ma- 
gilirati deporrc le cariche loro , e la nel mezzo vedcuali vna catafladi legname, che fin- 
gcua di pietra, c Ibllcneua vn’ordmc di colonne d'auorio lauoratc d’oro,coii fopra vn mac- 
Uoio cd.ficio, chcfcruiuadipicdifialloadvnlcttocoafimiìcalprimoichefottohaueuavno 
Arato por purco, fregiato d’ogn’ imoroo di ricamo d'oro a fogliami, con varie céAc di qua- 
drupedi, c di pelei, denotanti, qualmente il mare, c la terra iributauano le vittime a fagrifi- 
c j del confacraodo Monat ca, il di cui lìmuiacro poncualì nel mcdclimo letto , e dalla parte 
de piedi li più nobile, evagogiouinctco della Citu , veAuo di drappo d’oro, con vo venta- 
glio di penne di pauone ,comc fcCcfarc Ibto folle in placido tonno, lo rlparaua dal tatto 
Doiofo delle molche . 1 Senatori inquefio luogo Icdcuano prclìo la catalla, e le Matro- 
ne lotto le Joggic poAc d’intorno alla piazza,daparielinillra della Pira , mi poco dinan- 
te dalla loggia, ilaoa eretto vn longo, e riliretto palco , coperto di ricchi panni , a cui per 
pochi gradini li alcendeua, e quiui ledente vo’ ordine numcrolo di giouanetti del grado Fa- 
triCK> Il llendeua,c dall’akra parte vna vaga fcbicra di Damigelledi laoguc illuAre , che la- 
mcntauano con hioai,e cantilene la perdita dell’ottimo Frencipe . 

Sien- 
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Sccniicualì di poi II procellione dalla puzza fino a Capo Martio, prece dendo alcunlvelll- 
tia liurca>d>c portauanole Itacue di quegli amichi Romani, che dag^orni di Romolo primo 
Re.lino aijuel tèpo.haueuano luperati gli altri nel pregiodcirarrai, leguiti da quei, che tene- 
oano 1 fimulacri delle Prouincie foggeite, formati di bronzo.caminà logli dietro gli or Jini de 
Ottadini preceduti da i Litori, Mimiirrde Confoli, Procófoli, Pretori, Prcfidcr,ti.Tnbuiii,& 
altri Vfficialidigouerno, cioè dodici pcrciafcunodcCóloli,e fei per ogni altro di Magillra- 
to> poriido I fiifci delle minute verghe, rapprefcntanti il corpo della Republica vinto, c con 
Idquaii folcuano percuotere ì condannati al fupplicio, prima di ferirgli con la (cure, ed 
erano mtitoiatiLitori, qiiaficlieligatori,perchcal cenno dcConfoli,era lorofiintioneil 
legare le mani, e piedi a fudetti condannati ; fuccedeuano i Notati, i Trombettieri, i Bandi- 
tori,efiinilialtri, quali padatiiComparluanoiVcfìlliferi, con l'infegncdegli huomini più 
qualificati nelle feienze letterarir,&altre nobili profclfionnqucfli haueuano dietro gli Huó- 
mmi d'arme, a piedi, & a cauallo, e doppoi Lottatori , eque! mmifiri , e lerucnti , che por- 
lauanogliarnefi , & icibi per i Triclini) funebri, mandati dal Publico,da Prencipi ,da Sa> 
cerdoti,e dalle Matrone) in vltimo era portato vn tripode, ouero altare triangolare da fai- 
grificio, coperto d’oro, e di gcmme.con bellillimi fogliami d'anorio. Pallai! gli ordini tui>- 
fi, c difpofie le genti nel Campo a luoghi allegnati, il nuouo Imperatore, prima di Icuarfi la 
figura dalla Pira.faliua fui rofiro,che era vn pulpito, fitto a guifa d'vn rofirodi naue,da cui 
pedeuano alcuni trofei di maricimc vittorie,erecitaua vn pancgiricoelegatcinludcdel mor 
to Prencipe , quale con voci fommefle veniua acclamato ,c compia moda Senatori, fino al 
terminare dcll'oratione, che in quel punto, con alti lamenti crcfccua la publica doglianza. 

pinne le cerimonie lugubri,i Pontefici, & i Magifirati dell'anno corrcnte,có gli eletti per 
l'anno auuenire, kuauano il letto dal catafalco, confrgoamlolo a certi Nubili , che lopor- 
cauanodalla puzza al Capo Martio , con parte de Senatori auanti,e parte dietro, cantan- 
ti a fuono di tibie,|]ebilicanzoni.Mirauafi nella fpatiofa pianura del Campo fudcito vn'al- 
tracacalladi legna in forma quadrau, adorna di llatue , rapprefentanti le virtù del Confa- 
orando, enei di dentro racchiudeua odoriferi legni, incenfi, fioraci, e prefiofi liquori com- 
bufiibili,ed era la fontuofa mdchina coperta di drappi ricamati di feta, c d’ orojfopra il pri- 
mo piano, cleuata fi vedeua vn'altra machina più fil etta, fofienuta da certi architraui , fo- 
pra quefta altre due, gradatamente più picciole, e aù l’eminenza fuprema pofaua il cocchio 
dorato dell* efiinto Monarca . Arriuati li portatori del letto alla catafia, era quello collo- 
cato nel tabernacolo fopra il fecondo piano , quale d'ogniintorno veniua da Sacerdutiaf- 
perfo di fiillati odorofi , gareggiando i Popoli nei tributarli , fino dalle più remote Prouin- 
cic,pev tale filorione, reputata la più facrofanta che fi faccfse in qualunque parte del Mon- 
do. IpiùcongiuntidifangucalmortoAugufio. feguluano il nuouo Imperatorea baciare 
la fiatuadcldcfonto) pofcia falitoda Celare il Trono, fedeua tra MagifiratiieSenatofpct- 
tatorc di vari) giuochi fatti a piede, & a cauallo, caracollando intorno al piramidale edi- 
iitio alcuni giouani ammaefirati , con fpiritofe dellrczze, e con regolato inuito, operando 
prima la loro aitioncquei dell’ ordine pedefire , con danze , filoni, e canti, gli eque jlri cola., 
vane carriere, balletti ,c maneggi d'armi , d' ammirabile agilità ,fin tanto, che compa- 
riuanolc bighe, e le quadrighe de Duci Romani , e de Prencipi eficrni a fare le loro carole, 
con gli Aunghi vclliti di ricca porpora gucrnita d'oro . 

Compite quelle attioni, l’Imperatore, icuaco dal leggio, con vna face impugnata , era 
il primo ad accendere le fiamme ncU'cccclfa piramide,immitandolo (uccelli uamente i Cqn- 
loli,Tribuni, Senatori, 8t altri Magifirati, ondeinvn tratto vedeuanfi ergere aH’aria., 
fiamme, c nubi rotanti di odorofi filini , fri quali nlafciauafi a volo vn’Aquila a gli Huomìni 
Augafti,Acvn pauoneallc Donnc,con vanto, che quelli vccclli portallerolo fpintodel Có- 
facrato fopra le sfere , a nfiedere ne gli eterni congrclU , col fommoGiouc . ouero conia 
D.ua Giunone , e per dilatarne memoria a tutte le parti del Mondo, e trafmetterla inficine 
alla poficrita, accio potelfcro le genti dare i pretefi facrifitij al mono Rè, imprimeuano 
copia grande di medaglic,dedicate alla Confecrationc con variati gicroglifici , come fi ve- 
de in quelle de gh Antonini, Pio, e Filofufo, di Lucio Vero, diSabina , delle Fauftine , & al- 
trediuerfc . 

Ma ripaifandoai racconti de perfidi tratti di Liciniano Licinio, che fcordeuolc della 
giurata fede di perpetua confcderationeal Magno Cofiantino filo Collega, e trafgreffore 
delle leggi, da fcineJcrimofa:te,c/otiofcnttcafauoredc Chnfiiani, incrudelì contro de 
gl' innocenti, a fegno tale, che fece mifcranda firagede Vcfcoui, e Sacerdoti , principal- 
mente. 
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fflcntc. rperaniio con rdlcrminioijc Capi di poter diflrti^gcre affatto ifcguaci della Chri> 
diana t'cije. bbandò da propr; elcrciti li denoti della Santilsima CROCE, e fràqueffi Fa* 
coinio giouincgencroliid'anm vinti , quale poi fece pallaggio ad aiollarfi fri fanti Mona- 
ci di Tebe, citta lapiiiCatiolicadiqucl tempo , numerandoli in ella diecimila Religioli, e | 

vintim la Vergini ClauHrali. Leuò ancora la vita ad Aufentioluo gran Cancelliere, per- 
che haucua negato di offerire certa vua al fìmolacro di Bacco,fcce cacciare da 1 labari,& al- 
tre iiifcgnc militari il Cdelic gicroglilìco ^ , che tante gloriofe vittorie baueua influitea 
Coffantino, & a lui Hello , & auualorandoia ilragcdcgTinnoccnti ,col tormento del fred- 
do ellinfe il caldo vitale a quaranta Chrilliani di Capadoeia , ma non puote fpegncrc in lo- 
ro ne pure vnafcintiiladi quelle D.uinc liame d'Aiuore ,chc llauano di rizzate alla sfera di 
Paraddo. Alcune Reliquie d> quelli intrepidi Campioni hirono poidalvcncrabilcGaudctio 
VefcouodiBrefcia, (che ville al tempo d'Auibrogio il gran Vcicouodi Milano) trasfe- 
ritcnella fua Rclidentialc. Vccifc con tormcntidi ferro, e diliioco altretantc Vergini 
d’Andrinopoli nella Citta d’Eracica , con Amonio Diacono, loro Maeflro , imponendo di- 
vieto , che più non potcllcro le donne riccuere da gli huomini ammacllramcoto. Dila- 
cerò con petiiiiidi ferro San Biagio VcfcouodiScbaflc.Rccifc i ncruiaSanPaolo Vcfcouo 
diNeoccl'area,cfeceabbrugiarcin Edclla Abibo Diacono .perche non s'affcncuano dal 
predicare il Santo Vangelo . Perfeguitò Teodoro VcfcouodiCipro , e Nicolò Vefeouodi 
Mi rea, che poi dal Sercnillirao Collantino vennero conl'olati, c difciolti dalle catene.Tol- 
fe dal mondo i tre fratelli Ai geo, Narcifo ,e Marcellino valoroli foldati , perche non vol- 
lero cóbactcrc contro le fquadre fegiialatc di CROCE; c fe ben ridotto a confini della vec- 
chiaia, a gulfa di Mallcntio,ri diede a violentare le Vergini , e le Matrone più nobili , e pu- 
diche , c recife i nerui a Bafiiio Vcfcouo d’Amafia , perche leruata dalle fuc libidini haucua 
Glafira Vergine Itahana.Dain igeila della Imperatrice Goffanza fua Moglie.E diede a nu- 
mero infinito d'mtrepidi nella fede pene cotanto atroci , che dlfpoocuano taluolta la feriti 
più crudele a compalfinnarle.c qualche volta dcuiauaqo le genti dalfentiero della falute. 

Mentre patinano I Cattolici dcH'Alìa dal Tiranno Licinio tante afHittioni, i DonatiAi 
delTAffica diffurbauanopiù, che mai il culto DiUino in quelle parti, replicando Tin- 
fUiizeal MaifimoCoffantino, acciò vuleffe dinuouo vdirele loro adduttioni, e fenten- 
tiarui fopra, onde fua Maefla.bramofa di ridurli a quella concordia, lenza il cui mezzo 
mclla Prouinciapotcua pcrircalta Tede, gli voile compiacere; Ma perche i procuratori 
delia inquieta fetta nun feppcro addurre ragioni,cbc lo perfuadeffero a decidere al loro ge- 
mo; ratificò la prima fentenza a fauurc del Vcfcouo Ccciliano, onde gl’impcrucrfati hcrc- 
tici, al ritorno de gli Ambafciatori .occuparono in Collanti na capo delia Numidia,il Tem- 
pio cdificatoui dallo lidio Collamino , quale fupplicato poi da Cattolici d’vn’altro fìto,per 
innalzarui nuouaChiefa, rimettendo alla DiuinaGiullitiala vendetta del facrilego aggra- 
vio, tanto gradi la prudente niodeflia loro, che non fola gii compiacque del llto, ma impo- 
fcalfuoVicario.cbcailcfpcfedclfirco cdificaflc la defiderataChiefa .promettendo ia> 
oltrqdl cundurfi a quclleparti, per frenare l'iniquo orgoglio de perfidi Donatifli.come at- 
teftanolc fcgucnti luclciicrc, quali, come intclìutcdi Euangelici precetti ,hò voluto regi- 
llrarc in quella pane, acciò feorga chi Icggc.chc l'c bene (come fi troua lenito) non ancora 
haucua CollantKioconfcguito il Sacramento Baticfimaie, con tutto ciò viucua oficruan- 
tilDmo della Cattolica Religione . 

CONSTA NTIiWS VICTOR MAX. AC TRIV.MPHATOR SEMPER AVG. 

Zeufio, Gallicano, Vidlorino, Spera mio, lanuario , Felici , Crefeemio , Ponilo, 
Vidluri,Babbutio ,& Donato Epifeopis Salutcm. 

Cam jMmmiDti,i]UÌhiUus mundi auclor ,& fjterefi , cunts hcncficiofitim carpimat, Ctlimu 
fufpUimut, humanj elìjm Jocieutegvulemus, hjne volmtatem ejji conflct , vt omne humunum ge- 
niti in eemmime conjentint , & qutdam focteUM affcBu , quift mntais amplcxibui,'gtutinetiir ,nim 
dubimn eli hnrcjei, & Ichilmili à Diabolo, qui caput eli maliiia, proecfii]je,& ideò quicquid ab hdre- 
ticix geritur, eiui infiintlufieri, qui eornm fenfui, menici, cogitationejqi pofsidct ; nulla dubitatio efì, 
nqm eumeiujmodi homnes ialuapotefiate redegerit , ijidcm vjqucquaq; dominatur. Quid autem 
bolli estere infanus,pcrfìdus, irrctigiofus,prophanus. Dea eor,trarÌHS,Ecclcfì£ fanda inimicus potefl, 
qui d DeojaìiBo,>cro, iiilìo,Jummo, aiq; oinmim Domino recedens, quinoi con,Qituit , in hoc luce 
produXìt, qui/piritiim ad vieam,quam carpimus, dcdit, 6- qui noi id , quod fiimui effe voluti ,& om- 
nia lua votkntaiepcrfecit , ad Diastoli paricm prono errore dirurrit ? Sed quia Icmel pojfcifits animus 
àmaloneciffcefl, DoSorii jui operibus injlarc , ca perficiai ,qua equitaii , & iujiitia contraria vi- 

dcantur. 
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iaaawr.iiittù ij, ijm à , eéns & mfymeob/equmtwMm auttm m,- 
raml»mill,ikmaimf^t»19MM,namricna^nucrt,ofiinMKmelì,pjrej cum paribuscon- 

ytflifraUyiuUyri^tmMùlhefaurofnfertMaU,hmMsTmvtxiompnfhtlmtm StéouU yt 
diemt a,hérttmi&fchiflMtid^m h»u,mrti,nqMejitn,& matum Jella„!ci,eanM)mt màDn 

~^^ea,.t,D,ai»h,qm tarar» panrefl^praka»iuradhartrtireaifi, me. &IMcmef^titytllm 

fttU, tUccuadMfandym DerfraetftutBTth ttrumprmrfis cùnttìiliombus tntpnnib'.Ó-iifdkm 

rmitMula^,dcn,lik,nicb,turn,atq,aUaHm*iarfantmqi4ynt..acr,(ut(^M 

nuhgM,&fa^a,àdftdlti>nes,yfpfraimiptnnt,^mtir^bis^tq;{OM^^ 

‘ , ita Mwmdex^tretM^ftftdm nM otfpòrttrtt.'Sc^epttìtm spoppi tonm pivpcptùm fem^ 

ferHfmru, Deboli optT4ptrficercy f^iitòcmniSae€r4ofibM$&eiWp0i^^ 

^'Idbtuttvu Dei/umnUgfmamJUi wr» damtiMiaiitm 
fMc « bK ^Offe mtlm irfin^q-, iudicium . ^ ttt itfao 

tteatkeàydetmiMihK mnmt^ab /uftineml», Dna fijmdem jc tmnOm 'ytóUctm 

^mifìt.UktacumyMi8aOcopmmt:itiqrjaenHadeinmicà/i/fflicimnfiimaitr. 
fay>iaos,& ^cnd<iicsDtiljh}tcrfeti(ftcbgKm,&latitpttidatialutn,m»ddempipj&{(cUratit, 

ff- Dtoitigratis, ébÈcclrfit ntimicis, india y/xdilìam 
yt^tddtdayifttim ad ymitm pertincat pcfialatin Hai tft yeti, oc ptmm't k y v t' inb i r ti 
Httépractptisiiififlm-. Hoc tfl folk, ttrmdtm Hoedi yiré fiirlin: Uoct(i!ciré,àiiodinihr 
'yinitad in tooirari^S'EcH^d ^proticcntiirt am ijfdein in JéUiU 9 partìtMra 
>^atplaigitiirepiitolafapicntia,& pa»itatiiycPra,compm herctkot, put/chifmaticoi eooLa 
tapUcai» Ecclefta CaiMxt, qnaat in Coifiaiitina Cinitatc iafferam fahricari,' Jolita improntate ia- 
uadadam pataffe , freqacnttt , tam noiù , jium i ladicikai , ex n^a iafiime, commoaitot , et" 
redden ,qaodJaam mnnat ,aotaijji-,yos aatem imilatorerpat/eatiaDei fammi,eoncmmaUtÌ 4 t, 
placida meatt, ta pa ycflrafaat rttmqaeatet , & potiai locamyoba oudcem altam fifeatem fcilicet 
fofccre. Qaampctiiioitem, more iafiitati mei, Ubeatir ataplexai jam , trfiatim adUgtioaalem com- 
pe^leid^,ytdomamiottonmnejironimtraalgredifaciat,eamomiu tare Jaoad dommamMcc 
alrfiaCatb<Ma,Crqaampromptaliheralitatedoaaai, ac yoiit tradi protiaasiajti: mqaotameah- 
co/amptafifeali Bafihcamengipracepi. add Confaiartm qaoque fcribi maadaai Namidia ,ytipje 
in eiajdtm Ecclefìafabncatioat in omnitia JanStmomam ytfiram maatet . icBorei aatem Eedefia 
CatMica,tr H'ippodiaemia,reìl^s <pmHÌa!liaairnemaratotam qattafdampromatm admane- 
ta,yel adDeeanonatatkyotatifmt riaxtdpatatmn legitmea, adnatlam manta flatmenocàidosz 
[ed & tot , fai daBifnnt karetkaram mfimaadajtimatptainm molefittperfanBionilmi aifolà . De 
^<«ro «tini letfmmeamfempar EttlefiafUcosCatbolkoa datam caflodiri mandaai:jaa omnia, yt ye- 
flrapatknlia palata pereitt,haram luteraramtefiificalioiieprajeriptafimt . Esytiaamfmdirnha- 
rtlm,yel/chifmaticiali<iaandofaaJatatiproaidertnt,&dttttfii toram lenebrit adyifionem yerte 
ima ocalos apertma, i Diabolo fectdetent, O' ad Deam , fai mat , & yerat , fai ammioB ladex 
aliryelleroeoafa^reat.Sedfaiacoa8ai,eoimJaamalitiamanete , &infait facinoribai mori yel‘ 
tei Saffica ^demcommomtioaoPra, tir pracedau ajtidaacohortatio ,ftemm iaftionibat uofri» ob‘ 
temperne volaigint ,ab omni malotiberamtar}Nos tamenfratres/ef aamar, faanoHra /ant,man- 
datiiitfiemui;ciffiodiamasdiaìnapacepta,exboaisariibai yicamnoftramaberrvritmt yindicm- 
tes rfaaeate Dei mi/erieordia,peifc8am Itmitem dìligamat . 

Cosi dunque li Canechizaio Imperatore era laido nella Chriftiana Fede, che (k bene da 
|li heretici veniua prouocato a i rigori con le detranioni , tacciandolo . che fijori de limiti 
*1 giufto, troppo iauoteggialTe il vefeouo Cartaginele^ fperando , follerò per raouedcrlì 
n loro mancamenti, s'inclinò al maneggio della Clemenza fio tanto,che violentato io fine 
dalla di loroiirfeflilfima pertinacia,dii di piglio alla fpada della giuQitia/)rdinando,coo let- 
tera dir etta à Domitio Cello V icario peli Africa , che tuttiliVefconi, e Prelati Donarlii> 
raf^g gliati a pezzi , mà come ferme Santo AgoAmo ; fitta poi riflefsiooe ,chell fangue 
diqnAmenchedegnodieAerfparfo, perfommergcrecon eflolgrauiltimi fcandali,che 
tanto in&^itzpo la ChriAiana concordia)di carattere facro flaua infignito ,riduAc la fen- 
lenza di marniti vn decreto d'cfiglio , e dello fpoglio dell'occupate Cltiefe • 

Di rene «Wj ^a l indetto Vicario dell'Africa vn’ ordine, che vietaua le perfbnalicac- 
tnre delle Mai^tayr conto ciuile, rauuiuando in tal guilàlc leggi antiche di Roma, 
ordinanti, che i g Sl^c ontro le Donne non fi faceUero in publico ,anzi, come atferma 
Tacito,apparteneig|a^icatura diqocAe à propri) mariti,alla prefenza di ruttili paren- 
ti , mà i Tiranni (('■'■inSpilmente ad opprclliooe de Battezzati) haueuano abollito il de- 
coro 



jfxiy: 

ibfòdifimilecoóùenicaza.tipoAa in vigore dal Ma&inioCofiantinòìé ratificata da Te» 
dolio, da GiuIliniaao,e da altri Cattolici Imperatori, quali approuarooo ancora la Legge 
fiuta daSoa Maefla l’anno j . l’otto il coDlolaio di Pubilio Optato , 6< Annìcio Paolino, il 
gioume, a fimore deile V cdooc. Pupilli, fit altri mireraiidi,alleuiati dalle Tpefe , incommodi, 
e liiperchierie degli auuerrari; potenti, foggettando queAi ad ogni volere dell! ludetti Vedo* 
ue.c Pupilli, all’ obligo di portarfi auanci.r Imperatoria MaeAà, per dar conto delteJ 
proprie pretenfioai, e non volendo, cheqttcJUii'oAcco conuenutiingiudicio fiiotl dellen^ 
donai iProuincie. .... 

Si nonno però qualificati i piii ampio regnoirelcritti direttidalClementifiiinoMo* 
deratorealli Venerabili FrotogcneVercouodiTriadisia nella Dacia, fitOfioVerooiiodi 
Cordona nella Spagna ; dirponendo, che le Manomifsioni , lolite a&rli alla prefenaa de„ 
MagiArati ciuiìi, neTribunali,.e si)iepiaaac,lidouef$ero praticare nel Tempio ;echei 
Velcoui, Sr altri £cclcfiaAici , eActeitando la Verga pretoria , non folo concedeliero la li- 
berti, nàia RomanaCitiadinanaai la prima lù diuolgau di qucA' anno,el’altra dell’ 
anno 3 »i. _ 

IMPERATOR CONSTANTINVS AVGVSTVS 
Ad Protogenem EpilcopumSardiccnIem. 

Itm ia Ectltfia Catholkt liiertaiem imini jms firmila frà^tn ptjjìiitjl fui a/- 

ftBuflcbisai^lmtAiaCbri^ìmmr^tfiitibus,idfMuat,ytfr9fterfaBimemorim,uictitÌlmm 
nlerfunatur quali/rioif ; fcrìftara, in qua ipfi Dice uflium Pgufut, yude i uoiii fuof 1 ipfa non imma- 
riti dau4*,tr rtlmqncnia fraa Ubcrtata , quo quifq-, ■ueflrnm pa^ volucrit , iummtdi >eflra Trolm~ 
tata (uidciu appartai, tePmoniim ; Datum yi, li. iunij. Salino, & Rj^no Confi. 

IMPERATOR CONSTANTINVS AVGVSTVS 


Olio Epilcopo CordubenA. 

5ji Religioja mnitc in Eccltfia grmio finis furi mcritam conctfftrint libtrtatm , eanitm t» 
iure itmafjt viieatnr,qiio in Ciuitatc Romana foUmaitatibiu ieenrfis iari confruuitifei hoc iumtaxat 
iji, qui fili afpcBu .Antifiitum itittint, placmt reUxari. elenca autem amplius coneeiimia .ni cune 
fnitfamnlis Cribnnnt libertatem,non foium,in conffeBn Ecclefia , ac i^fligiifi popoli .plenum fruBreno 
libertatis coerede iicantur, verum etiatn rum finiremo iniitio Ubertaiei iederint ,fen quibiifcnnq; 
yerbis duri praeeperint : iti w ex die publicata noiuntata, fifre aliqqa/nris tede , vtl interprete eoi»- 
petat direBalibertas . Datum Xiy. KalMuai. CrifpoIl.Coi^iftUìoll.CX.Coufs. 

QueAe l'ole due leggi del Grande UluAra tore di C hicla Santa fi trouano incarno alle ma- 
nomiilioni ■ ancorché Sozomcno alleghi , che fitrono tré • .Ben., circa l'vlo del) pi;'dìmo in- 
fticutoi diicorre il Gran Dottore AgoAinu , c la degna memprià hoggidi liconfcruaancora 
delle Riforme de Codici . 

Mentre dunquci’ottiffloImperatoredcIl’Occidcncedil'pon.eua il gooerno de Popoli, il 
peruertito Licinio, dall'altra parte, cAercitaua il fuogenio nemico d’ogni equità, vogliono 
alcuni,chefoloiniorG;deUa inuidia rhaucAcro cAafpcrato, induccndolo ad infcAarc gii 
amici del vero Dio,pcrocbc vedendo felicita re à fommo gradoil GloriofilAmo Collega, rac- 
conta il Giglio, chccAaggcraua di voler vendicarli contro coloro, che orauano per CoAan- 
dno iimplorandoin Tuo aiuto il nume di ChnAo.da lui cotanto odiato, ouero non lo prega- 
uauo per e Ao, c6 lo fpirito efficace, come per il C olicga faceuano;c perfeuerando nella prc- 
tenfionciche ì popoli a lui foggetti, doucAcro depurre ogni fcnlimétoChriAiano,fiiccua ar- 
renare ne ceppi li perfcucranti nella S.Fedc,gri parte de quali lalciaua nelle carceri perir di 
fiunemhc hauendoli dichiarati incorfi, con la dilubidienza, nella pena di ribellione , Aima- 
ua lecito l'vfare contro di loro ogni feempio , c perciò ne mandaua dcpiìicoAantiapu- 
blici macelli , dou'erano fcorticati viui, e poAi in pezzi, gettati nel mare per cibo de pefci,e 
cotanto auanzolt nella crudeltà contro gl’innocenti ChriAiàni, che non folo fopraaanzò i 
coetanei tiranni Maficntio , Dioclctiano , Mafsimiano, e ,Mafsìmino, mà i piùantichi prc- 
dccefiori Valeriano , EliogabalOjCommodo, Dioclctiano , e Nerone , empii nemici della 
Sancifjima Fede . 

Dellctanto cAccrande inhumanitadi auuifato il Clcmentifiimo CoAantino, da Co- 
flanza fuaSorclla,cda altri, remi cArcmocurduglio, e conofccndofi in comprumcAo di 
dooer rifentirfi delle intollerabili oAcfc , che al Ciclo, & a gli huomini giuAi faccua l’empio 
Collega , hebbe prima ricorfo ad inuocare il diuino aiuto, con efficaci fupplicationi , polcia 
al maneggio de fraternalivffici), e con lettere, e con ambafeiate portate da ChriAiàni Sa- 
ccrdoti,de quali,comc fcriuc Eufcbio, femprc l’ottimo Prencipc tencua buon numero in fua 

Corte 
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Coree per cao6glicri. e per tutori dell’Jniiaai e da altre vcflerande perroae; miipieAe cor;- 
teli inamere ooa rapportldo alcun fruttodo oeceiGcaronaad appiglìarfi alU forza deil'ar- 
oii I onde riuolto aU^AIciftimo , lo fupplicò > a voler ■efegnaWi d* laiiuire la foliu virtù nel' 
feguo delia (iu ianc) diisa CROCEi aecid,fotto la guida dslfacro Coa£Ìloiie> doàftgùifleM^ 
le liiefchKre£uioritovigorc>per abbattere l'orgogllbdiquetl’iaiquo, che poftaogui fua 
fpeme nello fpalleggio de diabolici numi i prtfumeua di poeer olcraggare la Diurna Mae^ 
fla.eglicferticidi^fori'deltaverareligione. ‘ V ii-'- '/ 

Mentre il mal conGgliato Lieinio Rasa imaGando nella Tracia gli eferciti , neeoHi dal-' 
la Greeiaidalle piouincie dell'AGa.e daU'EgittOifect venire ancora da quefleparti i più ce- 
lebri Aniip>ci>& altri maneggiatori del rito defain Doi.cbeprofeflauaaolarcienaadiui- 
natoria» e Con erti tenne frequenti confulte, per inuelligare da gli oracoli, le, f idocendoli 
al cimento della battaglia, con il Collega Coliantinotconfeguirebbe la vittoria, con l'aflo- 
lutodominiodi tutta la Romana Moaarchia,edoppo alcuni racrificij,operdir meglio la- 
cril-gi, hauute dallioGcruaton delle inteftine delle vittime,e d'altri accidenti , rifpolte pre^ 
gnaatidifalloferperanze,fec(la raduna dell' efercito, e delle maritime forze ; ma pri-' 
ma di leuare l'infegnc, per incaminaruad affrontare l’efercito Coflantiniano, che mar-, 
ciaua per rVngaria,fù condotto da' fom profani faccrdotinel acntro d'vn’antica forclta^ 
doue ftauano difpofte varie llacue,e cololb rapprefentanti diuerH Dei della vana Gentilità, 
«d illuminato,che fù l'ofcuro teatro, coA innumerabili faci, gli venne da minillri impolto il 
dooer far oblatione di molte vittime, come fegul ,etbrìgatoil facriGcio,riuolgendolì allo 
ftuolo de luoi feguaci, e proruppe in quelli aceoti efserandi . 

y iri amici, atficij: Dif^i]ui>tfatrij,^t,&iiuhriha attifuina nitndos 
religiosi, Ó'JaiùU ratrimiir. lfte,qiu aobifiiempraliim inuims efi , patrijs inftisiaù vioLuiSf' 
fraenrare, qnot* eetaSus efl,fmgnsum D$umqiicmlim(miJiluml eqmiemleio)colAi ;mpùiopi- 
Mane menstm imhiis, & turpi 0iut figno txtrtitim juum nuguoptte duarut ; quofrttut, proceda in 
oc em,er noHeo>ilranot/olum,ftdmultifotimtoeUruDeotipJoi ,qmrumcuttum , ytprodilor de- 
ftntie, urma feriaggreditur . Hoc igilur ttmpore liquidi ea^àUt , & quit uofìrum opmiomi errerei 
ragetur; ^vtTumDqs,quiiaobu,mquitktlter* patotdmeur , prtett de^rtud* fint , jlut 
enunuot u0onteritnut,^ficùure optimo^ifiri Dq firuutortt, & ifilatotetyeri ex^iauti dett‘ 
éuut fuutfihic Coi^tMtmi Dcuf(qu^uis iUt fuerit ,yel mule fit prefeBus ,iie}éio) uofiros ,cum plu- 
rimi fttu ,qque misera, & multitudMi fuperiortt , dtuiucue; armo de reliquer-uocot m eeeurouetjum, 
quem tandem Dturu venerari opparteat ; ]ed yiueeuii /e addicue , & illi prtmia offetat yiBoriu debi- 
ta. Quod fi peregrmus lUe Deut, quieti aobis ludibrio babisut , filler in prflio yideatur , illum 
tue decer agno, 'etttulium coUrt,er ùiloagiemyaleduereiit,qméuu cercosfrufira ueecudimus. ye- 
tmmfiuofinpotiantmryi3aria(quod non dubium pofi maoriam, hoc loeopurtam , ad beliusa 
foutra imptosfaeuudum maturemut oppartet , 

Era gli oracoli fatti interrogare da Licinio, per fapere fe buono, ò linillro indullb gli era 
dellinato dal Cielo, quello d'Apolline di Melazzj, tali veri! diede in ril'polla , 

Te iuuenet(paudeutpater^yex4refiroees 
Certumefi-.ie iufinttum masut atvmnofa feueBus . 

• Quali come pronontiatidali'auttore delle frodi,erano,a|folito,mteffotid'equiuoci,onde 
letiienti,ofiu(catedacieoapailiooe,di facile cadcuano nel baratro di pregiudiciale cre- 
dulità, che perciò gl'interpreti, allàcurando l'ì ncauto Licinio,cupo d'i niend im^,5i incapa j 
cedifilofolichelpeculationi,aoz>neiiiicodiquclla,comed'ogn’altra feienaa, gli Acero pre- 
fomcredalla fuperfictale,fpiegacura delle parolc.llcuriffima la vittotia,renzaauuederfi,che 
l'ingannatore deU'animepn vccedi predirgli il foturo,gli moemaoa i palfati fucccQì, mentre 
attenua , ch'egli poigeua trauaglio alle robull: forze de gioucni ; Verità fenza dubbio , ò la 
Togliamainlerpreare, perche egli maltraitauaiChrilliani difpiritigiouini , egeaeto<t,e 
nella gUMine religione infinnorati, ouero perche di quelli numero giaode,negliannidel- 
la loro gnotuile eu, fona haueua empia firagc , 

Accodali gu efferati in dittanzadi poche miglia, Licinio, prima di venire alcimento 
con le fuldactithe regnate dì CROCE, fui mengg o d'vn giorno.vìdcpaffeggiarfid'aunanti 
alcune truppe diAogelica militu ,acaualcaatileardi <folirieri, fregiate dclAConftarti- 
nianediuilc,quallAffafeaguifadicrion£iati,lcorreuaDoipaeGalui foggetti (cMrquelr 
lo, che n'aggiunge il Zooara, fcrittoro delle ftoriedi quelle parti, appiccata , che ro la ut- 
taglia nella Fanonia.Mggi parte inferiore dcll'Vngaria, («co Palma , aU'hora detta Q- 
balc, citta foftiflìma, e peraacura, e per arte, polla sii la cuna divn monte, che per anguffo 
i D calle. 
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<aU(,loa9SciiiqixA*4>ji cancedtua vnicotoerciciifri It-fi» murt>fividere i inedefimi 
Ouagliuid4icvidcli‘c(cr.cito Cr<Kc(’cgcuiOt coa<liuii4rc r«nfibuineaie conkvoci.e 
CQA jVnii^SfECodcMAipitdciU'Rna i^oaccimpùi pianura! cdin quella haucua Licimo 
afeltwraielc foie fcaóiponeiMlQa fronte ordine forte diCauaglicrii per taoguardia della 
infooicruiquaieacciónonapparifeea gli oechideU‘4Di)tiKotaoti>poderolà,àcoaefcr)- 
uooo.almijxefodlapreruporrc quantità inunenlà ■ ed inporiii terrore, ne baueua occul- 
tata gran parte doppo i fianchi del promontorio s Olà Urcligkiro Cofiantinoi affidato ncUa 
ortlideiUa (anoOma CRCXlEi precedendo allafua «oucflre vanguatdna tnlLabarogcne- 
talci portò intrepido lo efersko auto all' atuciw de ^'infedeli , quali attcrriu dall'impeto 
«igfuofo, in vece di robuAa refiftenca > e di faldo curaggiodeotirooo aggiacciarfi nelle ee- 
Ite I bollori dei fangue. per la paura , e fotti tremoli . e vacillanti . piegarono tutti a vergo- 
gnofa foga, abbandonando U poDoiOode gli alloggiameiui timafero in potere de ColUuu* 
■iaaii che gli crouaronq opulenti di ticcfacatie . e di ciU . 

Ricaoeroffi il confiifo Licinio .con li feguaciiaSirmio, Metropoli d'Vogaria. che fìi pa- 
tria di Probo Imperatore, e del gloriolo martire fanOemeu’io.pofta ncltuolo angolare, 
dou’enwa il fiume Sauo nel Danubio>e da Falma difiaote poche miglia, che perciò non vol- 
le iraiteneruifi piò d*vn giorno , ma feguicò il camino verfolaTracia, per coli riftotare le 

f enti, e ridurre i rioforcij onde il feliciliimo Coilantinopuoce a Tua vo^ia impadroaicfi di 
almauhSiroiio,cdell'alcrec'icudi,tfone£cr,che irafcorrido aodaual'efercito foggi liuo. 
alle ciiU«Ule iuuicua Tua Maelfià /p«liu cinqnc mila Leeiooauiimà quefo per non conofce- 
(cle Aradcicper temere d’aguati, ocui vollero alOQgie feguirlo, 

Prefidiati ^ vincitore ì mani acquitti, venne auuertico, come il perfido Licinio, in vece 
diriceuere U mociuo dello feorfo periglioper auuifodel C klo,a douer rtconarcere,c confof- 
fitte il vero Oio,e con dimettere la perfocucioac de fuoi fodeli,abbracciare-quelU legge Can- 
ci8ima,di cuiakre volte erafi proieSatodifonforeie moderando il temerariode fini pefieri, 
fiotraeciarela perdila amicicia , e coofodcrarione : ma egli datoin tutto al reprobo fenfb. 
in vece d’humiliatlLpreparauaatoa celerità, foraevàkuoli per nuoua battagliai onde Co- 
foaeti DO» ptr.dàrgb a dwedére .che non era per ifoanfore l'inconi to. raccolfe le foe gene i, e 
|ikgo le facrc Bandiere verfo la Traciaral cui confine, rnreauto il ribelle , con Vaiente fuo. 
Generale deU'armLdoppoUrieeuumtota dtchiaraeo Cefore, e dati c'bcbbe pochi gioc-K 
BidiriltaroallegcariUeporeàn tempo noltucnoan martiale ordinanea, òiallo fpunure 
de primi albori, piglianda 11 facto Labaro gemmato di CROCE, lo baciò nuereoie , pofeia 
coofcgnatoalfAlnere, felofpinleauaati , e con la puma comparfa (come rifecifce il Vef- 
caaodiCefarca,per vdiiadalia Bella vocediCollancinol pofe uleabbagliamèto oc gli oc- 
«hi . e co nfo S o n e nelle menti de taciniani , che ui vece d* t bidire a contaodi del loro Duce, 
la vàguardia fi diede difordmata allo fcàpo. mitre il corpo della bactagliauiacorato da Liei- 
Sio,e da Valeou,faSeiui«l'impe(a primo con vigoreutoai. che vna gran twppa di ncuuci 
della Doftra rcUgioocicfeadofi daa a berfagliare,có le faeicepl fegoo della fama CROCE, 
foftenuto dal Làuro Imperiale, recò tale fpauenco ncll'Alfiero , che polla in oblio la con- 
fidenza, fjperimentatauotanteaccaGaai>proficteuole,per foctrarfidal fuppoAo periglio, 
diede riofogna ad vno delli cinquanm generali giouam, deputati dall'Impecatore alla fola 
cuflodia di elio flendardo, ma hebbea pena efteguin la vilidìma rifolucioDe, che tra- 
fitto da nemica fatua, cadi infelicfinute efbnto . done TAifierc foflitnieo , frà i denfi oir- 
bini dell’ ilcoccate fireccie. poti innoltrarfi afcoiapigiiareil folco dello fqudrooc, fcr- 
mandofi ogni puma,aaiRauM da nemica manoconwo la fua perfou , nell' bada delglo- 
ciofofiiBa Labaetnonde non putido rcfìAcre U cornodeAro diXicinianial valore deCam. 
pioni di Chrillg, uaflero Patini a terra, c proAclì a piedi del vincitore Coftaocinodi diebiar 
taronopnctialidellafuaiauinageneroGtaibendcgumcnlc protetta dal Cielo,come man- 
temuieedelginllO' Accolfe ilClciDcotiftiinoMonarcagliwmiiiati nell' afiloficuro del- 
la fua gratìa, difpofta alconlcrure , oon al diAoiggcre lo vite de foldaciRomaoi , e par f^ 
gnocuuulemedel luo abburrire la guerra ciuUe ,clsibl, eoo beoigu proniezzaiU perdono 
ai ribcUanteCoguio.quale. con temerario dilpreggio, dando U rifiuto • necefocò il vaio- 
t*4el vietoriofo Augnilo a for llragede fuot.e gli haurebbe ridotti alPvltimo efterminio • fe 
aattenuao dalla propria hiimaoitàa non bauelfc conceduu alla maggior parte la franchigia 
òeKoutatfid 4 llamortefiiggeado,ma pcroccula permiflioae del Ciclo, molti diquelli,. 
firàfe me defimi in fr meiti , «'vceidauno mifcranienlt > onde il confido Idolatra, che vidq 
quali affatto confiioute le Èie, già formidabili finrzc.foozaciccucre alcun aintoda quelle 

• Deitadi, 
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Zkita^.cheJi vtna eredaIM'MMauaoiuiipo(renti>prefi! làcb'eglila necefliirìa ì mi po^ 
co lodata iUga, che gli venne reb beile dal publico editto del Malsimo Trionfatore, quale 
imponcuaaciarcunoderuoiti] oonreguitareiliiggìtlui,per fargli offera, Iperando , che il 
competitore douelfe, ia virili dello rperimeniato flagello , correggere la Tua vana alterigia, 
col riflettere, che il cófidare io altro patrocinio, che in quello del vero eterno Dio,i va prò* 
tic<lccJj di dcboliAiioo Appoggio pPoiciicxioQ può il tDoftrod*AiKrnoconir3ft2fccon li Oì* 
Ulna potenza, e lepureloAicne lui principio dell' ambigue Tperanze ì liioi credenti , nello 
dirciogli mento poide gli equàioci, vedendogli ridotti a precipiti), gli deride, e ne gode. 

Rotte,anzidilsipaie le poderole forze de gl’infedeli, in virtù della fantifiima CROCE, 
volevano 1 confidenti del faero Veiillo colmare) il trionfo, con ifpogliare aflatto degli 
Aati imperiali l' indegno làcinio, acclamando il gloriofifs. Coflantinopcr vnko Impera* 
torc del Mondo, ma egli, più difpofla alla clemenza , che a propri) vanuggi , in grana del* 
la religiofa Collanza fua forella , fi diede a mitigare il prouocato rigore deli' cfcrcito Cro* 
•efegnato, quietandolo con la patuiu rifcrua delle Frouincie mediterranee, e delle., 
fpiaggie,contrapoQc alle antiche frontiere della propria d ittione, per alsicurarfi dalle re^ 
latine inuafioni,e conceOe la pace a I,iciaio,con la facolU di continuare a goderli la Tra* 
da ,laMilia,ei'altrepartiìn Europa, che piegano al mar maggiore, e tutte le Frouin- 
cie dell’ Alia, fino all* Egino, ponendo ne patti , ch'egli douelle deporre dalla digni* 
tìdiCerarequelCaioiGiulio, Valente, che gii nelle campagne Cartaginefi fi léce da gli 
eferciti gridare Imperatore, e che poi dall'ofiefo Collancino, coDrcno a fuggire da quelle 
paiti,era Dato dallo Aedo Licinio ricevuto fra fuoi più cari,6l afsòco al grado fudetto. Que- 
lla giullifiima dimanda del Magnanimo Auguflo , incontrò in tal guifa il genio de 
foldati Liciniani , che , promofio tumulto contro Valente , reputato feduttore di làcw 
nio,lo tagliaroooa pezzi di proprio molino, oucro dicommlfsionedi Tua MaefU,coma 
vogliono alcuni . Onde,per quello capo,rimallo Collanci no lodislàROiper Faliro,pooendo 
i propri) gouerni, e prefidi) nelle cictadi,e fortezze delle due Dade, mediterranea, e ri- 
penig , comprendenti hoggidl la Valachia,la Moldauia,la Tranliluania,ooa parte dell’Vn* 
garia ,edelU Bulgaria, come ancora della Oardania, Macedonia , Schiauonia , Dalmaeia, 
Aibania,Pelopoaefio, Morea. eCreu , detta Ifola di Candia , con tutte l'altre Ifole ,e mari 
a quella gran pane della Grecia attenenti, venne ad aScurarfi, e Ei llahilita fcrittora 
di pace, . 

T^fiirono li {uccelli de primi fatti (Farmi, prouocati da Licinio neU'Vngaria, e della 
prodigiidà viicorit, oneouta da Coftaaciao,il terzo giorno di Luglio dcU'znaq CCCXVIL 
a confini della Tracia, come attella il relcriico fpedito il nono giorno d'Aprile dell'anno 
fuccedente, in conferma del decreto, fatto prima, per la flefia occafione,afauore de fuoi 
faldati veterani . 

IMPERATOR CONSTANTINVS AVGVSTVS 
Floriano Prffcao. 

t'etrrmit,^exiii$n»HanimIiilimim,eumprinufcrThr4ciam yiOari* vmnerfo trbtUI»! 
xitt&qmftfiiiopud Nieomtdùtm rk^ram miffioBcm aenertBt, certa per ediSvm iniutfima, 
qiM/erieenderaiid/i, vc/recaius , dr cervlfàrov/rriierc dcMreù lirentM. EdiSum utctm etnei- 
nent indulgeiaiam Tufiram ad deaotioaem tuam *r tm dicatk^ cmSialij rmgae/eeiir, 

^praftuimu memoealu . p-P./K. Id. ^frìlJjcmo r.& Cnfft Cafart Ctafs. 

Marciano Pcrfonagglo llluilre, che longo tempo haueua feruìtoa^inio nella carica 
di Macllro de gli vffici), che viene a dire Maggiordomo Imperile , ^ infieme ne cómandi 
primari) diGuerracon fomma Ibditfatlìone , non fii , come fcriue Pietro Mellìa , leuato di 
«lu aell'aggiallamentodella prima guerra , ma ellendo vitto doppo l'eccidio di Valente ■ • 
foAeneniioii primo poAudi confidenza appreflòLiciaio,ancqrche,circa la religioiiei noa 
conucnille feco, profefundo licDtimCti ChnHiani,hcbbe da Ini laiPrefottura del Configlio,* 
poco ^ppo la dignità di Cefare , ma non ti tollo trouofii inalzato a tanta eminenza di gra- 
do, che franta da kcinio la llabiiita pace, col darfianootto ammaflamento d'armi, per 
ricuperare la gran parte d'imperio Jeuatagli da Coflantino , il popolo,imprelfiooato, che 
Marciano folle autore delle riuollc, il giorno , che in publico comparile adorno delle Ce* 
farecinfegne, in Vece d’inalzare voci appUufibiiiiafuolionaretpTele le pietre, ed,à col* 
pidiquclle.infelicementel’vccifc: che ben fpelfo i delitti del Prcncipe iniquo vengonoat- 
tTìboitia grinaocftiMìnifiri,e tocca ad el»,a prezzo difangneàl Ibdiifare al publico fiirM^ 

Il magoanimoColìan^nonfoloprocurod’obligareildcbclltto Colici aU'emenda 

D z < defilo» 
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d« Tuoi maacuienti,coa li ifopatiooc della, gran pa.r(e d'Jiniicrio acce»MU di luraduà co- 
me apparilfe dajla rudeua legge» ficompiacqucdi conferirgli dinuouol'auroriU^mporun* 
tils lua del Cqnl'olaio Komano, allegoandoli per compagno U rcligioloCcifpa Imo lìgliuo- 
lo,acciòi con la di lui imegcrrima diteiuonc, poielle nupdlrare la nccefsaria giuAitia, in ri- 
tioro della quale, baucua lua Macda poco prima arrclUre le diftolure trafcorle>cbci ad efem- 
piodcU'ioiquo Licimo, andauano cémetiendo I più potenti perlonaggi u) vnric patti»,c pria* 
cipaimcotc nelle Spagne, come tcAilkai fral’altre><}U(f>alicggc,clicfegue. 

mpERATOR CONSTANTINVS AVCiVSTVS 
OAauiano Hirpaniarum Corniti. 

. HjMtmqut cUiriffm* diffiitiUii, ru^iam rofuerit, vcl fiaei ali^aas iniuferU , fri i» alijtia («(fw» 
feu crimine futr^defrihen/iu ,flttim intra Vrcuineiam , io ^[atmus perpelramt ifnilitu legibiu 
faiiiigeiiir , ne^nc/i^cr eiut amine ad Jeienliam ncfiramreferaHir , net fm pr^cr^tiaae ytatm. 
Omnem enm honorem realus excludtt , eum crimiiulii cauja, (r npn ciniUi rea, rei fccimiaria mo- 
ueaiwr . DaUfta frid.Hon.Decetitirif SarduK , ae^ùnto Uta.MMt.Cordkbtt CaUuano, & Baffo 
Coajiitlihiu,,, . 

Appena hauoia lacinio riproipefla con giuramento la pace,chc,perfuaro!dalfuo temera- 
rio ardimento, vera accinto di nuouo a volere non folo ricuperare le perdute regioni > mi 
continuare lo feempio crudele Jc'lèguaci di Giesù CbriAo,oadciatcro da Collamino quello 
difcgno,e come non contento de gli apparecchi deli'armi paleù , machina ua lecretamente 
alla lua diAruitionc, con l'iBlidia in(we del veleno, conobbe, edere impodO di douere afsi- 
* curare la propria vita, mediante lo fpoglio totale de gli (lati dell'inquieto Col lega i ma pri- 
ma di llabif ire alcuna rifolutione, volle confultare coi CielO in quella guifa,che faceua ha- 
uoritoA^oi^è, quale atlanti lo intraprendere i fatti grandi, lì ritiraua nel.Taberoacolo ad 
orare fra ■ Sacerdoti . Depolle dunque le porpore, e vcllito l'abito di penitenza, entrò bu- 
milc in quel recioto, che nel mczzodcl campo era apparato per i minillri del culto Diuino, 
c quiuidimocapdo alquantigiorni intento alle meditationi , maceràdo le carni coni'aulle-. 
riudeldigiaao,cdeiljgclli,rcndettelorpirjcopiulàcileaiublimarlì al conofcimcnto del 
diurno conliglio per i gradi del merito. Capite per tanto le fourhumape conlulie , vici 
vigorolo dai Santuario, efaputo.comehnimico tcncua in punto vn’elercìto immenfo, 
con difegnq Ji promoucrc la guerra da più parti in vn medclimo tempo, armato di corazza 
falle a cauallo. c condulTe le iquadre a veduta de Liciniani , additando con lo feetro a Tuoi 
capi, che lidouelTeroalIalireiComc feccroafSdau dalla tante volte Ipcrmentaca virtù del- 
la lantiOiima CROCE, che per ciò grolla Iquadra depiù coraggio!! , feguoodo l'arme de| 
valocolo Ciifpo , che faceua 11 portare d'auanti il Labaro adorno del mùracolofo legno 
penetrò, nelpiù denfo de ncgiici, e sbaragliata l'ocdtoanza, gli conltrinle a fuggire con mi- 
feranda llrage , quale nondimeno venne arrenata dalla fomma pietà del ciementiiSmo 
V incitare, col donare buone spinedi moneta a quei caitipioni > che paghi della fchiauitù de 
vinti, gli ferbauano invitate ben meritò d'cllcreda gl'iltelsi nemici acclamato Maisima 
Dilcaiore,c Padre dcglieiercitidscnche ribelli, e coronàtodi Quercia, mentre con gli feu- 
did'orohaucuariparatelevitea taiitieittadmii c fold.> ti Romani . 

Daillaltra j^rrc,al vcder/i.Licinioael .baratro delle confulioni , per non poter , contro 
l’inuincibilc Collantinp,rapportare fejion danni, e vergognCMloglieuafi,chc i tanti Numi, 
implorati difenfori.l'hauellcro defraudato , e confultaua con gliArulpici,eSacerdotidct 
(cioccpcuitoicirca jp fcieglicrenuoueDcitadifValeuuli adarli aiuto, pollo io nò cale il pu- 
blico giurqmcto, fatto poco prima coli nella facrilega fclua,'li voler bumiliarlì a quel Dnv 
c'haue|Ie Mrptol’elcrcitq,.l«oilcuntpaJla felicita del trionfo , coiuimiaua nel difprégia: 
del vero Onnipotente, c poncua ognifua credenza nei Padre delle mendacie, che gli ripro- 
metteva iq,vir refponro vittoria' contro ii fcguaci delia CROCE , ogni qualuolca ii Ani 
combattenti blTaionon hauerserolofguardo nelLabaeo di Collautino,4l(plendore delle.« 
di cui gemmeaafferiua,ellcr quello,che,a guila di raggi folan offufcaua loroil vederc;e vacd- 
lando con ,lq mente in talguila,allcftiua le gcnti,per riattaccar U fotto d’armi,e liana prepa- 
rando! ordine nouelio de NumUper iouiarlo auaoti allefquadre; onde il pqflìmo Collan- 
tino, fa putoJ’imprudcnté pcnAcro,A códulie a Te/alonica, hoggi Salooiclu,città maritima 
della Macedonia, porta lui capo del galfoTccmaico,e quiui có lollccita cura, fatto amplia, 
K,efortiiicare il porco, rendendolo capacedi molti legni ,racchiule inclla ducenco nauf 
nn trenta renu per ciafcheduna, e per mantenimento diri poderofa armau, diuife circa 
due mila Icgniùnferiori, ptoueduri di tnonitioolda bocca, e da gucra, ne eonuicini leni, dif- 
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poneoda per terra vn'e&reiM di eentouiaii mila pedtnri ySpKa^uafteria , come non 
pariaoaini]ueifiti,pcrlopiiioiODtuolì. - ' ■' ' .~- 

Dall’aicra pane haucua Iiicinio ammalTati nelle campagne d'Andrinopdr cèotocin* 
quanta nula pcdonii equindici mila cauaheri , raccolti da i popoli dell’Alta minore , Feni- 
cia, Capadocu,& altre aliaticber^oni. ed baueapoAa nella Fropontide nouanta trire- 
niicoiuribuiicdair£gitto>altrecantidallaSoria.dailaOaCta) eloma leflanta, dalla 'Biti- 
niatreou,daCiprioumeropari>edalUCariavioti. "< • ‘ •• ^ 

Raflegitfte dal Magno Coftantinolefaemiliciedi terra, edi iriare,Ieu6 refercito dalla 
Tel'aglia.e trauerrando la Macedonia per la Brada di Filippopoliypalsò il torrente Ncxlo. e 
peruenne nella Tracia , marciando a gran giornate fino alle rimere del fiumeHébro , tjiiale 
leguddo ad alto, £ portò a piantar gli alloggiamenti a veduta tf’Andrittojioir, le dreni mura 
fono bagnate dall'onda di quello, dalla parte aquilonare, mentre il nemico Licinio dilpo- 
neua le lue ordinanze nella pianura , fpiccata da vn monte, che pone il piede nel medefirno 
Bume ,diftaote viniicìnque miglia dalla Cittd , 

Dimoracono alcuni giorni gli eflerciti in tali polli , otferuando cialcuno i motiiri deH’aU', 
nerlàrio ,qjando il Ma&mo Augullo,impatiente dell'Otio,‘léce formare vn pónte di tauo- 
lesiile Inni nella piiiflretia parte deli’ alueo del fiume, ponendoui alla difela cinquecento 
cfpertilBmi arcieri/iompariiti sii la vicina /piaggia, e conuogliaii da ottocento caualli , cbe 
batceuanoquelcontorno;pigliatiporcia in iuacópagnia dodici de piùgeneroli-Capitàni.paf^ 
aòall’oppolla ripa,perdifefadel ponte, incafo diioprauegnenza de nemici, qliali non com- 
parendo, punte l’cfcrciiotraalìtare liberamente, e leguendo l’inuictiiGmo Oudey peruenne,' 
mafpectato,à veduta de Liciniani,egli haurebbe allalici,redal cenno del riuerito moderato- 
re, non li foBe arrenato, a fine didar luogo al misleale Collega di pentirli, e riccrcareooo. 
Moperdono(freoo,chc poneiiaall’inuincibile valore di Cofiitino l’abborrimentode] veder 
inalfiato il fuolodi fangueciuile^mà iltemerariodifpreggiatore delle replicate paci > inter- 
pretando la circonlpetiione de) ClementiiCmo AuguBo a terrore della moltruolitl dello' 
fue fisrze, trafie mano alla fpada,e fegilitoda fuoi. porioOì veloce allo intaccò della batta-' 
gito, quale continuò diruaotaggiofa,peo la Tua parte, finoal tra fendere del fole, che vi per- 
ileuero la vita circa trentaquaRro mila combattenti , e gli altri, Tpanemati da tanta flrage, 
cedettero, con la fuga il campo all’armi confidenti della fantifiima CROCEi'cbònoòfblò 
t’unpadrorarooo de ricchi alioggialneoli , ma collrinfero à vergognolà fuga , con pochi de 
f uobil cófiifo Iàcinio,il qualaper la fpiaggia de 1 mare portoifi freitolofo a Birantio.racchio- 
dedouififCon temasi grande,che ne meno diede agio a molte Iqintdre feguaci di far ingfelTo, 
per fofpctto del foprarriuo de viicoriolì,ma il feguente mamao, quelli eichilìt'con gli altri, 
che t’erano ricourati alle cime de nióii,e profondità delle valli, comparuero vnici a diman- 
dar quaniero al gloriofilfimo Vindcorc , con efibirfcgli vbidienti , cd egli , con hcnignq 
accoglienza , gli rieeui , c nchiamati li Tuoi dal foraggiare, piegò l'infegne verfo Bifahtioi 
elociofed’alìedio dallaparteditcrr3,cpcrimpcdirgiiogni loccorfo dal mare, fpedi lol- 
JeciticorricriaTeraIonica,conordineacapidell’arinata ichcfpingeO’ero vna Iquadra di 
legni ad occupare la bocca del canale iiicrpoocico , nel che fìi prontamente vbidito , inan- 
dandoui i'Ammiraglio ottanta galere, e comandando a capitani, che fi poneBerbìnpumqi 
con tutti i legni, per vfcire dal Golfo, e Condurli nel mar maggióre, ad interrompere i diTei^ 
gru d’Abbanic Generale de legni Lìciniani , quale veduta da lungi la comparfa delle ottan- 
ta, vele, fegnalate di CROCE, forrife del poco numero > e riuolto a fuoi capitani , proruppe 
iatalibaldaozo(iaccenti;dCl>eoelieaepredariurciriquefla,òvalorofi, alla vallapoten- 
ta del noftro gran Rd, non però dobbiamo irafcurare la congiuntura dì dargli quello pic- 
eni faggio' del nofiro valore , e fède . C iò detto , fpiccofii con ducento g»ere dal por- 
codib£tilene,8cagonfiate vele volòad affrontare, con tuniultuaria violenza, la ben ordi- 
na (chiera, che generofa non nfiucòll contraffo, ma, riflreita in Ione cuoio, fi fpinfe nel 
piìideofo de'UÌ vanguardia Licioiana ,'e quella, leparando indue parti, riempì di tal terro- 
rel’inàetofqiiadrooc,cbtvoleodoAbbante condurlo in Gcqro a porti della Tracia,per 
lo llreuo, fra Tcnedo,c Stalimene, molti legniicozzaodo inficme,e percuotendo ne fcogli, 
affondarono , altri forono da Coilaacintanr fpezzati ,e prefi , e le con lodìfcenderédel fole 
adilluoiiiiare l'alno emisfero, non fi folle impollo tregua alla bàftaglia, farcbbeli dillrutto 
ancora il niuMicote , che puoia Abbante-approdareneportid'Antio ,edi Eicontcl' Alrt- 
nafocre poi del giofflOivoiendocoftui ricuperate i legni dalle forze de gli auuCrfarq , nello 
afehierarc le lue galere, Uon fonza difficolti, per l'oppofitìone 3’vii fiero vento aqodonare. 
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ieoperfe la pojeroft Armata Coftaiuìaiaiia.cfac paffata dal gdfe Tómaico^lU fijce Eltf- 
|»otica.c quc Aa pofta in prcfidio. a'andaua dal Tuo capitano dilpcmeodo per (pcgcere afiài- 
(o le di lui A^atc reliquie» onde atterrilo dal luimero de legni , rimale io g«la lolpelo»clie 
{niiaonrapeuaridurfi ailabacugla»quandoeccolultDeriggiodelgiorQo>dircioire ilfou- 
ranoModeratoredalla parte auUraleterribiliiIimi venti controil^i nemici della luafe* 
de, che parte ne rofpiniero ad arenate •ùglialiaiicilidi,altria rompere ne duri fcogli,ed al* 
triarunaoere Ibnunerfi dall’ onde agitate, che folopuote Abbante {àhiarfi, con quattro 
vele, ^uendo perduri cento trenta legni , e cinque miU delli Tuoi «ndiattcoti . 

DiAipauTÀrmata nemica ,approdòrAmmiragiiodiC[iaanttoo alle fpondedeU'Ele* 
rponto,epuote louueoire d'armi, e di vittouaglieagliaffediatoridi Bilàotio,rpingeoda 

S toffa fquadra di galere finn della foce nel marcEuGno ad impedire il foccorfo neaiico»on* 
e anguAiau la citta dalia Areitezza de pata»m ai trattate le mura dalle machine coazaati,e 
ftanchi li difcnfori dal continuo elérciiioi&rooo in occeffitl di railentate la difelapl che of- 
feruato da Licinio, che diffidane della lède de fuddili, cleffe , per pih Geuro partito > il àrfi 
portare iocogn|to,conp«hi £imigliari,alk protsine riuiete ddI’AGa, ricouerandoiiL» 
Calcedone, coti animo di quiuiancora ammaliar nuoue forze , e ripigliare la guerra, e per 
intereffateali’alGAenzadei'uoiilvalororoMarliniaao, capodeglioirainiPalatioi, lorefe 
adorno delle Cefarce inlegne , e lo fpedi,con molte Ichicre, a LampGco , cittì della MiGa, 

r ;r fare diuieto a CoOantino dallo inarcate con le gemi sh quelle fpiaggie/lirponendo eali 
1 tiro altre Garze sh ■ colli, e ne margini del marej onde intela daU'AuguAo V incitore io* 
ffinacionedi Licinio nelproleguire fodiofa guerra ciuile, per nondargli tempoda ùttù 
maggioimeaie poderofo . ordinò, che l'armata di mare G poruffe a Tuoi danni j ma perche 
i legni groftì non erano atti a folcare i ba/si man della Bitinia , léce a vn tratto lahricariie 
molti ut fottiliiC qiie Ai,caricaci di raloroG combattemi,coiiduire a piò del promontorio no- 
mato Sacro , diAaate da Calcedone vincicinque miglia,doue, pigliato terra , parsò ad impa- 
dronì rG di certi coUi/ippoAi a gli altri, occupati da Licinio, quale non perciò dimoArando 
alaun legno di timore , nello auuicinarG del vittoriofo, pa Aò a LampGco , eletto da Mani* 
piano piazza d’armi , e radunate le genti da i^rra ,JÙk ùi luogo eminente, e con efficace 
oraiìone,cercòd'inuigorirle alla proAimaMtuglia,promeiieiidogli di voler egUAeflo. 
nelle GtttioaUcombauere alla teAadell’ordinanze, ne mai abbaodonarlciVfcito p^ia 
dallaciuà con tutte lemilitie,dilpore gli {quadroni, epafiòaprefentare il fono d’armi al 
MaAimo AuguAo nella pianura,che giace fià C alcedonc, òr ilGidetta promontorio Sacro, 
cte Al accetuto da Già MacAà , e dalli Crocefegnati.coo caie increpidecza • onde , in breue 
corfoii'hore.diederoadiuederea i temerari/ perfecutori della Religionedi ChrìAo ,chc la 
fpada della Diuina giuAitia,fapcua vendicare l’offcre,£ute d Gioì coi^enti,caricando il ter- 
reno di cerna milla cadaneri Lieinianùde quali foto trenta milla puotero,rcgucndo il fi^ace 
Licinio, foitrarG dal rigorofo macello, ncouerando emro le mura di N icomedia, doue con 
ogni Audio acteferoafortiGcarG, temendo l’arriuo del Vincitore linfrataoto riceuotocoa 
ogni oflequio ^ CalcedoncG, chedicderoalbcrgoa gran parte dcU'elcrciio, mentre egli 
col rimanente pafsòlo Areno, per pigliarcicome fcce.con man trioafo,ilpotfeffò della im- 
portante citU di Bilantio, doue, proueduta,che l’hcbhe dì forte prefidio,riceui con fomma 
Mnigoitl Ormirda.vnodel Gingue de Ri PerGaniirifiiggita alla Tua clemenza, in tempo di 
fiera peTfecutione,polaa, ripaflaio il canale, G condufle airimprefa di Nicomedia,doue il 
cóGifo Licinio,nonconorcédofiinpoAoda poter rcGAcre all'impeto de gli affalci,ne titto- 
iHo^fi proueduto d’armi,e di viueri,per durare a longo affedio,irpicgò la bandiera di par- 
lamento, ed ottenuto il paflaporto, rpìnfe fuori, à negoziare gli accordi , vn'ordine d’Ora- 
tori,qualioon potendo dìrporre /'animo dei vinoriofoCoAantinoapih voler accenare 
i vani giuramiu dello ingrato; rapporta rono,che ad altro partito non era per concederli il- 
dono della vita» fe non con la rinonza dell'inregae , e nome Imperiala , onde ili d'vopo al« 
lo anguAiato Tiranno di cundurG pcribnalmenie a quella maeAoGi prefenza (che fìihlima- 
ta dal Gelo all'eccelfo Trono dell’Imperio del Mondo , foAeneua afpetro di vemiAà)e de- 
porre, proAratoa Gioì pìedi,rAugufla Girotta, il Manto»la Scettro, e l'alcre infegocd'lni-. 
petioJtuiocato dunque il glorioGlsimo CoAancioo per ìuo Signore» non hebbe occcuizadi 
fhpplìcarlo del deno della propria vita » perche ben iapcua , luuerla Già MaeAi altre volte 
prtùneApalla teligiofa Imperatrice CoAanza lua moglie , ma fólo il richiefe humilmente, 
circa li perèimodeGmigrqui mancamiti. e la rimefla ne gli Aati»can efsìbi^ perpetua ri- 
lietcnza » eqnetcimàìlpcàdemirsimo Vincitore,conof(cdo, chelaiaftabilìadelÒtgnato 
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juaéaaa looj^<fpenineotait«4(M r^rdo ancora ddl'amerflei del fuof enioalla ftde 
^ Gioii Cbufio da eflb diMiiteproteiM , non Tolte icftiMirgli lolcettro , e gl’impofe > che 
tono G conducelle a Telalonica a panarfene vita prioata,e0ortMKlo|oal pemiraenco de AiM 
4 onnMt&deluu>coodirlii che fe bene etera abnlacad' ogni attod*h<KMna cl«teo«arpo> 
teaatoai*li»czaDCoa(cguiredalladiniiiaiBi<ericoNlialteieriiafalHK« t 

Portatoli Liciiuo a U'allegnatooonaae. poco yi foBranUie , rcnueadoalcimU dhe naehK 
oiodonuoniHWidti coatradaquictedel)l^ittarioroÀitgMft<Hforse TCCildd'ordiM^ iat- 
iripoogooMdoiBiiipenMCoattodiHerinariiaGslia» perche li dioyiAraua ardeotilMA 
Àiraooredi Ctedi CliriAn>niaK>Utoda iuoìAion ,rhanelie tententiau a douer taorir^ 
yfaaarcnca da qaactro cauaUiie che menare «gh Ae6o fiutcMa nella «ItectilioiK del fiero del 
crétÀ voo delli canalli deftìnan al ruppliciOil'afieTafK coti tcMccneotccoi denti i che 
neUa raorficatura entrato k> rpalimoi mori di quefio: certi ancora pongono diuerfi mitera^ 
bill fini all* empio viuera di cÓAtiiC fri qaefii Ciouanni Prete di NKomedia, che inqiid 
mede Amo tempo teriueaa gb atti di S. SaTUeo, racconu. che mentre fiaua relegato per on 
dine di Cofiantiqo nella Francia, coli mori di putrcfiittiooedi viteete, nella guila, che 
iàtto baueoa rrnhiimanoliaterio MaSùnino . 

■ R,imaftoiltelteiiiimoConantino, rateo Moderatore del gran Imperio di Roma, molto 
Mecreb^difoeiaiaCbriniajiafede, concorrendo i popoli intieri all*adherenaa deirw» 
teligiorogenio,eradembrandoallepraainae orienuli^dt occidentali, di rimirare l'im', 
peno nella fteftiÙicitiiCbelogodettetatefuddiicaatìaniaitempad'Otuuiaoo Augnilo» 
confefiananoeo tanto Cuore dallommo Dio, peri meriti del loro piiOiaKi Monarca, tedi 
cuiiimero glorioTe auionhe de bcnigniifimi C efari fimi figliuoli inalaatiano, cA forame loifi 
aUefielle, ond'cgli Teitea^fi portato dalla oelefic Prouidenza a quel maffimo gradadteum 
torio, e di filma, che lo habilitauaooaJ poter dare voafoda , e iodcuol forma alla Repl^ 
bfica de’C hrifliaoi , da tei (pociama due) afiodata, con rauuiuarc te molte leggi , e deemi 
fatetari, a quei fodeb, che bramano di condurre vnanta morate, fecondo gl'inflituti del 
teniDVaoeelo,caa dilatare pcB'l'Tniuerfo la concepita fede nella tegnente ferma . e 

>. VICTOR CONSTANTINVS MAXIMVS ^GVSTVS 
PmumciabbiB Patefiiom, balnK», 

‘ fmitri de Ora Oftìmt Maxim* 

tmtiebmt, emivu , »p«r(j>«mi»d!yèra»»te, ^ auiaeai diitetarweémha g d ut iamiimm mmiin 
iifpidit , maqittiam mamum mmfiiuttrtv, m aagafi^mam Cki^ nimiaarm /Miat^ «tfer* 
aaati & t<a,amtamdtm*ffasuMt^attii aia itipkatm imaat , aecimi di/lmgurter; tamt» tomi 
e- etTamcnt» UUfrtatilHU , tr ffUmliitmiia reteugefiù, rcai baiar dubiratimit hi/eitia , rum faà 

fitprattun»>Dcialferfpieiiifaufit. Sìgaiiia^emhoi,ijmfitlittrfaHai(^m ChriUaaamm 

Xraei» , & iifciflnam ratear , auilaaif i Ulm fratMam Tàdarraadeaar, magaa teaeram affuoh 

tia,& nkaititiSmam ai padara carnata amSaa Ift lajtifitaiMtmmiMiatii HktaMtM 
eui imfia mmteimtaijmu, aattas erten ifforam óftitatit eoajataaei faptaMar. Qgaifi ga^fa* 

Bai (Ite: Otaai tenera»» aaSowmegaa/rere.aeyio^Mboa^lIan reagramtM akn yiaimmmtiiH 

daxtrit, aliqmi banifit canfeqmtas : tatara reram ab ^Ja gertadaram fida» oratiaai mfirji fuitt 
fkcimt Mfiqanlufcmraumfarabiiaifqì ceariaaataaiiiteeptrtarrat , 0-prnrtr rtr gallar aeie 
iaemicaattmfUtw:npaia,<maa,qMfieii«aimiim termm gtrwateram iniaftitia, tr tenitaM 
pohteriat.taaUtJimaifaUtemtxuamfcTiuxigi, «b-taaiftMmta/aaaifaadaaa raitniah^ 
mnmfnatmPcntfiSft •■atqtuimqaafatvmatiercagfft^ Imt , &mMamfiam,la*aamq;t*- 

t inacm ,irgahM»aamgamaliqiuxi»Jalct(ieri*ti/al bammattxìUtmaiaanyiUitcaiuime- 
/aetra,te»apaWicart,tadtr,«S-aiidtatiargeamraiate<B/t»Tefp»aard aietei/aar ,<p ntf* 
ilier abeaaada aeaaaentyiuq; matttm ai melma maatrtertat i fiifflìd* afpqfiti tfjmm fi {nitri- 
finMWtelia/aii#. ^r^idteaey:teaiad,iiegat/tetrafi«attiKii«al. 

liUammmimartSi.ex lafiuutrtgxlaii^tiua.airesgmaiai Jt «iq^t, & tmmmOtt 
Optmi»aximia^aiumoc»mfU3imtiir,&0rMameTiaifJm* fiimrttmaf, &emrtt, f 


fibi imitò m am v m fefienm re/eraarar.ra/ar ,aai nei , , _ . - 

rait ;Jeiaao4fm)jtéaii»aaMmmalxfitit,bat3Ìlafiiimagliri*afi^ ^ìMmnr, Sgl yi* 
mflitM aerina ta»ÌI*|Mi»irtitfl4, Ota» Oftiamm tearimain «a ^amrmt -, & atMi dlam/aar 
Jiieliter taafataii, i iiial»aii(ii. & {uff lido iatdtrabili obijcere aea dabitanar: aty: Uhrmn giuria, 
f»ibartefa/twra.</:i»f<É»m»»T«g#iit,/eTaide«aH^ amimfaUtts,C-ifatts( tifati 
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^ HM, ium t4m diIra tmtentafiéihoBt» pietxtaneria Deum $rmi rettnertHt)ìi»dieari/U: i/hrm 
t€TU eopid complurcs eoncidertPtt, muiu infiiiam touuaJdJmU, mnu dcnimu btlLca expiduh éh 
hn fuJcèptaadtxirmamcUdemfroUpJa , 

£jf hùtximoéjciieréèu htlU^ifar4 exortx , $x kuhtjmodi Vifiitatei permtìcj* ; inde etim dir 
IttMjtf Mwu rtrum ai vita yjm net^mamm » mde maionan eiufmodt ne^mum mje^nentmm mttf^ 
tttndoi indednces taatn impktatu editi » qui ^utdem» "nel extremis xrumnu exantUtu , extremam 
.$mjertamperpejlfi/unt j nei nitamtnrpiffimam degenteSf tampefiea,eMm fuppluta fxumauUàsxMd^ 
dSr d^mitter conuenuntia/nOmerent, morte ^amarem effe, facile agnoueruntinamqHonehementiut 
^J^ae eerum , temerifate ^nadam indnSus, ad diuinam CbrifUoMarum iegtm , & dictpliHam expn* 
%*iaadxm(ficenimputa^t)ntbementmsacriuf^imculniit fboc certi plus hanfìt calamitatiti >)Mf 
adeò,ytfingMlit ipforimtummodò bkttu ntta actrbitates» fed etiamgrau^j^tit lUe metus 
cumtm , ^ua fe expeQarent apud laferoi fnbitwrcs , naxmam fané afferret mol^tam • Tremdé cum 
tanta, dr tam grauis inkitctas per humauat rei permaneTet,0‘ RpfpablUa nelut a morbo quodam ww 
fiifero m peticnUanfanàttus interemtdt nmQct, £2r ob eam caufam magna , eaqi Jalutari cnrationcd 
egeret : qmdnamqnafo remedium diuinum nume» (lUud qutdem ommnò umnen pusandum , quadfo^ 
lum, tr re ipja efi,eìf nntuerfo temporis /patio fatu nirium ad opem ferendam in Je eontmet) quod,m- 

qf*amfremedium,aktquamrationetBadOrbemeeTrarimcxhtsmalts criptenditm excogitauiti Dk 

eam eqmdem : quippé beneficia a Deo Optimo Ttìsrimo in nos coilata ingenuè ag^afcere, eaq', egregia 
fradicie, re neraglcnofum tfi.. Deus qmdem cené, cum oteum minijUrtMm acatrati, quale effes «- 
^ explendam idoneumeenferet; eodem vtens ,&a mari Sritan* 

nico ,iUi/qiparttbus, nbi foi rato cur/u confeSo, Ttcceffarid occidtt , initaan fatient ; eximia quadam 
fotentta, cr rtrtute manta mala, qua bomincs premebant , pn^l^auit • & è medio prorjus /i^ulir: 
4 deo, yt mea opera, « diligente , t um btmanum genus ad cultum augi^iffma Ugis, C" dijeiplitui r»* 
meatnmeQet , tum fidesJanSiJfimapermagnas , tp/o Deo duce ,faceretpropeffiones . 

ldeircb, cnmexplmatimb^ mindiaiu omnimfactldpratixntifimam mihi ,tamqtucm 

^oddarnfuafingularisergame beneuoUntùtmdicùancommiffffe\ nonnu ipfum dsQUutumineofe^ 
dmàexeque^o, quo tilt ffofiamreferam,prsHaho» Etproptereaad regmes in Oriente fu as (qud 
quidem Orbupars,qua ajpertonbns eaUimtatibus impUcata tenefur , eo mams firmiufq-, anxUium À 
mis tmplaratj iter iamfufcipere animnsdfi . ynùurfam ommnò yitam , & td totum , quo 

U^tfitmdMco,atqueadeòomnetanimiyires,quéetnmtàmpÓBore tnfide»t,Deo Optitno MaxmoÀ 
^ aebert , procerto perfuafnsjum , Et quamquam prefe^òmon fum mJctus,eos/jm jpem in rebus co» 
lefiibus yeré, & ex animo ponant , bomsnum beneuclentiaMtutiqnam mdigeit ; qm eam ta Dei do- 
Mietilo coi^tanter, Jirmé (oUocarint , qutq; quo msgit Je i rerum caducar umjraguitat e JteknbuJqi 
omnibusj eiunxeri t , hoc plus dtgntutis ùepturi/int ; tamen graaes nccefiìtatt s ad tempus eorum eer-^ 
emtbus mpofitas , 0" fuppltcuparùm bommum natura confentanea , ab eu, qm uec tuipa alicmus af^ 
fines , ncecrimints cuiiqquam reijunt ,quàmlottgifsimcdcpellerc ,nofirarum partium m primis effe 
Jiatuo. •^fionabfurdumejl maxime, vt cum eorum animtoleranttaf &eoafians robur , per tUos 
qmiliut eet, d.utm cuUuSfO' reUgtoniscauJa,acemmèperfecuti ,Jatis explorare cogrutumjit , eorum 

^btrijstmum augtdi‘jtimumq^ Jpiendorem 

Omnet igitur, fine qui crudelibm iudicum fententijs fuhieQt ,qmbujcunq-, temporibus illui ipfts 
Coatigerit,paertamcum exilio ideò commutare coaStfuerint, quod ad honorem erga Deum,&fidemp 
cui totu animi ^trtbusfeconfcGrauerant,Xonneglexeruntffiue quimer Cuna minijtros numerati funt» 
cum m emum immerum non lurefuiffent antea retati ; omnes , tnquam , ifii tum patrijs Jedtbus , tum 
oetout^uto reflitutt , Deo ommum liberatori grasias agant: fine praterea,qm rebus fmsfuennt pruuf 
HtiammomniuMamijsioneopprtfsi,bkcujq, yitam abieQijsimam degermf, ijU quoq^do-^ 
MialqspnJttmhfamtlqSf&faeuUattbus reddai, DeiQptimi Tttaxtmi beueficentU lati Jruantur, 
^in ctum, eoi, qui in mfuUs muiti detinentur , ^ms prouifionis, 0 Johcitudmis nodra beneficio po- 
tmmattaamus \ytfedicet,xum boQerm axgr^is montium reeeftibus,0 mmt fitUlibut eireumicÙis, 
yudtque coneuffifnermt iiam acerbailla jolitudme , 0dnatura hominum penttus aliena liberati» 
dejideno ipfis optatorum fatiato ,fe ad amicijsmos reaptant ; cumq; ionro temporis Jpatio 

snjquaUore,0fordtbus^iofis yLxermt ,redi(um,yelutpradam repentinam mmimc expeÓatam 
*^i,eurispraeerea moleltiflq, in pofierum erepthritam metus expenejub nofìra tradueant Imjierto: 
i^rm , ^famulos effe, 0 gloriamur, 0 prò certoperjuafi fumus i quiq; ei , quod d raiiéne 

mnsf^^uiu^e uoàrumftt aliena peccata corrigerc) ne aures quidcm pasefacere debe- 

iòjticHnque porrò aut ad metaila cffbdienda condemnati/unt , aut adpublieorum operum minificìiJ 

obeund-t 
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ohemd>t addiS i: hi continm labwihits cum ffrato otto committatif» flteilius, & Idtiiu >Udgeniis libt^ 
racvm fùtcfiAtc agant, tmmoderatis laborum a/pcritatihusmplMÌdam animi remijtionrmconuer- 
fis . fi qui de hbatate» qua efi omnium cmmunist extidtrmt , & ignominia <^eQi fuermt : 

€um fetida Utitia priorem digniiatu gradum , tamquam diuturna ptregrinatione ab iffu ^aliena- 
tHmtrecupcraHtes,ÌHfuamipÌorumpatriammatiirefcrecipiam. lUà item,quiiamolim honoribus 
miiìtaribus donati^ ij/dem iniiifU, 0 iniqua de confa funt deie(H(ampép quod confefsionm in Den 
yerè agnofeendo illis digiitaUs ordinamtntis longé pratuUrunt) libera detur optio,yel ret miUtari ]e 
dedendi, quo in prifimo vita modo permaaeant ; vel cum honorata libertate liberè , & prò arbitratu 
vitamdcgendi» JifSumeftenimf&ratùmiconfentaneumsVtquiinfericulis ipfisilUtit tam «|re- 
giam animi magnitudinem, oc tolcrtntiam declaranerint » integram nabeant potefiatem , tum otio» 
tumdignitiUeliberè*proanimifmfcntentia,p€rfruendi , Torto autem, qui nobilitatu Jua amplitu~ 
dine vi difpoliatip taiem quamdam luduum ftntentiam fubierunt , vt vel m ^ynecaa , vel in textrmas 
mtrnfif durum, & mtferum laboremfufimerenttvcl vt cella petmarix mrà^ri fiercnt , qmnihiljupf 
rior lUorum ortus ipfis aferretfubfidijjìi quoqi honoribus , quibus ante fruebantur,&ltbertatìs bene- 
ficio potith & adprifiina dignitoais ornamento refiitutit dànceps hilarip oc lato animo vitam degant» 
siuìitemdelibeTtote fitinfenàtutemdatusp quiq, f e iniqua p& inhumanacims alicmus vecordia 
miniiìeria, ipfi infutta/>bire eoaSum effe» fecum > admodum deploret, 0 fe ipfum prò libero feruum ex 
improuiJofaSum intclligot: it in libertatem priorem noflro edtClo vindicatus , feparentibus fimiiem 
efiiciat t excrceotq; labores libero bomine dignos ; 0 cogitottcnem jeruihnm illorum munerumtparum 
fibi accommodatorum , qua anteapcrpeffusfueritipcnitus ex animo deleat , Tono iUudnobis videa- 
dumefitVtfacuUateipquibusfimgùUvortfsdecrimimbus fibi falJòobtcSis orbati fuerint ptefiituao- 
tur : nempèpfi qni fplendidtffmum dimniffimumq', martirq certamen inmffo, 0 coi^ìanti animo ft^li- 
nuerint , & pro^erta rerum fuarum ammiffionem tolcrarintp 0 confeffores confiituti^pem perpetuam 
ta calo fibi compararmi . Qui item non modo jolum vertere coaBip fed fortunis etìam priuati fnerintf 
quodneutiquam fidemprodendo perfecutortbus cefferunt : ifiorum , quotqmt vita defunSifunt > hart^ 
ditates cognatis impertiri mandamus . Omninò antem quibus ha^ttates iUa debeantwr p efi cegnitu 
perfidie : cum leges , eos qui genere propio aceednnt ppradpiant haredes fare ; 0 quod ratione etiam 
oporuteosfuuederepquifintdom^icaeonfnetudme coniunSiores pcon^t : prajertim cum illi ipfi 
martyres non crimiats vUius conniSi » fed fna induQi voluntate > mortem oppetinerint , Qjmd fi ne- 
jno de cognatis fuperfìt , qui vili vel Triartyrum , vel Confcfforim, vel exulamt ques diximusp qui eiuf- 
modtdecaujafolumverterintpharcs rottone fuccedatj vt Ecclefia femper emufq", lodhareditatem 
adeatf ratum qfio • Ncque erte omnino moUflum ijsp qui decedunt è vita , vt eam « cuius grada omnes 
juos labores fufceperintj haredem fclkes affequantur . 

Trxterta hoc necefiarib proponi debet , quod fi qui eorum , quos fupra memorauimur » aliqnid de 
fortunis futi tquibus vifumfmt,donauermt»hnpolp:(Jioiureflahilut&firmapermaneredebcat. Et 
nequiserrorappareatinediSopfedvtqmdvtrè voluerit , omnibus ad cognofeendum in procliuio fit: 
/ciane omnesp fi agrum,fi domum,fi hortum ,/7 quid eorumpquapaulò àntè pofuip teneanti ipfisp 0 h<h 
ne/ium p0vtileeffe pVtnoncaconfiteantwr folum » fedomni abitua cunQatione reflituant, Qm- 
propter Ucce maximd videantur quidam ex , iniufia illorum poffiffione maximos fruffus cepilfe,0 nosp 
vtijìirepetantur, mìnime aquumiudiccmusitJmenUliipfi plané confiteantur p 0 quos habuerint 
fruSus p&vndeeoscdlegennt p buiujqi peccattveniamfibt a nobis concedi poftnUnt , vt nonmodo 
anaritia antegriffop tali adhibita coirtBme ponobis remittaturp verum etiam Deut Optimnshta- 
ximus iflud pcenitcntia loco» exdpìenst benignusp0clemcns erratis veniam dee . 

^t dixerintfortaffe, qui buiufmodifacultatum domini (fi modo ifiud nomem in illis vclercp vel de- 
bet pvel potefi)faBifuntt excufationeprofe allatOp quod fieri nonpoterat , vt fe ab illis rebus abfiine- 
rent, cum tam variumj 0 multipUx mìferìarum cuiujq', generis fpcBacnlum palam effet pofitumiqua 
quidcm temporeextitcrnnt crebraperduaq; profaiptiones eorutnp qui mhìl commeruifftnt eaq; teme- 
ri incmfideratiqi faBa > crudeles ctiamp 0 injatiabiles perfecutionesp imt/la deniq', facultatum yen- 
ditionts . ()|«)^ fi huiufmodi verbis» quidam fe defendere contendunt , 0 admoninones continuas ex- 
peBant ; ne ex/ìimens fe illud impuni Uturos', prxfertim , cum ifla nobis tam fednlò admin/hrentur^ 
quo DeoOftmoMaxtmo debitum prs^emnsobfcquium. QMcunaue enimantehacgyauis ,0 dam- 
nofa neceffitas «capere coegerit ea in prafentiarum retinere , nonninil periculi habet ; ac neceffum efi, 
mfadabtlet ctqudìtMtes omnibus tnodìs , idefirationibus , 0 eseemplis imminnerepnequeenimfiqmd 
écranum eorum rerrnup quos antepofuimus , pof sideati firmi reùnertp illi liberum eriffimmo uerò cen- 
tra SaerofanBas Eccl^msp nihil omninò dteere audeat; 0 quos res ad s empus per inittriam poffederit^ 
eas Ecclefifs iure refiituat . Omnia igitur qua rcSi vereq; ad EccUfias pertinere videantur , fine do- 
smis, fini agri, fitui bortusp vel fi qua funi aita huùtfmodt generis, qua in alicuius pofiefsìonem venerùitt 
quo ins nuLUusp qui ad l\cn/piiblicam , idejl ad Ecelcfiam JpeBat, violctur,fed omnia fineera,0fimpli- 
(14 maneant i reflitui mandmus . E èif» 
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Sljim eliam loca m^rtm ctrfonbiu hmuinu*{mt, & mnMU ilariolt Ularum^ yiu 

iifceffimutquisdubitttqiàned EccUJùis jf^Qent ? Jmyio ‘pcroeuam quttnm ff>wu ifìudpnuipc- 
reti QittpfeeiimiieqimiuuuprtllL>»tuulil,neqiliiiorDet>ptìior,vct, quei piu baieat viiiiutit, 
qiumdmuioJpmtMàdberUiite iinbùrebiit JtUgentem operun , &fludium eoUocire. Qps etum 
àquiftlecai^aiiapro6igiimibemiiiiiiuMujfiitriiMt:eil , vi leqmus pcfin!al , rcflUui , fmBiJqi 
denuoEeckfijs iiueprt teidi,uAtmiii . Cttertm qummmperfelht, &fmgidaTu ptomàtntit eh ,M 
quidem filetitia prttterìre, qui uut iifia emptioae lUiquid ab arano aequifiucrint ,aut patum co»- 
eejjumretiuuerint , &ad buijmtdi rei occupaudat cupiditate quadam mexptebili temere lenueriut: 
fetaut quiamqifuerint degenere iUo,fibi (quamquam harum rerum cauja, quas coemcreauli fune, HO- 
ftramergaipjosbeneuolentiammaximitmalieitare laborariuuJa»obu,quantumratio commodéfer- 
repoteril , benigueq-, profpeSum tri . 

Kec igiturhaSeuut fermane titftropnueBa fiat . rerum quontam vìrtus Dei Omnipotealii eui. 
dentiffimu argumentu,mamfeflifimifqifpfe ofieudit , am ad optima cohartando , tura beaigai me» 
confa adeò firma appartaado fubftdia, vt ifi aterba calaqutat, qua omBat res humanas ,antea diliri- 
Sas tenuU, iam ex ornai amido radqs folti coUufirato , prorfus exempta fitf vuiuerfi fimul , & fiuguli 
accorala cura, (jr cogitotioae cilcumjpicerc.dcbttii, auilit tandem Ma potefiaifuerit , qua femen , >t 
ita dicam , perditi/timorum bomiuum deleueriC , latefaBaueritq; honorum autem latitiam , quafi 
deano reuuatam ia omaei regioaet affatùn fuderit, & omnthui coacefferit potiflatem , tum offitta di- 
awf lega, & difeipliaa couferUanea, eum ornai obferuaatia pri^aadt , tum lUii ,qmfe buie coafecra- 
atruat, boaefiauirtutismimerafeduloexeBendi: qui quidem tamquam ex crajfa caligate emerge», 
ut, quia exmia / unt Sacrarum Liner arum cogitai ione imbuti ^de cateto debituat eultum erga Deum, 
V bottorem pium, eiq', coagrueMem deelarabuat . 

Sortirono li CxitilUnii ordini del temuto Coflantino gli effetti delidcrati , vcdeodoiì to. 
fio li siiaoditi conieffori di Citrino ritornare alle patrie > li logg^ogaii alla mifera feruitit 
fatti liberi) rimefC nel godimento de proprij haueri,quelli, chcipcr edere pania li delfeoan- 
gelica legge n'haueano patito lo fpoglio>rcnituiti a gli bonori ciuili>e cariche militari ,|altri, 
che per la ffeffa cagione o’erano Aati priUMC leChiefe npn fulo reintegrate de loro bcnì>ma 
arricchite, con i p^eri delle £iBiiglit cffinte dall' impictà de tiraonii& in quella fclicillima 
vicenda di tempo , C rimirarono i Santi Vefcouiinpi^iatcalc cure dell’anime , con ammi- 
rando vigore, combatKre contro del moffruoio iiriarco della Idolatria, ampliando a gran 
fegnoil^todcl vcruDio, con demolire i tempi; profani, e trarre in minutifragmenti 
l’imagini de filli Kumi.le (latuciC le memoric,cb'rrano Hate erette dall'adulationc ad ho- 
norc di MalCmino , e d'altri perfidi perfccutori del C hriHianelmo, ed in fimili eroiche firn- 
(ioni rifplcoderanno ne fecoli eterni le zelanti fatiche di Nicolò , cognominato il Magno 
Vefcouodi Mirea , chcdifciolto dalle catene , che trattenuto rhaueuano per longo fpacio 
nelle prigioni, fi diede alla vifiia generale della fua Diocefi,e dcuunque icoperfe altari ,e fi- 
roolacri conllrutti per gl'idoli , tutti quanti atterrò, coflriiigendo i Demoni; ad abban- 
donare il poSelIo de profani habiucoli, con firida ,& vUulati,lafciandolicti, e contenti per 
la vittoria li fcguaci del SantiifimoCrocififlo, la pace de quali nulladimeno vcniuaflurbaii 
dalia guerra ciuilc, introdotta nella làntaRepublica, dalla perfidia hereticalediqueli'Ario, 
chedepoAo (come fi dille) dalla Sede Alelfandrina, & ifeoinmunicatocon li fuor fautori.in 
difpreggiodelSacroConcUiod'Arles, haueua preiuntodi continuare la occupationc , (in- 
tanto, che difcacciato a forza dai Santo Patrurca Alelfandro,s’cra condotto ad auualorare 
j tumulti nella Palc(lina,doue con la pertinacia de fuoi apparenti pretelli ,efpoHi da mef- 
faggieri importuni, haueua faputo indurre EufebioVefeouu di Cefarca, Paolino Velcouo 
diTiro,cPanfiloVefcouodi&itopoli ,acongregarficonaltri Mitrati della Prouincia,e 
concederli >chc celebrar vi potefle le fue adunanze publicdmente, obbligandolo però a 
douere io tanto procurarela pace del fudecto venerabile Patriarca; ma egli più che mai te- 
merario, abulandofi di qucAi eccelCdi cortefia, cercò, con lettere di maggiormente infcr- 
uoraiealpatrociniodellefueindirette pretenfioni l'iniquo Eufebio Vclcouodi Neocefa- 
rea , huomo oitremodo autoreuole,per il concetto ac quillato, con le lue frodi , nella buona 
grazia dell'Augulla Cofianza, e vomitò di nuouo le fue horrcnde bcflemie contro il Figlio 
deireterno Padre , ofando di vantare, che non foio, a difefa di quelle, s'erano fatti fuoi par- 
teggiami Vefcoui prenominati, ma ancora Teodoro di Laodicea, Atanafio diAnazarbo, 
GiorgiodiBerito,con Ofiodi Lidda ,detu D.ofpoli , c conch.ufe, mcntendo,chc Icco tut- 
to l’Orienceadheriua , eccettuati Filogonio Velcouo d'Aiitiochia , Maccario diGierufa- 
Icnunc, e VcUanico di Tripoli , quali non fi vergognò lo sfacciato miferedente di nomare 
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ErdiarehI , lamentandoli di loro i nella guifa. che faceua del Tanto Prelato AlelTandro , di 
CUI loleua elfagerarc , che k/ perreguitaua contro i termini d’ogm equità, come atteilano !*• 
epillolercricteal VercauodiNicomediaTuo adherente, quale al riceuere delie medclime» 
fcriEc anch’egli al Vefcoco di Tiro. perAiadendolo,che, ad immitatione del Cerancnfe,vo- 
lellc manifelUrfì adherente di quella Tetta d’Alellandrioi , e Tìi creduto ch’egli abbracciane' 
reoormcconl!glio,rcbcne,oooliritroua,che pofeiahaueffe ardimento di propalare io^ 
fermo la Tua pariialità, come fecero Acanalio di Anazarbi.&EuTcbio di CeTarca, teflifi- 
candolo alcuni fragmenti di Lettere, fcritte dal Cefarienfe a Santo Aianalìo , c recitate nel 
fecondo Concilio Niceno,a dcprclGone del pcrfidillìmoArio, quale, per àicilitare la 
ilrada a Tuoi intenti , circa il Icdurre i pt^li , fece c he i Tuoi Tcguaci Tcriueflero a molti Pre- 
lati, e ferì He egli lleflb al Patriarca AlelTandro, intitolandoli promulga tore lineerò , della 
verace Dottrina, dettata da Tuoi paggiori, e dal medelìmo AlelTandro infcgoaia , onde.» 
quella zelante Patriarca , bramoTo di ripararli dall’ offcTc di si! mendace impollura , in- 
fermato, come quelli nemici della Cattolica verità , haueuanoTparla l’enorme dicchiara- 
(ionc, volle protcllare contro di ella, con le fettanu Lettere , memorate da Santo Epifa- 
nio, doppohaucrneottennuto il cooTcnlo del Santo Papa Siluellro , come allerma Libe- 
rio anch'egli fummo Pontcfìcejin vna Epillola, diretta al Mallìmo Collàtioo. Delle Tcttan- 
ta, vnain X'codoreto, l’altra inSocrate le nelegge.chcdice, come il primo, difendente 
delTAriana perfidia, nonfìi Ano, ma ben li EuTcbio Vcfcouodi Nicomcdia, e di quiauuie- 
nc{ chcfoucntcda gli antichi Santi Padri Tono gli Ariani, detti Eufebiani j e confutando 
la hcrclia di coAoro, deduce, che fra l’altre cole aficriuano . 

Che Dio non fofse flato Tempre Padre . 

Che il Verbo non fu ab eterno , ma creato di niente . 

£ perche non fapeuano filofofare fallacie, per negare, che per il Verbo felTeco fiate fat- 
te tutte le cole, allegauano. 

Che ilFigliuolodiDioeraVerboinguifa tale, ch’era fiato facto per vn’ altro Verbo, 
pretendendo in conl'equenza più Verbi , comeolTerua Santo Atanalio > difeor rendo Topra i 
ilccrcti del Concilio Nieeno , contro quelli Eretici, e li tiene, che la memorata Epillola fof- 
fc quella, che lo llefio Patriarca Alelfandro, affermi!i,cller fiata fottoferitea da diuerli Vef • 
coui d'Egitto, Libia, Pcntapoli.Tcbaidc, Saria, Licia, Panfilia , Opadocia , Alia , & altre 
Prouincie , cattolici di faccione, a quali hauendo Tcricto, e riccuutone rifpofle contro l’ini- 
quo Hercliarca , edeliJerando dal rpfiance de Vcfcoui, vniformi dicchiarationi, dettò vn’- 
alcraktteracircolare.ccqnlecopiedclle predette riTpoHc,fpedi Apione Tuo Diaconoì 
fargliene recapito in proprie mani ; Coachiudena il tenore di clTa, vna ben fondata cenfu- 
ra delle Amane menzogne, pnpuando,con incontraflabili argomenti, come profetizò Ifaia 
aicap.p}.chcilFigliuolodiD«a,igenerato in modo inefabile , non |li niente, ma della 
fultanzadcl Padre.colqualcicocternoicomeapuntoaU’auuiTo del Patriarca AlclTandrì- 
jio.s’era accinto a difienfare, con tutto lo fpjritu, il vigilanciTsimo Pontefice Siluellro. 
inuiando a quello effetto luo Legato in Oriente, Olio Vef couo di Cordoua. con ordine, che 
dutielle portarli nella Bictinia, per rìceuere,a prò di cosi rileulnce locerelle, il prudente cù- 
figlio,el’autoreuole braccio dall'AugufiilfimoCofiantino, da cui .ottenuti ch’hcbbeirc- 
cafiti opportuni , profeguendo il camino verfo l’Egitto, portò fra gli altri diTpaccij 
imperatori;, li diretti alPatriarca Allcflandro, Scali’ inquieto Ario luo infcfiilllmoper- 
feeutore • Si vedono le medelìme lettere regillrace dal CcTaricnfe, neilavica di quello 
Qrande Augullo.defccittaarichicfladiCofianzofiglluolodiSuaMaetlà; Mi perche que- 
llo Hifionco, non meno del ludecto CoHanzo,diucnnc partiate di Ano, quindi fucclTc,che 
in ogni parte , non furono dalla vacillante Tua penna crafontatc fincere , e mericarebbono 
cfpurga'cione, come annota l'accuratifsimo Earonio, fpecia Imence , doue afleriTcono , che 
di pocorilieuo era quella erefia, pecche non punto oilendeua l’ integrità della Crifiiana-. 
fcdc.c doue ancora aetnbuifeono la colpa di taro difordine a S Allcllandro, e non ad Ario, 
come bene potrà dilucidare l’intclligeoce,caiilideràndole nell 'allegato Autore , perche cf- 
i’cndo difcttofe , non habbiamo voluto regillrarle , Bacon. Tom }■ Annal. Ecci. fubhoc 
anno^iS. Enlcli.invita Cunllantinilib.a.c.<$}.& fcqueuc. 

Quanto poi all’operato dal Noncio Apollolico , per deprefsione della erefia . ne dare- 
mo raguagho3irannofuccedcntc,mcncrc>pcrvrcircdà gli virimi giorni del trecento di. 
ciotto ,fulo CI rimane da nioctiuare. che dall’ haueretlpqisimo Cofiamino rcllituica la li- 
b-rta alla Santa ChielaApollolica,oonfolo crebbero i dcuotidl clfa nelle cictadi.c luoghi 
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pib abbondanti di popoloi mai deferti ancora piùìnhofpiti diucnncro eomcrciatidacolot 
Die d'buomini Santi, (egueodo altri,fotto la Teoria del Grande Antonio U monaflica difci- 
plioa, altri profelsando l’anacoretica, dirctuallhora principalmente da Faiemone, in* 
lignifsimo Abbate, fta i cui primari; feguaci t’annoucraronoPafourio ,Aidodc, e quel 
Pacomio, ebegia dicersimobauere abbandonate le cariche principali della milnia, da che 
viddel,icioiodcbcll3todall’ariniCrocclcgoatediColhinciiio,ilqualc,in quelli mcdefìnii 
giorni.volcndoproucdereall'attoinhumana del parricidio, ordinò che punire lidoucfsc. 
ro irei di qucnodclittoicoa racchiuderli in vn cuoio picnodi ferpitccosì viui gettare nell’ 
onde, e l’Editto diretto a Verino Vicario dcU'Ahrica , Ei publicato alb vintidue di Dccem* 
bre, nel tenore che fegue. 

IMPERaTOR CONSTANTINVS AVGVSTVS. 

Ad Verinum Vicarium Affrice, 

Si ^uit inpamtii.aiit flij,aatom nini ci ut, f uà «imciifctitmc fatriciàif ctmlineliir, fa- 

Saproftrtoicnf.fmccUmifiiupalamidfiicritcnilus ,ncij,fUdìi> ,nr(mt ipnibas , mijiic >//aa/i«j 
joltm ni pana /nbiiigcttir, jci itijanucullca, & mttr eias ferale! angujìias eompralxnjui , lerpentaiu 
entubemu! mijceatur : & rt repoais qualttas talerit , rei m rumarti mare, rei in amacm preicia- 
rar; rt ornai elemealoram rja riaas earere mcipiat ,rtei ealam faperfiUi , terra mortao, aajetatar . 
Dat, ii.Kal.Decembru- Liciaioy.tr CrilpoCajareCimfi. 

Giunto poi l’anno (XCXIX. efsendo dilpolto il vittoriofo Collàtino ad cHercitare la fo- 
lita clemenza ,richieflo dalla forella Coflanza, confermò nel grado Cefarco,c dichiarò Tuo 
Collega nclConrolareiln;poteLicinio,bgliuolodellamedefiaia,ementre,con la temuta 
equità ,continuaua le diligenze, per flabilire nell’ vniuerfo,con la Chrifliana Fede, il buon., 
colluuieciuile, bebbe noiitia , cornei Sciti,popoli fieri , che habituauanodi làdalFiume^ 
Rlro, confidati nella inoflruofa grandezza de' corpi loro, afsuefatti alle continue fatiche 
di guerra (dichi vandofifialtofi di femprccfscr flati difciolti dal giugo della Romana vb- 
bidienza, e veduti fino a quei giorni tributari; della loro indomita ferocia i medclimi Au- 

f ufl')pretendeuaoo, con la fbrza,di voler neceftitarefuaMacflà,non fole à lafciarli nel- 
antica confuetudìne, mia douergli riconofcere con l’annuo cenfo, che pagato gli ha- 
vcuanoi Monarchi predecelsori. 

Per tanto hauendo pollo inficine vn efercito immenfo,diuifarono, prima di venireal- 
l’attacco de gli flati linperiali,di voler impadronirli della Sarmatia , regione ampia, fitua- 
ta a I loro Confini, e per l’a punto decretarono quello, in congiuntura, che ilMufs ino Co- 
ilantinobaueuaaoch’eglidcflioatola guerra a i medefìmi Satinati, come indcfclsi nemici 
del Romano Imperio . Ed hauendo , con la folita pietà , fatto rieorfo efficace alla fomnia 
Frouidenza ,per impetrareilfuo diuinoaluto,t’accinfe i pveparamenti poderofi ; Ma il 
Cielo , chehaueua vdite,&efsaudite le grate preghiere del Tuo diuotifsimo confidente.-, 
difpofe a fauore di lui dupplicata vittoria , fenza rpargimemo di fangue Romano : impero- 
che lo fece preuenircda i Sciti,quali entrati holliimcntc nella Sarmatia , allalfcrogli habi- 
cori coti d’improuifoiCbe nò hauendoteropodi ricorrerei Popoli amici, per foccorlo,e tro- 
nidoli in necefuia di ripararli dalle fmilurate forze,che minaccia uano l’vliimo cccidio,die- 
dero l'armi a i propri; l'chiauuquali leppcro maneggiarle co tanta rifotuiezza, che non po- 
tendo gli Scici rcfillere all’ impeto generofo , con perdita di molti , vennero coll retti a po- 
co honoreuole ritirata ne loro pacli . 

Lieti iSarmatidell’ottenuta Victoria, lodarono il valore de loro Schiatti , faccndolenc 
grata ricompenfa ,roa pofcia nel venire al puntodi comandargli la dcpofitione deli’ anni , 
non vollero quelli ubbidire, e pretendendo gli altri di coflrir, gerii i furza,nacquc nuouo ci- 
mento, che riufci Arano per gli miferi Sarmati, quali vcnnei o fuperaci da i ferui , c coArec- 
ti dalla violenza all'abbandono delle paterne contrade, e bcni,St a lafciaro alla febiauitù de 
gli fchiaui le proprie mogli, e figliuoli, onde diuenuti infelici, per non andare mifcrabil- 
inent(vagando,hcbbero ricorlo alla incomparabile pietà del,tante volte, oAcfo Impera, 
lore, fupplicandolo di perdono ,t ricouero,comc ottennero dalla di lui fomma Clemenza, 
che per dar loro impiego da poter foAenere le vite , aferifie gli habili per la gucrra,a i rol- 
li della Romana miìitia , e gli altri nofe alla coltura delle campagne: pofeia leuato il Sacro 
Aendardo adorno delGieroglifico9 fauorito dal Cielo, c muniti li cóbaitéci del Alicilsimo 
fegnodella CROC E, dirizzò la marchiata verfo la Sarmatia,fupplicando le gratie della di- 
pina Onnipo(( 2 a,pcr domare i ribelli, ingiuAi occupatori dell’altrui regioni, e già difpoAo il ' 
foinmo Moderatore a voler confojare il fuo benemerito, gli diede poflanza diiópcrc,c fupc- 
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rare nella prima battaglia il temerario Duolo de gli amotioati» tagliidone moltifinmi a pe«^ 
zi,e rimettendone l'aujao alla fchiauitùi che conduDe in cattura, pofeia lieentiati gli elpulfi 
Sarmati per il ritorno aUa Patria ,riccueailo da ebi il giuramento di fedele foggectione. 
Con qucDa doppia vittoria ampliò i propri; confinile ridulfe la Tempre infcOa , ii indomita 
Sarmatiaad vbbidirealle redini della Romana poDanaa , refa hoggimai inlùpcrabile mo- 
deratrice dcU'Vmuerlo dal Tuo inuitto valore, che per tefiificare alia pofieriu vosi ammi- 
rando trionfo, fece battere alcune medaglie,coo la propria effigie, e lettere intorno , Cm~ 
fUntuMi ,da vna parte, e dall’altra vna Vittoria, con gli homeri alati, conculcan- 

te col pii fioffiro ynp Tcbiauo, proDefo al fuolo , & impugnante, con la deDra mano vn’ha- 
fla trofeata dì lorica, con elmo, e duetarghe.ouero feudi militari, ccon la Gniflra ergente 
vn ramodi palma , i la figura delia fudetta vittoria in habito longo , inlignito di Dola, 
che flendendofi dalle fpalle agli oppofli fianchi forma vna CROCE, volendo, per mio 
credere,S.M. teDificare^iome in virtù deUa Santifsima CROCE, haucua riportato rinifigoe 
trionfo, quale volfe accennare per dupplicato,con i’efprefiione de gli duoi fcudi,ieggenaoS 
intorno Sarmatia deiùBa, Si vedono ancora ne tempi nofiri, tri di quefk me^ghCiOvnifor- 
me rouerfeio, fe beo disfronti ne caratteri poDi aldifottoileggendofi io vna Sirm , che vuol 
dire Simulali, cioi, battuta IO Tuo bonore dalla Città di Sirmio , nell'altra litri caratteri^ 
P.L-C.pare, chevoglianodireT«i'/ii,zicnin>,Ce/h;g<t,enella terza P.L,C.V. che deuona 
interpretarfi TtU/oLicmiOiConfulatiiQjjinto, per edere appunto fuceduto il fatto nel quinto 
Còfolato del Mafiimo CoDantino , quale c irca gli affari della C attolica féde,hauendo,come 
D dilfe,fcriito al Patriarca Aledaodro,St all' eretico Ario , con perfiiadergli à ricoocigliar- 
fi, hebbe,per quello teDifica Santo Epifanio, dal primo le conuencuoli rifpofte(aocorcbe 
l'efeaiplarc di quelle fiali perduto fri le riuolutiooi de'tempi, per accidente fioillro,ouero fia 
rimaDo inuolato dalla perfidia ereticale ; onde non più fi vede ne facri regiDri ) dall'altro 
rapportò impertmenti periodi, affatto diferepanti da quella connenienza , ebe praticare fi 
doueua,con vn Monarca , il quale in vece di maneggiare l'auttorità , vfaua la cortefia ,à fe- 
gno tale, che fi compiacque di replicargli, efficacemente inftantiandolo, acciò ranuifafie U 
lua deploraoda follia, e fi riduceffe all’emenda, che di pari officio procurando il Nonzio del 
Papa, diede principio ad vn Concilio geacrale,che fù il primo celebrato nella grande Alef- 
fandria, doue interuenendo tutti li Veìcoui ì quel Patriarcato foggeni, per ridurre le menti 
de ChriDiani alla falutifcravnione,ftabiliroao molti decreti, fe bene pochi ne fonogiuod 
alla notitia de noDri tempi,trouandofi folamence, che il Cloriofidimo Santo Atanafio ri* 
ferifee, comeColutio Prece Alefbndrino fi| dannato, e depoDo^ e che Socrate d-ce ,comei> 
lo ftefioNonciopsfe ogni Audio, per (radicare l’erefia, dilatata olcremodo in quelle parci;ò( 
InueroqueAira pponi compongo no iodi argomenti, per douer credere , che tollero grandi 
lediligcnze, praticate contro gli Ariani, e II Mehiitiani,e8endo Dato Olio Vefeouo Cor- 
douefe, fpeditocolà principalmente, per tal intere ffe , quale appunto di quell’ anno rimafe 
priuodelpatrociniodi Filigonio Vefeouo Antiocheno, perfonaggio di fama vita, chiama- 
to a gli eterni ripofi il vigefimo giorno di Dcccmbre, nel quale da S. (rio, GrifoDomo furo- 
no cclebrati,invn publicoPanegirico, gli encomi;, douutì ad vn Prelato ditanto merito,! 
cui fuceffe il Venerabile Paolino , che gonernò anch'egli quella C hicla cinque anni, 

Hor mentre diinoraua il Pi; ifimo C oDanti no ì n Sirmio, appi icato non meno alle cofe di 
guerra, che del gouernoj i Barbari Ocidencali folleqarono nuoue fconuolte, onde fua Mae- 
Aihauuconerauuifo, fpediiubito Cri fpo Celare , Tuo primtwenico fvero immiucorc della 
prudenza, e dello fpinto magnammo del padre)coq poderofoe&ercito.nòlla Paoonia,dauev 
fociogli aufplcìj fortunati della fantillìma CROCE, che fpicgaua nelle bandiere, (uperò,* 
refedrai iGerroani, e il’mdi pafsò nelle Gallie ad afpettare all'anno feguente l’Auguflo 
padie,quale frà ta nto cótnife per legge, che le donationi,folice fàrfi ne gli fponfali, non ha- 
uefTerDCuffiDcnza>fc non A.ibilite con publico inDrumento;e bramofo d’abboljire affatto le 
fuperDitiuaiiCon le quali iClcntilìcercauano difodenere iniDima l'Idolatrìa, dittiecò,Gao 
folto pena del fooco, a gli Arufpici l’entrare, ancorché priuatamente.ncllecafede gli ami- 
ci, per inAmirlineirarteiiiiqua, intimando lofpogliodebeni, eia relegatiooC perpetua in 
vn'lfoU del mare ,a coloro, che gli amettcIlcro,& il primo di tali referitti fii rùseffo a hfaf- 
fimolVcfetto Imperiale, in queftotcnore . 

Kallvr ^nipCTÌiM^tltcrius iccedat, ncc nb ahertm cuifam ; fed bmi^edihiminsim 
yetm amicitia , rcpflUiir.tuuremanda ili» ni/pice , qm ad domimi alkaam atceffèrii; & ilio , a» 
tmjuafmAus, ytl pramiii e»oc.«ifr/r , eoli ademftionem iononm,m ìtifiilm detmUndo 
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timi enlmfM* fendrt tUp'mtnfMamatt pubiUé ritum preprium txmete„4ta^atomn antan hnins 
triminii , non itlatartm effe,fed dipnm mafis pramà arhitramnr . TV. Xaludà fetriurii. Kpma, 
Cm^antsm .Akg. e^nm, & Uatuo Ca/.Confs. 

Il fecondo, al fojiólo di Roma ■ doue più , che in altro luogo G efercitaua l'uiiquo culco,c 
lùilfcgucme. 

.An^pka,VSaterdota,&eai,^bnieritmadloknt mn$ratt ,ad frinatam domnmprM- 
tanaj accadere, ni fui pratextuamuiiiaimcn alteriiu iagredi i panaeontra eoa propcfita fi can- 
tempjermt legem . Óut aeri id yotis ex^malis eombaae , adite arac puhlkaa ,ai^ne dclidna , ^ 
tmlnetkdttiuyefirdcelelrratefoiemnia. Neceaim pnhibemui praterita rfarpatims egicia libaa 
IntetraSan. DatJdib. Mai/ . CnilUauna .Aag. ^iant»m,& Licinia Confi. 

£ per roaggiormeote deprimere ifaifiMiniGri degl'idoli, ercndere più venerabili , 5c 
•uiboixuoli anco nel ciuile gouerno i Sacerdoti Chrilliani > rilafciò duci Priuilegi . il primo 
de quali, che gli rendeua immunida tutte iegraueaze perfonali.e pecuniarie, canccrncmi al 
feruitio dell'Imperatore , fì vede in tal forma diretto ad Ottauiano Correttore della Briita- 
nìa, e dellaioRriorc Calabria. 

Qmi dinino cnltni minima religmis mpendimt j idtfl, hi qui Clerici appelUntm , ah awiùiiu «m- 
ninòmnnaihka excnfeninrinefiicrilegolinore i^norundam àdininis otjejkijs anocentar . Dat.xil. 
Idii. Trtai/ . Coifiantine .Akg. faiarw», licinio Confi. 

L’altro (non capitato a i rcgiGri del Codice Imperlale , ma tefliGcato da Soaomeno nel 
lib.primoalcapitolonoDojvoleua,cheliconuenutiin giudicionefori fecolari, poteilero 
ridurre leCaule ai Tribunali £ccleGaGici,con dichiaratione .che le fcntenae proferite 
da iCiudici di queGi, IbGero ioappellabili,come fé veniGero pronunciale dallo Gello Impe- 
ratore; obligando in oltre i Giudici laici a feruire col braccio loro, aciò le diGìoiiioni fudet- 
tefortillero pienamente gl’effetti. Cómife altresì ,chei Canoni llabiliii ne facri Concilij, 
fodero inuiolabili, ed in Ine l'vltime leggi fatte da S.M. di quefl’anno .furono contro di ‘ 
quegli , che per isfbgare il perGdo genio andauano infamando, con cnormilibelli , le genti, 
nalsime profetanti la Chriftiana Religione, c vennero dirizzate a Verino Vicario Impe- 
rulc.che dimoraua, efercitando la Ferfettura nell'Africa. 

Mell'aonoCCCXX.neceflìtatoil Magna nimoCoftantinoa foggiornare nelle Francie, 
attefeadar regola, con fodamanoal buon gouerno,e reprefse allatto la rigorofa baldanza 
di tutta quella natione(allhora troppo inclinante a tumultuare^ col porre l’vltimo freno a i . 
feroci Akmani, poco prima domali dai tremendo valore , influito dalla virtù della Saniil- 
Gma CROCE nelle milicie Romane , iui comandate dalla gcncrol'a prudenza del giouanet- 
to C rifpou regiflro perpetuo delledi cui prudczze.date a conofeerc per l'vmuerlo in si gia- 
de occorrenza ,fì conferuanoancora a noftri giorni, fra l'alire, gl' impronti delle due me- 
daglie, battute per ordine dellacittàdi Sirmio, vna delie quali ha per rouerfciovnafgura 
nudau, ch'ergendo la dcftra al Ciclo, fta accennando, come di là traheua le forzi:, per lolle- 
nere l'lmperiodcll'vniucrfo(nmboleggiaio col globo, che G vede nella Gni^ra della Gcifa 
figura) qucGo gioì loGisimo Ccfarc, nudo anch’egli d'ogni fentimento d'iniiumana impicià, 
come inoltra ladettaimagioe.cheancho può inlìnuare, come la fede, ch’egli haueua nella 
diurna Oonipotenza,cra,qual G deue, fpogliata da ogni precenGone d'aiuto iniériorc . Sotio^ 
la figura fi vede Sitm, edalf altra parte attornol'ellìgiedi SuaMaefià, Fi. lui. Cn/putNeò. 
CaJ. l'altra rapprefenta da vna parte il Labaro iniignito del facro Cicrogl.lico)^ ,al 
piede della di cui balla llanno auuinti due fchiaui,c nella circonfcrittionefupcnore fi legge, 
Virtks Exetcitki. Difotto , Vota X. Su C, cioid'ota Dcccimaliafic Centum . Frcicndendo , cqfl 
augurarli la replica de' voti, che fi facuuaiio ogni dicc'anni > di tcllilìcare il defiderio, 
c’haueuanodel viuerelongodi quello gran Prcncipe.Ed iiiucro furono .dsgoi dt taliregillri. 
i glorioGlfimi trionfi dell’inuitto Signore , hauendo , ne più freddi rigori della flagione hie- 
maicauualoraiorclcrcito, faccndogli.con eroico ludurc,inaffiarei campi di Marte, per 
trarne più abondanii i geriiiugli di palme, e d’allori,mcritati, col Ibllcncrc vgualmcnic.i di-_ 
fagi più graui, vniiamcnte, con i Gioì combattenti, quali per ciòdi qucA'anno furonopraii- 
kgiatid'vtili.cd’elVeniiuniidal MallimoCullantino,cheio quello medcfimo tempo annul- 
lò, per fullicuo de Popoli, la IcggcGiulia ,c la Paula, in quella parte , che cuncrariauano al 
vano, edishoncHuCelib.ito, perche da Gentili veniuano interpretale controal vero, e pu- 
ro, permjgudal Redentore ,e dalli Santi Apofloliic prati icato nel Chrilliancfmo, a più am. 
pio fauore.dclqualc .afsodòil rcligiofo Monarca , con fuoi Decreti, la vita celibe: conllituf 
priuilcgi, 5i alscgnò premi; a quei fedeli della Santilàima CROCE, c’baucfieio confactata 
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aDioIaloro verginiti,orJinaji(Io,chcglihiK>miai> edoaoe.jHroléAaiMi qiKfla forma Ji 
Tiia,pocerKrog(klcreiticoijdeltcftarcpcripropri;beai«ui quella guifa. che gli amichi 
Romani, haueuano conceduto alle Vergini Vcftali j e pecche non tralafoiaua di rimirare 
con l’occhio della vigilante pietà,a tutu quàti gli oggeui,che potcua argomentare lufficieoit 
airacccelcimeiiio dei vero Culto Diuino,riloire, che non da foli ChrilTiaoi , como’aodaua 
focendo, mà vnMierùimcoie da tutti li fomiti dcirimperio.rimaneife ofleruato il Precetto» 
che diederoi Santi Apoftoli di GieshChrifto,circa ildouer iblennizare a gloria della Duii- 
na Madia quei giorno,cbe dalGencililmofdleggiauali. per antica conlueiudine, ad honan 
re del Sole ^Elemento di luce, creato dairEcerno Creatore, per il durare deli’vmucrfo, non 
gil,comepreceredirauuirarelacecitàdi tal Setta , Nume increato, c Conleruatore dello 
ilefloMofulo) ordinando, sii le prime a quei foldaii , che militauano fono le Romane ban* 
diete, le bene voleuano continuare nel rito Pagano , che s* alleoe/sero da oga'o^ d'huiaa. 
no feruiiio, per Tinticro di cali giornate,rperealircsi da Fedeli della rancil&ffla uÌ0C£mcl' 
ioeretcicio(piriiuale,affilUdoeotroleChiere a facrihcij,& altre rcligioicfiiutioni; onde div 
flolfe in quella guiTa, gran numero d'infedeli dall’oprc vili , & indegne, nel fodeitolpauo 
di tempo, ddlinaco per la fola adorationc della Celellc Diuinita ,alciconolcimeoco della di 
CUI Onnipotenza, bramando di ridurre, con i ripieghi più fhcili,che permetteua la vicenda di 

2 uel fecolo, gl’idolatri alfoldaci ,come fi dille, fece si , che per compiacere al di lui genio ,G 
lederò a recitare frequeocemente. al Dio de Chriftiani ,la formula di preci, tiforica dalla 
cminenciffima erudicione del Cardinale fiaronio, ciof. 

Te /ehm Deim ugaa/nmiir. I Ter le bofiei [afemaaitt 

Te Rfgem prrftemnr, | Mite fusemi ffluittté tenfe^nitu {ruamr. 

Ter te màrnitt em(eipaiti jimuu'. |, Mslefultiram tdeptuna jferamtu. 

Tui omntj jKpflicei fumut . 

^bstefeiimia,vtCaiifle>itmiimtmfentaremialhitm-na,eiim fi/i dui liierii juamiintif' 
ftmè uebit /almm , & fiSorem emfemes , 

Ordinò in oltre quello gran riOoratore della tanta Fede la celebratione del Venerdì , ad 
bonore della tàntilsima CROCE, edepafimentifoftenutauidall’humanato Dio, per l’vm- 
uerfale lalute de popoli.che in quello giorno fàceua ccliarc,non foto dalle mecaniche nego' 
tiatinnumà dalle Giudicaiure,8t altri più nobili affari di ciuile gouerno, efortandoli ad ùnr 
piegarli ooninamente,oe diuoti elKrcitii della vita fpirituale Jalla di cui culcura,procurao* 
do più che mai, gl'lncanacori, di altri malefici miniflri , di dillorre le genti , intimò Celare 
coni rota di loro perfidia.nuoue prouifioni,che mal loffcrccdaRomani,adducenii, che l'ar- 
te Arulpicina (nau con la medefima cicca di Roma, llabilìu con la legge nelle dodici tauo- 
le, e per tanti fecoli,anco dalle più remote nationi,pienamente olsecuau,e riuerita^ non do- 
ueua violarli) Iparlando per ciò,conefecrandamordacica,coocro quelle moderne prohibi- 
nani,con dire,chehauendogli altri ottimi Imperacori,6tiiSenaco,confiurito fempreagli 
Auguri infignilsime autoriudi, fi doueuano mantenere nel pofeflo di elle i la onde <^Qe ef- 
ficaci, cpublichequcrele ,haueodoimprelfo nella mentedel grande AuguQo folpenodi 
graue tumulto, anzi di ribellione,lalciò configli arti, per moderare alquanto gli ammi i nfe- 
rociti, a rilafciare, nel fine di queU'anno a MaUimo Prefetto di Roma, vn re{iéricto,ordioì- 
te,che li conlultaffero i profellori di quell'arte vana, incorna a certi prodigi; appariti,e con- 
cedendo a tutti di CIÒ poter fare publicamente,ma con riferua,che non ripalsafferu,nc meno 
in priuato, alla pratica del facrificare alle imaginarie Dcitadi . 

Per quella Goncelsione viene Coflantino tacciato da gli Scrittori Cattolici,come pnoarL- 
canee dalla religione Chrilliana, che profcUàcahaueoa fino a quel tempo, con ogni Audio 
d’accrefcere,eftabilire,ad honoredel vero Dio, da cui tante grazie imirande, haucoa rice- 
ontoied ofierua rEminicifsimo Baronio,chc Sua Diurna Maella, per calligo del prenarrato 
mancamtto,gli permife l’affllitiooe d'vna Guerra inteffioa, che partorì l'eccidio dei Tuo di- 
lettilhmo CriYpOiprimo Ccfare,di Faulla fisa Matrigna,e di numero grande de più cari,e fidi 
foldati, c miniftn di corte . E però degna di compalfione la crafcorla di Coftantino, piglia- 
ta, forti ancora, per impedire ditcapico più pernitiofo alla Fede tacrofanta . 

Riulci l’anno ceeXX li penuriofodi viueri indiuerte Prouincie dell'Imperio, e fpecial- 
raente io Italia fmdc molti poucri padri di famiglie veniuano collrecci a vendere^ero im- 
pegnare i propri j ligltuoli,pcr prouederfi di cibo; che perciò volendo il Clementiliimo Co- 
ilaniino riparare a tam initcria , Icrifie a i Procoofoli, & altri Officiali, che doaetKro,caa 
ogni celerità, touue aire al bilbgno de popoli, con i danari del fifeo . 
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Dalli fopramémorati conandi tralfcro riloiaoii follicui diuerfe famiglie di Cittadini 
Italiani, & altrii a commifcrationedc quali, riccordeuolc del docuujentodi Chrifto , riuol- 
geua tempre più la magnanima pietà , come tellifica, fra gli altri molti , il decreto , ch’egli 
lece diuolgare l’ino fcorfo (per lòttrare dalle rigoroliraime penCiimpoDe da quelli, che pri- 
ma di lui, haueuano follenDuto il pondo di goucroare l’Imperio^ contro i fudditi negligenti 
al lodisfare Terrario camerale de c4fi,e de gli altri prouenti,prc!criuendo forme aliai indul- 
genti, malTiffle circa le rigorole maniere d’eligere Tim polle da mantenere gli clcrciii a dite- 
li dello Suto , e della Religione, eome appare dal tenore de fuoi voleri, che fiirono , , 

IMPERATOR CONSTANTINVS AVGVSTVS. 

Ad Populum . 

Vemocanenn ,plimbttmimq\rtTbera -,aiu pondera, alia^] ab infoUntia luiicam reperea/i>p- 
pUeiaittdebteorsimfcduttonibus,yelapernerfìj,rrelabtratis ludiabus, expauefeat. Career pana* 
iiiim, career hominumnoxior»moffieiatium,&eumdenotationeeorKm ludienm, ynorvii» de ogieh 
eoereiei eitatioree effe debcbuntjtjHt contra batte le^em admtferine : fecuriiuxtà eain tranfeant jolu* 
torte* ireleertèfitiuistamaUcnuiabbHmaeofe»jtie{l,vthacindal^cnttaad eontnntactam abuta* 
tur 'fContineatur aperta, & libera, & in yjuj bominumconflitHta ctijìodia militaris . Simobdurata 
neaniliapermanebit ; ad ree eitu, omncmij-, fnbjlaniiam cines eins accciant ,folutionu obje^tuo , cnm 
fnbfiantUproprietate fufeepto: qna facnltatc probità, omnes fare credtmtts prontorte ad Joluenda ca, 
qua ad nofiri »/«r exereituspro commimi /alate pofetmt or , ùat. Kal. lebr.Cm^ntato .Ad'.&Cou* 
pontino Cafar. Confe. * 

Stante la toleranza,conccduta poco auanti àgli Arurpici,d'ersercitare le loro Tuperlli- 
Cioni, argomentauano i Gentili, che il MaiUino Aiigullo hauefse abbandonata la Religione 
di C hriho, perciò tatti baldanzolì , hebbero ardimento, non foto di non aUcnerll dalTodri- 
rc vittime, e voti al Demonio, mà prctcTscro di cullringcrc i Chrilliani a celebrare li proTa- 
nifacrifici; Luftrali , il che peruenutoa notitia di Sua Maellà , Ipcdi di Sirmio ilTcgucutc 
decreto , contro di loro . 

A. AD HELPIDIVM. 

Quoniam comperimut,qiiofdam Eiele/iaJìicot,(!x eaterot CattolicaSeCla feraicntei à diuerfatum 
ftptigionum hommibus ad tajirorum faeri/icia celebranda compelli . Hac fanQione faneimut ,fì quitad 
rituntaUena/nper/htioniseogendos effe credtderie eoe , qui janCit/jima legt feruiunt , fi conditiopa* 
tiatur,publicèlu/libusyerbcreiur ,fiiyeròhottorisratio ttalem abeo rcpcllat inmriam, condemna- 
tionem fubftiueat, damai grauijfimi , quod rebus publicie vindicabitur , Dat.f'lll.Kal.Iun. Sirmi. 
Seuero, & buffino Con/s. 

Haucndo fpiegato a tuo Inogo le diucrTe opinioni , circa la forma della morte, patita dal- 
lo Iceleratillimo Imperatore Lieiniano Liei no, cognato del MaiTimo Collantino , per atte- 
flato d’antichi Scrittori , llimata commiòione di Sua Madia, perche traiullc coni Bar- 
bari (mentre llaua conlinato,pcr caufa delle tante volte rcpplicatc ribellioni^nuoui diAurbi 
al pacifico (lato dell’ Imperio, cdella Tede Chrilliana; hora ne primi giorni dclTanno 
CCCXXlV.dourò iniìnuare , come ilgiuuine Liciniohgliuolo di lui , eletto dal inedefimo 
Collaniino,per Collega nella reggenza di Stato, cd inligniio del titolo Augullale,profegui- 
ualemachinationidel Padre, a legno tale, che ilprouocòadcfsercitarela fpada delgiullo 
fdegoOiCótro al di lui temerario ardimentopinnullando,prima d'qgn’alira cola, tutti li De- 
creti fattida Lieiniano (lebenpoi neli’anno feguentc rclliiui il vigore dielsi , in quello 
parti, che non contrariauanoalTequic.i ) polcia, reputando, che ciò folle la falutc de popoli, 
lo fecemorire , non ollante le fuppiicaiioni in contrario della Imperatrice Colla nza. 

Ne qui formandoli le influenze de tragici auuenimenti nella famiglia Impcnalc.promof- 
fero Tauidita di f lauia MaraimianaFauiia,leconda Mogliedel gran Collantino , all' am- 
binone di portare il fuo maggior figliuolo alprimatodel doininioRomano, onde trattali 
a machinarc,con fallilsima calunnia, la dillruttionc di Crifpo , primogenito del manto, na- 
to diMineruina(Prencipcamato,comediceuo poco làida tutti i Popoli , perche riufeiua 
nonmeno fautore dclTcquità, che immicatorcdc’vjloroii fpinti del Padre) imputandolo, 
chcsfacciatamentehauclfe ardito di violentarla , per nefando adulterio j onde il buonCo- 
ftantino, preflando fodc alTaccufa corroborata da falfi tcltimoni;(eircndo il foliio effetto 
-de gliaoimi grà Ji,il non punto folferirc Taggrauio, datoli a diuedere per giullificato ) mudò 
totio a leuare la vita al Figliuolo, che fi trouaua in Fola, città dclTlllria,con freddo veleno, 
che (morzandogli , con la fua rigidezza , il naturalcalore , ben prcito Tellinlle . Scoperta 
pofeia la maluagità della mendace Matrigna, per le diligczc fatte dalla Imperatrice Elena, 
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che le fece conftare al figliuolo i quale per ciò . vedendoli ineeniH'onieffo d'eflereiure 1 tei^ 
mini della Giuflitia, còmilc. chebfceleraca mogliefoflc palla io va bagaod'acqua bolieo» 
le> e eoo penofo lormento vedeSe abhreuiaci>a maraenta nei rpatii > gli anni, c'bauer poceoa 
A vjta.Ma perche non rucccdc la cadutad’eccelfa mole, feaaa rouioa delle fabriche inièrio* 
ri fCbe le ftanoo coqgiomei moki de pili colpicui della Corte.e della Miliiia.e per que Ho do* 
Bellici della caraiiapcrialc>rcopeni complici delle immodcrate machioatiouiuellaliimi* 
«diale Regioa>veaaeroaach’eru,ptt decreto dell' ettUperatoAugufto, eoa tagli di fp«wle> 
ridotti ad lofaiillo fine : douendo il giuflo Giudice, ne delitti eceriiui,pienamcote prouaii, de, 
pollo ogni indugio , & ogni riguardo d’affetto , e di cocnpalliaoe , punire col douuto cafligo^ 
chi li cornile . 

' Cagiotiaroao le morti del Cclàreidella Iniperatrice,e de gli altri perfoaaggi,vhii fuflurri,' 
noo loto in Roma, ma in tutte le citudùe prouinciedcU'lmperio,peròcbe,molti> non iafòr* 
nati della necelUti del btto , douc prima foleoano lodare l’ Augullo Collaatino d' impa- 
reggiabile clemenza, bora lo biafimauano, come mollro d'unmaaità: ond'egli.che pur brk 
maua d’imporre vn qualche freno alla mordace licenza , mafsime de Pagani , che riufciua* 
no latiricì , oltre ogni legno i afferuando,coBe,iocalcangiontura,coofomngaefagera* 
tiooe,repl.cauano i lamenti , ch’egli andalle abollcndo la feicaza Diuinatoria ,e diuietando 
inliemeilacrificijdeJoroMumi(pcrraggtllionediqucila politica, che molte volte, qual 
diabolica incaotatricc , luolc affalicinare il giudicio nell*aaimo del Frencipe , benché oder. 
oantc della Diuioa Legge , fenza confiderare l’ oféla , ch’era per fare a quel zelo di vera^ 
pidi,cb‘egliproftffaua)pigliò ripiego d’abbonacciare gli animi impeiuofi,chepocenai>o ri- 
durre la naue dell'vbbidiéza à profoodarfi nel mare d’vna generai ribellione,col dimollrarS 
ollequioro.Jegl'ldolhe.dunandare l’acqua iuArale,per mondarli dal faogue Iparfoi ri- 
piego inuero degno di biafmo, dato aacora,che Sua Maclld pigliato l'haueffe perfemplice 
apparenza ■ e fenza concorfodeirinttinfeco l'entimeato , 

Haueuano gli antichi Gentili inlUiuite le LuOratiooi in occorrenza de gli honùcidijiconMi 
lie quelli eccelli , che imbrattano raoima< con l’afpergere ilcorpo,coroe faceuano, fi fodero 
potuti cancellare, con Tacqiia, che cogliendo dai fiume, e profiimando, con lblfi>, bacche di 
Lauro,e có altre materie,cbe npa midiffoodoa mentouare,fmorzati,che Aerano icarbonb 
«ohi dagli altari, dpppo.cooruaiatc le vittime, chiamauano lailirale, vantando; che hv 
Uefie virtiidirellkuire all’anima, perdiuerfe occalioni,i depoAi candori dell’ innocenza. 

Fallato dunq«eiJJyialBmo,CQlhM>tinoalTempio,coadimollranzadivalerc,cba per lui 
fificeffequclla alpcrlionei rifpondendoiMinillri, che l'acqua laillrale non era baftcìmia 
per cancellare U macchie dfipacriciVUo, gli diedero campodi ricirarfi dalla vanità del rito 
Idolatrico , edillar -làido nella verace fede di Gicsii Chrillo , fuppjicandolo fobitamen- 
tepcril perdonodi tutto ciòiin che folfe diuenuto colpeuole ne gli atti della CiuAitiz 
troppo follccita, fqpra de quali , confokato doppoi vn Cattolico Veicolo , creduto dal Ba- 
jx)oio> per il Veuerabile Olio Rettore della Sede Qotdoqeofe, giunto in Roma in quei gioc- 
4 ii,di ritorno, dalla Legatione Africana , 

Auucrtiio il Mallìmo Cefare , dal filerò Prelato', come il vero Lauaero , ehe tcgliere,' 
poccua dall’anima cgni brutiuradi colpa, era (lato lafciatoda Gicsb Chrilloa fimi Saccr- 
afoci , per luminiflrarlo alle genti, erinuigorirkperil camino dell’cteriia faiute; non 
Ri d.focoliofo il piiifimo Spìrito , nel predace la douuta credenza; >1 percbe,oltrt i'efferc,fi- 
ooda gli aoui pài teneri di fua fiihciutlezza , inflrutco dalla religiofa madre Belle rego- 
ie falutari delia fantiftima Fede ,haueua ancora Iperunentate le virtudl onnìpoflenti dell’ 
-Cttroo Dio,oggeitoprimariodellamedcl)maFede,ecounio crafiaffettioBatoaSaaDiui- 
jt» Maeda,che, noo conlcguiio per anco il fudeito facro lauaero Raciefimale, ma catechu- 
BeQofoMmcBCeupfieruaua a gran feguo, la. legge Chrilliaaa, e li porgeua queil'ampio pro- 
fitto, che tedificano le fue ammirande azioni, regidrate da unti veraci Icrictori diquel 
tcmpo,e.che io per qualche parte vado raeiporando in queflo dlfcorfo . 

Ree caffiga della troppo facile credulità, che indotto baoeua l’aaimodiCodantlnoaco' 
oqàndarelo^argimcntodelfanguedeSuoiihaueuaglilaprouida Giuditia delCieloman- 
dato iJ crucoqigy na fchifofa Icbra, che di cont i nuo lo teoena inquieto ; mà però nò voleua, 
che qvedo folle, (ligmento per la di lui d4iuttione,mà bf fi Hagello per affrettarlo aU'vki- 
ma catiera della làtec(piriiuale;iinperòchebaueqdo gli Arulpici, ecciti akri piofolTori 
di medicina ( deputati^ I^Macda ,aconfultare ,eri(oiuere vn rimedio da rilanarglile 
membra, dalia npiofil infiàgtioncj rifoluto,che fòlle d'vopvilmffvlc in vo hagoo di tepr; 
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<lo,afinnoeeike fangue hum*no.perappte«arcl’enii>i« rieetta, haneuano lenti molti 6it 
eiulliadiucrle famiglie di bada ftirpe, egli voleuaao acciogcrfiad ifwrnarli , qiundole 
addolorate madri, chcfeguiti baueoanoirapitonkliironovditedalCleaicntiflìmoAugif 
fio efclamanti in doloi^fe que»ele,e dibattenti le tinni,an*a quel tempo, cbe folo ibceualà 
per efpreiCua d'eftremo duolo , e lo tradero a cercarne la caiH'a,cbe rapata, locotnmoui a 
piilDroa tenereaea, di coispalBoiie, onde toflo impedì , col comando, l'eccidio, e volle, 
cbe fodero,o(ia<folorefliniitii partì loco alle fcoofolace,ma,con buona fommad%ro,be^ 
aelirimandadoroaproprijalbergbi . i 

Riufcl talmente eram al vero Diodelle raifericordie la pietoliflima anione del Tuo Enio-' 
rito Coliantioo, cbe la notte fuccedentc, gli léce apparire,ncl più placido fonnoili Sanò 
Apodoli Pietro, e Paolo, circondaci da celelle fplendore , quali, in nome di Tua Diurna-, 
Mae(là,gli didero; come bauetido egli rifiutate le diaboliche l’uperllitioni , ed abborrico lo 
torgimentodelìuinoccnte fangue, erano mandati da Cbri(lo,a dargli (infegiiodelgra* 
dimcnto,haijuto perìottima accione)leregole,per mondarfi dalla peftilei a infermiti, 
fignificandoli , che ciò folo fortir poteua, con il Lauacro dell' acqua Battefimale , Se edor, 
tandolO, che facede ritornare il Pontefice Sihiellro a Roma, eia pigliade dalle lue fiera 
roanùed in fine,conclufero ìambafciaca, con intimargli,che diuenuto fano ,douede affatto 
conculcare le fiiperllictoni de gìidbtxrl, ecompire il riftoro delle C hiefe in tutte le parti . 

Era il Sommo Paftore vreito dalla città nel tempo de funefli (bccefsi, per tema di non pe> 
rire anch’egli,frd gìalcrigiàpib danai diuenuto incforabilc Coftantino, che,ienza voler 
terdonare,gli tieeua leuar di viu;S,Bxhe non punto fcopriua la caufa, edendo ancor' egli 
flato gran partiate di Crifpo,ecommerciaodofrequente,^rinflruirlo, cosi riehieflo, nella 
S, Fedejper fchiffitre l'impeto di S.M.ffaua occulto nella ibrella del mòte Sorace. Altri Icri- 
uonoxhe la ritirata in quello deferto fuccedè prima,precendendo , che lode cau fata da gli 
cccefsi più grani, che àcci haueuano.Contro i Chriflianixerti potenti Gentili in Roma , neli’ 
abfeti 2 adiCol{amitio,cherifiiegliacodal Tonno, non infrapofe indugioa fpedir genie., 
alla crauoiadel Santo Pontefice, quale,vdica la loro ambafciaia,fù pronto a coroptoteiic ot- 
krichMIle diesare, e gionfe alla Reggia, con duoi Preti, e duoi Diaconi, riceiticoxoti 
tratti melco benigni , dall'lmpéraiore , che gli narrò l'appaniione deili duoi Gloriofifiimi 
Perfoaaggi,circonfcriuendo le loro venerabili (embianac f eòa riehiederlo, fe fapeua i no* 
mi di quelli tali, che all’occhio fuoparcuano Dei. (cosi nomandoli,per enfili d’odequio^ 
Quelli non fono Dei,rifpofe ilS. Padre, elfendoui, come fapece,vn fòla Dio, ancorché io tre 
perfone diuifo,ini si bene ali A'pdfloU di Cbrino,PictrO,e Paolo{e dimfdato da S.M.fe bauef 
le le unagmi loro, glie le &e porure da vn DiaconoKiade vedute,e cófideratexfclamò Co 
flatmoad alta vocexh'clle erano alTacto fomiglianci olii duoi Celelli,apparici nella vilionc, 
ficendo collo iollanza efficace , che Sua Beatitudine lolcfse compiacerli di condurlo al de- 
fiinato Bagno, per rapporarnefahite. A quello dire rifpdfc il Sacro Medico; £ffcrcollti> 
me di SaocaCluelà il non conferire U preciofo LauaeTO,fc non fette giorni doppo l’illanaa, 
ricercandoli quello fpacio di tempo alla neeelsaria preparatione, e refsortò a deporre te 
fontuofè velli , el’lnfcgne Auguflali , perafsumerè l' habito candidaco,denntantc purità di 
pcniicro , e di Fedcidori, che rendono l’ huomo habikaconfcguircla grazia Diurna^ 

Fùvellitò il manfueto Monarca di camlidaCoccOlla, ed impiegò la fettimana ordinata 
nello apprendere dal Sórtio Maellro idogmi della perfetta vitaChrifliana , e le cerimonie 
da praticarli nella profsima fitntiòne. Terminarono i fette giórni in venerdì, onde la mae- 
tinafcguenttriGran Catcchiztto, feguitoda numcrofo corteggio di Primati, e da buona 
comitiitf di popolo, tenne condotte dal MaflìmoBactezance al Sacro Bagno ,prcparau> 
in vn tafodi«)rfido,fattocopnredal Magnanimo Imperatore,d’argento, dentro ,efuòrl, 
efTendoulandaPodiqueffo menllolremità.cottolibre. Ergetiafiful centro del vafovna 
colonna di'porfido, con /òpra vo’vrna d’oro, pefahee cinquanta iibre,in quella furono arfe 
ducento libre di balfamo, olio di gran prezzo, e ili primieroCOftantino a porlo al fcruiziò 
delle cofe Sacre, valendofiChiefa Santa, da quel tempo , di tal olio, per il Sacramento dèlia 
Conferma tionn detto perciò oleum Crucis , fopra il labro del frontifpizzo vcdeuafi vna figu- 
ra d'oro,rapprcfcntante vn’Angelo,chc geitauà acqua ,cd era di pefo trema libre , hauctt- 
do|BU delira vna Ihtuadel Saluatore, d’argento, pefame cento fcitanta libre, di al fianco 
Cnillfovn’altradiS.GiouanniBattilla ,chepcfaua cento libre;!! vedeuaooiin oltrcidilpo- 
Ri,per oiAiMvago,fctteCerUÌd’argencoanch’eiIì ,chcgettauano acqua , pefandociafeuno 
ottanta ]ibre,ffi«*Talod’oro,dettoTimiamzcctio, per i profumi , ch’era pelante dieci li^ 
brt, e tutto tempellato di gemme. Sene- 
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^«edettedal VicirioddP eferiwSacei-doK i**c^ del raerefbne entrò il MaffimÀ 
Conamiuo m effe, con hum Jiffimo feotimeato di fomow daioèione . e & 
fede nell-vnico Dio , <*e ^ tutte le cofe . che lo dirpofea renderlo co,«ìHató rS 
gno co^ {» Dmina appone . mflmtam«Ba|[l«»ioa . ondetlMloce de S 

etawfplentoi.toflolìriconobboil Chrdliaiw Aogulte motHletodaniio apiedidaS 
k^a, e confolatojo e^e^^paneaUaOeiBei^ indeficiente del beneiwo^nita tS 

aJaracLegs>afiioe»e del éliriftiéS? 

Nelprimo^,chericoao‘&eBiperTOoDio,GieibChriilo,chellbÌM 

■eftilejue malottf c come tale ptoteihua douerfi adonundà t«ti grhuMiini foffieetì ai filo 

I Neirecoodo,impofegrauipeneadelafori,obe«e«iatoridiSiiaI>Ìl(ttMaeftà. > 

> "***“^>®w*hc*“ feiKciflìmi cafiigbi a chiunque haixfiepretefo di pitt ingiuriare^ 
gntlli.cheproft«auaiK>l’adorationcdelmedcfinioDio. u 

; Nel quamncoKeire iafigubìiDi prinilegi, e giuridittionialla Sanu Romana Chiefa ; ■ 

eminente ^ntitó al popolo i Tuoi pirgati&imi fenfl, in quello tenorel 
TW<*>ed»n!ftnerniBtnii»idtó,iu«tt4r4t« ip,,^ 

ti« (mj^eM««l^iK»aiillw Melma, acfemaa vttitttU fflntar UtariaiM flint erti 

nmmmm, tfl-iOigati tfi exatnmatkne yiitninm , Dt«tmnékid^at,nte 

«M c<a alifNid mift Ufiatfiiartti bmiMs , quifm nt mefcempit, ttdem tot, nAJmmiu mt re- 
fltirtnt.SM^a hommtt, ri dùci, Dij Ulernm, cpui, & iemmm egeat,ftctrunt,>tt^aa, &dm 
fntrmti^i,rtlitmr»rm>t. Ugod in meqmcjmfiiSim iffi c^Bmtit,&fnbitit: Nfienlm Me effet D», 
MiKMt Cbriftus fecit pnoH9timet^uc4atf4lio fiSKMfuerat ifélent , 

^•bit^enmjpciiih^Dn eSe(sflirntm»,cpàT4w<aUi^m»,fnBmlcmtt.fiMtMtU. 

fam.lt mmer/nUnlnifin,^Kab(mmMfigmatafMjmemiim,acml4nfiierint, «wrfwwpariirfc 
UelKam, ita^eMeMtfinem fU tmns; cjcdicctanfiajupaftùit, ^uan, ipitiraaia ctnctpi:, & 
fialtitu mamu.tr C^ùt. Montar bomems folni/flù ynia,& rena reput in Calti, ùefndmns eu 
eolme,à<imlnaJ<diunnmpi)giimia,&iìimla[ca ^tfMmmnt. C^emuiat ha^mn»m 
tn/hciuim.fmi mpnci^ocliaemitiiemnr . Sìgidml/enimtmlm.mfiast&Utfiies adoramni, «$• 
ferrimi HèSemsfariiidùrerimia,rtmiiaa,eacit,-rtre{fiàastilà it*flcenmtub*iratam,mi<!à 
ab <fi« emrre,ifftJ)eo Chrifio mixUmnte, ecffnmma. Et cpnmàm /efientù Hemrnt mn fallitar, iftmm 
tteam cxnUt, iewipin tnftodutnr, ne» fsrm ^fa nfioditt . renan nt hnga rat tetti» intentot exi 
temUt; ^nod cenfumeridiim cen/emnt, iràatcrpttiam . Taten vejnmta Cbr^Utait leeoni, Hi r* 
priailegui, fMSMeriottt Trmflonm bitinte n»fcmttm,MlifitiiClmfitaa iej^tc^ant. Vt 
totem rcettm (it rnmerfo urbi l{f»uae , rero Ùeo Chrifie ma inclini eendeem , intra Talatiom nu- 
dimi Ecclefttm.Chnf» airipm cor^rmniam, vt ■minàfltat bommnrn eomftobee ,iniim inbitalif 
aie in corde mftr», >tlfrattriti errerà rman^erifiigmm. 

Qui fiuto punto allefficacedifcorlo >vcnne dai popolo» con replicate aeclamatìoni iche 
durarono due horei cófirmato» che fola il Dio de Chrifliani era vero Dio, eche i Tempij de ' 
ftlfi Numi doueuaofi ferrare .aprendo all'onnipotente Signore le Chiel e già fitbricate,fi( 
tdificidone altre di nuouo.protcilUdo ad alta voce, che CQloto,qnali nò adorali eco C briflo, 
foOero dichiarati rei di lefa Marita Diuina, e perciò ribelli di Cefitre, e nemici dalla Roma* 

M Republica,con iilanziarefuaMaefta,che volelle intimare lo sfratto de profiuiiSacerdo* 
ti de gl'idoli dalla citta di Roma* Mentre il grido vniuerlàleinliiteua.pcr tale rìlbluiiODOx» 
il rinerito Augulto impofe lilentioalle voci, e ripigliò il dilcorfo, dicendo. 

/»t«r dinina,<»- bimana /ernitiabee inUrefi,jm)dh»ma»a{eniitu(oaSa fiatrìiiiina aitìt,»eUmt4. 
rm rempraioirxir ^ .Dei tmm, ijuia mente mlìtm, &fmcere beminis retnatnr t^3»,bmtimt» debet 
^e e^tma .lnhtee»maffartt,ipaaI>entyetnsifl,ipuidptrUnttfilc»Ua!»^tari^fnitminira. 
tni finem '»>pef»it,fed profiui/e etiam,^nieetidebeai,dme»franitdndatge»deernHiaa,tìr/aUae»t 
animabnii&corpanbiu conferendo. Sit ergo omnibiu ntaiflHnnec^jitate eooBotJed fn» indieh libm; 

Toi foffefirn ChrijUanufitcc biimannm metnentet imperinmaid Deienltaram aecederealiqna epfa^ 
tm , fed riti Mah, Il eenfidcratione maga , ae magjs rogare , vt Cbrifiianorim mmen apfUeentnr A 
,ìni^icfaaa;:'fimattgidclermimt. Iiflmn eteam, venmtiicmlfmmns ivt fient petentibas 
culpa elt^ fiiiegetur, ità.nmffttentibmip tribHatnniniqunm,}edMe aiifioiìietiiant,,}mìdt»^t 

f a grafia 
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p4tu deuelMtMT , ji Cbr^iMÌ efl^ •»U»mtu. Utfintnm clemmit ulù bma optre nm 
mutetur . t'tdf hot cmfidrrmdiim ifi mtpt , ^aèd naks adhttrebmt m Muat^s > fm jpmumet ai 
CbrfuuùmUtemttaireT’otaeriiU, .. .. 

U relifioM parere «lei ClemeMifliiDoRifit concordem e nte appr ooato per ginflo, e fin-i 
ceroi au£araadopaeiòa6MMaelhJoago>efèlicecarft>dlivua>8(accoa]pagouklotofi- 
ix> alia refidenii Imperiale , con Urte voci > e Ènei apccTe nelle mani . loogha fchie- 
ra di cittadini icoolblati a gran (égnadeUedifcretefarme>coaleqi^ilioro ioiigiieXfo» 
deratore inGnuaiia la vera via delia làluttt fenaa violentare i renitenti aU'intnpreia di 

'1 -■e ■' 

li giorno leguente» bauendo depote l’iubiiD eandidato,adorno del manto , e dell* infe* 
goe Auguftalueotrò nel Sacro TempiOtC fixe la cerimonia di cóféffare l'Apoftolo S. Pietro 
per Capo delia Qtimlica ChieTat leuanM io qaeft'atlo lo.lmperiale Diadema.e la pretioia 
Clamide» e pigiato vn* bidente nelle mani» cominciò Mcauatiooe del terreno >{Kr far U 
fblTa a fondamenti d'vna ououa Baiilicaida inalaarfi aUe fpefedi Sea Macfobad honore del*' 
li&nttdodici Apoiloli>portaadO)Caolietadeuotione,iliieproprie TpaUe dodici iportedi 
cerreoo. Fece ancora»nello flefotempo>demolireilTempiod*A^llioe,edificaodoin 
^el filo la Bafilka di San Pietro, e ponendo ilSacro Corpo entro vniepolcro di aprio 
metallo , largo per ogni verfo, cinque piedi . 

Trallalcio in quello luogo, a bello Audio, di narrare l’ampiemimi&xiuee.vlàte dal teli' 
eìoAbimo AugunoalleChiere,rifflcttendoilleccoreallaràccoIca delle memork, foitano 
daU'Emincot liAmo Baronio» occorendomi d’impiegatc la pena nella narratila d* altre ma- 
gnanime operaitoni del Cattolico AuguAo, a prò della Santa Fede , nel di cnia Aodamento» 
premendo a gran legno, AconduAed^'anaoCCCXXV.inLeuanic,per alEBerealQHKt» 
no generale, intimalo da Papa SilueAro nella cittì di Nicea, Metropoli delìa'BWoia , doue» 
con l’approuatione di trecento diciotto Vefcoui , vennero dannati gli errori di rotino , Ar- 
tio , e Sabcllico , Hcrcfiarcbi • < 

Confideraiopauche le tantegloriore vittorie, e fegnalaiilSme gratie,che riceoote hauetia 
dal Ciemeniibimo Dio. mediante il legno {aiutare della Tua Santi/nma CROCE, e pcrAiafo 
dal zelo di C bri Aiana pieti , A ^e in cuore di volere inucAigare doue A conferuaSe la me- 
defiina CROCE , tb la quale il Figliuolo di Dio pad la morte, per redimere'il Genere buina- 
ii 0 ,e perche Adiceua,chcgiifo3crimaAa,c naicolUinGieruraieme; palciatoqoeAomo- 
tiuo alia religiolilBma Imperatrice Elena Ina Madre, gli foce lolieme i n Aanza , acciò voler- 
le coudurA alla PaieAiaa, per coli rintracciare notiiia della loAgne Reliquia . lotrafvefe 
la venerabile Regnai! Tacro viaggioiconaogliau da eferctto forte , e peruenuta aili die lot- 
to d'AprUc dcU’anno CCCXXVl. alla Santa Citcà,foce addunare i Rwinì, & altri capi del- 
b Sinagoga Hebrea, Aooal numerodi cinquecento , rlccbiedendoli , che volcAero; editare 
ilkR^precifoidoue gli antichi loro narcooderono la CROCE diChriAo,doppoladiloi 
parAone imi tutti miti rifpoiero a SuaMaeAi,noneAergli nolo qucAo; onde Japruden- 
eilUma guidicò bene divenire al rigore , e lattigli {errare entro d*orcarecarceri,con mi- 
naccia di tormeatofa morte, alcuni, per fottraru datraaagli,riuebrono,come Giuda, A- 
gli nolo di SUnone, nato di Zacbeo,per tradltione,ri forila da loro progenitiMi,era beoidlino 
mfo>rmatodelluogoprecifo,doueAaua occultatolo ricbkAo Legno. CoofoUiah Santa 
Regina per tale amifo, foce condurre coAui alla Aia preiènaa, e nello internarlo del fol- 
to ■ negando sfocciaumente , lofocecallareiovoa ciAernaarciuta, fonza prauigione^ 
cibo, ponendoui guardie d'ogn’intoroo, acciò non glie ne fbITe da alcuno Aommioi Arato, 
onde penato nel digiuno Ano al fottimo giorno, {entendoA venir meno a gran fogno, per 
non morire di rabida fome,promifoinAaniem{te di voler palefore quanto rapeoa , e tratta 
filori, d'ordine delb Santa AuguOa,iurròaSua MacAi .come laCRCXlE di ChriOo Aaua 
fopelita nel Tempio, eretto già (doppo U rinouatiooe.che di qoeAa Citta foce l'Imperatore 
Adrboopad booore di Venerc,Dcl luogo detto Golgota, doue fogni il feroce martirio,e per 
l’appunto Anto b Aatua delb profona Dea . Si trarforì la religiofo Donnaa que Ao Tempio 
iacompagniadell’Arciue{couoMaccario,efottabrctie,màforuida oratione al Signore, 
3CCIÒ dunafie di renderb conAibta, femi quafiar A Anto il terreno, a guifa di terremoto , e 
con inuGuta merauiglia de gli alCAemi,difonderfi loauibima fragranza d'incognito odore, 
che doppo riempito ilTempio.dilatoriifonri per gran circuito, onde Giuda di Simone , Au- 
pefocto del miracolofo accidente , efclamò ad alta voce ; come rieonoAteua GiesA CbriAo 
per vero Dio. La Imperatrice, inipirota dal Odo, fnrelpezzarcb Aatua, c demolire il 

Tempio 
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Tempio, fenza ne anco lafcMicIbNerra le pietre defoodameiiti ;fiito poi aranti! terreno. 
cooBàdò alliguaftatori, chefcauaflferofna profonda foùa nel luogoaddiutoda Giuda.che 
eolie, prima d'ogn'aJ trtvealearm U eiga,e calati alU profonditi di Tinti braccia, ouero par- 
fi, comeaffermal’hilforiaEccldiaftica, fi fcoperfero «CROCI di legno, q«ali tirate ad 
alto,, e porute lù la puzza, aitanti la Regioa,per non efiere ad alcuna di quelle,' vniu la Ta- 
bella del titolo, che Puntio Filato, Frcfideme della Giudea, foce porre Toprait capo di 
Chnllo in «lingue, Hebraica, Greca, e Romana. 

lESVS NA2ARENVS REX IVDEORVM. 
CbedipiereotecooreruafiiaRonunellaVencraodaBafilica, detta diSanta CROCE 

in Gieruralemme, con altri amefi, Cuitificaci nello appafoonare il nollro Redentorc( atte- 
Aaodone la ricrouata »na Bolla del Sommo Pontefice AleTtandro Sello , data in Romiu, 
^ ap. di l^lio iqptf. ed è la feconda regiftrata di qneflo Pontefice , nell'ancico^l- 
iarioinoo fi comprcndnia,qiaie di zite CROCI fofie USacrolantaibormen«,genu- 
ficfiati,faceuano i ChriAiani auiftenti,diuota oratione,per impetrare da Dio qualche cuidfr> 
te legno,ecco,tb l’bora di nona-, itili tare per quella parte, foga fcbiera di gente,che accbpa- 
gnaM vn giouine motto alla fcpoliura,oode il reoerabile Macca rk>,rpinto da impulfo di vi- 
ua iede,|ece amllare il feretro, e toccato il cadauero, c6 due Croci, no diede aleuti morioo, 
ma nell accoflarfi la pretiofa di Chrillo, fi ride miracololàmente riforgere inrita . AccaJ b 
•ncora,che riiroiuodofi,poco dinante, vna donna primariadella citta, ridotta da Incurabi- 
K malaria all'rlcimo ellremo , la lece il buon Maccario condurre in quefto luogo , e tocca- 
neon le due prime Croci, lenza vederfi efietto buono, col tatto della terza rieeui la gii 
difperaia ralute,celIando nel Tuo corpo ogni malore, e da uliprodigiofi legni, che la Chri- 
?*jH2r****' inftituitada Dioper il Popolo eleuo , fimo cauto Giuda di Simone, rìcbie* 
led’etrerecatechizaco,e prefe al Sacro fonte il nome di Ciriaco , riurcendopofeia di canta 
perfcttione nella vita Chnfiian^ che meriti d'effer afionto ad yna Sede Velcouale in quel- 
le parti, come riférifee il CardifialBaronio. 

Veducelerourahumanemmuiglie/iperatedalSommoOoaipocente, mediante lafuaj 
lantilGnu CROCE, fece la pijlUma Auguila fegare m pezzo del pedale di quefta,e fpedl rn 
ardine d'AinbafciatoriiCbe lo portafferoa Bifantio al fuo Cfariflianillimo figliuolopofieme, 
con la relatione di quanto l'era operato nel rictrouarla , Riceui Coflaociao,coo giubilan- 
te riuerenza di fpirito la facrofanta Reliquia, e dinoto al Redentore, loifo l'efpolenel fil- 
erò Tempio alla renerationc de fedeli ifecepoi la Santa Regina diuidere, conia lega , la., 
p«erupcriore iodue portioni eguali, inguifaulcj,checiafcunaferbaua la forma intiera 
di CROC E , confegnando la parte più grolla all'Arciuefeauo di Gierufalemme i figliata., 
entro rna cafla d’argento, per douerla, a fuo tepo, collocare nel Tempio, che la MaefU Tua 
ficeua ionalzare,ad honore della medelima CROCE, nel lu<^o precifo, doue fù ricrouata, 
ed applicò folleciu cura,nell'efpurgare tutte le Chiefe, altre tolte facrate al tero Dio,e prò 
fanale indi da gli Hebrei , e pofcia da gr.Idolatri , fiacendo leuare la ftatoa di Giouedal 
Tempio della Refurrettione, in cui, per opera de primi , fi conferuaua occultato fotterra il 
Sepolcro di Chrillo , celato dalla loro perfida , con fine di voler abbolire la raccordanti.» 
di quello cotanto ammirando Millero , leuando ancora il fimolacro d'Adonc dalla vencra- 
bile CbicradelSantiilimoPrerepiadiBetlcniine. 

Finalmente, hauendo la Santa Regina inilituite molte opere di Chrilliana pieti in quel- 
le parti, & efiendo informata, come l’Augullo figliuolo era tornato a Roma ( per fiire libe. 
ro dono di quell'alma citcf, con al« Dittioni Imperiali a Papa Silueflro, e fucceflori nella 
Canta Sede,come legul,haueodo egli duoi anni adietro flabilito di conAruire vna nuoua Re- 
fideoza Imperatoria in poAo più commodo a cenere i Barbari dell’Orifte, e del Settentrio- 
ne in buon fieno , 8c a quefio fine pafiato nell'Afia minore, mentre Aaua difiegnando il fito 
m 1 anico Ilio, che poi fù detto Alefiandria ,e Troia, venne auuertito da vifione del Ceto, 
à trallafciare l’imprefa , e paAarfene ad aggrandire l’antica, e nobile cini di Bifantio, nella 
Tracia, che iniiiolò nuoua Roma , come appare da ll’aoiiche medaglie battutein tale con- 
gioncura , hoggi jecta CoAantinopoIi, perche feguica la fua morte, parue bene alti fucccAo- 
ri di fàcrare crai degna memoria al fuo gloriofifiimo nome) imbarcofii per la tolta d’Italia, 
portando feco Pakn parte della Samifsima C ROC E,St inficme il titolo prenominato, con 
altri facri arnelì, adorati nella paftione di Cbri Ao, fed quali fijrono,il Ferro della lancia, 
«on il quale Longino a jìtrfe il lacratifsimo CoAaco, la Spongia , che abbeueród'a Aencio , e 
fiele il Redentore, mcn«peaaua «ù la CROCE , la Corona di fpine, che gli craAìAe il fan. 

' uisiino 
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tifliiBo Capo» li Cbiodi» ecd) i ^uiii fii conficcato fid doro legnel che (ecóndo la ben fondant 
opinione de più grani autori, fira^iali il Bacon io . furoao quattro i e perche nei cranficare il 
Golfo AdriaticOfUmcolatoda ^ aatichi,a'(ir^eiMiug<i*n«»> per le frequenti fomoier* 
Coni de|egnt.,cbeTiieguiuano,veneodoU<ttanaue agitata da fierifriaa procella . la de. 
nota Imperatrice .polla ognifidanza inDk>>‘gettò ,altridicono mandò , con vn filo, vno 
delli Sacrati Chiòdi oeii'on^&itcaante, e che immediacamcnte quietò tafpauentofa tem* 
pefta' jed i ficura fonia, che doppo lo frupcodo miracolo, durò poi fempre quefto mare 
molto placido, e tranqoUlo .1 .• • • i>ì/> ■ .t.-j 

Giunta la Santa Madre in Koma, conregnòaifiglinolokvclìgiofememorie deireietno 
Vnigenito, che lerjcoiò .conriuerentifnma-detiodoae, & ad bollore della Samilsimà 
CROCE , fece edificare vn Temane palazzi Sefroriani .cootitolo di Santa CROCE in 
CierufaJcmme, doue ih collocato il pretiofilliino Legno, fitaltie fante Reliquie, con folen- 
piifim j cerimonia , e tenendo in ficaro, che cali auaozi della palfione del Redeocorc, fbflcro 
perdilèniarloda finiflricafi nelle guerre, volle impiegare li Sacri Chiodi ne più nobili at» 
nell della fua Augnila pcr&ma,difpoaendo vno di effi, parte nelgqarnimento dell'Elmo, 
eparce oel Ferro della Lancia, collocandolo fono la punuiinguifa ale.eheiorffiauavna 
CROC E • Vn’alcro ne foce conuertire nel Freno del fuo fonorao deilriero, e quello fi riue> 
tifee, a tempi nodri, in Milane da frequente concorfo di Fedeli : clfe tale adempimento difr 
pollo haueua 11 Cielo, come gii n'auuitò lapredìttione del fuo Froftca Zaccaria allhorny 
ebediie . JaiilaJieeritifmd/iifer/rieaimefme/ÌSiiitffimDataio. 

Vn'alcrodelli medefimi Chiodi fi venera inRomajdoue dell'Inno- jiS.morl la Santa 
Imperatrice Elena in ecidi anni ottamafette, crouandofi prefence il Maisimofigliuolo.che 
celebrò fontuolifiimi funerali, ediede (cpolmra al fuo vcnerabilcGorpo nella Chiefa della 
Santiftima CROCE, douc ancora venne inalaauladileifratua, confotto la feguente |nj 
fctittione •, .1. 

" D. N. FLAVIAE IVUAE HELENAE . < 

PRSSIMAE AVGVSTAE. .. . . ■ . 

, ; V. GENITRICI, .r . 1 

D. N. CONSTANTINI MAXIMI / - ■' 

VICTORIS CXEMENTISSmi'. 

' ' SEMPER AVGVSTL ^ » 

•'■.r AVIAE. ,•/ ' 

CONSTANTINI , ET CONSTAN'nl. 

-■ EEAtISSIMORVM, AG FLO RENTISSIMORVM CAESARVM.' 

. . IVLIVS MAXIMIANVS V. C. COMES 

PIETATIS ElVS SEMPER DIG 1 

Di quella Cattolica Imperatrice fi vede vna medaglia , cuniau.viucnte ancora Coilanzo 
Qorofuo marito, che rapprefenta la effigie di lei in profilo • col diadema gemmato, eduoi 
ordini di perle al collo, con quelle lettere FLÒVIA HELENA A VGVSTA, dall'altra 
parte , vna figura di Donna vellica grane, con alcune fpiche nella deflra,inclinataal Aiolo, 
attorno SECVRITAS REIPVBLICAE, alfiancodcllro dellafigurailcaractere S.alfi- 
nillro F.difotto A R LT. Vo’altra ancora, che fecondo l'acteflatiooe dclPEmineotiffimo. 
Ba ronio, fù publicata dal Maltimo Colla ntinoidoppo lamorcedilei,canla foccia del mede- 
fimo velata, e lettere incorno D. V. CONSTANTINVS P. T, A VGG. dall’ altra par»' 
tel’imaginedielTa Imperatrice in piedi, con habicolongo, e quelli caratteri a fianchi, duoi 
perparceD.N. MRicbeficrcdcvoglinodircDniinuNi^riniiun'. I 

Mi si come Collantioo fii il primo Imperatore, che ampliane la Chriftiana Republion, 
fu primo ancora ad cfialutc la SantifsimaCRCXLE.con ^reure,chene tempi auuenire 
più non doueffe vfirfi per patibolo de gli huomini rei, mi, hauendo fofienuco il Ri de gfin* 
nocenti, nell’atto folcnnilsimo del celebrarli la funiionc del redimere il Mondo, doucileda. 
tutti elTere venerata, e tenuta in fommo pregio, òthaucodoegli flelTo collocata Pimagint' 
di eflaCRCX^E ne gli feudi, ne gli elmi, ncB’inlegnc militari, efino adornatone il Diade- 
ma Im pcriale, lo Scettro, & il Perno d’oro, fignificame il Mondo , a Aia imitationegfi Au- 
^fti^rilliani fuoi fuccefiori , praticarono lofielTo , cornei! feorge dalle medaglie diCri- 
foxn uùOamino, Collante , e Cofianzo, fuoi figliuoli, di Magncocio , Deceotio, Giouiano, 
o* *ve yalentiniani. Valente, Graciaoo, de gli duoi Tcodofi;, e d'altri, chcptofcllaronola 

ChnftianaRtligiqne. .2 

. ■ ' 'Atten; 

i 
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A^tesdctu iJ Magaamms Coàtatioo ad liioihfara di &bri«he <batuofe la fui mwuà Ka- 
mi, «rgendo Tempijadb«ioredtl»croDio,edelli fBOi»»»tiiecoUocaiTÀ>(coiiie trofei 
dcJl'abbamta Idolacr u) le Ila tu« da falfi Numi, fi»ri de luoghi beri , ^ òrnamentb delia 
cuti, che diuifeinquaoordiciRioni,a6aiilinidÌBe dell'aaciea Roma , v'edihcò il Campi- 
doglio ,il Circo Maliimo, PAftiitaattro,! Ferbdt altre puhllehe fabriafae , formi il Senato. 

iggregidooi molti PatritijRomani,edGiihdo(ideiraimoOCGXXX.ccfebrareifKmMucH- 

tmk di CoflanaoCerare Tuo figiiiiolb, ciò fifeocicon Sacrifleij,e cerimonie Chrilli^e co- 
me ancora ladcdicatione della ouoaa Re^ al Sòmo eterno Eho4taRaGlariorinimaVert 
gine Maria, dceretandoSuaMicheogniaiuioin perpetuodoucrsecommeinorariitaledc'' 
dicationeildeelinogiof nodi Maggio, con fupplic he, noci, taerificijaGic5ÒChrino,()ualc 

perciòinterellando a romminiflrarli formidabile piotetiioncrlagodi nella fiera ,efpauen- 
lofagwra.ehediquell’annogllpermofferoiGoiei, tenuti dalia Sciciainnumhroimmen- 
fò 4 d occupare le prouincie imperiali; poléiache.hauendo Collanti no fpedito coòtrodi lo- 
ro il valorofiffiino GallKano , PMntio di Roma, dellhwdinc Confolarc. venne rotto, è ben 
aero, dà Barbati, eoo Hrage grande delie Aie genti, e rifiigito, con pocoauanzo in Fiiip- 
popoK ,v ifo Orettod'affedio, ma nel métre , che llaua temendola irreparabile violenhade 
Oetfatci , cd olferiua vitime a Mane , per elTere coadiuuaco,in tanta neceflità iheb^ auuifo , 
come li fiiolTribunii e foldati baueuano pattuita la relh, ondejperduta ogni fperanaa , già 
cercaua dfefcire da quel recinto, per portare la propria vAa in ficuto , ^n^ gli fi accofU- 
tono Paolo Prepofiio, cGiouanoi Primicerio , làmigllari della Cattolica ColUnza, figliuo- 
ladell’lmperatore.cglidificro: Pà voto al Dio de ChriUiani ^ battezartì ncKafua lède, 
CbeSuaDiuinaMaefta fi degnati di fottrarti da ogni periglio , e vincerai . Oblato pertan- 
to Ih fleflo al Signore, gli appanie vb giouine d*aln ihiara,can vna CROCE in rpalla.e gli 
dille: Piglia la i'pada.efeguimi . Vbbidiilc<mfiiienteCapiMno,etolWfividccoouoglia- 
ao da forte Squadra d i combattcnci , che gli difiero ; fiamo pronti io tuo aiuto .efcipurfean- 
hamemediqueflrmnra.adaSalireinemihi, ed imperati lino allapcrfona delRb. Sorti 
Gàllihaiiòincampagna , peiketròieuinciere a viua forza , e quella inalpettata Tifolurione, 
RDprefle tale fpauhnto ne baFbarir aKtpiénidi confiifione, S diederoa fuggire , onde il Rò, 
che fi vide abbandonare da liioi, prolirato a piedi di Gallihano^fiipplicòirdoao della vita, 
éd egli molfoi pietdifhce fi ieiutfihdafortii,« trattenne lé fpade vitteùiolh dall'vccilioni;Ve-. 
MtM poi allo «abilimeoto defii pace, rìdufie i Gotti a confiitùirlì tributar >i deJl'lmpe rio, 
òuepnna, airone Prooinciedi (pàrfio, reòdeuaoo forò- homaggio, e con tale Tegnala- 
tilGmavittoria.ottenuia, col fauoredelCihlo,rimalh’£i Tracia libera affatto dalle molc- 
flie de Sciti, iha fra quei Tribuni ,e (oldaci , che per viltl ,'lhttZa Ihputadi Gallicano , hauc- 
03 DO pattuita la refa di Filiqipoli , non forano da M ritehttatifotUi Hnfegnfife nsn quelli, 
Cbe'adherenifoairooreltglou>geliU>,fifoccrOGhrilhanÌ, ■ 

Entrato poiOallicaiiò nella nuoua Rònhaifra gli applalifl di Hhte ‘èoci ;'a guift df tira»! 
Eantt, fb ricendtb dai AfagnoCoflamino .conogni honórificcoza ma^ioiV > quale ih Té, 
gnodel luocordtalifsimoaffetto, gliofiér) permogrieCoftabzafita^nKfiaimz ilDouet- 
fo Cbrifilanairappreféntamio a foia Mifeilà.cbihe di gìZifupmtiif^tt.baaeua ridotto 
rimperlo alla quiete, e quadrUplieati gli tferciii , fopphcaua a'òòmpiZieirGdilichaciarlo 
da tutte le care , baoendo rKohno di non pallare al fecondò matrìmonio.ttZ rlo’rarfi a vita 
Mgiofa. AHtorhl'lmperatarègiìpalcsò, come Attica, cAAtteiiBafàefigiiuole vergini, 
PhtanobatKZiafeicbénefentifoffimocOamtttOificafie^telbròdati baftcuoli damali' 
Ihherfi, fecondo la loro condiliohè , dièbbhrtl a cìfiqoeimta fobiabi , donando lòira cafir, e 
thfteiii, e focenilcili cittadini Romani ,-Vendè il rtmanéinede glibaueri , ediftffoui ilpcea- 
ZHàpoudri léiàttofi portaréadOifiaifeguitodaniolti defnoi liberti, s*vili conSaihoU- 
latino, equini ampliata la eafadtqhefto gran (eruodiGxtbChnflO.-ia ridnfle i’n capace 
hofpifzit .dduéàlbergaua i poueri pcUegnUi ; lanando loiof pié^,eferuendpgli alia itaen- 
fa, conmolta carita,e cosi continuando rtpo.che terminò il Afo cdrlb tetmio', con cd fiiina 
di verafenltt, ondh'vimnedcgtiaihènteZfcritto alCatalogo degloriofi'Oahicftiri.hbo 
godono hteIrlaihiurninelCicla. • i " 

Riufel l^lnCGCXXXV'. nfeihÒTaildò per piò confidCrabili «lenti in prùMptfb, l» 
Kne celebratiofiOfoUe due Rome,de7Vigennali del gMiofifilaliliCòfiitino,^iafc in quella 
fontionedicfaiaròG^reCDfiante,iJ tmnotedtfuòi^liUolhematldfttaoltl Vhihouiafore 
ladcdicatione del fóHtiMb Tempio, eretto da Sua MaeRainGietufali:mme.almirtiHodd 
Saluatoreicdiira lido la fotenòtta o t togiofòi , eoa grandifeltnoconcor fo di fittefircTrlria» 

giorno 
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giorno itcUlofK] (all alUglariadtl Ciclo il Santo PapaSDucfiro) haitcn domto, con fda- 
ma vigUaiuaii kponcifìcato anni wetuao > e mcG vadaci , manco w giorno j A fcj^iro» con 
piamo vniucrfale de fedciiiacicitniceryidt FrirciUai odia via Salaria« fieaUifedia di genas 
togli rimare deno l'ucccflore Marco figliuolodii<rilicoltaiaKiao. >: 

Nell'aooo ludegueate £tcioò alfa! ilMarsimoCoftaacinbintarao alvokrwnporrele 
eootrouerfielrd gli AriaoiiiGc iOatto^it riceiji gli AmbaldatQri mandati ita macipi 
dell'Iodie Orientali ■ a ricoqoicorloper Imperatore , c Ri ,col prereotargli molte pretiofe 
gemme > & aoimali dtfcreiui j diede per moglie , a ColUnao Tuo Tccondo figliuolo , Eule* 
Sa doQoalauia> & auueduca,aia riuCc^a fterileje perciò ìnuidiolaifitmGdiacricede^aUmi 
partii e diuile la Monarcfiia fra Ij l^Urc figliuoli, Preocipt imiero degai d'imperio, come, 
c)ueÌli,ch’eranoben^fiimoe<lucaud4l'iMi\Uclta nelle politicbedigouerno,ndlacogaiti(>> 
ne delle leggi nella pratica delia gucrra> c nella Religione di ChrifiotCoafeguido a Coflao< 
tino tj maggiore, laSpagoa, Inghilterra, trancia. e t)ucllc parti , che fiironogià pofiedute 
da CoRanzo ^ro Tuo Padre i a Giiìanao fccondogcnito, la Roma nuoua , con ]>-< 
Tracia, l’ACa minore, Sona , Melopotamia , Hgmoo.e l'alueaitcoeane fpcnantiali'Iiif 
peno d’Uricntc , & a Collante il terzo , l’Italia .Africa, Sicilia , Scbiauonia > Dalmatia^t 
Macedonia , Acaia', Pcloponcfo, e tvita la Grecia i<|on dare a ciafeuno dì elsi , tcloro, mi* 
lina icMiniOrirufficicmiarofieoerp la dignità Imperiale, conferendo ìofieme il titolo 
di nobilifsimo Celare a Dèlmatìo figliuolo d'vn'altro Dalmaiìo, fio fratello , <)ualc velli la 
porpora, con il Lembo d^>ro denotante la Celarca digaiià,G( a quello diede il j^crno dell* 
Armenia, coni patii circonflanti. . j 

Haueua l'Imperatore permefio , che il perfido Aria tornalse in Alcftandria , come quel*, 
lo, che di concerto, con gli Eufebiaai.fingeua d’bauerdaio il rifiuto alle Aie aobomioaode 
propofle.^ elterfirafsegnatoali’ vbbidicnza de facrofaoti decreti del Concilio Niceqo;, 
mi prctiarìcàndo egli di niiotto , e fiilcitando difcenfioni, gli Alefundrini di parte cattolica) 
ne diedero concoawMaelU.,coolettero,chetoAo lo richiamò alla cocu, doue pieoo 
d’Ipocrcfia, comparue al trono Imperiale , con la carta de Canoni Nieeni , e ^urò Pofiert 
tiaiuu di qucQì , mi il zelantifsìmoÀimuflo, chediffidaua deU’Herefiarca, gli hebbe a dire» 
Se la tua fede i fincera , tii hai giùrato.bene, ma (è.ili maneggi la frode , Cio ci coodannu 
Ordinò poi Sua MaélU àd AleUandro Vefcouodoìla nuoua Roma , che .anunetac^e Ario ió 
ChiclàalJacommuiuooede&dcli. Ma queflobsi^, Prelato, non reputati .bene, che va 
membro di fcandalofe iniquìtadi <)ùiefsc vnirfi al corpo.ióaoceate dcJlaChielaC^j^lica. Il 
dicluaròfròq gli ^Icb'Ulbi, quali .vantarono, che il di feguente, Domenici, a. Aio di* 
Ipetip .I^anrebtmno cooflano, in Cbicfa allefacre funtioni; Àllhora ilSanioVefcono 
Aleiundrq , cntratoui, fi préilraj(c.daieuiii aì.,ae<:ò. > ^<1 otò ftruifiamente al Sìgno* 

ré,dìdendo,MifericordlofoI)ìóiAAriodette crouarli dimani nel coqgrelso de vofiri fe, 
deln^ktiatt me, vollrp ^umihlfimuferuo dal Mond%nu fé, battete pietà della yollra Chiefa* 
piteli Jiicil^é Arm JiViHj^pwiò , ammetteodofi. «tefi^empio inChieù', non paia ,'chc 
feito vf^aiwcctmhl’lfeiil^ (^.Pprationc del sciite Veippuo efaudiu dalla diuina Qemfi* 
jea.iperciocbci.cfscfidoandwlamatiina feguepte,.a(sii per tempo , Eulcbia.con gli altgt 
Veicpui di tua fctUi.a leua^e Ario dicala, pcrxondurioaiià Cbìcla , prima , che il Vefeoua 
Alefsandfoluàeise òccupatòTingccIso.nel celcrare, che faceua l'Herctico i palli, fu lopra^ 
Aito dada nc'ceifit^ ntiratoC ne publici cedi.eicuii al biro, nel mandar fuori il Aipcrfiua 
pefo,creppò,eo'vfcirono le vifeere infieme,,precipuaodo l'anima impura nel baratro 
d'inlcifnotcuii fi;oroo,ecenlulì'oi}eilclli.perudifctcatori: Onde ilzelamidimoCoflaati^ 
no , ycduu A puoltlone , dica dalla fiiprcma Giufiitta ali' cinpiu appoflaca,|fi cófermò mag* 
g'ioròieàKnella cattolica fede , guai, e AràccommahJacaal fuoClero dal Pontefice Mar* 
co,che terminò i fuoì giocai ^ fèttiqiQ gimnq d’orca^re.haueodo tenuta ia faota Sede nou^ 
mefi,meno noue giorni, ficalU vintirci deimcdeliai|a meiefu ailonco {fiióminoSacerdae 
tipGiiilio figliuolo di Rufti'co cittadino Romano. . 

_ Fecep£roiceC<^aotino,diqucII'anoa,grande apparecchio d’armi per nuiouer guerra 
à Perfiani, ma era cintò temuto da tutte le natloni per la Aia feliciti neUeguerre , che fauo- 
evo dal Cici(iiMrminaua,coa glorìofe vitiorie,onde quelli maudarono AmbaAtìatoriad hu*; 
~^|jvjfi,'ejr^plicar|o<h rayc,;^cglì conccfsc, niediite honocate conditiom'peri’Imperio. 

piò lii^ fom'hfato'ami Ebrei, & altri lìl tenere in fchiauitùquellì ,chc prò* 
T. ff jjj dichiarajione, che i padri non potettero tafciare alcuna.» 

etccc^céaltrelcgeprofitcuolialla RepubliMtedicizateaglocia 
' “ ■ diSua 
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di Sui Diuina Mteftà» per caiaacori diede principio, con fommo Audio adìaalilre nella 
fui nuoua Roma vna roniuo/a BaAlica ad honore delli dodici SS.Apofloli,incroAando l’alte 
mura di finidiinc pieire,cAil foAìtto d'oro, & ilcopcrtodi metallo,coo oroionde percoObda 
raggi lblari,rijuccua a merauij^ia i in quella venerabile Cbiela , fece Sua Maeilà portare i 
corpi dell! Santi Andrea Apoltolo, Luca EuangelilU , e Timoteo difccpolo di San Paolo» 
con iblcnnii&matranslatione,epreparare la propria fepoltora. 

£ tanto crebbe, inallìatachara dall’onda del facroBattefimo, lapiantadella cariti ge> 
nerola del Maffimo Eroe, che non paga d’eflercitarli à Tolo prò de viuenti , Aendeuafi an- 
cor a , a gran fegno, verib i dcfbnti , per honorificenza de quali , oltremodo, riulcl poi fem* 
pre cofpieua la fondatione,che fece di queft'anno CCXlXiuCVl. nella Tua nuoua Roma/i’v- 
na fecolare Addonàza,o Cófrateroita,tormata di molte centinaia d’honorati Cittadini, fciel 
ti da p;o^rti.e Collegi,reB immuni dalle publiche incbbize,e fciolti dall’oUigo delle impo- 
fte, e de centi , acciò, io vece di tali grauammi, foflero tenuti, con titolo di Compagnia del- 
la Morte , all’ vfllcio del feruireagliEceleliaBici di quella patria, nello accompagnare i 
defonti al fepolcro.porundoeftì li cadaueri, e praticando altri termini di cariti ChriAiana» 
in quello particolarci £ per mio credere, trardouette l'Ottimo Imperatore ilmotiuo dita* 
le inllitutione, non altronde .che dal riflettere le forme diuote , con le quali haueua il Pon- 
tefice San Marcello, pochi anni prima, refe venerande le (epolcrali fiintioni nella cittidi 
Koma: alhora dico .che la pljfiina Prifcilla primaria Matrona di quefl* alma patria.madre 
di S. Pudente, & aua materna delle Sante Pudentiaoa , e Prafede , hauendo in efla conlltut- 
to vn Cimiterio, per i Martirizati feguaci del Redentore , Iti dal tiranno Maflentio permeL 
fo a Sua Beatitudine il poterlo facrare; Prerogatiua io vero fegnalatifuma, si perche, llanto 
vna legge nelle dodici Tauole(memorata da Giulio Paolo ali.delle fentéze CorpMt in CiuUati 
àfcrri n»n lutt, ac fimeflentnr Sacri Cimtatit, & qui cantra fccerit, extra erdintm punitnr ) eflendo 
rigorofu il diuietodi fepelire entro il recioto di Roma, cadauero humano, non haueua, fino 
a quei tempo, il Seoato,£itta derroga per altri, che per le fole ptffone de gl’ Imperatori, re. 
llr I agendo però l’indulto , al doUee collocare i/epolcri di quefli dietro lo fteffo recinto ; co- 
me ancora, perche , ndnollaath i decreti di Diocletiano , e Maftimiaoo,in ordine , che ne 
meno a fuppliciati , negare fi douefle la publica fepolnira, non era mai flato permeflo il ciò 
efleguire.fioo a quel tipo, dalla perfidia de gl’idolatri, a i batezati,ft,per tale honorificenza, 
aon tnbutauano gran Comma d‘oro,e di qui nafce,che ne Sacri Cedici frequentato fi legge il 
rito clandeflino del fepelire le rfcliquie de S àti,eflendo i pietofi còpagni a ciò necefsitati.per 
mancar loro^KafpelToiilprezgiii da rifcaurle alla decorata libenàdel poblicofepolcto. 

Fiipofcia la fudetta Compagnia della Morte confermata dall’Imperatore Anaflafio.fit 
accrefciuia di nuBero,coa aflegnatione d’alcune rendite (come conila dalle Conflitutioni 
del mcdefsimo Augufio ) e contmuò, praticando il religiofo efercito, per ben longha fcrie> 
di te mpo,ma diflokanedalle graui turboiize,riforte cancro a i deuoci di S.CROCE1 rimafe 
coinecflmta ,fintanco,cbeaerccolipihmoderni,rinuigoriiadaSommi Pontefici in Ro- 
ma» con regole, e priuilegi qualificatiieimi, poti dilaiarfi in motceallre citeadi, e principal- 
mente in ^logna, doue pietolamente amÙfee la primaria nobilcl di rimanenii aggrcM^ 
. Contiaona^UMafumoCoflaDtino nella premura d’ampliare ilculco de] veroDio» 
«dificaua Chicle in dinerfecinà dell'Imperio, e quefle prouedeua di rendite, di vali, efu- 
pellccilifacre, come diflintamence dichiara il libro intitolato. De Tttm^eeutia Ctaftaatmi, 
riferKodaldiligencifomo Baronio. Efequeflo religiofiftimo Prencipe non fMe flatodi 
natura tanto foaue ( che hauria voluto , con gratiofe maniere , ridure gli Hcretici a mode- 
rate la loro iniolcnzaicd arrcflarli dal controucrterc a Cattolici, onde, con fofleriza gran- 
^qvÀual’ iinpcrtinenzed’Ario ,d’ fiuCcbioVcrcouodiNicomedia , e d'altri perfidi calun- 
nìatoeidi Santo Alefiandro Patriarca d'aVlelIandria,& in vece di cacciarfcli d'auSti,coa alj^ 
re ripttnfiuni,àinettcua,che appcllafieco dalle fcniéac,c faccflcro radunanze) nonhaureb- 
be apertoadditu a gli Icrittori da notarlo di qualche bialimo ; con tuttociò nonfitmua.di' 
eh' egli giamai accciiaifc alcun Icnfo contrario a i decreti del Sacro Concilio Niuno, 
efe non venneanfoiutioiie d'elsercitare il conueneuole rigore , contro gli fturbatorrdella 
quiete di Santa Chùfa, fperaua torli, che rimancfitro conuimi dalle irrefragabiltragioni de 
lacti Teologi, ouetoattcndcua la congiontura opportuna , che forfi gli faria focceduta , 
prcuenuioiiaiia morteaionfolie flato interrotto il fuo diregno,volendo alcuni fcrittori,ch* 
lifofle affrettau daCoftauzo Annibaliano fuoi fratelli, e da Dalmatio Cefare,con Ve- 
leno terminaio/inde ientendofi daU'iouinleca violenza del male eflinguere ilczlote .andò 
' re ■. nella ' 
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nella Bitinia > a bagni caldi di Nicoiqedia, da quali» non traheudo alcun gionamemo > li ri- 
dude in Elcnopoli) città cosi dcnomiuata da EJcna Tua madre» douc dimorando alcun tciu- 
co»impicgauarhore nelle coTc/piriiualil fi fecero in quella città >& in diuerli altri luoghi» 
publici voti per la Tua falutc » ma bauendo la Uiuina milericordia»delibcrato di trasferirlo al 
godimento dell' eterno bene » fenti Tempre declinare il proprio vigore , onde chiamato vii 
certo Prète Greco {creduto da gli fcriitori erudituAcario Lofeo. che tii poi Vefeouo di Ce- 
farea,di fetu Ariana» ma occulto »chcllaua in Corte » fotio la protettiooc di Collanza,già 
moglie di Licinio» da coAui ùta preuaricare nella religione^ gli dicdc.in legrcto.il proprio 
teftamento» con ordine d’arrecarlo nelle proprie mani di Coltanzoi confliiuico da dua Mac- 
AàSignore dell’ Imperio Orientale »pigliando il giuramento, cbeciòhaurcbbc ciirguito» 
con mde. Fatto quello, fi rellriofe in tutto alla curadell'anima propria, c ne gli villini gior- 
ni del Tuo declinare, recitò a gli alBIleoti vna oratione fùnebre» da lui compolla, nella quale 
clegaaiemente traciaua della immortalità deli' ani ma » c di quei Chnftiani , che conducono 
vita fantà»come ancora depremif apparechiati daDioagli buomini buoni, c de callighi 
a peccatori; e con tali cattolici rcqtimcoii , diede a conolccrc lafuaviuafcdc inCiesìiChri- 
fio, terminando il corfo terreno da vero Tuo fcruo» alli vintiJui di maggio, ddr anno 
CCicXXXVlI. in età d'anni fellantaduoi , hauendo gloriofamcntc Imperato anni trenta , e 
meli dieci, meno tré giorni» fu il fuocorporacchiuro in vna calla d’oro, vellito di porpora» 
con il diadema pretiofo in capo» e portato dall’clcrciio, con pompa grande a Roma di Trà- 
<ia»collocandolo nclpalazzoinluogoeminente » con gran copia dilumi rifplcndcnii ne 
candelieri d'oro» fitcendolnpcr più giorni, le confuetc honorificenze,prollrandoC a Tuoi pie- 
di i Duci , i Senatori» e gli nitri airingrcllo , come le folle flato viuo , 

1 Fùhonorata di lagrime, la perdita dcll’ottiinoRi»da tutte le nationi,da gli eferciii Ro- 
mani »e fino da Barbari» non foggettl al fuo Imperio, e giuntone l'auuifo a Roma d’Italia, li 
ferrarono i Fori » i Bagni» fi leuarono i fpettacoli,òt altri trattenimenti, riempiendoli la cit- 
tà di lutto » e Mr denotare » che l’anima di quello gran Benemerito di Chiefa /anta » era fall- 
taalCielo» fu cuniata vnamedagba, conl'cflìgiedi lui, velata, e lettereintorno- 
PIVVS COxNSTANTlNVS PATER AVGVSTISSIMDRVM TRIVMPHORVM, 
Dall’altra parte vna quadriga, tirata da veloci caualli , fiibbolcggianti le quattro flagio- 
pi»che conducooo l’huomo per quello corfo di vita moriajc, e fopra di efsa quadriga la figu- 
ra dcU’ìmMrarore io piedi ,che leua le braccia verfo vna gran mono polla fra lenubl,fìgit)-i 
fican tela Potenza dinina, che moflra di voler fublimarlo al Ciclo. 

1 Capitani de gli cferciti,fpcdirooo mefaggicri a ragguagliare h tré figliuoli Cefari, della 
morte del Padre» 6i il Prete Ariano, prefe »taciiurno»la polla, c corte a portare il teflamen- 
to, a Coftanzo» quale fi coodufiie veloce alla nuoua Roma , che fu poi per l'auucnirc , detta 
Collaol ino poli » per memoria del fondatore » ch'ercfse il Seggio Impcrule d'Oricntc , douo 
&te»fccddo il nto Chrifliaoo»cclebrare lonniofiuìmc cflequie al deibnto Padre,il di cui cor- 
po fece riporre entro vn fcpolcrotgia dal Madimo Imperatore tatto preparare nella nuowa 
Chiefa » edificata dalla fiuLpietàalli Santi dodici Apolluh-»fimboleggìati pcUedodicicolo»! 
ne» chefollcneuaoolaTriDuaa,e quello luogo Icrui dqaoi per molti fecob a collocarui U 
(cpolcri de gl’Jmpcratori . SaluutoCoflanzo da gli cfcrciti, dal Senato» edal Popolo , con 
applaufogrande, Imperatore d’Oriente»epighaioil pofscfso dcll’Auguflo Seggio. FU 1» 
fua prima rilolutione il vendicare la morte dei padre » poiché infbrnuto cfserDC Itati autóri 
Annibaliano » e Collanzo tuoi zij» inficme»oon Pelmatui Celare , fuo cugino» con altri per- 
fooaggi loro adhcrenti» tutti fccctagliare a pezzi- • 

Di quelli tre Imperatori nati del inanimo Collanti no,non m’cflendo a narrare l’attioni, 
per cwrediuerfe da gl’inflltuci del padre » dirò bene» incpilogo, il corfo delle loro vite ; co^ 
inmctaadodaCaflantino il maggiore d'ctà»£h‘imperauancli‘Uccidcnce, quale volendo, 
deli’anno CXXXXXX. inuaderc gli flati del fratello C ollante .venne vcciib dalli foldati di 
Quello, nelle campagne d’Aquilcia, rimanendo il medefima Coftante,S ignote di tutto'l'lm- 
periQ Ocddeoiale»cd inuero cuifcì cattolico Prcncip: , che non tralafciò diligenze , c fpc- 
ie per ridurre i Donatifli > òtaltri Eretici dc|l'Africa»a rifiutare le loro pefsimc opinioni, 5e 
ad rfabidire alle leggi della Cattolica Chiefa, ma quella Chnflianifsimo Auguflo, nel corfo 
delle foe lodcuoli attioni,venne miferamcntc vcciib da Magncntio, Legato delle due Legio- 
ni, Giouìaiu, BtErcoleia.inllituite da Diodetiano.c Malsimiano, pcrferuirediguardian 
gl’lmperatorbaguifa deliifoldaii pretorianijvefli ilTiranno la porpora , c fàiiofi accia- 
twre Auguflo, creòCefiiri Deccnrio, cDefiicrio furai fratelli, ilchc fiicccffe dell’anno 
fiùOCL»apprcboAufluncittàdcllaFrancia , Atri- 
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Arrùuio Tauifodi qucAoeran fiiccdIoiieU’;V’ngaria, Vctmbae.Cipitlno'geo^s 

dell elcrcicoi in iguelle parti > fi fece ancb’e^ gridare Imperatore > fic io Roma N epociano. 
jlgluiolo d*£utropia » forella del M a lB mo Coftataino » intda lamorte del filo cugino Co- 
fiaoteicoltiiolodellafirecuattcoencadeirangttef prefeil grado, eriofegne ibguftali; 
ma di 11 a vintorto giorni , per rraduneoto d’EracliiU , Senatore > paruale di Magnencio , li 
A reciloil capo, e poAo ibpra d’ vn’faafta. venne portato per la citta, rpetncoio «He genti. 

La morte di Cosante, con lo fpoglio de gli fiati Imperiali, diedero «aode alterationi 
àiraoiino dell'Augu fio Coftanzo, quale bramoTo di vendicarfi contro Magnentio , e gli al> 
tri Tiranni, creò tuo Cefare Gallo, vno delli duoi figli di Cofiaozo, che A fratello del Ma> 
gnoCoflaotino, econfegnatoliilgouernodell’IinpcrioOrientale.conArze fiifficientida 
di&ofariodallcniolcllie>icPerfiani,edeglialtri&rbari. lomaodòarifiedere in Aotio- 
cbia.iocaroinandolj marcia alla volta d'Italia, per la firada dell’Vngaria .eonpenfierodi 
voler debellare, prima d'ogn altra cofa. Veiraaionc,ma quefto,penetraodo il difiegno.ooa 
volle porfi alla difeià, aozi.depofie l'mfegne Imperatone, anw ad incontrare Coftanzo 
nella Tracia,e proficro a funi piedi.rinonciò folennemente i^ni parte, c'bauer potefse nell* 
Imperio. Fòla fommiOionedi fommo concento a Sua Macfià, ebe foUeuato il geoertH 
Ib^terra, l’abbracciòteneramente, chiamandolo Padre .evoUe, chefecocenatic quel- 
la fera, e come faldato di vecchio efperimento. glidaflc iofiruttioni di quanto operar, 
doueua, per deporre Magnentio i pofeu aflegoatoli rendite, fufficiemi da mantenerli , con 
fpleodure . gli diede per confine voa città della fiiiinia . 

ArriuatoCofianzuinicalia.reguiroou alcune fcaramuccie fra Icfue genti, cquelledi. 
Magnentio, e pofeia duoi fatti d’arme . il primo terminò , con vantaggio del Tiranno , & 
il fecondo dell'Imperatore, onde Magnentio. pallando l’alpiCottie , li ritirò nella Fran- 
cia ad ammaliare vnrinlbrza darefiltere al potere diCoftanzo.chelovollcfeguirediU 
da I .Idonei, e ritrovatolo nelle campagne di Murio. citta dinante da Lione cri giornate, con 
poco più di }o.mila cóbatccn(i,rifolfe.À nò prefemargli la battaglia.fe nò doppo il riccorfo 
a quella pruiectionealcl C ieio.che più volte influì miracolofe vittorie al pijiGmo padre,on- 
de infigniti i Labari,e falere bandiere col gieroglifico della Saotiliinia CROCE, c nome di 
C hr ilio, che apparite nel Ciclo al Magno Cofiamioo.poblicò per editto, che tutti li foldaii, 
che voleuano militare fottoJe facre infegne . douellero frrfi Chrifiiani .] cafiando da i roli, 
«eli', che perlifieuano ncU’Idolatria, onde facu la raflegua , trouò formato vn'efercito di 
letta oca mila Battezati, difpnftial (uo comando, ma le a quella rifrirma dell' efrereito . ha- 
uelle vniu l'emenda di le ftefio . con rifiutare la perfidia Ariana, non hi dubbio, che fareb- 
befi vanuggiato di mento apprelso Dio.ediriputaciooe apprefro glihuomini.epoceua, 
verifìmilmcntc.riulcire l’eGto di quella guerra più felice, poiché fé bene .doppo il combat- 
tinicoto d'vn giorno intiero, con parte della notte,rimafe vincitore dcU'ininucopl fuo efer- 
cito,quaacuoqucdigranlonga ntagggiore. fparfe più fangue, hauendolafcuti tù quel 
terreno trenumìU loldati vocili, oueil fugato Magnentio, ne lafciò Iblameme vinti- 
quattro mila^li vai, e gli altri faldati veterani. HorlcperfflileitCìelola rotta del Tirati. 
no.Aperpunite l'eccefiod’hauere ingiufiamencevccifo vnPrencipe fuo fedele: e deuefi 
auuertirc. che confidato Magnentio, anch'egli nella diuina protettione , haucua contrafe- 
gnato di C ROCE, e del Santo Gierc^ifico ^ tutte le lite bandiere , &c armi , e lino il prt^ 
priocapo.e ipidla Ala prima volta, che combatterono in aperta battaglia>Chrifliani. 
contraChriQiani,ifpi^aadolaCROC£.controlaCRCK:E. RicoueroA Magnentio in 
Lione.coolereliquiedeAoiiCbepuotcrofeguicarlo. ma feoperto .che quelli tramuano 
di darlo in potere dei vincitore, vccifcfefieUo. con va pugnale, efiendomecàdicutquaot' 
anni , hauendo tenuto occupato l’Imperio trù anni, e mezzo.c Defiderio venne mono dalli 
fuldati . Il che intefo dal fratello Dccentìo.goucr Datore nella Francia, difidando di poterfi 
difendere , potè finca fuoi giorni, con la Anc . Li foldati Romani di quelle partùtuiti li raf- 
fcgnaronoaU'vbbidieaza di Coflanzo, quale m vigore di quella diullre vittoria,ruiiaflo fo- 
lopadronediiuuoi'impcrio.aguifadclgionofirsiaiQ fuo padre, pafsò beco m Italia.en- 
traiiJu, con tr'ionfo nella citta di Milano, dove fece dimora per alcun tempo, ediueouca 
arrogante, loccoletiueuafi ÉcernoSignoredi tutto U Moodo,el’bauere fupcrato quello ne- 
mico, con la fola brauura de Cbri Aani , fenza alcuno Idolaua, attribuiua il faoore del Qe- 
lo, alla fua fetta Arciana,diccado,che IJdiol'haueua approuaia,con quella mligne vinoria. 

Giunfcro Jettcrcdcl Heato Carillo Vcfcouodi Gicrufalcmme, all'Imperatore Coftanzo, 
che giidauano pane, come la uiattinadi Fcntccofte >ù i’hora di lélla,appaiue in aria,all‘al- 
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uzza éi quiadeet fiadif, che (onocirca due miglu, Topra il monte Catuario.vna CROC E, di 
grideaza eguale.pcrlógOi epertzauerro, ciicòdaudarplédorc^he vinceua quello del Sole, 
dilacaodofi quella luce, liooal monte Oliueioi onde molti Hebrei.cGcmili>nurauiglutl dal 
miracolo ftupcndo > confeffaroooChrillo per vero Dio.erifiuundo la pcifidia > e la Aipcr* 
flkione.vollero cattcchizarfi, e £irfi Chrifliani . 

Fece di queA’anno Coflàzo la Guerra.contro Gódomado>e Vadomario fratelli, Ri de gli 
Alemanumediante Siluano huomod'cfperimentato valore.e conliglio nelle cole di guerra, 
walerlduAe i nemici a tale flrettezaa, che temendo grand illimeiouine, Ipediro no Amba- 
Kutori a dimandare la paceairAugufloCbllanzo .che gliela conccfse ; ma inuidiandopoi 
alla filma, in che vedeua falito quello vecchio capitano, merci del luo valore,tractò di farlo 
vccidcre, onde gli elerciti fuoi, per alEcurargli la vita, l’acclamarono Imperatore, giuran- 
doli fedeiti ; ma CoRaote, che pur premeua di vederlo diflrutto , mandò V rlìcino fuo capì- 
tano,accompagnato da certi fatcliti, per vcciderlo,con flraugema ; efaeguirono ì perfidi la 
commifltoneinvoaChiefadeChriAiani.doue&’eraricouerato, il trentèlimo giorno dell’ 
occupato Imperio. 

IntefeColianao, cheGallo Cefare, con Giuliano' fuo fratello, machinauano di Iettar- 
gli la vita, per farfi padroni dell'Imperio, onde mandò li fuoi foldaci ad allcdiarlo nella cit- 
ta di Pola,doue entrati,a viua forza, fpogllarono il primodclleCefaree infcgne, pofcia fpic- 
candogli la telladalbuno,laporurooo , per trofeo all' Imperatore ; cosi nell’età d’anni 
vintinoue , perdi quello infelice la viu , hauendone regnato quatti o , condannodc Popo- 
li , e poca Tua riputatione . 

Seguitala mortediSiluano, alcuni popoli dell'altaAlcmagna, conpoderofe forze, in- 
uaferogli flati dell'lmpcrio.ondc Coflanzo, ha uendo deliberato di conflituire vn Reggite 
alle cunuilttianti Gallie, c mandare vn capitano ad opporfia Tedcfchi.elcfsc per le due im- 
portanti cariche Giuliano fuocugìno, che tùfracellodi Gallo ,cchiamatoin Milano, lo 
creò Cefarck e gli diede per moglie Elcna fua forella . Era quello Prcncipe molto dotto nel- 
la filofofia, apprela nella fcuola d'Aiene, mà imbeuuto dal fuo idolatra precettore, diuenne 
parrialedeNuni dubOlici,efebeoe,inapparenzà,fldiinoflrauaCb<tfliano,edifencimenci 
Cactolici,contuttociò eflcrcitaua d’occulto i riti dcGedfih , qualrportòipoìinpaleleallon- 
to,chcfìi alla Maeflà Imperatoria, che rifiutando la religione di Chriflo.e perfeguiundo 
ifcdelidiS.D.M. meritò l'infame nome d' Apollata. • ' 

Dell’annoCCXXXI.eirendo morta l'Imperatrice Eufcbiaiaoglie di Coflanzo , celebrò 
egli nuouc nozze con Flauia MalSma Fauflma, ed aftiflendo ntU’ Oriente allaguerra con- 
tro I Perlizni, hebbe auuifo. come Giuliano fuo nemico, partitodalla Francia, li conduccua 
verfolaTracia, per occupare Coflantinopolii Riiérifcc Sozomciio , che panando quello 
Tiranno per l'iiirico.doppo fatto le vcodemie,irouòlevitidinuouo caricate d'vue acer- 
be, e le gocciole di rugiada, che dal Cielo pioueuano lùlefue vefli, pigliauano formadi 
CROCI, e fiirono ali portenti, interpretati, voler fignificarc, fa vita breue del T iranno , e 
che la Religione di Cbriflo, da lui pcrfcguitata.doueua preualere;maCoftanzo,cirendo6' 
partitoda Tarlo, infermo, per condurli a riparare la fua Reggia, pcruenutoaMupfucllia, 
citta della Cilicia, fcnii aggraaqrfi fortemente dal male,e fece il fuo tcllamento , nel quale;, 
(per dare vofegno culdcntc della brama, c’haueua di flabilire la pace nel Mòdo Romano) 
cóflituil'Apoftata,beochensmico,berededeirimpcrio, e icrminòi fuoi giorni alli cinque 
d’Ouobre, bauendo Imperalo, doppo la morte del Padre, vintiquattr'anni , quattro mefi, 
e quattordici giorni . E fe quello Frencipe non hauclle deuiaio da gl’inflitiHi jntemi , con il 
pcrfeguicare la Santa Sede di Roma . e la Cattolica Chiefa , per adhsrire alla perfidia deJ,' 
gli Ariani, fi potrebbe annoucrare nell’ordine de grommi Imperatori . 

Tri Finii Alte merauiglie, che FOnnipotentt Dio s’C compiaciuto d'opera reinvirtùdella 
SantilEmaCROCE, a confoOiooe de gl’increduli, per infunare, che deue efier tenuta in 
fomma veneratione da (iioì Fedeli, per Angolare fi racconta, quella, che fece vedere a Giu- 
liano Imperatore, il ribelle di fua S.Fcde.alhora, che FempiO profoffore delle diaboliche 
fupcrflitioni, entrato, cmf vncollegiod’eflecrandi maghi , nell’antro ofeuro ,douehaueua> 
pervfo.di ridurli ad imolarcvitimea folli Del, conmalintcfo tìtolo di Sagnfieij, cquiuì 
hauendo offerta inolocauflo,vna candida agnella , ncll'aprirfi da profani Arufpict Finte- 
flinc.fcoperferolafiguraperfoitiffimadellaCRoiCE, collocata nel mezzo di vndiade- 
ma Imperiale ,onde attonitìdi vedere il reputato da elfi infouflo portento ; non ardirono, 
per bttoafpackid'horad’arcicolareparoic,pur in fine il piii temerario de gli altri, per ina- 
nimire 
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nimire lo fpioeotato AuguAo «prontpe in tali adulatrici txftcmie : Vinete lieto , ò feliclf* 
fimo Noftro Sigoore> poiché indicio piii maniféllo noo poteuano i rommi Dei, fare appari- 
re delia loro prorettione, agl'intereih di V.Maefli, mentre nell’iotetiora della grata vitti- 
ma, dàno a conoscer chiaro, che la CROCE, ditbonorata infegna dd Chriftianefmo, deue 
rimanere aflcdiau , & opprelfa dalla voftra trionfatrice Corona . Et il vallo £iro de voftri 
crerciti, ridurre nell'angufto luo centro , tutto il mondo Chrifliano. Al luono delle teme- 
rarie propolle, inruperbito il Tiranno , ripigliò le lacrileghe operationì: ma quel Dio, eh' 
egualmente, al Cielo , alla Terra , & all' Inferno impera , volendo , che la teliicrìtà del mi- 
feredente, rlmaneffe abbattuta , difpofe nuova forma di terrore, a fua maggior confolione, 
poiché li vide circondato, a vn tratto, da vna falange di rpiriti d’Auerno, qaali, con l'hor- 
ridezza delle forme,degeliiminaceiaoti,erpauentoG vlulati , gl' impilerò tale fpauen- 
to nel cuore, che pili non fapeua a qual parte aggirarfi>Si i n quclu confoSone/oanenutogli 
in mente , che il legno della CROCE , tiene efficace vittii , per fugare i mollri infi!rnali,an- 
corche la perGdia pagana adducefle , che non per tema , ma per abborrimento , la sfoggo- 
Demonìj, fattoli il medelìma Santo fegno , fecondo l'vfo de Chrilliani , G dileguarono 
l'ombre maligne . 

Ne meno fo Gngolare lo Gupendo miracolo , feguito nell' anno CCC LXIII. alhora , che 
l'empio ribelle di GietùChrillo, difcgnando l' vltimo ellerminio della SamilGma Fede» 
afaccinfedimttocuore ,a Giuorire gli Hebrei!,conl’atceotatodiriediGcareilTcmpio di 
Salomone, pi diftratto daTitoImperatore,dopolapreradiGieruliilemme,perochenel 
«auare,che mceuaiio gli operiti le fofse, per le fondamenta, ili fcoffoquel Gto da cosi Gero 
terremoto, checadeiterole poblicheloggie,enmaferoopprefsi dalle rooine moltiffiai 
Giudei , parte ancora coniunti dalle Gamme a^nditi,efsalate dalle vifceredclla terra,chB 
ioGeme fecero rimanere attratti molti de gli operanti , Et altri, eh' erano rifuggiti entro vn 
profano tépio,conrumando zappe, badili,e tutti gli altri arneG, benché di ferro,e molti an- 
cora d'argento, fabbricati dalla prodigalità deGiudei,che per l'aggradimento di ule rìedi- 
ficatione, contribuirono fomme grofse di monen, poiché Gnole donne G foogliarono 
d'ori , di gemme ,ed'alcripretioG abbigliamenti, per fuffiragare alla tanto deliderata fpe- 
fa . Difperfe ancora l'impeto del vento, gran quantità di calce , gefio, e fabbia ,e G vidde 
apparita nell’aria vna lucidiflima CROCE, quale imprimeua,miracolofamente, vn fegno 
conGmile nelle veGi di quei ChriGiani , Giudei , Idolatri, Et altri, che la videro ; ma queGo» 
che rielce degno d'alto Gupore,di quegli ancora ,che,trouandoG in altre parti, vdiuano rac- 
contare l’inuGtato portento ; onde moltifsimiGiudei, eGentili (conuinti dalle Gupende di- 
moRriTtioni del Cielo , denounti, efeere mente dell’Eterno Dio , che la fua Santifiima 
CROCE venifseriucrit3)credetteroinCiesùChriGo,e6 fecero Gioì feguaci . Ma volen- 
do l'oGmatifsimo Imperatore profeguire la ribeUione córro la Sàn Fede, e condupG, al dif- 
petto del Cieló,a guerreggiare nella FerGa, ordinò, chele pietre , Et altre materie,ammal^ 
lateperla erettionedelf impedito ediGcio, s’impiegaffero ad innalzare vn' AnGteatro» 
nel quale.per voto fitto alli fuoi faJG Numi,e parola data a gli Hebreiiche ottenédo la fpe- 
raca vittoria, voleua, al fuo ritorno , far trucidare da Radiatori tutti li Vefcoui, Sacerdoti» 
Et altri ChriGiani di quelle parti, con animo rifoluto £ non quietare giàmal , 6n tanto, che 
non vedcGe annichilata affano la Turba feguaccdelCroccGffo; egiunfe l’oGìnationedi 
qucG'empio a tal'ccceffo.che ne anco le grane ammirande, operate dalCielo^ùrono baGe 
noli per accendere,nel cupo de fuoi tenebroG penGeri . qualche lume di rauuedimento , che 
lo fàceffe ripigliare la retta via della Salute ; poiché (non facio dell'eccidio d’ inGnite doib; 
àie grauide, c Bambini lananti,de quali foleua feruirG per holocauGi, ne fuoi horridi facrifi- 
eij . e del numero grande di Gmili innocenti , fatti deecapitare , riempendo i pozzi de loro 
cachuicrì, e ponendole teGe, ne capi opachi di gran quantità di Game , raprefentàti profane 
Deiodijritrouate doppo la di lui morte nebofehi Antiocheni}diede a diuedere la continua- 
ta adderéiza del fuo inhumano genio a cosi empia forma di lacriGci j , fuggerìta dalle forie 
d’Aucrno,allab«Gialità di certi fuperGitioG piò aotichi,cheprefunfero,con talioblationi^i 
rendere obbligati li Dei alla loro alGGenzaiVolenda di nuouo feoprire , fe foffero difpoGi n 
luo prò.per laG«erra,ch’egli portava à Sapore Ri de PerGaniinello arriua«,con l'efercito 
alla città di Càrra,AairoduGe,conforme l’vfo,in vna fpeloncha di quei vicini monti, per ef- 
crcitarui le pretefe reeondite opcrationi, e fitta appendere per i crini del capo,vna infelice 
donna , gli a perfe crudelinentc il feno, e ne traile ancor v iuo il cuore, che palpitante , fpac- 
cato da gli Arufpici, diedetts prenomi) felici, che poi riufeirono affatto dìuera , rompendo 



la CiuliuCleineaza Tempio dif^no ; impcroche> ottenuta dall’ armi Romane vna impor- 
tante vittoru campale! nel ritornareiChe il perfido Imperatore faceuai fiftoro! verfo la So- 
rui gli fuccefle d’applicare alla difcfad'vna fcaramuccia .prouocatagli dalli feguaciPer- 
fiaoii nella quale, venne ferito di lanciata invnacofcia.fpintaglida vnodiquefti.ermfcen- 
do il colpo mortale, ef!aggerò,per efprelfione delluo pefiimo calento, verfo Giesii Chri Ilo, 
di cui fi profefiaua implacabile nemicoi dicendo. Hora ba Ha; hai vinto Galileo. MorìGiu- 
liano il iicntefimo anno della fuaeti, decimo del Grado Celareo, c terzo della Macfià Im- 
perule.!. 

Informato ilRidiPerfia della Motte di quefio Auguflo.fi diede conpreflczza ! a cu- 
mulare forze, valcuoli, per vincerci Romani i li capi de quali fireftrinfero in configlio, 
per la elcttioned’vnnuouo Imperatore, e doppo molti contraili, coiuiennero ncU'cfial- 
tare Giouiano, figliuolo di Varoniano, nobile d'Vngaria,valoroCifiino foldato Fede- 
le di Chrifto, e vero Cattolico, ne haueua dato faggio, alhora , che Giuliano publicò T em- 
pio editto, che fodero cadati dalle fue militie,quelli,chc non voledero adorare li Dei, per lo 
chedepofe il cingolo miliurc,clacarica di Capitano, dicendo, chepiiiprcgiaualaFede 
^GicsiiChriflo, che quanti honori mondani poteuaconferirel’Imperatore . Fii per tanto 

f ublicata la fua elcttione , fii acclamato il di lui nome , con titolo d’Augufto , da tutto 
cfcrcito , ma negaua egli di voler accettare la carica ; adduccndo , che 1 edere Cbrifliano, 
gli diuictaua il farfi capo, e rettore d'vn'cfercito Idolatra; ma era tale la confidenza co- 
mune nel fuo valore, che tutti gridarono ad vna vocciSiamo ChriftianG e quei , che non., 
erano tali , fi fecero inflruire ne facri dogmi, c vennero al lavacro dell Innocenza . Piglia- 
te poi da Giouianol’infegne Augullali, rcuocòjcon publico editto, tutti li decrcti,&tti dall’ 
empioGiuliano , contro iChrifliani , ricchiaraò i Vcfcoui alle loroChiefe, che dal fuo prc- 
deceflorc erano flati sbandeggiati ,&cfpuiri dalla perfidia degliHeretlci Ariani , efeccj 
adornare i Labari ; ic altre infegne militari, con il facro fegno della Santifsima CROC E, e 
conilGieroglificodclnomediChriflo, vfatodaCollantino, coraefivede cfpredo nelle., 
file medaglie. Inunto i Perfiani fatti vigorofi di forze, adaltarono l'efercito C rocelegnato. 
con empito cosi grande, che quali lo pofero in rotta,onde conofeendo il nuouo Imperatore, 
di non hauere foldati a luflìcicnza,per difenfarfi da nemici, con buon ordine, leuò l'infegnc, 
per la ritirata, ma nel niarciare,veniua Tempre oflefo dalle truppe de gli fcorritori,onde.. 
arriuato nelle campagne di Carra, gli fouenne , che in quelle fu vinto , & vccifo Craflb dai 
Parti, c con tutto,chefi trouaflc priuodi vittouaglic,econ le genti llanchedal viaggio,e dal- 
la fame, feguitò il camino, riparandoli da gl'infulti, fino al fiume Tigri, douecrclcendoi 
Ìifagi,e le dificoltadi.riceui gli A mbafeiatori mandaci da Sapore Rè della Perfia,a fargli in- 
tenuerc, che fe ben conofccua di potere, con il fuo efercito,di gran longa fupcriore , vincere 
i Romani, con tutto ciò, volendogli S. M. conlegnare certe prouincic, da lui precefe , hauria 
feco llabilito perpetua pace.Fìi confultaco,a lógo,intorno alla propolla,e conofeedo il peri- 
colo iòprallàte di poter perdere le genti,e piupaclcancora,che non dimandaua il Perfiani^ 
fìi llabilita la pace, per trenfanni, lafcìado libere a Sapore le prouincic di là dal fiume Tigri. 
Cosi proueduto alle cole Orientali , nel modo incgliore , che richiedeuala congiuntura di 
quei tempi, prefe il camino verfo Collantinopoll,& arriuato a Dudellana , polla a confini 
della Bill ma, per effere grandi Ifimo freddo, lìi pollo nella camera di Sua Maellà vn focola- 
re di carboni numidi accdfi, onde il fumo di quelli, con il pellifcro calore , lofoflocò nel 
fonno, e la mattina fu rittrouato morto, efiendo l'ottauo roefe del fuo imperare . 

AldefonioGiouiano fìi, da capi dcll’cfcrcito. follituito, nella MaelH Augullale , il valo- 
roro,eCatiol;co Valentiniano, nato ih Cimbala, città dell’Vngaria , d'vn funaiolo,huoma 
dotato di tanta forza ,chc cinque loldati non furono ballanti a levargli vna fune dalle mani, 
e perfuafo perciò a douer'andare alla guerra, acccttòil configlio, e diuenne illullre Capita- 
no; ma qiiello , che più , inllruì Valentiniano fuo figliuolo neli'cfercitio delTarroi , a fegno 
tale, che per li gradi del merito puote falire alla fouranità Imperatoria.ElcIfc quello novel- 
lo Augullo per Collega il fratei lo Valente, C hrifliano si , ma di fetta Ariana, e gli alfegnò 
l’Imperio Orientale , con la relidenza in Collantinopoli , ferbando per fe medelìmo quello 
d’pccidente, nel quale i fedeliCattolici venero molto fauoreggiati , ouc fotto Valente fof- 
frivonollrapazzi,perfecutioni, e martiri;: c fe bene a quelli duoi Augnili fuccellero Guerre 
di cooftmicnza,nelle qual, Tvno.e l'altro inarborò Tempre infegne fregiate, con l’imagincj 
della faiJ^^a CROCE , non intraprendo a farne difùfa memoria . si perche non furono 
lc&ttiòM.èfeciUMjpcr vantaggio della fede Chriftiana.come anco, perche non v' interne- 
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nero ftUQi i mIcJcololi in virtiii}:lia Santiflìaia CROCE , /copopriiniero del mioraeiooi* 
roenlOidiròrolo. che Valencmuno, l'anno cerzodcl Tuo ImpcriOi aUoalc, per compagna 
oe{goueroo,Graciai>o Tuo maggior figliuolo, Prencipe chrilliaoiilìaio leche ,inCoftami- 
nopoli.Procopio Siciliano, Generale de gli eferciti d’Orience.prere rinfegne, col titolo loa- 
periale , ma poi da propri) capitani manometro, fò conregnato a Valente, che lo fece aitaC' 
carcicó le gambe a duoi alberi piegati, e quelli la fciati radriazarc , lo diui(ero in duoi pezzi. 

Morto poi Valencmiano nell’anno CCCLXXV, il buon Gratiaoo accettò per Collega il 
Caociullu Valentioianoluo fratelloiin età d'anni none , cbenredeuainRoma,maneggiaa- 
do, per lui, gli alTari dell'Imperio Probo Prelétto della Otta, diede ancora il grado di Ce- 
lare ad Arcad.o proprio figliuolo , e dell'anno CCCLXXIX. eficndo l'Imperio afflitto dalle 
Cuerrede Gotti, delle quali fa mctione S, Ambrogio nel Tecódo libro de Fide, fupplicàdo Dio 
per 1 progreffi felici di elfe , in quella formalità ; Conuertm pomiae , tu* , tolle vexilU. 
t!on lue aijuiU miUtirtifiequè voLuus Mium exmitim d«ei«r,/ed raw Domiac nomtn,^ aUtfon , 
Prefe Gratiano per compagno nel maneggio dell'armi, e nella Maollà Imperatoria ,ilva- 
lorolìniiDo,eChrillianilfiino Capitano TcoJolio,qualeriufci più che zelante clfecutorc de 
cattolici decreti del Magno Coftantino, e lui fonda mento della pietà di lui, inalzòa lomini 
gradi.ellabilìallavcncrationede Fedeli il SantoSeggio Apollolicodi Roma. 

Delle illullriattionidi Guerra, e delle fcgnalate vittorie ottenute fono gli aufpici) felici 
del fegno diSanta CROCE, contro i nemici dcll'lmpcrio.dall'ottimo Teodofio, mi pcrlua- 
do ,coo la verace narratiua , di poter fodisfare all' erudito lettore , e fpecialmente nella 
fpiegatura di molti liioi rantilTimi decreti; corroborati dall' cITempio d'vna ben regolata vi- 
ta , rapprefentame la vera Ideadet PrencipeChrilliano, 

Nacque il Magno Teodofio in Italica, città illullre della ^agna , hoggi detta Siuiglia.,, 
d'vn’altro Teodofio, dij’cefod.ill'Augullofaague del buon Traiano, quale eraziodiGra- 
tiano Imperatore dal lato materno, che perciò venne da lui, e da gli altri Colleghi , impie- 
gato ne primi comandi della militia . in molte Guerre , e n: rapportò fcgnalate vittorie.,, 
ìpccialinente contro i Germani, ond'era làlito a tanta reputatione, che Valente , «ale im- 
peraua ne paefi Orientali , trouan doli in Antiochia/anno di nollra falute CCCLXX . veiv 
ne auuertito,comc pregatigli Arufpici da certi mal fodisfàtti del fuo gouerno , a palefargli 
colui, che, doppolafiia mone, doueua fncccdergli Imperatore, haueuano quelli promul- 
gato va' oracolo, yfcitodalla bocca d'vn Idolo, chediceuat.Colui ilcuinome comprenderà 
caratteri tali T.H.E.O.D. fdegnato il Tirannodi tal pronolUco , duiolgò vna legge con v 
trogl'indouini, e filoforne quelli, che puoie hauere, diflrulTe nelle carceri , facendo anc ora 
yeeldere Tcodolio, a tradimento , e tutti gli altri , che per loro difauentura portauano tali 
lettere nel nome, fra quali Theodoro huomo inligne , ma pagano ,che dannò alle fiamme, 

Rimafe dell'innocente Teodofio vn figliuolo dello Itefib nome,m età d'anni vintotto, 
che fotto la dilciplioa del valorofo padre haueua apprefe le regole militari , a tal fegno di 
pcrfettionc,che dall'applaulo comune , era lodato per il più prode , e faggio Capitana de 
fuoi tempi, onde feguitp, dell'anno CCCfXXVlII. la morte del perfido Valente .nella gior- 
fiata, chcgli prefentaronoi Gotti, Alani .Vandali, Vifigotti , ìc altri fieri barbari .fottoii 
comando d'Atananco.eflcndo rimallo ilgraue pefo dell'imperio a Gratiano, & al gionine 
Valentiniano.conuenero quelli Augufii di poggiare la carica generale dell' armi al valore 
di TetidoCo. ond' egli munito di viua Fede in D;o, fece leuarel'mfegne fregiate del Giero- 
glificodi S. CROCE .cdelnomediChrillo, conduceqdofi a veduta dell' efercito nemico^ 
l^crofo dì dupplicate forze, ed attaccata la battaglia campale > come allìlbto dalla Proui- 
•uua diurna, potò, con poche fchicre rompere , cdidipared'immenra quantità de barbari, 
ffWtgcndo nondimeno in quello fatto, copia cileuaote di fangue Romano, e con quella il- 
luQie vittoria , rimifero quelle Regioni, nella prillina liberta, che alCcutate, con piefidij ,& 
condhgeaSirmio.hoggidcttoSirmich, MecropolidcllalUiria , ad arrecarne il felice rag- 
guagUojM^ugulloGratiano, quale in ricempenfadefuoi.valorofi fudorilo dichiaròCe- 
fare, e felq^ Collega delrlmpcrio, operando, che dai capi dcll'efercico , veoifie , con., 
fquitinio. c^maio,ò( acclamato lmperatore,aili tredici di Geoaio delfino CCCLXXIX. 
il trentclìinoftiiiimlella Tua eia , e con l'approuaiiooe del fratello , gli allegoà la leggenza 
dcll’lmperioOrieiitilc, che haueua per Reggia la città di Collaotioopoli , conduconlofi li 
medefiiniGratiano,«yaleiuiiiiano ,a nfcdereiolcalia, al gouerno de gli flati Occidentali. 

Intantol'abbattutoA(anjricoR4de Vifigotti.cheritirato nelle parti clireme dell'Vn- 
garia.coo le reliquie del (qg rotto efercito, temendo, cheli Ttioofitore, giàfublimau) 
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àtflmpcriile diadema , tolte per arpirare all'vlcima diftruttione delle fae genti , onde rifolfe 
/di procurarela liia amilU , mediante il mezzo dell' Imperatore Gratiano > a cui non Teppe 
-Teodolio contradire,ai>z> in gratta di lui j condefccre a concedergli pace > e feco llabilire 
conièderatione . 

Ridotte dalreliglofoAugollolecoredcHTmperio alla quiete, volle rendere ledouute^ 
eratie alla Diuina Clemenza del dono di si importante vittoria ■ e per queilo , con animo 
tnnocentc, pa Tsò a Tefalonica a fare i nftanza ad A fcolio, V cfcouo di queUa.del Tacro taua- 
cro Batte&nale. Sapeuail Venerabile Pallore, che il nuouoAugullo era ftato, fin da fan- 
ciullo, da Tuoi Chriftiani progenitori,inllrutto a fuffieiiza,ne dogmi delia nollra Santa fede, 
e che amava, e proteggeva i Chriftiani ,onde, con breue effame l’ammelTe alla fiintione,che 
fifccepublicamentealli vincottodiFebrarOi con molta folcnnità i finita la cerimonia , la., 
Maefti Sua volle dar faggio del pijiBmo zelo, verfo l’honor di Dio, con il decreto, 
chclégue. r 

IMP. GRATIANVS, VALENTINIANVS, ET THEODOSIVS AAA. 

AdPopulum VrbisConftantinopolitans. 

CwiSos pepali» , f aei Clementi* nefirte regie temperamentum, in tali mlumiu religmte yerfari, 
gnam diaMan Tetrim ^ptfttlnm tradii^e Kpmmit , Heligio, v/f > moie niiffo infimuta dedurti^ 
gmtmqne, Tont^eem Dinujiim /equi cÌMet , & Tetrum ^texandri* epifcopum virai» ^pefielieie 
janBitttis : Hoc eft,vt fecmdi ^^olieam di/ciplimtm^umgeticamif,do(lrimm , Tatris , & Filif, 
&SpiritutSm8i,imam Deitatem,fubparilimjielìate , &Jnbpit Trinitate eredamu', Hane le- 
gei» /equentti CbrillMi»>ra»i ,Cathelieorum lumcn iubemui amptcBi : religuos retò dementei.nefa- 
no/gi iudicantcs, baretici dogmatis infaniam /t/lineretnec concitiabula eorum ,Eecl^iarum nomcn «ed 
opere , Dimnaprimim yindiBafcfi aiam motut nofiri, quem ex cMeflt arbitrio Jumppmus, vltione 
pleBeadot, Dal.Hl.Kal. 7HartiaiThe/atomca,CratianoA-F'.&TheodofioSd.l. Confi. 

Siu/ diurna legis faaBitatem, aut nejcitndo confundmt , aut negligendo niolant,ef' ogendunt faeri- 
legium eommituut . Dat. Ut. Kal. Taarlias, Thefalomca , Grattano .A.y.& Theodi/io A. l. Confi. ' 
Et alli 17 . di Marzo fpedi vn decreto ad Albucino Vicario della Macedonia, con ordine, 
che lo fiicellc peblicare, per culto piò religiofo della Quarefima, e fu di quello tenore . 

lluadragiiita diebui^i aufpieioicarimoitiarum,Taftaie tempan antieipaut-.omnii eognitio inhibea- 
tur eriminaltum qiu^ioaim . Dat. yt, Kal. .dprAuThefaloniea, Gratiano y.&T-heodofioI. Confi t 
Compite dal chriftianilGmo Augnilo le cerimonie, e fonolcritte le fante leggi, decrc- 
tatea pubUco beneficio , ftabill alcuni affari politici in quelle parti , pofci'a prefe il camino 
verfoCollantinopoli , cgiuatouiaili vintuno di Decembre, celebrò , con elfcmplare pietà,' 
le felle dei Santillimo Nataledel Redentore , quali finite , fi diede , con tutto l'animo , alla 
coltura della religione, revocando alle loro Chiefe li Vclcoui di Giernfalemme , d’Alelfan- 
dria,&altri, che fino dell'anno CCCLXX. furono dalla perfidia dcH'iniquo Valente, co- 
ftretti ali'efilio , e con editto, pobhcato ne primi giorni diCenaio, priuògli Heretici Aria- 
ni de V elcouati , Prelature , Titoli, e beni di Chiefe . t 

Riccuòoelmedelimomefe ,con maellolo incontro, AtanaricoRcde Gotti , quale, te- 
mendo d'ellere vccifo dal fuo infuriato cfercito,per cagione della pace , e lega Cótratta,coii 
i Romani, erafi rifugito alla Reggia ,e lo trattò , con tanta magnificenza , che quello Ri 
liebbe a dire: Meritare la fplendidezaa d'vn canto Augullo , d'ellere ollequiaca ■ c leruita da 
tutte le nationi del mondo - Hor mentre fi godeva Ataiiarico gli fpettacoli curiofi, di mài 
gnifiche fede , licci craicenimenti , e lauti conviti , incellancemcnte difrofci dalla fplen- 
didezzadell’hofpite;ofbtfcla repleitione depretiofi cibi,ouero la malignità del veleno, 
fiactogli dare , per occulti mezi", da fuo: pcrfccucori, infermoili, & io pochi giorni mori, con 
cccelBuoddgufto del Magnammo I heodofio, che lo volle honorarcdl fiinerali, canto lo- 
lenni,quancogiamai,oelccoliancichi,finoaquclicmpofifoffero celebraci, perle morti 
de Regi , e gran Monarchi >ondcil rapporto di quefte ammirande pompe, fatte al defonto 
Atanarico, pemcnuco a gli orechi de Prencipi della Goccia, puoce difporli a foggeccarc fe., 
fleili, i loro paefi, e popoli all’Imperio Romano, cootmuando d'mdi a poi per il corfo d'an- 
ni diciocco , an quefta volontaria foggeteione, alla’ quale fi difpofero ancora i Rè de-, 
Petfiaoi, confpedireambafciacori acbicdereil perdono, e la pace all' inuicilfimo Augullo. 

Succedèinqttcftocempo,che Magno Maflìmo, Vno della fchiacta di Coftancino,il grande, 
che folleneua la carica maggiore del comandoaU’armi Imperiali nella Francia , e nell' In- 
ghiltcrra .haucndo ottenuto molte fegnalace vittorie ,c foccomeflè all'Aquila Romana di- 
uerfe natioabaffettaadoiaMaefta Imperatoria, fi fece gridarc,nelrlnghilterra,dalle fuej 
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legioni Imperitone, e piglutermfqgne AuguDjii, fi fece trjgitnre , con foleciCB<]ine,aUe 
fpijggic delia Irranciaia fine di venire al cimento deirarmi con rlinperacarc G racuno,rp«. 
randu di poterlo opprimere , eoo i'improuifo della ina comparra , come queUo-, che traf- 
curaua le necetfarie diligenze del cenere erploratori alle tironcicfe , e palli, che l'auniiallcro 
delie oouicaJi lorgcmii'mà fuccedC, che netj'accollarfi del Tiranno, molti foldati Imperiali, 
vaghi di muiacioni,eforfi mal fodiifàcci da Graiiano,rabbaadonarono> e fi trailcro alla lira 
parte, onde rimpcracorc, vedendoti indcbolicodi fi>rze,peoiódi ridurli in Italia , per vnirfi 
a Valiiiaiaoo,dicheauuiracoMaiQmu,bcbbericorfb allo Rracagema per conlcguirc l'm> 
tento , man landò Andagracio vnu de Tuoi Capitani, hjomo riloluto, l'erraio in vna lettica, 
conuagliaMdatbrtelquadredi(cielcifaldaci,cófama,chctofleia Imperatrice Flauia Maf- 
fima Cofianza, rifiiluta di condurli m Italia, con il marito , il arriuacolo nel pallate , cho 
faceua il fiume Rodano, apprellb Laone ,gli fece lare la mendace ambasciata, ondeilcre- 
duloGratiaoo , accollato alla letica, penlando diriceuercla moglie ,accollc la morte, che 
loprafatto dalle genti d'Andragatio,per Tuo coma ndameoco,rima le vccifo in ai d'anni vin- 
tinoue,chccraildcciin<x]uintudelluolmperarei rimanendo alla cura de gli llaciilgioui- 
nctto V'aicntiniano,cótrodicui l'ardito MilUrno, venuto dì qua dall'alpi,portò alcune bac- 
tagbe ,con Tuo vantaggio ,cbe£:ccro dubitare aCciare di poter rimanere opprci1o,pcrio- 
cbe,vl’ciio d'Italia , fi condullc , a gran giornate fino a Cofiantinopoli ,e vi fit riccuuto,coa 
ognimaggiorcdiinofiracioacdi paccrnoatleito ,daTcodofio; che ne gli fleili giorni rice- 
ue parimente gli Ainbalciatori , mandaci da Malfimoadarlc partc della Ina elettionc all* 
Imperio, afarle mfiaozj.chelccovolellc confederarli , contro Vaiemimano ,con offerta 
d’ amplifiimi partici, per incerellarloalla Tua adherenza; Ma jlglufiifsimO'Impcracore, ne- 
mico delle tiranniche aicion>,liau;n lo filfo l'intento di nmeccere nel poficllo de gli iiioi fla- 
til'amico Ifalentiniano, perciò, con ambguodircorlo,TÌrporea gli Ambafciacori i non 
puocoinarauiglijrfi,che Valenc>niaao,ribeilatoalfuo Signore, col fomentare l'Ariana 
coniuinacia , per compuccrc all'iniqua G.uliina Tua madre, hauelle meritato, che vn feiuo 
machiiulle di farfcgli S gnorc, occultando m tal guifa alla cognicione del Tiranno , la Tua 
giulla pai cialita,prcparopodarofelbrze contro diluì ; ma fucccdi,che aggranando, per tal 
cagione,! popoli foggecci di nouell, tributi, gli Antiocheni, che rhebberoafdegnotfaccficro, 
inriilcotimento, flralcinarela llatuadi bronzo della Imperatrice Flacilla fua mogue.,. 
inoru già dell'anno }8i,o come l'cruiono alcuni , il fiinulacro del medefimo Impera- 
tore, quale perciò ldegoato,fpedi Eiibeofuo conJuttierc ,St altri minifln , con podcrole^ 
forzea farne nlientnnenio .che entraci nella citta, per p iina murcificatione,gli leuarono 
la prcrogatiuadi Metropoli della Sona , per canti fecoii foftenuta, conferendola a Laodi- 
cca. ferrarono I Fon, iTeaicri , i Ba 'm , e gii altri laugh. publici, e pretendendo , che 
i nobdi fodero fiati autori dell'eoorine delitto, ne fecero carcerare gran quantica ,c quelli, 
che vennero prouati rei,fiironolp ig.iaiidal fiico.delorobeni, clcntenciaci alla morte; 
hor mentre li preparauano patiboli atcroci, i Monaci delle follitudini vicine, incefo il fegui- 
to dafijggiiiui,rpiniidacuinpalsionc, entrarono in numero grande, fra quelle mura a con- 
fulcarccol Clero, circa ilmododi moderare gli aiti rigori, c fatta vn’afionccna de piùclfica- 
cifoggetcì ,palfar lafcccroa l'upplicarei m nillri di l'eodolio , acciò diferifscro la rigoro- 
fa ellccutione, ed hebbe tanta energia l'uratione diMaccdonio,vnodcgli Eremiti, che 
Elebco, con gli altri fidifpofcroal fuo compiacimento . 

Erafi incanto Flauianoilfefcuuudi quella venerabile Chiefa , quantunque in etì grane ,e 
con vna l'urclla agonizante.poflo incaininu verl'oCofiancinopolidoramolodi ripatarc alle 
temute rouine,e>’affrcctaua,fiancei'incótrodell'efercito minacciante, onde arnuato auàti 
alla Mae (la dclloidcgnato Mona rea, cfporc, con atto humile , la efficace oratione , riferita 
da SGiouaiiniGrifoRomo ,dimoramemqueliempoin Antiochia , intento a confortare il 
DiefioPopoloaCondeuoci ferinon ic canto h.bb: vigore la fupplicaocc fua lingua,chc puote 
radolcire l' cdai'peraco cuore dell'off efo Ri, onde diuenuio mice,cóchiufc in quello periodo, 
degno dellafuaaugulla pietà .A noi,chchuomofiamo,conuienediperdonarcaglihuomi- 
ni,fe non per altro, pci cheti Monarca del Ciclo,c della Terra,dilccfeinqucfia,eprele for- 
ma di Seruo,(iCT falutc di quelli,chc lo Croc fiisero.a quali nò folo volle perdonare; ma fup- 
plicò l'Eterno Padre ,che lofpédcilcogni caft‘go,il'cusadoli d'ignoràza.E per Segno della Sua 
bé difpofia rifolutione,folcciiò il beò Prelatu,chc penSaua dì trattenerli alla &rte,per cele- 
brare le fede della SancifumaPaSqua,chc ritoinafic a consolare gli AniiochSni ,con l’an- 
Bontio dell'otteiiuto pctuonu , Soggiungendo, che al fuo ritorno dalla Guerra d’Occidcntc, 
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il ifrgnaua di portariSa vilitart quella illuflrc citta, per vantaggiarla d'bonori . Fii di ritor- 
iw M buon j’aUore alia l'uaCbicla, io tempo, che, per rappuoiu,viceJebrò,coalbmaialcti- 
tia le Cacce felle . . .1 

DifiauoicoilCleisemiaiiiKi AuguUo dal compromeffo d'ellerciure il rigore contro i 
tumultuanti Antiocheni, con La pratica della humaoità, edato buon indirizzo al mante- 
nimento della pace, e del buon goucrno , con deputare all’alUllenza deU'lmpcriodi Lcuao- 
te Arcadio luo maggior lìglkiolo,prefe il camino verCo Italia, conducido in Tua compagnia 
Valentiniano , e giunto a l'cUlanica citta primanadella Macedonia > haueua ijuel po^o 
preparati li giuochi C irceoli,per honorarc gl'imperatori i ina diede vn caCu Arano a qucAo 
lieto fpcttacolOivn tragico CucceAoiChe il Conte Boterica Prefetto della milita Imperiale, 
in quelle Prouincie, bauendo fatto carcerare, per delitto commeAo , il proprio Auriga , eC- 
pertiflìmo nel maneggio di Amili giuochi > onde inAruiua gli altri nella Carole, ed era diret- 
tore di tutta l'opcratione. quale , Lenza la Cua afljAenza,parcua non potelle riufcire perfet- 
ta: onde il Magi Arati della ritti richicfero al Conte , che in grata loro, volcAc metterlo in 
libcrtàima dau la negat:ua,il popolo,che fupponeua edere promoAa la reicntionc di colhii 
da inuido penGero, e per dilbrdinare i preparati fpettacoii > preCe furibondo Tarmi, e le pie- 
tre, ccorfe adalLalirc il palazzo , vccidendo il Conce Boterica ■ con quanti MimAri , e 
Giudici Imperiali erano in quello . 

Arrecò la tumultuaria rifòlutionc, grane di Aurbo a Cittadini nobili, e di moderato pare- 
re , argomentando dal grane eccello, rouine grandi alla Patria, & informati, che per pla- 
care il prouocato (degno d i Tcodofio, potcua riulcire mezzo cAìcace, il venerabile Ambro- 
gio Vefeouodi Milano, tenuto in molta Aimadal Cattolico Monarca, per lafua Sanciti ,c 
dottrnUiCpcdirono dunque corrieri, con lettere cCBcnci al Santo Prelato , prega ndoloa vo- 
ler A infraporrc, per liberare quella citta, dal temuto nfentimento: ne Ai vana la conAden- 
Zi , imp: roche IcriAe egli eleganti lettere , rapprcCcounti airlinperatore , come il delitto 
de 1 cl'alonìceiiA, non Ai commcllo contro la MacAa Sua; ma contro il Come £otcnca,per 
ingiuria prcicfa,dal popolo, incapace di ragione, Lenza il concorCo della nobiltà, e con que- 
llo , Scaltri periodi degni del talento di vn tanto Dottore , a fauorc della propoAa , per di- 
Iporrc Teffalpcraco Prcocipc al perdono , epodi la lettera, che peruenuta in manoiiiTco- 
doAo,in tempo, che riceuutoTauuifo del grane ccceAo, haueua di gii decretato il caAigo, 
contuctociò, letta la carta, rcfcrilTc;Chc i>'haurebhe conAderaiione all'in Ganze d'rn tanto 
mediatore : e qucAa grata riipoAa, benché non obligance,fcccconccpirca meAilOmi Te- 
laloniccoA > fperanza di Acuro perdono, onde aAìdati dal gemo mite, delClementifsimo 
AuguAoiSdicdcroafollccitareTapparatodcgiuochi , nchaurianoconAdatoinvano, fcj 
ILuuno, il più intimo de famìgliari di Sua MacAi , non ThaucAc , con le lue perCuaiioni vio- 
lentata , a mantenere il decreto , che perciò (cguitando il camino , e giunto a Telaloirica il 
giorno dcAinaio alli Cpcttacoli,encrarono i cittadini a ledere nel ccatcro, a luoghi loro , at- > 
tendendo la Goiiiparfa de gli AuguAi > eJceco A videro a vn tratto circondati dalle legioni» 
cdaAaliii da gli arcieri, Scaltri, che n'vccifcro ,cou tiri d'arco, e colpi difpade,ioorcue 
fpatio d'hora,circa lettemila . 

Fir TaujiCo di queAa Arage , che quantomeno aCpetcaca , apparue più crudele, portato al 
zelante PaAore del popolo Milancie , qual ersendoA Aguraco nel concetto d'hauere impe- 
trato li perdono , nc nmafe mortiAcato, a gran fogno ,c gli A accrebbe poi maggiormente 
ilcordoglio,quando(fucceCseancora,qucUo,cheriferifcanoie croniche antiche diBolo- • 
gua .pctuenuco in Italia, con parte delle genti, ed informato, come vn nobile Bolognefe, 
per difonfare i'honore delia fuacaAa moglie , infoAata dalle minaccic d'vn Perfonaggio 
Greco , che goucrnaua la citta per l'Imperio, l'haueua vccifo ,con la propria fpada ) fpinfe 
auanti la Ara vanguardia,a farne rìCentimcco , che diede il facco,c l'incSdio,allecare, taglii- 
doapczz , jooo citudini della citta iondcinformatoS-Ambrogio,comeliaucndo Tlinpe- 
racoredcAinata nella Cucccdentc Pnmaucra, Aera guerra al Tirino Marsimo,che Aaua lor- 
tiAcato in Aquileia, e fra lama volcua condurre le lue genti ad iCucrnarc in Milano , eletro 
piazzad'armi.fpcdi vnfuo meCsaggicroa ricrouarlo,nongiàconordincdicomplirc;ma 11 
Moe, per prefonurgh in propria mano, come curiale cCsccutore del foro EcclcAa Aico , la 
pohccdhmerdctio, chegl'intìmaua la foomunica , per cagione de gli ccccCsi commclsi dal 
Aio potere, oltre I termim di ragione . 

Non arrccoCsi il Religiolb Monarca, punto ad aggrauio,queA'atto di giuridictioncEccle- 
AaAica, anzi acccctandolo per <n corrccuuo da leuace il vigorca quel veleno , che gli cor- 
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rojoa la eonTcieiwì, eoapaModa pentimento rerace versò lagrime di dolóre t volle a 
grangiornaie coodurfia Atono .fembranjogli ogni kora d'indugio, vn fecolo di tardità, 
tanu era la brama di po»fiipplicare, con la propria voee, Ugiulliilimo Giudice dioual- 
che pemtéia lalutiàea.clie lo habilitaffe a confeguire l’affolunone del grauilliino peccato; 
mperuenuioaUawadell intraprefo viaggio, nell’accoftarfi al facro Tempio , il Santo 
Padre, che ne ftaauifato . arreAò U Qero dal recinre Phore Canoniche, e preceduto 
dall'ordine deJ3iao>ni, e de Preci, lì condudeeon intrepido fentim^to alla portadellaChie- 
Ja,, a Éardiuimo all .Imperatore , che non ponefle il piede entro la facra foglia . ircufaua 
Tcc^ofi^cooliumili procelle la propria fragilità>adduc£do in cfeBipiogli errori emendaci 
dclRèJjiDidc > ma tu ammutito dal Santopconquenamemoranda rirpodat i^^outures 
eiMNfnv iJe^Hcre pmutenttm • Penetralo l*efKcaccniottiiio alla relidenza della ragione, re- 
le pago,in taiguiiad’animo M Chrilliano Augufto, che non folo aggradi il zelante rimpro- 
u^pna ritornato al proprio albergo, impiegaua i giorni,ele notti neldimàdare mifcricor- 
dia a Dìo,con pianci,c fingulti,de fuoi cómedi errori , continuando per otto meli , tal forma 
di ritiratezza , che(detratie i*vdienzc de fuoi Miniltri, per gli affari di gouerne, e di guerra^ 
Bon guftaua còuerlationijfinaltBeiite richiefto da Rufino fuo Maeflrodi Camera della cau- 
fa del luo tanto cordoglio ,gli diede tale rifpoHa ; E come può darfi > o Rufino, che tii non 
l'appi le mie (cìagurc ,i'cllc lono a tucti,pur troppo, manifelle ? lo deploro la meritata difa- 
aientura,confidcrandQ,chcal mini mode Cattolici, à permeilo, ad ogni luo volere, il por- 
■arfinel facro Tempio, a porgere fupplicationialla DiuinaMifericordia >e vengonoa mi, 
aon folo ferrate le porte di quefte Chiefe; ma ciò, che pili m'aliaige,quelle della Celefle Bali- 
lica, elaS.CROGE,chemi fìi fcala a falire alle più fublimi glorie terrene , bora non può 
valere per foUcuarmi a quelle della Eterniti: nonliponno ferenareipenfieti della mia-/ 
Olite, mitre odono di continuo il tuono della fenteza di ChiiHo, proferitagli contro, fjjod- 
mq«tlif,tuerisfufa tirrim, mtligatHt» &iaCaks. Cómolfo Rufino a pieiidell'internocor-' 
dogliodclfuo Rè,loriccbicfeacompiacerfi, che palTalle in fuo nome a procurare il tanto 
defiderato perdono dal Vcfcouo Ambrogio,e S.M.glie ne diiliciza;io^iungendo,che volef 
ua feguirlo a fine di portare Ibnllanzaicon la propria voce. 11 fcofaionffore,che vide com- 
parirli auanci quel nfinitlro, che gii fedufsc l’animo del mitigato Auguffo,ad incrudelire co- 
tra i Tcfaloniccnfi,fc ne reputò aggrauaio da Ccfare,e volle mortificare la di coffui ardicez-, 
xa, con rimprouerarlo, dell* inhumano configlio,col quale haueua pregiudicato, in ccccffo, 
alla confeienza, e ripucatione del fuo Signore .conchiudendo il fuo dire, io zelanti puiodi 
dicalcfoftanza.Vcdi,oRufino,ioteladicolibcramcnie,feTeodono,coo attentato violen- 


tOiprctcndcra l'mgrelso nel Sacro Tempio, me gli opporròdi nuouo, per diu'ietargIielo,e le 
conc ro le Diuine leggi vorrà egli vfare la fòrza, farò pronto a morire nella difefa . 

Di quello zdantiliimofemimcmo, fpedi Rufino, ragguaglio al pcnitite Augufto,perfua* 
dendolo a non partirli dalla Reggia; ma riceuto l'auuifo per ffrada , volle prokguire il ca- 
cainino,piùchc mai pronto alle huroiliationi,c giunto li douc il Venerando Frelaiosbrlga- 
ua le publicbe audienze, lo fupplicò,per la fomma tnifericordia del Redentorefin ogni pun> 
todifpofla a rpaiancare le porte diParidifo, a chiunque, doppo il peccato, fi rimette a palli 
di penitenza, nel fenticrodella faluie) che volcfse dllciorlo dal duro legame. Rilpofe ilSan- 
to; e qual penitenza intrapreodeffi,doppo l'actrocifsimo tuo delito i quali medicamenti ap* 
plicalli alla piaga mortale, che porti nell'anima.’ A tèappartìeiie,oGran Sacerdote, rifpo- 
fel'lmpcratore,comeaminillrodeli'eternoMcdico,il rilanarla,vfando il prciiolilEmo bal- 
famo della Diui za podcfU.che maneggi. Hot dunque, conclufc Ambrogio ; a ti, ebe trap- 
poriato , non dall'impeto primo; ma da troppo tenace,e nafeofla iracondia ,hai Rmcntiata 
la rouina de Tcf3Ìonicenfi,conuiene,fe vuoi placare il prouocato fdegno del Cielo dalla me- 
ritata vendetta, di Icuarc lo fcandolo, palcfc a tuttoil mondo, con la corrcitionc d’vna Icg- 
ce, da douerfi olseruarc da ti, e da tuoi fuceeltori, e da qualunque altro verri cófiituito, alla 
Giudicatura de gli huorami , c fari il fuo tenore . Che tutte le fentenze di morte , oucro di 
confifeationedebeni ipcr trenta giorni, refiino fopele>acciò gl’imperatori, e loro Miniflri 
poftino confidcrarei procef»,econ fpafsionata giufiitia mandarle pofeia ad effetto . Fii 
prontiliiino il Moderatore del mondo,advbbidirealMiniflro del Celo, notando alla fuz 
prefenaa la feguente legge, quale venne poi diuolgata in Verona alh vintuno di Settembre, 
dell'anno CCCLXXXlV. ma prouando alcuni autori graui,talcpubllcationedell’anno 
CXICXC. fi riiDclic a ciafcunol’aibitriod’appigliarC a quel parere, che gli pare neglio fon'; 
dato; 

H a IJiffPP. 



LX. 

IMPPP. GRATIANVS, VALENTINIANVS, ET THEODOSIVS AAA. 
plauiano Piuonj Ptafcflo Hlyrici > ét Ital;!. 

Si vmdictri m tliqiios feucrius,c<Mrj ntflrjm eonfuetHtlmcm , ftocauìt mtmtu, iuliermiKS.;iuÙH 
vivtjìaim ecf,aktjiiiir€ptitam ,aiitexeifcrcfeiittniiam ,leJ far dia tmmta faperfiatannim 
fan, & fortuna Jnfpta/a fu ; 1{eos fatte excifiat , ymcialque a^adia,& axaìBiftJolirtdHu -ngilamer 
tifemet.Jiar. XV. Xal. ScfUmb. Verma .Anmio , & Sjapia Ctmis. 

Accciuco che fii da 7 codofìo l’obiigo di publicarc^ mantenere la recitata legge , eli die- 
de il Santo Vefcouol’allolutione, cpigiiatolo per la manu, l'introduile nel Tempio Imoap- 
preffo l'Altar maggiore . doue Iteueprodefo fui pauimenio, prono a gui fa di Monaco(incn- 
tre fì preparaua il^ccrdote, per offerire ilSantilsimo fieri ficioa Dio) tramandando alla^ 

Bulina Pieta.humiliaBctti siil’aurf dcfoipirideuoti, pcrmellaggien della fuacontnttione. 
quali porgendo l'ambafciata col canto del penitente Profcta»^db<«fìr paiumentaaiuma mea, 
ytmfica me Jecimdum vabnm tmm , rapportarono ail’anima contrita rilpoflc di conceduta^ 
mil'cricoria . i 

Leuato pofeia • per introdurli ne limiti del Santuario , ad offerire idoni propitiatorij > fe- 
condo IVfOifalito c’hcbbe alcuni gradioijfu foprafattoda interna compuntione ,c fi tratte- 
sei irrigando il facro fiiolo con gli abbondanti humori,che dal cuore veniuano tramandati 
alle intorbidate pupille/quarciandoi per atto di penitenza, il crine, e percotendofi il fronte , 
quido il venerabile Ambrogio,per li (iioDiacunupriinoallinente,glimaodòadirciCliefc > j 
benda porpora fàccua Impcratore,nócófiituiua Sacerdote, c che in quel Ctoalli foli Sacer- 
doti era decente lo fiare,e perciòdifccnJelfe fri gli altri Laici . Vbbtdi volontieri a quefio 
cpmàdo l'bumiiiato AugufioiC fitee fcufa.con allegare la pratica diuerfa della Cbicfa Coftà- 
linopolitana, foggiuogendo, haucr godutopn quella occorrenza , d’apprendere da vn can- 
to Maefiro la degna diffintione.e di volere coli ben anco pratcicarla , come poi fece , arre- > 
cando,la prima volta,grao mcrauiglia i Nctario Vefcouo di quella Sede , da cui interroga- 
lo della nuoua cerimonia , gli rifpofe: Finalmente hò faputo, quanto pib grande fia la di- 
gnità del Vcicouo;di quella dellTmperatorc, che me l’ha additato in Milano il zclantilfiino ‘ 

Ambrogui, quale hoggidi non hi pari nel maneggio dei Sacro Pafiorale . 

Non furono quefle publiche .e rigorofe humìtianoni gli vltimi arrefii alle penitenze del 
religìofoCefarc, quale, per tefiimonio delti SS. Ambrogio, & Agofiino, pofcia àcora nei ri- \ 

mancniedclcorfodifua vita, nonlafciòfcorrergiornojche nò verfàffeùgrimedi pentirne- i 

lo, per lauare la macchia della fua grauc colpa ^onde i fplcndori delle fante atcioni del Cat- 
toiico TbeodoCo, vero cufiode , e difcnlurc della diurna legge , faranno in tutti li fecoli , il 
fuo nome così chiaro di vera gloria , che fpargendo raggi di Chriftiana pietà alle men- 
ti de Prencipi , ti muraci del Cielo, fcorgei anno dali’cifempio di luì , quale vbbidicnza pre- 
ilar fi deuc a maneggiatori della Ecclefialtica podefla . 

Premeua aUleligiofoCcfare ,chefi leuallero dalle menti deChrifiianialcunefalfeopi- 
juoni,dilIemin3tedacertiherefiarchi,fpecialaKnteda MaCedoniu.gia VercouodiCollan- 
tinopolnchecircaPanno jtq.difsuadeuaì popoli dalctedercla Deità nello SpiritoSanco; 
daEunomianodiCapadocia.difcepolod’ Ano ,da Founo V'efceuo di Sirmio,difccpolo 
diPaolodiSimofaio , Vefcouod' Antiochia, c da Apollinare, il più moderno di tutti > che ^ 
fpargcua la fua perfidia circa l'anno di Chriflo jqy. Ferlocbe volendo, che l’ignoranza del h 

volgo rimancficdifingannau dall’aitcllationcd'huomioi dotti, c di retta conicienza , nc * 
tenne trattato con il Pontefice Damafo, e col confenfo di lùa Sancita, fece intiina.-e vnCó- 
cilio in Conllaiuinopoli, evi fi diede principio nel mele di .Vlaggiodell’annojS^. e com- 
pimento nelcorrodcllìduoiprofsiroiaiini, ma perchealcri io pógonoindiuerfi tenipi,po- 
ua chi legge credere, quanto gli aggrada, circa alla Cronologia i In quefio facro Congref- ' 

fo intcrucncro centocinquanta Vclcoui,gran numero di Prelati, e Maefiri di facra Teolo- 
gia, che dannarono vnita mence le befiemic delli quattro allegati herefiarchi, e di molti al- 
tri ancora , feparando dalla Greggia di C brillo, la fetta da Monaci Macedoniani , che rot- 
to prcccfiodi riformato Clero , li taceuano lecito d’alterare le cerimonie del facrificio dcl- 
t’Altare, con giialtrì riti di Chiefa Santa, dalla forma efprefsa nel rimale approuato da só- 
mi Pontefici, c da Sacri Concili) . Veniuanoquefii empi) , protetti da Maratone, che fu 
vntempoQiicItocc delle rendite Imperiali , allegnate alle imlicic , ond’era diuenuto molto 
ricco, c putente, da Eufiatiu Vefcouo di Taufiia nella Capadocia,da Eiufio Vefcouo di Chi- 
zico nello Ekfponco , e inoltu più dal perfido Valente iiupcratore, che violcntaua i Catto- 
lici a couucnire con gli empi j nella forma del celebrare le Mefse , c nell' altre cerimonie . ^ 
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Elseodo tutte le acnonidd Cattolico TeoiJorio, appoggiate alla foda coloaoa della Chn- 
fiiana pietà, mentre atcendcua>dalleProuiacie di (iia giuri Jittione, gli ordinati rinforzi, per 
condurfi al cimento dell’ armi , contro il poderofo Tiranno i non nlancaua di ricorfoallo 
perfone pic,accio,con l’efficacia dcU’orationi , difponcfsero la Diuina Onnipotenza a gra- 
tiarlo de fuoi fauori , e fra qucflcfnon folo alla Santa Matrona Olimpiade , n^ilt Romana, 
della quale fa mentionc il Martirologio nel dccuno giorno di Decembre) ma fpediti haueua 
Ambafciaiori aJJi Santi Anacoriti dell’Egitto , per ottenere la loro confulta , circa l'intra- 
prefa Guerra, a fine di rimettere in flato i'elpulfo Valcntiniano , da cui, e dal fratello Gra- 
nano, ricoaofceua il fuo inalzamcnto airlmperloipregando la loro linceritd,clie,confidcra- 
to il merito della cauù, fe trouau hauelTcro lafua rifolutione deuiare, in parte alcuna, 
dal femiero della giuflitia, fi degnaflcroauuertirlo,fe poi altrimenti, inuiaflcro efficaci pre- 
ghiere a Dio, per rapporurne affiftenza, con ordine fpeciale a detti Ambafeiatori, che do- 
uefieroconfcrircgl'impulfidclla Madia Sua al Beato Giouanni( quello, cheda SanGiro. 
lame viene memorato per huqmo grato a Dio , e che polTedeua il dono della Profetia) per 
fa^re, qualcfitorepuuua all'imprefa, che predille vittoriofa per l’ottimo Cefare , il 
quale, defiderando in fuaCorte Senufio Monaco di gran làpcre , e di lineerà integrità, ac- 
ciòhicedela parte di regolatore de fuoi proponimenti, interpofe gli vfficijdi Teofilo Vef- 
couo della grande A Icilandria ma quantunque maneggati dal buon Prelato , con efficaci 
maoierc,non lo puoierodirporre ad abbandonare la remota quiete della fua cella, doue im- 
piegaea l'hore nel placido filentio delle Sacre mediutioni , per condurli nc flrcpitofi 
tumulti di guerra : ma , per dare al pijlfimo AuguRo, qualche faggiodel fuo partialc afleito, 
pofe il proprio mantclloiiii la cima del fuo baflone , c leuatolo vcrlo il Ciclo ,inuocò la Di- 
uina Mifencordia, con parole di tale follanza . T i fupplico, o vero Dio de gli eferciti , che 
tir voglia concedere a queflipoueriarnefi tutta quella virtù, che da me, indegniilimo leruo 
della tua onnipotente Maefla, riceuerebbe l’ottimo Teodofio.fe m’bauefle prefente; pofcia, 
rioolioal Vcfcuuo Alelfandrino, lo pregò, che volcife recapitare il baflone ,& il mantello 
all'Imperatore, con accertarloiche portandoli auanti di sé , nelle battaglie, e ponendofi, 
con età alla tefla de fuoi clerciti , romperebbe i nemici, lenza fpvgiinento di fangue . 

Magno Malsuno, intanto, informato de gli aparecchi grandi, fotti da Teodofio,a fauore 
di Valentuiiano, fi preparaua, confomma diligenza , per la difofa , onde , polla nel mare^ 
mediterraneo, vna poderofo Armata di lcgni,c mandato Marcellino fuo fratello all'occu- 
pationede pafsid'ltalia ,dirizzàreglila marcia , con. grofloefercito , verlo l’ Vogaria, doue 
haueua notitia, che Teodofio era paflato incognito , ad incuatrare vo’efercito grande , che 
fpiccatofi dalla T racia, per le flrade della Bulgaria,!! conduceua a quella parte, a fine anch' 
egli dicalare in Italia , e perl’appuoto n’hebbe l’incótro appreflo Sifcia,detta dal volgoSif- 
fecb,doueilCattolicoAuguflo,munitodcgii arnelì del Santo Eremita, attaccò il fatto 
d’arme , e qui fi vide a vn tratto, quanto foppia operare la Diuina Potenza , a fauore di chi 
confida ncllafuaproicitionc;chelegentidclTiranno, fenza ncanco foRenere l’ impeto 
primo ,affalite da improuifo bisbiglio, fi diuiferoin due fottioni, e combattendo fra di loro, 
fparfero tato fonguc, che necorreoano i riui,& in breue fpatio di tempo, lì videro lui piano 
innalzati a montagne icadaueri: onde Mafsiiso, impaurito dalla forale difeordia de fuoi, 
diedcli a precipitolo fuggire , potendo a fatica, con pochefehiere , ritornato in Italia , rico- 
uerarlì in Aquilcia, ouc poi dell’anno CCCLXXXVIII. Teodofio , e Valeotiniano , infor- 
mati, chcnegotiaua, con pratiche fecreie,ed haueua difpofliiLongobardia venire in fuo 
aiuto, l’andaronoad allediare, ed efpugnata quella forte città, lù condotto in catena alla., 
loto vittoriofa prefenza, onde l’bumanifsimo Teodofio, in quel punto , compatendo alla di 
luimilcria,hebbeadirealcuneparolc, inclinanti al perdono; ma ricufandoifoldatiquc- 
flìtrattid'Auguflaclcmenza,trafieroilTiranno indilparte,egli troncarono il capoallia7- 
d’A.gpftudell’annoCCCLXXXIX. quinto del fuo vfurpatodominio;e d’indi apocbi giorni. 
Vittore fuo figliuolo fu vccifodal Capitano Arbogeflo;ondeperucnutoTauuifo.disiinfoufli 
aueiiiincmiiad Andragatio,Ammirzgliodi mare, quello , che tolta haueua la vita all’ inno- 
cente Gratiano, con difperata rifolutione fi gettò nell’onda, evirimafe fommerfo,il che 
veduto dalie futgenti, unmediaiameote , acclamarono, perforo Imperatori , Teodofio, 
e Valcntiniano. 

Pcrqucllafauoritifiimavittoria,efprcfleiipioTeodofia fegni non ordinari) io rendi- 
mcntodi grane alla benignità del Cielo, con publicheorationi , e grandi elcmofine ; e vo- 
lendo condurre li Collega Valcntiniano, al fuo difefo Seggio di Roma, intraprefero il viag- 
gio 
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gio a ^Ua parte, faeendoui tr«n£tle ìngretìo,ne primi giorni dell’anno CCCXC Mi ri- 
trouato quel popolo infètto della herefia de Manichei , originati già da quel Mancte PerfU- 
no ■ che vanuua d'eScr nato di madre Tempre Vergine, pubhcarono gh Auguiii,concro gli 
Empii Settatori il feguente deereio . 

IMPPP. VALENTIMUNVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS AAA. 

Albino Pnefèao Vrbis. 

Qiu'rinif ; /ni lamine Taoithitorum mmitm foluilant, ex omni ^uUem erbe terrxnm^ei qudm- 
tiuxtmiÀtbncVrlKfelUntiir;}uhintermiiuxnnemiuii.yclmutaiiélem etnandem, quinamt, 
iffd etum fecnltates pefnlo fMicatx , nec rim lejlementenm teneait , ncr retinqu per eoi , «iC 
^iem fdifirMihil ad jrnnmnmhisfa comnae ci mmdiJMJCy Xaljidq Hpm*^iinafii>,<t Tremo- 
to Conjs. 

Premédo.a gran fegno raaMaefli,nel voler affacioerpurgare la refidenza delCapo della 
ChrillianaChiefa, dalla Idolatria ,hauuto il conTenTo dal Senato, dichiarò aboUiti li fa- 
cri6cij,elefelle ,conruetea celebrarli ad hODoredefairiOci,ordiiuado, che i limulacri 
loro fi IcuaITcro da luoghi publici, e priuati, e fi Ipczaaflero, con la fola riferita , che le Ila* 
tue, fatte da eccellenti macllri , fi potcllero conieruare , purché vcnillero impiegate ne gli 
ornamenti delle fàbrichefecolari,doueilettero poi fin tanto, che dalla barbarie de Gotti* 
Odrogott I, òc altre fiere genti, che i nuafero la mifera Italia , vennero confuma te, coti per- 
mettendo ilOelo, fori! pcrvltunoeUerminiodelGentilifmo. Eperche Simaco , vno del 
Senato Romano , fiieondilfimo Oratore, nel recitare, alla prefenaa di Teodofio , vn Pane- 
girico, in lode de Tuoi trionfi, hebbe ardire di fupplicarlo,chc almeno fi compiacene di per- 
mettere l'AltaredelIa Vittoria nel Campidoglio ;fen‘alterò cotanto il Cattolico Mode- 
ratore, che non folo lo fece vfeire dal Senato , ma l'clUiò dalla patria, alla dillanza di tre- 
cento miglia, onde il GlorioGUimo Augufio,con li douuti rigari,hauendo riflorato il culto 
Chriftiano in Roma , ampliata d'honori.e di priuilcgi la Santa Sede , e li fammi Pontefici > 
ridotto ad vn ottima forma il publico gouerno , e premiati molti meriteuoli cittadini ,fit 
acclamato Padre della Patria, di doucriToluto ilritorno in Lombardia, dichiarò Auguflo 
iVrcadio Celare filo Pigiatolo, e Telo fece Collega, lafciandolo all'ailiRenza della fudetta 
ciaà,egiunto, d’indi a Foligno, neU'Vmbria, publicò alli fci diSettembrela feguente legge, 
che diuieu à Giudici il procedere con le pene criminah,cantro de rei, ne giorni della Qua- 
reiima . 

IMPPP. VALEKTINIANVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS , AAA. 

Albino Pricfceto Vrbii . 

SaeriiQjudraprima diebiii mila fnpplicia fini eorporii, qxibns abjolnti» expeBatxr ammananjìa- 
tnm Saldili Seplembrit, ex Foro Flaminio. Timajio.&Tromoto,ConJs. 

Spedite qucHc leggi, e dati altri ordini lalutari neU'Vmbria , piegò Teodofio alia volta di 
Lombardia, e giuwc a Milano, nel principio d'ottobre, e mentre inquefla citta fiauaab- 
bolendo l’ioguilleordinationi di Magno MaHImo,coraparucroAmbafciatori,mandati dalle 
Prouincie di Francia , Spagna , Inghilterra , Germana, & altre , che foleuauo vbbidire al 
fiidctto Maifimo, a prcltar giuramento di fedeltà aU'AuguAoValentiniaoo,qualc,ricono- 
fccndorobligodcilarimeflancll' Imperio, dal luo temuióCoUcga, volle, per fegno d'ani- 
mo grato, condefeendere aUc falutari edortationùch'egli faceua.con rifiutare l'Ariana per- 
fidia, edichiararfi profcfsore della Cattolica Fcdc,onJe l'animo generofo di Teodofio, gar- 
rendo feco di magnanunicà,icciò meglio potefie Óabilirfi nel riacquiftatolmpcrio, lo pro- 
uide,lnabbondanza,dlgenti,d'armi,edilnoneM,crimaneodoegliallacu(lodtadiLombar- 
dia, lo perfuafe a pafsare in Francia , per tenere in freno quei popoli, allhora troppo facili a 
rumuimare.come poi fèccjc perche nò màcaua intàto il prouido Teodofio di procurare con- 
tinuoragguaglio, circa lo flato delle cofed’Orientc ,e di fpedu*ccolà opportune prouifioni 
di buon gouerno , efsendo informato , come ne glianni adietro , mentre flaua egli tutto in- 
tento all’imprefa contro il Tiranno Mafsimo, gli hcretici Ariani haucuano , temeraria- 
mente, incendiato il palazzo del venerando Metano, Vefcouo diCoflantinopoli , decretò 
contro di loro giuflocalligo; ma ricorrendo quelli all'efficace intercclltonc dell’Auguflo 
Arcadio,ottcneroil perdono. Occorfein qucflomcdcfimo tempo, checcrti Chnlliani, 
babuaoci in Callicioa , caflcUo , pollo alla Iponda del fiume Eufrate , diedero fuoco ad vna. 
Sinagoga d'Hebrei , fabbricata poco prima, sii la piazza del luogo , ed accefero inficine vn 
ricettacolode Valeociniani,hcrctici/>riginati già, circa gli anni di Chhllo I 4 salavn certo 
iV alentinoldolaira, quale, oegaua rincarnatioocdei figliuolo di Dio,e, rellrmgeua al fola 
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numero di ji II gran falangede&Ifi Numi, hauendoeollocatel’iiaagini «li queftafcielw 
Diabolica, in vn Tempio,poflo nel mejao d vna bolcagJia;ondeledueScKcaPBrauate,in, 
uuronoefficaci doglianct a Teodolìo,qualc(in riguardo,chea fiidditi non tonucniuaU fare, 
di proprio arbiirio,xifoJutioni ad cflcfa dicoIoro,the vengono dal Prencipe tolerati .tanto 
più, cb’er»cndoiJJuogoa confinidelJa Pcrfia,potcua il fatto deftarc mottiui di guerra ,cafo 
che quel Ri.pigliati hauefjc gli ofiefi in protet tiooe} per ouiare a dilòrdini, comroife.per fua 
*efcritto,che i cdrumati edificij fofsero riedificatiallelpefe de grineendiarij, ni più.per l'au- 
ucnire,fi moleilarterq ledue finioni,quali perciò diuenute tcmcrarie,nella Procei&oneiche 
fi feccadbODorc dcliiSS. Macabci , inlultarono grauetnentc i Cattolici, qua li informati del 
fomtno zelo .praticato da Sant'Ambrogio.perdifcia della legge di Chnlto , gli fcrifsero 
lùpplicbcuolmente, acciò volelie interporre li fuoi paterni vfficij, con 1‘ Imperatore , difpo- 
ncodolq a ritrattare le comtnidioni fatte, afauorcdcgl'infedcli. Qucftc inflanzc ritro- 
tiaronoilvenerabilePrelatoinAqiuieia>frà gli elettori deputati a foltituire almortoVa* 
leriano , vn Rettore io quella lllultrc Sede (che poi fii Crometio Spagnuolo) onde nò punte 
paf$arcaviaavoccglivflìcl;;fienlcrif<eafattorcdella inflanzaima perche le lue lettert» 
giunfcro a Milano,in tcmpo,che li vigilantil&moTcodolio era partito per la volta deirAfri* 
ca.non hcbbcrorifpofla . 

Nel fine di qucH'anno, volendo il religiofo AuguPo,por freno albofolenza di certi Vef- 
coui. Prelati, & altri perfidi, che folto il finto zelo di religione , fofpinti dalla incapaciti de 
loro ingegni .oucroambitiqfidifarfipromuigatoridi nuoui dogmi , contro la immacolata 
venti della Santa legge , riconofciuta,& approdata da facri Concili;, e perciò inuentort 
d’herefle, deie(lande,cbe fouerliuanoie menti de gli buomìni idioii,dail’ofieruao2a de Cat- 
tolici documenti, interdicendo le loro afiembiec, publicò voa legge per tal'cffetto, il primo 
giornodiDecembrc.inqueflo tenore. 

IMPPP. VALENTINIANVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS AAA. 

Hi , éfnfMi iogmatisrelnmt frmtipttmt, hoc ifl Efifctpi , Tnsbjteri, Ditemi, atc\ Leaont,& 
qw, Clcrtcttus teiamitie, Kfligimi mtadam emtaturin^tgm,fMb cuitelthee hertfis, jttè cmrit ua- 
mine (otfiilui ,tx fmefiu emeUtthulii ,]tintrtl^rbem,leù m JuiwrtmitcjJeyiiientwr,omHiiiifrf’ 
peUtMtur, Dte. n. tal.Detemi. Mediolmi,Timtfo,<!r Tremoto Ctnfi, 

La cagione, che prooiofse il pio Monarca a iiauigare all'Egitto, fu, che gl'idolatri di 
quelle parti, trouandofipoderofidi forze , v’erano accinti a voler far contrailo alla Santa 
f‘8S°*chcordinaualadiflriitiiunedegiialMrifacrileghi,edell'imaginide£alfìNumi,e per- 
ciò, haue odo tirato nella loro fattione, alcuni Chrilliani herctiCi,s‘crano folteuati, con l'ar- 
mi,contro Teofilo,Vcfcouo della grande Alcllandria .zelante efecutore del medeCmo edit- 
to, mentre faceva efpurgarevn'aiiticafiafilica (da gli bcrctici Anani profanata, fino al 
tempo di Coflanzolinperatorr)afinedirimenerla ali'vfo Cattolico, Arrivalo dunquein 
Alelfandna, volle a pieno informarli circa lo flato delle cofc,e confiderandòprudentemcn. 
te, potergli dare buono indirizzo , fenza fpargimenco di iangue ( con fpcranza .che il tem- 
po folle per levare da gli occhi de gli erriti la dinofa cecità) impofediuicio, folto pena della 
vita.all'etTercitiodeSacerdotidegrldoli, edell'hercfia.roilec.iòla demolitione de Tempii 
profa III, e fece edificare nuoue Chiefe ad bonore di Giesù Chriflo , e deUi funi Santi , ponen- 
dovi alla cuflodia , Monaci di qualificato fapcrc, e di Santa vita , 

Fra I piùcoipicui cdiffici;, fitti atterrare da Sua Maefla, vno fò il vallo , e maeflofo Tem- 
pio, già dedicato aSerapide dal Rè Sefollre , albora ,cbe, foggetute le nationi , habiianti 
ali'oppoflariuiera del Rollo Mare, e rivolto in quel Icno vn ramo del fiume Nilo, lorefo, 
tiauigabi le.onde linodall’lndie orientali, veniuanotra mandate le merci, nel centro dell'E- 
gitto, per farne oblatioiie al medefimo Nume, interpretato dall'antica gentiliti.pcr Sa lua- 
torc del Mondo, da Greci reputalo Plutone, e da altri idolatri credulo Gioie, figurandolo, 
con vn moggio , ouero mifura da grano, piena di fpiche, edi vari; frutti , per denoure, che 
egli, con modo, emdura.gouernaua le genti . Veniva la flatua di quello Nume , aflerita da 
molti F>er imagme del fiume Nilo , le cui acque , inondando l'ampie pianure dell'Egitto , It, 
rendono più fertili.&IabbonJanti . Eia il Tempio fudet to di perfettilfimaarchitettura.con- 
fltutto.in coti ampu forma, che, trattone il Cololleo di Roma, non fi vide già mai , prima, 
ncdopoi , fabrica al Mondo, che lo pareggia lfe,e l'Idolo (formato dal famol'o Briaee, fcol- 
tore,di vari; ioecalli,iofnlì, con polveri di pietre pretiofe, che lo rendevano di ceruleo colo- 
re, tendente allo Icuro) appariva colollo di cosi eccedente grandezza ,che fiitto con le brac- 
cia aperte, tocoaua, con la delira mano la pariete occidentale , e con la finiflra , roricntalc 
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dtl Templo> nel di dentro incroftato di lamine d’oro dalla parte di Copra , a mezzo d'ar- 
gcato,c da baftb,fino al fiiolo, di broozo; e pere he, a certi giórni prefiifi dclC anno , pcne- 
Irido per artificiofia ipiraglio,vn raggio dei Gru LumcSoUrejtol ferire entro la bocca deir 
Idolo; correità mendace fama , che Apollo (mlcnguaggio d' Egitto detto Horo,dacui 
perciò furonodenominate le diuilioni del tempo , che diciamoHore^vcnitTe a conlulcare, 
con Serapide il goucrnodel Mondo > non paniuano quei Saeerdoti,pcr quel tempo , dall'af> 
iillenza dell’Idolo , adducendo;conucmre la loro ailìllenza,acciò alcun temerario non s’in* 
Doltrairc a toccare la parte illuminata, ncllofpaccio deirabboccamcto,chc ne farà feguito 
ben collo lo fconuogliodi lutcele forme elementari, quali farcbbunlì ridotte nella mdefor- 
miti delprimieroCaos. Eranodiucrfidailaopiniont de Gemili iChriHiani di quelle parti, 
circa >1 lignificato della immenfa fialua, adduccndo quelli, che rapprefentaua ilbuonGlo* 
fello, figlio di Giacobbe, chiamato da gli Egitti) Serapide, che nell’idioma d'iulia , viene a 
dircSaluacoredclMondo,lcggendofineilaSacra Gcnefi,al capitolo quarantèiimo primo, 
cheulc attr ibjto,daiogli fu, quando Tannodcl mondo xijO, Faraone lo creò Tuo Viccri, 
in benemerito dell’bauergli predetta la fourallantc penuru,ondc,con la fua vigilante pru- 
denza s’erano riparati quei popolùche per altro farebbono penti di fame. Cosi dunque l’In- 
Cgnc benefattore Giofcifo, che meglio de gli altri fapiemi, intclc l’arte diuinatona.e feppe 
foitrarre gli huomini dalla morte, anzi col lume della vera pietà, allradarli all'eterna vita, 
acquiltolD il titolo di Saluatore, c di lui , a ragione,cantò il Regio Profeta^Hudendo all’aut- 
torità concedutali da Faraonc,&airapercdiuiuo,cbeilCielolòmmininratoglibaueua. 
Cai&itkit eum Dominuta Domai Trmcipcm omnisfoffcffmmtfux , 
yt etuiirct Trincifes cìus, f.'cut fcmcUplum, & jcmen eius predortum ioceret , 
Eficndo.dunqucil Santo Patriarca Giofcffo, quello , che nel vecchio tdlamento , portò 
la figura del Saluatorc,fccc il Catolico Teodofìo,ncl fito dello artrrrato Tempio di Sera pi- 
tie, intcfo per il medefimo Giofeffo , fondare con Auguflifiìnia magnificenza, vna bafilica 
a gloria di S.Giouannifiattilla, immediato mcrsaggicro,denoot'.aote la venuta di Giesli 
Chrillo, a faluarc le gemi.E dali’ellere Scrapidc,vciicrato dà gli Egitti j.pcr fupremodi tut- 
ti Il Oei.trouandofi sii le facciate di tutte le cafe.c uc gli altri luoghi piCi cofpicui, della gran- 
de Alcllandria.c dell’ altre città di quella prouiocia . comaodò Sua MaeSa, che follerò le- 
uate,& in luogo di elfe fi collocaflcro le figure della Santilfima CROCE, vero fegoo della.. 
Salute. Compita poi la fabbrica della prenominata Bafilica,doppo la morte dclgraiiTeo- 
tlofio, folto l’imperio dcli'Augufto Arcadie, l'cofilo Vefeouo oc fece la facra,con cerimo- 
nia folcone,coll<Kandoui.queiprrtioriauanzidcll'oira,cdcllccencri del fudetto, pili che 
Profeta , che da certi Monaci, capitali mScballc, mentre il maluaggio Giuliano Apolla- 
ta fdoppobaucr fatto in Afcalona, eGaza,rucntrare li cattolici Sacerdoti ,clelacrc Vcr- 
giniiferucndufi de Jorocorpi, per mangiatoie, da palicggiarei porci) inoltraua la fua ne- 
fanda perfidia, fino al violare li racriauclli,trahcndo fuori,cgctiandoindirperfioncle piìt 
antiche, c venerate Reliquie dcSanti, per mortificare i Fedeli, hauendo in quella abointiuii- 
daeftcutione.iminillri del ribelle di Dio, aperta ancora iariuenta tomba ,chetencoa rac- 
chiule quelle del Gran canonizaiop 'rSauio, fino nel ventre inaterno,dalla parola diChri- 
Ro,c gettate fui fuoco le parti,che, con diuuto fiir’Co,noii puotero occultare li fudetti zelanti 
Eremiti, fpargendo poi le lacrc ceneri per Jc campagne . Quelli prctiofi auanzi ►feguiu la 
morte del Tiranno, ftirono rimelli nel loro fepolcro, doue.come prima , rimafero da Fedeli 
venerati, nella guira,chcfuronoancoraquc!li de Santi Profeti Abdia, £lifco,&altri , de 
quali fanno tellimrjniar.za li Santi Gregorio Nazianzeno,c Girolamo. 

Era fotta in quelli tempi, m Italia, c dilatata in vane parti del Mondo, l'hcrcfia di Gio- 
tiimano Monaco apollataia, che pcriu idcua ilcibarfi di carne , anche ne giorni diuictaci da 
SantaCliicla,dilsuadeuadaldigiuao,ed ineitaua IcVergini, benché, con voto folcnne.fa- 
cratea Dio, a palsarfene ai có.nerou matrimoniale, aggiungendo a quelli allettamenti del 
fcnlo, alcune piu t noi mi bcllcmic,chequl nnn [xingo, per non lordare le carte, con vomici 
cosi llomacofi, per i qua li .vene da Papa Siricio i'cuniunicato,c priuodelcómerciode Fedeli, 
facendo confermale Sua Santità, la giulla ienicnza,<la vn Cócilio adunato in Milano; e per- 
che molte Vergini daullral;, alletutc dalla temeraria intcrpretatione.che daua l’hcrefiar- 
ca al detto di S. Paolo , ,yiii matrtmoaa} imgìt yirgiiiom /iraui benr fuit , & qar rron 

imgitmcUmfMit ; aflcrendo , chela Virginità , apprclfo D.o.noneradi maggior merito 
del maccii{iooio , onde molte, adhercdo al ptauoconlìgiio.icnza fare alcù calo de facn Spó- 
Éili,abbaBdonaimiqChnllo,e pai'sauanoalle nozzcdcglihpomini. Voleua S. Girolamo 

porre 
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fomn «uniche freno ali* teneraria hoeiua , haoenilo letto i libri poblieati 4» Gioiiìtaia’ 
no, e perciò fenOe «tool lihrulclllEminfDtiprcrogatiiie deUa imegnu Vereinale aualtve- 
>duti dallo sfacciato AteiBa.hcbbeardimeotodidire, che le facre dicha^oni ,a fauoie 
deUa Verginità, confcrmauano le propoftede Maqichei.quali allcgauano.noo poterridare 

•ilmatrimoniorcnaapeccata;ondefìidiiiKttieri,cheadifefadeveraci friiriilhiiltiillj Ot- 
■eoUmo. Santo Agoftino . il iapientiffimoDottote/oggiungefléiTrattaii .DeiammiiùtaU 
•^ Qoeaefoniematedifsolutczee,caminaiido»granp*ffi,giunfero nell' Oriente .che voi 

Diacono delia Giicfa Coilantioopoliuna , dimemicàdofi la purità profrflaca.nel rìceoero 
il facroGrado,eràfi immerfo nelle fozaurepédishooelie, acomptaatteiilo d'vnaeiouioe 
Dìaconefla , che l'haueua arricchito .onde ritocnaio,dall' Africa, a Milano, il zelantilsimo 
Teodofio , hauoca contezza di quefto , e d’ altri fcandali enif^mi , volle, co n fuo decreto, 
diuictare fimiliinconnenienti, imponendo, che in auueoire ,aon s’ anunettefie alla. Diaco- 
nia donne minori d'anni fetlanu,lcuanda in oltre alle Vedoue, l'arbitrio di donare aik 
Chicfc.cMonafteni;. , n., . i j. . i- j - 

IMPPP. VALENTINIANVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS AAA: n 

Taciano P. P. 

KklU^ifimen7t/crjgmtam»ù,tmrctmitlemi frtlafit,fitmdim ptaftum^lpifioU, ad 
Diacmilfanmcmfi>rtmmBrmfenmtr.TumlUiisJiiiimtm(fiidiit*s pi^cit) fttitio, bùM /«<t> 
iàmtis JUid* nligmugmmiacommtttat: tfja tmttm pmtianm fÉunm ndioa emltifiutiir , de» 
gnim/mumeU , obAlienmdi , dmuKdi, ditM)aii,relm^umdi , yel ^aoaJ/ifntfl , ytltum i» fiat 
€imctd»,Ó- Ubera té yclimtat ér integra fit fetefiat . NibU de m<mUibu,& ftftUeBib,mbii deam, 
argenlo , rf praclara dmm b^igaiÌHa ,ttd> relighmt defeofìme aa^iemat : /«d miytefa ìnte- 
gra mliberot/iroximot iVelin^m^emiiK aìieiarbitni/m cxilimaliOM tranfenbat. jle fitpvydo 
dirai ebierit , nallam Eceitjitm, nnllam CUricim, mtlùm paeferemferibat btredis . . Careat mm- 
fM , neceffe é • yirib»s’,fi f idd amtra yetitdm, àrea ferfomt ffeciaUter eomprebeafjs, furit a ma- 
Tènue eenfeSum-lmmàipfiad ab bit manenti fiétrii exlattam ,tUf tarile fideietmmigb 
Clerkii, mfrandtm ytnerebiUtlanOietù^, callida arte, au frabn^a cma^iam eebtbentia d^atnri 
txurtesfint ab mmbut, unibnt inbiaaerant bonii . Et fi farti feref^aUm, eodkUl»m, dmutintem, 
teflamennim ,^nolibet detarjne detegatnr genere eonfcrifum erga eot,^ms hoc JattBione fiAmanUtutfr 
he nee ad tnditirm detueetnr-, fed yel ex inttlialo ù,qmfibi competere iatcUigft,fiatnti baila d^i- 
tìtme laeeedat ifi^iùife ega^piirm,fi tpàs pnbatpropmimm, li {Wt deaigne , ytlcafu ,yel indi- 
tia fra felidoifto ^tione barujegalatiatjideieommiffarmt aftutit d^rtbendatnr codieilUtfiaatHr 
faruma mmrre. cvafcieatiafuafnS» •.&‘ f»bmotii bit, ati/ideiefUs , in baredìtarifc ctrptnbnt po- 
tedatr vietar baredii. t amata, qua Crimea fnam eontradinmai.bnmana/filegft, infimai per- 
fnafa pnfejjienu, abjeonderint, ab Ecclefìaforibnj arceatUar . Non illit fttfis , Iterata adire 
ria , HtijHe yllit/nppliettionibnt mereantnr, yencraoda amnibnt, altana fteqaeatare , tdeò ^nidenf ', 
yc Spijcoput^onlocapttt/amttamfi inerme permijerit, deit8ts loco etiam ipfe,enm, baiujmodi com 
tnberoijt arceatnr , teaton modòtfi. id fieri fnaferit , yernm etiam fi btc ab ali^mbnt exigi.faSnm de- 
m^u^e.fnaenn^talmeiComptreritMhilfibiinteUigttopitnlari , aoetbfanedimioemendtn- 
duproitgeeritetmcnduitprt cm^netndmt , ytilUbabeantt^iauninm,ifiimc^ùmt timere indi- . 
(iwn. Dat.xlJialJiil.Mediotam. f'alentiaiano-ijf'. 0-NnterioCoi^t. 

Ma confiderato dal puntuale Cenfore de Preocipi, Ambrogio Santo, che il decreto ioti* 
maio dall' Imperatore alle Vedoue ,diuicianJo il difporre delle fupellettiU, e robbe toro, 
troppo riufciua pregiudicialc all'Ecclclialtica Lbertài fece inilanza , per la reuocatione ,e 
Poccenne in Verona alli vinncri d'Agofto, come G vede neUa feguente legge>regiflraia nel 
codiceTeodoGano,appr$fsalaf 9 pranoiau. 

, 1 IMPPP. VAZ.ENTINIANVS, IHEODQSiVS,, ET ARCADIVS AAA. 

■' , il Tatiano P.P.^ 

Zrgea,f va Diaci)tsi(fu,yeì irìdnU au^ promulgata efl\ ne qiùi yidelicet Cleriem , sene fnb tcele-, 
fia uomiaematcipiaJnppeilaSilem, vadam velai infirmi Itsstrdtjptliatbr mnadent, O- rtmotis 
finibut , oc ptofinqiiu , tpje (nb pratext» Caibolita dtfnplma fi agtret yintntu haredem , r jI»m» 
animadnei tat tjft renoiotam , vi de omnium cbari.q, fi iam notau ^etuftratmneqne quifqmm, ant^ 

lit'igptoreafibivtndwm,ant-iHdtxnmerUextquen4um,Oat.X- Kal.Scptemb. yoona, yalenti- 
niabioU. ly.&KmhfjioCenfi. , : 5 C • „ 

PremenJo .tSua .MaeiU.chi: il nuovo beretico Ciuiiiòiano,piìioitre,ooodilatafse ilfpo 
contagiofu >n.tfr,lo ttceìnGcnic cun i compagni, la<]ueBrare nelle foliludiaipiiidefertea, 
allbora, che ipcci da V'crona,ilu:ct(ualluaVicar)oiliRoiiia,fliieihirdi 4 e# 
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, Sigìet» fic jidtfi«fcfiotKytmmnfavmttir4^€rtt Ita^ ia,4tf j héUtmc 
Ùbemu. DnttimlU.Smi.Stft.yenu4,ytl€»tmi*in^JlU &HaMbenoCim]t. 

Nc qui fi tletic tacerci quanto freiw pooelle alle libiduii > il diutcfui che lece TcodoQo del 
Matrunonioi con ie cugine, praticato, con rcandalola frequenaa , non per antico , ma per 
moderno abufo, poiché non mio Tenne vbidito m Roma, dt in ogn altra parte occidentaltt 
ma nella Grecia ancora, doue priina,ui vigore delle leggi lalciaic da Soione , c da Licurgo, 
crap<taicii6,cneU’Lg>ttamcdeiìoio,doueoc anco a'alteneuano dal mariuggio cotu 
lelcMlic, 

IVIPPP. VALENTINIANVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS AAA. 

. Tatiaoo P. P. 

, Fratrii fxtrem Juctadi , yd duahu ftnrikm tcKimgndi,femtiu UctatUimJiiimciicmut^u iti- 
-^IdaMifwaiiif «raode riviugio, Dat.yom* y. Mm. oBobru. ytlcntimm Ungile Ul. & Vt»- 

itrùCcnfiUibiu- . 

Elfcndooelfinediquell'anno,TrcitadiviMÌo CollintinopoliiGallafigliuola del pri> 
mo ValeniinianK e Ibrclla del lccaodo.raoglie dell AuguAo TcodblioiCDa Tuo gcandiibmo 
tlolore, li venne Sua MaclU dirponendo per tornare all’Oriente , che perciò partito da Ve- 
rona, andò a Milano , doue li teero molte confulte , per liabil ire alla buona quiete lepro- 
«iociefoggenea Valeminiano, cperkuare i prcteftì d'alteratiooi, riloluòdi ricoociliarlì, 
con (^nto Aurelio Amano Simaco, vno dell’otdi ne Senatorio, di tanta autoriU in Roma, 
chctirauaal liio voto tutti gli altri Padri Conrerìtti, con dilciorlo dal bando, e decorarlo 
tdelgradoConrolareimaperaOìcararli, che Cotto l'autorità di quello perConaggio , l'idola- 
cria non (ugliallc vigore ,vollc prima dTlcire rPltal la , con approtatione del Senato, inter- 
dire ifacriscij, e cerimonie de Gentili, con quello decreto. ; 

IMPPP. VALENTINIANVS, THEODOSIVS, ET ARCADIVS AAA.. ' 
Albino P.P. 

Vmofthtfispfelliul:»em»ii>f<mttm yiBìmtm cader , «rate delubri idtm,tempUferlt^rct,<Ìr 
mutiUloptrt firmiti fimuUuri jujafut: miimiis liti/ihmmjiiit fituBiMibia niufiit. luduts 
^mfie , bear /ànnaneiwcàuaat, yt fi tjtuipnfiao ritiì itiiuu^tmpltm yffum, yel in iunm, *el 
myntiiaritmmmtriiitriti^tiiulam pandi nmiif/e pntmni ufem cagum :NecUa tetani 
muipirtmfimmim/miUmitiirilittdiflil»it,fi nea,crabfiiterit Indili, &caife(im fnbluaat- 
nfUtiane nudrrit , Ctnfnlmt /eoai, o^it eanm fimili moda . CamStm, & Vrifiin ^tuttruai, 
apforilumes ìUinmfimilcm aenueai ayveli Jmle dtjftlniit. fiee.iJi. Hai. Uarlii . ìtitdudani^ 
Titiinc, & SymatCìnfi. 

Era il MagnanimoThcodoIiopalIiitoaCollantinopoli , quando reCo gli venne 1'ìo£hi- 
ftoauifo, che ValentinianoCuoCognaco,eCollega, informato, cheiEarbaribaueuano 
imaccaco gli dati dell'imperio, c trouandoii in compromello d'vCci rgh contro armato , vo- 
leua prima iPincaminarSalla pencolola guerra, porre in licuro la taluczza dell'anima, con 
ri«CMrcillauacrodelBauelìfflalmto,^endò'gii perfetamente canechizato, mandati 
peruncomeDaggieri efficaci, con lettere, a fare inAanaa al venerabile Ambcogui , VeCco- 
.nodiMilanoida'iui,coinepadrerTUcriio,acciò volcllc condurli a Vienna di Francia, per 
bn la Cacraliiniione. Si pofe il Santo in camino, e fbcoo replicati nontijda CeCare, anco 
jkI viaggiò Ibllecitato > quaQ , che preuedefle, potere ogni breuetardana,liurbare il Tuo 
piittiDO intentOiCr me Cucelle, poiché, duo! giórni prima dell'arritiodel Sanio,fii l'innocente. 
Caittcumeno,priuatodiviu,dal'uoipor6di camarieriicbeloftroaaarono.ad inlUiu;a..e 
dclConte ArbogaAoPVaoccIc, perfenauio di gran potenza , fdegnato, perche gli hauelle 
leuata la catica ^ Capitan generale deJÌWmi, eAendo quello Auguttoin età d'anni vintifet- 
te,haneodoneiiupcraiofedici,eme 2 ao. Fù poi il fuocorpo potuto a Milano, eTepclito 
con I conuenetioli honori, fauoritodipanegirico, dalla, £icondaJ,'e verace lingua del me- 
delimoSaniòAnibrogio. ' i. 

Ne fodisiàtto Art^aAo dcUa prima fceleiatezza, venne aU'akf a grave, non meno,cIie' 
A'ilfoUeuareEugenioiltioléraitoreattualcidiprotèiCone pedante, alla Tirannia dell’Im- 
perio, il di cui primo autoreuolccótnando'i 'fola liccnzaagl’ldolairidi Roma ,diriediA- 
eare nel Omnpildoglio,| Allure della Vittoria,&alIegaarui enlrateiper li lacriSci;profàni; 
ma perche il nuouo Occupatore, A preparaua , per condurfi in lulia , S. Ambrogio IcuòlU 
diMtUnoiCvdiKIM'Bodogna, doue fece moliè funtioni Stere,memoraiediAinte, nelle no- 
ArehiAofMiDlideil zelante TeodoAoiAlognato, non meno del riforgere della Idolatria, 
che delia compucMadelTlrannOiridiede-aprepatamenti di guerra , eh-à tanto, per por- 
re vn 
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re »n qualche fieno alla temeriti de Gentili , puMicòla Ime,clie fi vede otlCoike TaiT 
dofiaoo. DeTtgMtsSaaifióij 

li decimo giornodi Cenalo deli-anno CCCXCIU. il Magno Teodofio dichiarò Im: 


icipiine. vinte di irmele, eiemolioe , e fìmili atti di Chrillana pietà , e Tpedi mefiaeeieri ai-‘ 
li Santi Anacoretid-Egitto, con inflaine,cbepregaiIero la diurna CJemenaa di protettio- 
ne. e per fapere dal Beato Giouanni, che preuedeua le cole auuenire.qoal'efitodeftinana a 
Cielo, alla determina» imprefa.ehe gli proanfe ficura, ma finguinofa vittora.coo- 
brcueroprauiuenzaalla diftruttionedelTiranno,onde,al ritorno delia rifpofia.fi preparò, 
ad etfeiiuare la guerra; ma con maniere diuerfe da gli altri Prencipi . imperocbe , in 
d-accrtlcere i tributi, per le fopraflanti fpefe, leoò a i popoli quelli, che poco danzi haueiia 
jmpolli Tatiano Prefetto Pretorio, reltituendo ancora i beni, che il medefimo Taiiano ha* 
ocua confifcati a i rei , onero a loro parenti , ancorché donati ad altri : ordinò , che i foldati 
non potefleroaggrauare gli ho^ti loro d’alcunacofa, e per ubbidire al precetto di Santa 
Chicfa, quale comanda, che fi rimettino l'offefe, leuò tutte le pene, defiinaR dalla legge , a 
coloro , che diceflero parole ingiuriofe contro l'Imperatore. ” 

Arriuato Eugenio in Milano , e volendo paliate la Tua ippocrifia , fi condufle alla vene- 
rabile Catedrale , con donativi da ofiente all'altare ; ma quel Clero , informato , com' egli 
era di rito pagano, e facrificaua a gl'idoli, non t ammefte all-ingrefio , ne volfe acceture 
le Tue oblationi, ond'cgli perciò, fdegnato, parti da quella cit»,con minaccia, che al filo ri- 
torno dalla guerra , voleua congertire la Sacra Bafilica in llalla , e tagliaro a pezzi tatti 
B Chierici. 


EranoConduttieriprimanidelWercito, Eugeoiano, Arbogallo, ePlatriano Prefitto 
di Roma, gran nemicodeChrifliani, e protettore della Idolatria , quale haaendo,conle 
fciocche interpretationi date da gli Aruipici , ofiematori dell' intefiine de gli animali Cicrid 
ficati, concepite fperanze di ficura vittoria, haueua condotto il tiranno aU'occupatiooe de 
palli d'iulia, che vi pofe forti cuflodie di loldaci,e hi le cime di ciafeun monte, collocò la fta- 
tuadiGiouefulminante, onero d* alcun altro filfoNume, a guifadi fentinelle, facendo 
portareauanti aircfercicolSmaginc d'Èrcole, per ftendardo generale. 

Ma ilChrifiianillìmo Teodofio, ancorché conducefle forze minori deli-inimico , nnlladi* 
meno haueua l'cfercito fuo,fQrinacodi góte fcielta,e fidele^a maggior pane ChriAiani^ud- 
diti dell'Imperio , e circa diecìmiliaGotii di (iipendio, pane idolatri , e pane battezatì , ma 
hcrctici Ariani ; ifpiegaua per conclone Imperiale il fegno della Santiflima C ROCE , ne 
CUI aulpici poneva ogni confidenza,che per ciò non feorgmafi nel fiio campo.Labaro, ò al* 
tra mlcgna,elmo, ne feudo, chenonfoliero fregiati dit^OCE, ouerodcl Gieroglificodi 
Col)antinu,fignificante il nome di Cbrilto,che pur era fino da gi'iofideli reputato propitio. 
Haueua per Duci principali , fubordinati al Tuo comando , Stilicone , manto diSerena , fi- 
giiuuIadclfratellodiSuaMaeftà. Bacurio Ride gi'lberi.boggi detti Georgiani, Timo- 
fio, e comandauanoa I Gotti Gaino , e Saulo . 

Arrivato Teodofio a confini d'Italia, fuperò le cufiodie a palai dell-alpiingliandole tutte 
a pezzi, criluluiod’afialire il campo nemico, la notte, che precefle alla battaglia , riiirorii 
entro vna Chicla, polla in cima d'vn monte, ed orò firuidamenteal Signore,cosl còtinuan- 
do fino allo fpunure de primi albori, che rapito dal fonno, prefe alquanto di quiete,c venne 
coufolaio da Ccicfle vifione, poiché fi yide apparire duoi venerandi.vefiitid'habiti bianchi 
facerdotali, fopra candidi cavalli , che gli diflero , cflere Giovanni Euaogelifla , e Filippo 
Apoftolo , mandaci da Dioinfuoroccorro,el’aoimaronoalfiittod‘arme. Della ftefla vi-, 
fione venne anco fiiuoriio vn foldaco,ciie lo fece peruenire a gli orecchi di Sua MaclU, qua- 
le confolau nelTintrinrcco, palerò il Tuo c oofòrto alle fc hicre, poiché furono diljpofte per il 
cimentoiteacndoegli nella delira il volume del Santo Vangelo, e nella fioilira la CROCE, 
con dìroolirare ,chc combattendo per la difefa di quelle facre memorie di Gioii Cbriflo,e 
della Giullitia, conreguirebbooo iodubiuca vittoria . 

Dall’altra parte,ilTiranooordinatele rquadre,conelcgaoceoratioi>e,che ben feppeo 
formare efficace, mentre dì lettere bumaoe, e di rectorica, vn tempo, fii proftfrore,gli pro- 
mife vittoria più che ficura, e guiderdoni degni della (va Augufla fplendidezza,alJegandoi 
filici refponfi de gli Oracoli ,& i Vaticini j propìti j a Tuo fiuorc, e per meglio ìouigorire gl* 
animi de foldati, conchiufc ilfuodifcorfo,coail comanda ,chedolttficn> condurgli Teo; 

la - - 
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6QÉoto<a*e!»; S’ittaceSil&BO<l'*f(ne lareIUmatri«a di Settembre.cheprofegui.per 

oualchefpJOoditcnipo>coDVOÌforme yicenJa.mcotrecoinbittcuaooiRoinaoimrKiuci 
ma POI vcputofi aila imfchia fra gh Evgcniant. «t iCotp di TcodoOo, di (juriU oc turono u- 
Riuti a pvaai diecimila . Si craitcneua munto il rcligiofo Aiigullo w l'cinmcnza d'vo culle, 
oundomiupplicandola DiMÙia Clemenza alla protcttione de luui tcdcli, e Icocgeua, nello 
nello tempo, li ùmeeffi della batugta. veduto anch’egli dal proprio cUcrcito, c dall’ immi- 
co£M£cfljp»quaru«atowvn'^irQ®onticcUoiCiotod4 lorfc guardia, mi artciidcndo» 
eheglTforte condotto l’Eroe auiierlatio prigione . Maparoe m Epe alia fuprcuia Ptoui- 
denza, di voler confolarc il luodeiioolfiino confidenee , moueodo vq vento com nnpciuolo, 
contro gli Eugeniani, che le freccie ifcoccatc.pcr colpire gli auucrfar i; , r luoigcua a danno 
loro .onde molti nerimaoeuano feriti, ne poteuaoo valerli dcll’vlo delie Ipadc .che, olful- 
Citi dalla polue*noavedaiaoaioeinici .inmodonle .che ne roenorailcuialorololcbet' 
Dirfi dacQlpitondcxiiuaoaiaóa tniferabilmenteugliatiapezzi daTeodoiiani . quali ha- 
ivendo, in fine, fegati Aibogaflo. eflauiano. e coUreitigli altri capi a dimandar quartic- 
te.glie lo diedero, con la codinone però, di douer condurre Eugenio legato all’Imperatore, 
come fecero .fenzainteruallo, corredo a leuarlo del proprio logliOiinétre t’eraegli pcriua- 
ib, che frettolofi venilTcro ad arrecarle auuifo dell’ ottenuta vittoria. Fùil 1 iranno rim- 
prouerato dal giuftillìmo AuguQo , per il delitto d'iiaoer tradito il fuo Freocipe, e d’hauere. 
con raetile» decreti , oflefa la Diurna Maetti nella religione , e fententiandolo degno di 
motte, alla preftnza hw, glifece /piccate dal bulloUeflectanda letta. Arbogallo erròduot 
swrni per quelle fereOe. ne reputandoli ficuroi a alcun luogo, per non venire in potere.. 
SelL’uffc/o Ri, fedii da fc fteilo la inorie, trafSggendoG la gola. con la /^a ; ma h'iauiano. 
bumiliatoG al clcmeniilGmo signore , ottenne ildono della vita , come fecero tutti gl’ Ido- 
latri. che rifeggui nelle (Sliiafe^ profeflarono la Cbciftiana fede tfinalmente i capi del rotto 
cfcrcito. hauendo raccolti l' fiiggitiui, cbei’crano fotctatti dalla Srage . con la fuga , fi con- 
IlituiroQO vbbidienti all’ItDpcracorcjquaie in virtù della miracolo/a vittoria .acquittò il li- 
beropoGi^a di tutto il Romano Imperio, ericonofcendoquettafpecialiftiroagratia.dalia 
pra*eiucaMdeU‘<naipouiue,influuadaUa mirabil,viriù.del fegno di Sanu CROCE, ne re- 
fedeootiflìme gratie a Sua Xliuma Maetti, con ptiblicbe.e priuate oratiooi • 

Fallato poi a Milano, vi fece trionfale logreuo, e fe- rlceumo da Sant’Ambrogio , con., 
fommaallegtezza.nel Sacro Tempio, e fauoriio di lieti appUufi da perfonaggiamici, e da 
all Ambafeiaion de popoli foggeiiù e de Prcncipi confederatijriccui ancora gii Augnili fi- 
aliuuli Àrcadio, fit Honorio, venuti daCoftantioopoli; Fece poi vp difcorfoip Senato , cl- 
iMtando 1 Padri arifiuurcl’ldalatria, già rcCccrtidaliucceiro della pa/uta Guerra , che 
gl’ldali vani DOVI ponno alcunaco/a, contro la di/pofetiooedi Giesù Cbritto, vero Dio del- 
r Vniuerio , fece /errare i T cmpij de Pagani, e replicò la promulga della legge, che diuieu- 
tuloroiSacrificii/ti/olueodoinCcaieajcrc prouifioni /alutaria/uoi popoli, quali fi prò-. 
mmTitTn** V ‘P f^*"“" f'^''''"" del clementilfimo Monarca, fommafeliciu, come lareb- 
bcfuccedaCo.fedalOciogli/bfec ttatoconcc/so.pcrpiiilongo /patio. di peregrinare qui 

giù fri le ffliferie humane ; ma nclcelebrarc , che fi faceuàoo , in tutte le ciuadi dell’impev. 
riOi fefei.per illuogloriofi/rimo Trioafù,/ù egli palilo da graue infermità, c cono/ciuiofi 
moribooòKfece iliuo te/Umeoto, ùittiiuendo hù-edi , Arcauio l'uo maggior figliuolo , la., 
età d'anouS. dell’imperio di Levante , ÒcHonorio l'altro figliuolo , in era d'anni dicci, di 
■uellodiFonence, dtalKgnaado loro confidencifsimiTu(ori,al primo Ruffino, & al lecon- 
£ Stilidone, La/ciò a Popoli la indulgenza ,cioi il perdono di tutie i'ottefc,e lo' /grauaincn. 
IO delie coptributioni dell’AoDQaarirettringcadofi in fine alla cura della có/eicnza prqpr la,. 
iù/cmpreariillitodalzelàtifiiinoSaato Ambrogio, fino all’indirizzo dell'anima a glicterT 
m feggi di Faradifo, Che fuceefeealli ledici diGenare dellUnnoCCCXCV. ioeu d’anni: 
cinquanu,baueodooe impcratifcdici,eduoigioriii,con.fiagolar efieinpindi picià yerfo. 
Dio,edigiufiitlaverfogbbua«iiiv.' , . . . -, 

Ifeneririi del Magno TendnGa, fiirono celebrati molto folenni in Milano, con raffi Aen- 
zadelli duoi Imperatori , e Jegloriofe attioni deli’iofigne Defonto, vennero /piegate in doi- 
tiinmri PaafegincnMlMGnnto Fattore deJla Greggia Miianefe, che tenne inquclla Catte- 
4calc.iicorpoind<pofilOi finche del mefe di Mouembre, nefe Icuato, c condoitoa Co- 
IfeiiiiiniD^. i t 

• : IneafàiNi^aitalaifentioae, Arcadio, per diuietare lenouicadi, che poCettero/u/eitarG: 
IKli'orienie,pnftàd’iUlia,epafsò a Cottantinopoli , accompagnato dal /uoTuiorc , fi cqr 
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raeanch'cgliinelU RcSa guiYa^onorio 6ridufle i RoBU;au voicnjotali jUSRemi.hrcia* 
ci dai i'ihire a gii Auguiii ligimgli , apparire più aucorcuoli de f reocipi Oeiii , ojo fiirooo gi» 
loiperacoci conlidcrati, come padroni dai Pupoii .Onde li guuerooiororiulci ipecc^ciuo 
d’mfciicitadi .edecadii’Impetiodaii'aotica maelUt poilaiizai e riputtuoneci poiché, aipe 
randa RuRino ad occuparne lofccicro .coaampijdoai ic vaiic promcRc ,haneua ciraéL» 
aiùoiàuore lepoderol'c torzed'Alanco Ride Cutci,coaaitri Preocipi,e bcUgereoiacronii 
c nello ReObiipodeltaio lldegerde Ri delia Pcriia , ad aiialiregli Armeni, c gnaliri Chri* 
Itianiifoggcuiaila Cclarea dicionc, onde l'AuguUo Arcadie, nspioraio con vuia fcdcd'oo< 
ptpocence braccio del Ciclo , dilpoie il fomiiio Maneggiatore delia OiuiaaGiuilitia,che 
ilcradico pupillo dilcoprilìe la fillooia del pertido cucure ( quale di punto i in punto da' 
ua, per edere dall’cfercno falucaio Augudo , c di già haucoa ordinate le monete d’oroicooa 
lapropria effigie , per dilpenfarc in vn lòlcnne cunuico ) onde io fece vccidere dalli foldaci 
lcalanialha7.diaauemare,efupo(iala iella l'cclerau.per fpettacoioallc gCntidopraln 
porta dell'Imperial palazzo ; roouendo pofcia rimperatore le fue legioni ■ precedute dalla 
llcndardo di Santa CROCE, contro i Pcriìa ni.Qucllo,c he tallo diede llupendiùtino contra- 
Itgnodcll'adlllcnza Oiuina,a làuorede fedeli di Chrillo,fùil vedcrn,acll'accacco del primo 
cimento, fegnarfi,conmcrauiglia,l’arroi,el:ve(linientade combaccenci Chnlliaoi, eoa 
Pimagine della medefima C ROCE, che fece rapportare in fine gloriola vittoria a gli ellerr 
citi Icguacidicfia, ncpihhebbcroifiarbariardimeniodiprouocareil famolil&moArca* 
dio, quaie,per raccordanza del cofpicuo beneficio , riceuuto dalla virtù delia CROCE , fece 
comare yna medaglia , con la propria cffìgic,in eia giouanile , efopra voaiBano,inattodi 
poetargli vna Corona fui capo,ltgnificàce la cura del fomnxi Diotiel nuncenerlo, de accre* 
k*' ’ *®giando dall'altra parte vna vittoria in piedi, che foftìcnecoala dcllrn 

vnEabara legnato del Carattere e con la lìniftra lo feudo ,a piè dcll'haRa>vo prigionie' 

ro ledente, con le mani legate, clopra vna CROCE grande , con icucre intorno i Glori* 

• Ma repuundo io, che troppo cedioarrecarei a Lettori, fe ooniinnalScon la fpiegacuraJI 
de fam di quegl'lmpi^ori, e Preilcipi, che per effer denoti della fancrilìina CROCE, veni 
netofcliciucidigratie,edi vittorie ammirande, rifoluoditraja&iare lilucce'l»t d' Uono* 
no, iracelio del prenominato AuguRo, di Teodolio, il fecondo , dei certo Valeniiniano, di 
Leone,ed'alcuai altri Cattolici Prencipi, quali, per le frequèti guerce,che fiirono loro prò* 
molle daBarbari Inlèdeli, eda ingiuflìTiranni > lomminifltarebboao dilcorfb per beo,»' 
grolti volumi , e mi refltingo ad accennare alcune poche, ma più fiupcnde dimoRratio; 
ni, fatte dal Ciclo, per maggiorméie cflaltarc le Cicrofante memorie della medefima CRO 
C E del Redentore j non obi iand} però la pietireligiofa , che diede a cooofeere il fecondo 
J codolio.alihorache (i iflcrtendoa i ibrtunatifsimi trionfi , &altre iofigni beneikenzet 
ra pportate da lui, e da gii AuguRi prcdcccllari , mediante la filanda poifanzapnfluùa a gli 
«lierciii credenti ne Icgmdiuini della fudetta CROCE , cdelCieroglifico JIJ denotante^, 
Icscriio Piglio fopra la ftelTa CROCE ^ bramofo di. perpetuare llfommoofiequlodePopò* 
Ivduuocuad imagi ni unto venerande, acciò, in ogni tcmpo,fi rendeficrodegnidi tappar? 
taiae, in guiderdone, non folo la fpiricuaic falutc ,ma la diRefa, eloaggràndimento aellc* 
fortune , c degli fiati mondani, lal'ciò,fr.i gli altri Tuoi prudcntifsimi,e rcligiofi decreti quel? 
lo , che diuicta, che le predette lacratifsime l.nagini, leuare fidebbano da tutti fi pduimcntia 
foggccci a calcarli cui piede , e lolo fi figuri fop.'a gli Aitarne sù i Diademi AuguRali,per. 
tenerle, in modi decorati, cficuri da qual fi voglia ,Moche accidentale, indecenza , comO 
fi può dedurre dal fcgucate tenore della Tua legge , publicata deil’aaoo C0X9UCVU, dib, 
laùlutc, '..il.' , 

IMPP. THEODOSIVS, ET VALENTINIANVS'AA; i-c . 

Eudoxio Pretori) Pr;fè£lo , c .,^ 1 . > 

CnmPcnAit cutniiUjms;^ òmnitSiiftniNupimitTcUgiotmttlieri :Swtiim StÌMoris Chnpi 
Tumimliccrt, yzUnfolo,vcl m fiUce ,'ycl m marmorAutjbiimi ptfitii,in/a4pere ,vtl pinjfrt, fe4 
^•adcun^uc rrpcrituritUhgramfsimiip*** malBmilotOi fulceMntrMiin PtUtUùmfiruMiitMtrU, 
IpKialitcr imptramat . Dàt.XlI.^al>lul.Hitrio,& ^ithurioCoills. 

Quanto poi folle grataalla D.uioaMacRà ,roflertianradique(lodegoopr«cetto,pottà 
il lettore, dedurlo dalle infinite grazie ,chc la medefima fi cópiacgucpatticiparea chi fi fe- 
ce conolcere zeiaiit: ncll'olscruarlo,c qui balUdomi certificarne, co ladegna memoria del 
fccOdo Tiberio 1 mperatore, ancb egli grà pariiale dell'Euàgelea Fcde,che facendo vbbidi^ 
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Lxx: 

Hi jcgsi fi»flJiTeojofo« aisilteìa egli fte£K>>aeeiò filenalTero dal liioloi fegni della 
SaodiUiaaC ROC E. dicendo, CtyCE ti« , Oonune . fnmtem noUrtm, &ptSati vuuumia , <J" 
«» CR('Cpa jkh fedii*! ctmcuUamus 1 Padeggiaodo dunque Tiberio , certo giorno, per la 
Sala dei fuo paiaaco.olKruòfClie invna parte delpauimeoco, era hmaftavoa pietra 
effigiata di CROCE, onde impatictite d’t^nt più loòglia indugio, fece fubito chiamarci 
chela loia fiero, feru>andofiegli,menue quelli veniuano acuflodireilfiio, ac*- 
CIÒ oou rimanefie più calpeOata, ed ecco,che Iellata la pietra, vn'altra fe ne difeuoprt «m* 
limile, e (otto di elM la terza, figUlata anch'ella di Sanu CROCE , onde amourato il Cat- 
Colico Celare, £ traile raiertote alinolo per bacciarle, come fece, fpargeadotti fopra la* 
grime di tenerezza, pofeia diuoto, le ficeua porure nel più recondito gabinetto de luoi ap* 
yartamenti, quando feguito da eoo de Aioi, hebbe anuifo, come gli artefici , nel pareggiate 
il terreno, per ladricario di ououo , haneuano Icoperu gran copia dViro , che fetu leuaro 
da Sua Madia, lù crollata afeendente al valore di duoi m illiooi di feudi, come ceftifica fei di, 
cerfialcri degni Scrittori, San Gregorio Arciuefeouo di Tourt 

EperchecantionauarottimoTil>eriaCollaotino,adifflpiegare nelle fehriche Sacro* 
(ante, nel follieuo de fuddiei bifognori,& in altre pi;llìme opcracionùla onona moneta, addi* 
tatalidalSegnodi Sanu CROCEfio quella guifa, che fatto haueua i cumuli grandi ,com* 
polii dall'auaro Flauio Valerio Ciuliìno, luo predeceflbre, doppo ,che vacillò nella Catto* 
jica Fede) volle la Oiuioa Munificenza lominìllrarealla di lui liberaliffima mano , più am* 
pi j cefori.Parooo quelli i douiciofifsimi ammafiamenti, che il valorofo Totiia, Rò de Gotti, 
còpoftì haueua, nel taccheggio di Roma, edell'alcrepiù ricche parti d'iulia, occupan, per 
Io Tpalio di dieci anni.eon uou fodisfactionede popoli,che tutu ambiuano ifvbbidire a luoi 
cenni , dante le cortefi ,egiude maniertl, con le quali attideua al loro gouerno , da cui fa* 
rebbe dato ùnposfibiJe li leuarli , fe Belifario , Generale dell'Augudo Flauio A oicio G iuAi* 
juano (doppo bauer fedate le ribellioni ciuili,pramolie,contro h Maedà Suapn Coflitioo* 
polqnecefiiuciiPerfiania ritirarli di là dall' Eufrate, e perfine, podo in quiete ficura-, 
tutto l'Orienie, e come ancora efp^ dall'Africa iVandali,chepervn fecolo intiero l'ha* 
Mua no occupau , col tralmettere in catena ,aCodautlnopoIi ilRòGilimere ,Signore,e - 
]3uce,di queda feroce nacionc) noo hauelse fecUicaco il rkiolglmencodi poderoGEime for* 
té, contro lo delfoTotila,afroatedicui, non punte il .Generofo Belifario porurfi.comc 
bramava, eficndogli inuolara, io quel punto,da Teodora Imperairice,e da Antonia fua mo*i. 
glie , con fàlfe calunhie, la buona gratta diCcfare,chc lo Ipogliò d'ogni grado, fodituido in 
luo luogo Narfeie eunuco>camericrc'di S,M^uale palTaio in lulia,e prefencata la giornata, 
al ludetto Rò de Goit 1 , l'vccife, e ruppe l'efercito, a tal fegno, che podo io fiiga, diuòoe pa- 
drone de glialloggiau cnci,eiraitancl’aiupia fpogla,ricmpld'ori,d'argcnu,ed'aUriaraeG' 
preiioG, vna protenda ciderna , feccndo immediatamente trucidare tutti gf informati del 
fiuto, eccetto vn vecchio ■ fuo IHrimcntato fedclilsimo feruitore, che lafciò cudode della 
•gran preda, di cui pcofauaferuirfi,per tradire a cempoopporiimo,l'imperaiorcinia nonio 
permue la Diurna Gìuditia , facendolo morire delle ferite , hauuie dal medelìmo Toiila,- 
c confcruando la vada ricchezza, da premiare il fuo fido Tiberio , per rhonore,che£iceua ' 
Olla Santifuma CROCE,c le difefe,cbe fomminidraua,per lo dabilimemo della Cbndiana 
fede, infedauagrao fegno dai popoli lidia Perfia, e da Longobardi, I pruni de quali, de- 
bellati, obligò auon più mouerii, contro di lui, mediante l’auguda liberalità, praticata , nel 
beaitiaredaCodantinopoli, tutti li fchiaui di queda nacionc , nobilmente vediti, ^ proue- 
duti di graàe lomme, e gii altri ridulte, con tratti di corcefia ,al mantenimento della pace. 

Fbd'mdia poi ialiideuaConditutione di Tiberio, fetuoITcruarc da gllmperatoci, Scal- 
tri religiori Frencipi,aloroCattolici fudditi , e frà i moderni ,cbe vollero ratificarla, ven- 
gono annoueraii ilGloriofiltimo Lodouico, Santo Ri di Francia , Coniullo, anch’egli, ot- 
timo Ri della Scoria, il quarto Fio • & il decìmocerzo Gregorio , Pootefici di fempre felici 
memorie, e Carlo il d^jùo Cardinale, Santo, Arciuclcouo diMilaoo • che ne Ufaò frà l’al- 
tre, in queda maceria, la feguente codicucione . 

Chrifiuadpieuiit enumextiim ,m qmftfiiliim FideUm glorkri ofertet, Mt.zrccfi ctUflisho- 
loraijlli ,Saa^a»8»Ul*arbarCK^ClSym^**^»Sarhm>uìui ndtmptmmi fepcndit Cbri^iis Oo- 
ZMMr: iijijmfènm ad Cbr^MJMreli^wmtglrrum , uifipiù admod/mfiùt ea vctenim pietas ,>t 
CSff<.Kfign»m,Btm.tntemplu{iiii»,ledd<mi,farifqim parietibiu, ac*tfiib»Us ,pa^mt)ì(n >rbe 
txpreffim appamti ; tmfmm, & prtcltnmpopaU Cbrffliani rrcpbaom, & clarij^im diuiiu mi- 
(truDidi* mmmntmt^Jmpaerman de»if,tifinHti>iiim,^palamfiim,^deles,cim mimicit 
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CFf'CIS ChnlU,tiidtit,Sàmicit,^.riitretkis imhilliaBtrtetmmtke tftictatn tastaatt libtré 

fnfiim,^utm colmi Dommim lefum, & hm CnK^xom . 

hoc Igum moiorum religio/» extmflo Taroehi curnl j w hoc SàcrofaoRa Cgy.Cn óyijw , vcl li- 
gu, yol lopUo, -pel >h comvudc, per faculutct, firn foicf, mormore cxprcjfim in yrtt,€r diteceli, 
pUlTmiafreipimtiorilmt , poitici propinai «r , ttcfnc triganr; ^nicreirids , ptrjpcBa ea Sacra 

CPf'ClS arbore ,hddtt fc jc triiant,nmad Iitmmtmificnf,mcapera8i tgratammcmcriamiim 
adveram illamgloriam , ad quam Cbrifio Dace , pepala! fidelu , jai popaias eft acaai/iitame , «»• 
tendere deiet, 

Ujodprauna aliai faaeitam efl,id, prò Saerp/aallaCff'CIS caUa, &pentTatioaeJenari,omnet 
tment, vaeea homi exprimatar,neai Jòrdibai, & atiqaa labe mqaiaatii lodi . 

Mà ripigliando ijfiioi come promifijdel toccare in qualche parte i gciti del fiidectoAn* 
guftoFlaiiio yalcrioGiullioo,dir6 ictiedell'anno DLXVI. Radegonda, la Santa ■ ta- 
ta del langut di Borgogna,che fii moglie del Ré Cioiano>di Francia, hauendo mandati Am- 
haiciatori a quello Monarca,chc impcraoa nell'Oriente, per Ibpplicarlo di vna patte di quel 
pedale delia Santirsima CROCE, gii trarmerso da £lcna,la Santa, madre del Ma&imo Coe 
iiantino, a CoAaaiinopoli,nc venne benignamente confolata, con roidargbene tiu Ichcg- 
gia, tutta adwnad’argento, e d'oro , con gemme , e molte Reliquie de Santi Apofloli ,ondc 
ritcwnati gli Ambalciatori aPitieritdeliderofalaSaata Vedoua,che il facro Teiorofòf- 
te ricevuto alla porta della O ttd , con maenofo honore, hebbe qualche cootraHo da Moro- 
Ileo Vercomdel luogo; ma iàttoellariccorfo alRé Sigiberio,proii>olle queUi Eufirooio^ 
Vefcowi di Tourt,a fare la cerimonia della Translatione , onde portato il facro Legno al- 
la Chidà del Monalleto,douc llaua racchiufa la pi;|»ma Regina, molti ciechi, fordi , e mu- 
ti > che li raccomandarono, con fede aDio , riceueteto il dono de fentimcmi, e vennero in- 
£cmc reli fani, molti zoppi,eAroppiati,cdircioltidiuerfi altri, da fpiriti maligni. In quello 
lai^o , la fm del venerdì Santo , sii le tre hore , videli comparire auanii del SantilEmo Le- 
gno. vna picciola Iciniilla di hioco, quale crcrcendo, & inatzandofi, diuenne vn vafto fpleif 
dore,cheiHumioòlaChiefa, per l’intiero di quella notte >c léce bollire lelampadi zixelee 
moltiplicando l’obo, mirabiliàenK,in efle; e fappia il dùioto curiofo.che nella congioatura 
di queOa ceremonia, V enantio Formnato , gran veneratore di Radegooda, compolè li duci 
Hinni'iche poi furono approvati da SacriConcilij, per vib di Chicfa Santa . 
yexiUa tffft pTodeant , l Tinge liapugtariafi 

Falgel CKÌ^CIS my/lermn , t>*r. | Tn-à lmm rm amimj , &e. 

Corredo poi l'anno della lalute DCXIV,qoarlo dell'Imperio di Flavio Eraclio, Cofdroa 
Kb de Perfiani, che ne gli vltimi tempi di Faca,eraC tmpadronitodi gran parte ddl’Afirica. 
c della Soria, li con dulie, con efercito immenfo, di qua dal Giordant^ad occupare la Palcfli- 
na, pigliando a forza GicrufaKme,con Arage di nouanu mila Battezzati,imperoche,oltre 
gli eAinti, nella dilefa de facri muri , li perhdi Hcbrei ne comprarono da PerCani quantliì 
grande, e urti vccifero, con atroci tormenti ; ma non puoteeo imaluagi, sfogare la rabbia 
loro, contro del Venerabile Patriarca Zaccaria , Rettore di quella iniigac Chielà, cAendo 
quello gran Prelato, con molti Vefcoui, Rei igioli,& altri CbriAiani di con todino alnume- 
rud’otcomila, fotto forte cu Aodia, ritenuto, Jai Rè vincitore/la condurre nella Perla , in 
pompa de luoi trionfi, portaodoiofieme, per fpoglia opima ■ il pretiolifsimo Legno deUa^ 
CROCE Sacrofanta, lenza però hauere ardimento di levare i figlili , per aprrre la calta ,c 
rimirarlo, temendo di provoca r’il Cielo, alla pumtionc della Ina temcricè,anzi rilpondeua 
a i curlofi.che ficeuana infianza acciò s’aprilìe: che non li conueniua il prooocare a fdegno 
i Numi llranieri, effeodoui, diceva egli, racebiulo il Diode ChxiAiam;per loche.l&tiaptv- 
tare laS-Croce, con ogni buon nguardo,volle.che fijAe collocau ad alto, fopra del proprio 
b'cggio, nino d'oro masliccio, ponendovi intorno vn’ornameoio dello Ikllo metallo, arric- 
chiio delle p-.h pretiolé gemme dei Mondo, e faAofod'hauere in fua balia . l’incompvabiie 
Teforò , era Tali lo a tal grado d’alterigia, che fiiceuafi intitolare, Kfx Ilfgum, & Doaiani Do. 
teinantiani . 

Stette oellaPerfia la SantilSmaCROCE, il corfo d'anni dodici, ne quali fegpirono di- 
oerfe Guerre, fri l'AuguAo Eraclio, 5i il Rè Cpldroa,con variate vicende, le bene, Tempre 
Vanuggiolc per i Romani . Finalmente , hauendo il Rè barbaro , dato il rifiuto a i partiti 
lionoreuoli di pacc,cfibitigli dall’lmperatore(cosi neceflitato dall’infcfiationi de gli V ngan 
AuAnaci* fit altri popoli patenti , che minaccìauano di fpogliarlo dell’Imperio Orientai^ 
ricorTcaU’incontraAab.ieorotenionedelCielo, e cooduAe folto il VeflUlo diS.CROC^ 
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i'crereitomcafflpagna;ncfìivanala (ba confidenza. impefocherimarcviDcitoreifiigandD 
tri formidabili ercrcici, c riduccndo il fupecbiUimo Coidroa a tanta difperatione . ebe fup- 
plicata.inrano.la paci. , fi rifolfe a disbonorau fiiga.e nel pafsarc la corrile del fiumcT igre, 
cooregnó il comando dell'armi a Madrafine, il minore de filai figliuoli , con dichiararlo be- 
nde dei Regno; rilòlutione così mal Icama da Adi Siroi , primogenito , che fi traile al 
partito d’iiraclio. e riceoute da Sua Maeftà. f arze baAeuoli. venne a bacuglia, col padre, e 
col fratello, nel mefe di Decembre, del OCXXVl-c vinti, gli vecife , 

Celebrate dal vittoriofo Eraclio.le felle del Santiftimo Natalemel Vallo de Per6ani;paC' 
sò, a porre m pollelfo delconquiftato Regno Adi Siroi.e leu6,con lepropne mani la calta, 
ancora figiUau>có dentro la Saotilliina CROCEalal luogo doue l'haueua polla l'empio Cofi 
droaanolti ludditi del quale, nello arrcnaméto, ch'egli fiuto haueua del pretiofilBmo Legno, 
con dar loro a credere. che folTeilDiil de C brilliani.ricoriédo ad louocarlo protettore, feo- 
tuuaoinftjicclumeDiuliio.cheglidauaaconofcere la vanità dell' Idolatria , onde in nu- 
mero grande, fidichiaraua noCtanAiani,taatq,piiivolcu>tieri. quanto, che vedeuanoiteme- 
rar jdifprezzatoridi Santa CROCE, perdutala primiera generofia.diuenicevilifUmi. 

Ritornò Eraclio, con lo ricuperato Sacro Teforo a Collanti oopoli,códucendo il Patria^ 
ca Zaccaria, con gli altri prigionieri Chriniaoi, cheglifiirono confegnati dalnuouoRé, 
conlbrmealcoaucnuio,e fi diede a fpeodcre le ricchezzdacquittate nella Ferfia, in rifarci- 
releChiefe(llante,clieprìffladicondurfi alla narrata Guerra , pigliati haueua iqtprellito 
da eflc,gli ori, e gli argenti,per pagare i foldati) ma percheron puote prouedere de vali fa- 
eri, efiendofi fommerla la naue, che portaua la ricchezza più grande, coniliiui debitore l'e- 
rario Imperiale, fin tanto, che fodero, a pieno reintegrate . Volendo poi Sua Maefta nell' 
anno DCXXVllI. riportare la S.CROCEaGieruralemme,erìmetterlanelfiioTempio, 
pafsò alla Falcnina,& alli 14. di Scttembre.falito il Monte Oliueto, vefil i’babiio fontuofo, 
c pofiofi in capo il gemmato Diadema, difpofc il Clcro,e le Ablitie , per fare il trionfale in- 
greflo nella Citta Santa; lucaminata per tanto la ptoccifione, trallc-ia S, CROCE dalla fua 
stalla, e diuoco le la pofe sù le fpalle,per portarla conforme foce il Redentore , quando veti- 
necondoeto al luogo deOinato per il martirio; magiuofo alla poru più vicina al Caluario, 
rimafela fili pictàilluflratada vaportencoroarrcfto,cheglifeccilCiclo , eoa fiirza cocl 
pofsente, onde quanto più tehtaua di profeguire il camino, tanto maggiormente fentiuafi 
trattenuto, c mentre, con tutti li circonfiami,permancua mortificato, e confiifo,il Patriar- 
ca Zaccaria, gli hebbea dire . Auucrti o Cefare ■ che quello ti fuccede, perche, tutto diuerfo 
dall'humilu di Chrillo, ofalli di voler portare la (ua Santiilima CROC E,ia quella fuotksnc: 
ond'cgli confolato, per tale auuifo, dcpofeil Manto > c l'Imperiale Corona, e riuellito 
d’hahiii poGtuii , puote , felicemente, compire l' incomiociau falita , riponendo , con^ 
le proprie mani ,il pretiofo Legno, nel luogo fuo, c comandando , che fiafic cfpollo alcuni 
giorni, alia venerationc de Fedeli, quali confolatiiCmi diriucderc il gii inuolacuTcloro, 
furuDoiofiemegraciacidaironoipoceozaDiuina,caalc iniracolofe opcrauoni.di rifulci- 
tare vn mortov difcrmareil tremorca quattro' paralitici, di mondare dieci lebroii,di confe- 
rire il vedere a quindia ciechi ,di fcacciarcgli fpiriu maligni da molti opprclfi,c di nfanarc 
altre affai infirmitadi;ondebramoib il.pijiKmo Augnilo, di render venerabile, per fempre, 
la memoria della ricuperata CROCE, decretò, che ogn'aono in perpetuo , fi doueffe Iblen- 
mzare il giorno 1 4. di Settembrc,all‘cfsaitatione della mcdclima.e quella pi; iSma legge , fìi 
poiancoapfnouaiadall’ApollolicaChiefa . Fece io oltre Sua Mae(la,adhoaore della 10- 
lenne efaltatiooc, cuniare medaglie d'oro , che rapprefentano da vna parte la S. CROCE, 
in quella forma,chc viene inalzata per infegna,dai Regno di Gicrufalcmmc, vedendoti falò 
diifitréte nella parte da baffo ,effendo quella più longa dcll’alite.e ripofata sù trò gradini, & 
sUcuneqoattro, con folto i caratteri CON. OB. che vogliono dire , Coiiuoitiu 
si comeCOM-OB. che fi leggono in altre Medaglie, vengono a dire, CenisM Ofiijq^/«<s;poi- 
ciunell’occafionedifallirper vitioricottenute,u per altri felici euentì,raicuaoogl'linpe- 
ratori, I Confoli, & il Senato , fare le adunanze , dette Comici; , ouero Conucnti , & in effe 
decretare i regifln delle degne memorie , da tramandare alla poileriti ,che principalmen- 
te fi riduceuano nelle Medaglie, parte delle quali, formauaoo d'oro finifsimo , fenza millu- 
ra d'altro metallo . Si legge all'intorno della fudetu CROCE, VICTORIA AVG. c dall' 
altra parte, Ha imprefia l'effigie del medefimo Imperatore, col manco Augullalc , c lettere, 
cbedicono D. N. HERACLIVS PP. AVG. fi vedeancorainalcune.vnica ali’imaginc 
d’Eraclio, quella del terzo Coflaolino filo Collega, con la CROCE nel roucrlcio , & in al- 
• ire 
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tre torme ,che apparifeono figurate ne gli Annali Ecclcfiaftici , leniti dall-Erainemifsimo 
Baronie , nel trattato De CKf'CE .diGiullo Eiplio. nelDil'corfodclIc Medaglie , cociipono 
da Monlignore Antonio AgoHini,S( maltri libri eruditi; haucndonedirpenfaio quello Chri- 
flianifsimo Augullo, copia grande, non già perfuafo dalia vana ambinone , ma ben si dal 
l'amo zelo , che la pretiolifsima CROCE, del abolirò Redentore , rimanefse per fein- 
pre eCsaltata , e tenuu in fummo grado dì venerationc da tutte quante le genti 
del Mondo ; alle quali , fperando d’hauere in quello difeorfo, ramemoraio , 
con proue antiche, che laPieta, originata dalla Santiltima CROCE, 
il’vnico fondamento, fopradicuiponno, nella Militia deH'hu- 
mana vita, i Monarchi, i Prcncipi, e k Republicfae/olleoere 
i trionfi , e con le glork di eisi , fublimarlì al godi- 
mento della eterna Pace , ne Regni dell'Empireo 
Beato; mi porto a rapprefentare argomenti 
più moderni,diquellacerciftima verità, 
col raguaglio della Prima Efpedi- 
•tione d'Armi ChriHianc,chc 
portò folto l’infegnc 
della -Santifsima 
CROCE, 

per Decreto Apollolico, il gloriofo titolo di 
SACRA CROCIATA. 

V 

SOLI DEO HONOR, ET GLORIA. 
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F. Ferrarius Philof Dodi. 

E 91 liti Sacrarum Cuftos SaaElifsime jR^um 
Signifero Chrijii , MilitUej’, 'Dieci , 

^am feruas Fidei uexilla, CF^CISf, trofh<t4 
Siftunuert tanto numera digna 'znro, 
renoiianda qnoq^ impatiens Etclefa JperM} 
Meueries CFJfCJTVS nam Ueet Queraes erit. 
Tiene duce te <vi3o Tyhris dominediitier Orli, 

Tutte cadet emù tuoi Tmcic* Lima pedet» 

Omen hedtes ; FeAius pridem > mene Maximett , >zmt 
CuuSando Fidei heni reJUtues. 




I.C. I.V.D. 

E Ccine ALEXA9TDER redeunt infifa Tyratmo 
Tempora. Te Tracem ferriere fata iuhent. 
9ìam tua Fumano rutilant dum fiderà Calo , 
Culminilnfip tuit regia fieptra pluunt j 
Humefiunt grauida nigro fiidore Papyri , 

Et pariunt fama Pralia facra CEff C/S } 

Fi nona concipiant tali fieli 9Lumine gefia , 

Et fimiUs feetus ficlafietura coloni. 

CEJfX Capiti fielget tanti prafaga Triumphi. 

Qms 'zietat inde nouum fiergere ad /mperiumf 
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Dauiddc il Rè Profeta. 

Opprcflb da Popoli conuicini, compofc il icguentci^/. 107. 
Supplicando All’ Alciifiino Vittoria . 

si fafpùne,chtyrh.tm IIjlMigMmimt.rinJtftffhjriMltt* T)ì»^m !t mtdtfimi frtgbitrt 
ottoiefst ! dtfi(UrHtipu(t']i , imptdrtneitdt/iJelKegutaiTtrraSms, e dtl 

Sacre Sepclcrt del Xedeiiltre . 

Con la Parafi afc del medelimo , in Ode Lirica , nel qual metro molti/Sme Sacre Can 2 ooi 
compofe il Santo Prolcca. 

ESORTA VINCENZO MARESCOTTI 

IL SANTISS. E BEATISS. PONT. ALESSANDRO VIL 

lJZelantiaìmo,il Pijl&mo<alla medefima lotraprera, con prefagirgli £)rtunati6iiiii cuenci. 


i 


Taratam etr mtum 
Deus paratum ccr 
mcumxcanubihtlr 
ffaUm m litri* 

tu*. 


Emige pfalttrmm 
& cubar* , ttnr- 
%f*udiluct$lo. 


Cimfttbor tibi i* 
TopotuDomiK , e 
pl*Uam riti m *»• 
tiMihu , 


S V'la miftica Cetra, 

Eguale a i nomi Eterni 
Oiidc gl’Angeli, e i Clcl numera vti Dio, 
La bella ferie a le fue corde impetrai 
Indi con canti alterni 
Alleuiaiido il delio 
A i foccorfi Dauidde obliga l'Etra; 

Da P eterna faretra 

Traflc il Dio d’ifdrael gli Arali alati. 

Ed' impenò sù la carriera i fati. 

Pronto à gl’inni fonori 
DiflTe , poi , ti rifponde 
Dio, quel cor ,ch'à tue voci vn Eco faffi, 

E fi del proprio fen gli antri canori, 

Sù le corde gioconde 
La man diuota io traffi. 

Per eccitarle al fuono ond'io t’adori; 

Io $ù canti migliori; 

Solleuarò le voci in noui modi, 

Poiché la gloria mia fonie tue lodi. 

Dal tuo letto, eh’ è d’oro 
Sorgi, ò bell’ Arpa in tanto 
Per emular con armonia terrena 
Ciò, che fà sù le sfere alato il Coroi 
Dal dormigliofo incanto 
Cetra , e tù ti (catena 
. E fprigiona vn armonico teforo^ 

Da r Empireo ch’adoro 

Imparerò con matutini carmi 

A fuegliarti in mia guida, ò Dio deU'atini^ 

De i popoli foggetei 
Fra le turmc più folte , 

0‘ trà fchiere nemiche haorl il mio telo 
O cid’ accender la fede in nuoai afictti . 

Delle rime più coke , 


Oie 
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migM tfi fu- 
per CaUs mijeri- 
eordiatuai^'rftji 
ad Sithes ymtas 
tua. 


Exaltare fuper C4- 
los tf^fupcr «mn? 
terram gloria tuai 
yt libercntur dtle* 
ilitai. 


Saluum mefac dex^ 
tera tMt&exau» 
di me , Deur locU‘ 
tus efl infanSo Juo, 


Bxultaboi & diui- 
damfichimam»^ 
conuentuilem ta* 
bcrnacultm dimi-- 
tianmeus efi C<t* 
laad» & mcut efi 
Tdtnaffes Eph' 
raim JuJceptio a- 
pitis mci. 


Che ftilJue dal Ciclo 

San colmar d* eloquenza i facri petti > 

Intuoncran mici detti , 

E di te Dio n grande il cor diuoto 
Pollerà il nome jugufto à cUma ignoto» 

Poiché non fol corteie 
Gli abilli indefiniti 

Di tua pirtadc apprifli in dono al Mondo > 
Mi sù’l del la faedh anco palefe. 

Vantaggi riucriti 

Sono al mio cor giocondo 

De refler tuo la verità, eh' apprefe 

La verità > eh ’ intefe 

L’ intelletto inalzar fino a le nubi 

Perche a forza di fede li Ciel ne rubi. 

L’ angelico intelletto 
La sù gl’immenfi Campi 
Efsalti il nome tuo, dilati il grido, 
Mulriplicarfi à la tua gloria alpccto 
Miri , e al fulgor de ’ lampi 
Diuoto arda ogni lido. 

Ma gloria fia del tuo pieiofo alletto. 

Che il Popolo diletto, 

Cui di barbara man duro è l’oltraggio 
Di catena fi vii rompa il fcruaggio. 

Di quella delira immenfa, 

Che debellar Gigantr 
Che por $ù ’l capo mio feppe vn Diadema 
Sia per difefa mia la forza eftenfa i 
1 mici voti collanti. 

Con tua pietà fupreroa 

Per eucnti benigni anco difpenfa, 

Mà qual sù 1 Core incenfa 

Voce il mio dir factta , c da le cime 

De l’ccccifo Sionnc i fenfi cfprimc ? 

Efultarò fcllante 

lo Dio delle vendette 
E partirò del bel Sichemme il Campo; 

Le tende di Suchot , Tbafii tonante 
Ne la Valle rifirctte . 

Mifurerà col lampo , 

Che de l’ampio Galaad fola è Regnante 
Mia fpada fulminante i . n- . . 

MIO di Manaflc è il fuolo, e mio ben degno 
Guanciale al capo, c d’Effiarrome il Regno. 

Giuda è mio Rcgc, io poli, 

Com’ àltri in vaio pieno. 

Nel Moabbe vicin le mie fperanze; 

Sotto gli aftii d’Idumc al luol focofi. 


Cal- 
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luda J^.r mcuj, ma- 
ab Uba Jpei me* 
in Idameam exten- 
dam Calciamétum 
meum , michiaiU- 
mgóid amici foBi 
jmt. 

Sjiitdediuttmeinj 
Cimtatem mmitS 
fìgu deduca mej 
yj^ae in Idmeai 


Nonne tn Bene qm 
refulfiinasìtrni 
exibii Deuiinyir- 
tnlibu ncflrùi 


* 


Da nobis auxiliiinLt 
de tribulationej 
quia vanafaini ho- 
muut. 


\ 


Ih Dea fademus inr- 
tuiem, cìr iffc ad 
HihUum dednett 

imimmncfim. 


Calpcthr del terreno 
Saprà il pie le diQanze 
E (lendcrollo anco ne'leni afcoli. 

Trionfati ripoG 

lIFilifteo promette, e 'n facre note 
M’of&on l 'Amica man genti remote^ 

Mà chi, d 'eccelfe mura 
L' altre Roche dife/e , 

O le porte munite apre à mia veglia? 

Chi al mio piede le vie pronto adìcora,' 

E le porta inoflefe. 

Sù la nemica foglia? 

£ qual fortuna al mìo deGo matura. 

Con mano non ofeura , 

Frà Nabatei mi pone? e con fua fpada. 

Ne la vafta Idnmea m’apre la Grada? 

£ tù Dio non farai 
)Mia fuprema fortuna. 

Mio conduttor tù folo, c tù mio feudo, 

Tù che di noGre fchicre vuopo non hai? 

Tù fotto cui la Luna , 

L'orbe opaco, & ignudo. 

Per foggiogar la notte, armi di tal, ^ 

ForG guerra farai 

In virtù del mio brando? ah Dio non tiene 
Per Gancheggiar fue /quadre hoGi tctiene. 

Dunque del braccio auguGo t 
La forza . che non manca , 

Con liberal vantaggio, in voi G feema; 

Al petto mio di mille affimni onuGo 
Il vigore tù rinfranca; 

E Ga tua gloria eterna , 

Che rcGGa à trauagli vn petto angoGo; 

Non è non è robuGo 

L'appoggio in terra, e la falute humana. 

Se G fónda nei huom , manca , ed è vana* 

A tè prono riuolto , 

Adorata fperanza 

Il mio Cor confueto apro alla fede, 

E tù Ifdrael da si gran Duce accolto 

Qual fecreta baldanu 

Hor non ti fù del tuo nemico herede? 

G a, già il miriam ne le tuine inuolto. 

Che dal fulmine colto ' 

De lo fdegno d'vn Dio, toGo G folue 
Il faGo in fumo , c 1 ' alterigia in polue. 

Volò pronta al concento 
LaCeleGc falange, 

E à l'Atmata Reai G fò compagna; 

Oqual 


O quii aperto in fen chiude fpaueotoì 

O qual l'afiiniia, ed auge 

Nell ’liortenda Campagna 

Per le doppie ferite afpro tormento . 

Il nemico ardimento. 

Così viole Oauidde . c tal magia 
Diede l 'Arpa reale al armonia . 

Non cadde inolTeruaco 
Il fuccello felice 

Al magnanimo cor del grande Vrbanoì ' 
Ond'ei fperònon mcn fecondo il fato. 
Quindi dal petto elice 
Al Monarca fourano 
Sul profetico tuon denoto il fiato: 

L’ immortale adorato 

Dcla fede di lui fcefe à la voce . 

E fc nell'opra fua guida vna CROCE. 
Dier le trombe guerriere 
Concordi i fiati amici > 

Ed ccchtaro al fnon fami, e caualli. 

Per l’Idumee pendici armi ftranicre. 

In militari vffici 

Per fofpirar le combattute Valli; 

Franche, Germane, ed Itale bandiere» 

S * vnir , mà Irà le fchiere 

Fù folo vn grido , e de l 'Europa vn miflo 

Stretto concorfe al gloriofo acquido • 

I fuccelfi diflinti 
Qui ti riuela il NERO, 

E fegoa in bianchi fogli ampia memoria» 
Perche lece non beua i nomi eftinti. 

Al riuerito Impero 

Degno de la tua gloria 

Porta, O BEATO, i martiali iftimi; 

De nemici già vinti 
Vedrà I* eternità pinte tabelle, 

E tcco fcefe à guerreggiar le STELLE. 
Fallo tù , che da vn fiume , 

Che manna hà in vece d’onde 
PADRE trahefti i gloriofi riui , 

In cui s’imperla il nome tuo le piume, 

Sà le facrate fponde 

Fa , che col metro arriui 

De la tua mente il gloriofo lume, 

Del più benigno nume 

Vedrai l’opre Rupende, e la difeor^e 

Ira placar rarmoniofe corde. 



I. 





DELLA SACRA GVERRA 
E T' * 

PRIMA CROCIATA 


Hiftotia raccolta da Ciò. Francelco Negri. 



E fccoli primieri della Chrillianità , alhora, che rApoflo* 
lica Chicf il bambina in faicic, Rana inuolca ae panni , refi 
vermigli dal fangue de Santi Martiri > fucchiando il latto 
dalle mammelle di quelle (acre Vergini, i cui purifiimi fe- 
ni veniuano , dalla violenza de Tiranni , aperti i hauendo 
il Sommo Padre difpofto, per Tutore diqucRa fuacarif- 
fima Pupilla, quel CoRantino , che nella ferie de Romani 

AuguRi, di tal nome, ben degnamente venne decorato 

del titolo di Grande, per hauere intraprefo, confantiflìmozelo.ladifefa della., 
Giuridittione, aRegnata dal Saluatore alla medcfima Pupilla (ua Spola, per dote^; 
riparandola non folo dalle rapaci mani dcirHebrajfmo,e dcliTdolatria,che ccr> 
cauano di fpogliarla d'ogni grado , e potere nella Aia ampia facoltà fpiritualei ma di- 
fendendola , e dilatandola à tal vaRo confine, in virtù de fuoi riuerùi Decreti, c Leg- 
gi, che la fece conofeere Arbitra, e Moderatrice delle confeienze degli huomini, 
nelle più nobili parti del Mondo , ed aggiunfealla fua poRanza , venerata da i Cre- 
denti, cale aflegnamento di Principato temporale , che infieme la refe formidabile, 
e temuta a Nemici del vero Culto Diuino ; & io qucRo poRcRb fù pofeia mantenuta 
da gli altri religiofiRimi Imperatoti , che fi pregiarono del titolo di Campioni di 
Santa Chiefa, militando fono il Veflilo trionfale della gloriofa CROCE, come fi 
vede accermato nell’antecedente turratiua, e cosi continuando, fio tanto, che vfei- 
ta dell’età pupillare, e refa adulta, habilealla reggenza difcRcfla, non hebbepiù 
d’vopo de Curatori : ma folo d appoggiarli all’incomparabile prudenza del proprio 
Capo, che, quafi Sole di GiuRitia,rifiede nel Zodiaco di Roma , adorno delle tré 
lucidiRìmcZone, da cuifi diffondono raggi di Fede , fino alle più remote Regioni 
dell’Orbe terreno , inchinandofegli vbbidienti popoli infiniti , & ai fuono della fua 

A tromba 


k. ' 
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II. 

tromba vedondofì allcflirr,con rarmi> le Proitinciei Se i Regni» che mandano falangi 
dliuomini guerrieri alle iinprefe,deftioateda cosi rinerico Monaccaicome.pcr lo ap- 
punto, leguì dell'anno MXCV. (otto gli aufpicij felici del vigilantiffimo V rbano,il fe- 
condo, che maneggiò, con tanta fu'a gloria , la più fegnalata anione , che fino a quel 
tempo, e dopo ancora, fofle intraprcfidairAimiCbriftiane d’Europa.cootcoiTur* 
chi, e Saiacct)i d'Oriente. 

z 11 mouiuo-diqucftafamofaGuerra, (ùportacoairorccchiodiSuaBeàcitudine, 
dalle inlianze della Chrillianità d’Orìenie.coImczo deldiuoto Pietro, oacoùu 
Amicns, Città lUuQre della Prouincia di Rema , paefe de gli antichi Mortni ,/icuaca, 
alle fponde 'del fiume Somona , quale haucodo impiegata la fua adolefccnza ne* 
(ludij lctccurìi.crafi approfittato affai nell'atte Oratoria ; ma perucouto «II' età gio- 
uanile,coRrettoad vbbidircalla condicionc di quei miferi tempi, che fufeitarono 
guerre iccumulri ncllaFrancia, e nell' altre Regioni Occidentali, dcpofcilibri.e 
dièdipiglio aùa fpida, vauagliando, alcuni anni,pe militari efcrcitij, con vantarlo 
della propria riputationc. Confiderato poi, che le grandezze, Sebonori mondani 
lono fumi, che fi dileguano a lieue 4>lfio di vento . tinontiò l'armi, come contrarie al 
fu^enioi^clli l'habito di Prete, nel quale,gradatamente, cqpforme ititi diChife 
fai^ca,f£ral grado ^acèrdqtaleìe^ramofódi'conferu^ in quella ìancK^nw^ 
die tllicnc^alj^ Sacrt&Cqp^itutjoiii prclcrina.fi allontanò (£al comiIcMtoJile gii 
huomini , fcqucRrandofi negli occulti ripoRieli d'vn’alpeftrc difeno,avitacoa- 
templatiua;qmaihauehda'pigUataper -{pàciuediiiociobctr«it«K alla BeatiOirat^ 
Vergine, con numero prcfiilo di lalutationi Angeliche, ciafeun giorno , per non sba- 
gliarne la quantità , c l'ordine, fece vna filza di pallottine di legno perforate , aggia- 
ftandolc in vn filo, in guifa tale,che ad ogni dieci oe compariua vna più groSàierano 
in tutte cioquaotacinque, alle groflè ree itaual'Orattone Domenicale, in memoria., 
delie cinque Piaghe del noRro Redentore, alle miootc laSalutatione Angchea, e re- 
plicando quello numerottc volte , chiudeua il fine , col Simbolo della Sana Fedo, 
dcttoCrcdoinOeum,&c.nellaforroaprccifa,che da gliApoftoli venne lafciato, 
non in Icrkto, ma per tndicione, a Fedeli, e qneftaforma d'Orare, fu da lui intitolata 
Salterio della Gloriola Vergine, afomiglianzadet Salterio del Reai ProietaDa- 
iiide,cooipofto di cento cinquanta Salmi, come alTcrìlcona Frà Gio,Pineda nella,, 
(ùa Monarchia Ecdefiaftica ,& altri degni Scrittoti . 

3 Riufcìpoifcmptcqucflodiuotoiollituto,digraoforza,coiitroinemicideila‘ 
Cattolica Fede, e maflimc , circa l'anno laid. inoccafionc della fiera Gaerra_n 
promoffà a Fedeli della Spagna,da gli Hemici Albigcnfi, così detti da AJbùCaRcl- 
lo della Dioccfi di Tolofa, Città di Lingnadocaidal quale vicirooo i primi motori di 
ctTa : Pofe ache implorando l'infigne Patriarca S.Domenic« , alhora Canonico Re- 
golare, dalla Bcatiliima Vergine, aiuto fufficicnte,pcr debellate la inofttuofaimpietà 
di coftoro, volle apparirgli, e rapito, che l'hebbe iu cRafi, confolarlo, dicendo ; Che. 
per vincere, io ogni tempo, i ribelli della ChriRiana Fede , farebbe arma potente il 
Salterio, compoRo dall’Eremita Pretto i e che doueffe pciciò,egli ancora , ordinate 
a propri] difccpoli, e legnaci , iirecicarlo ciafeun giorno, ma con titolo diRofario, 
diulfo in irè ordini , rammctiKtranti li principali mitterìj della via di lei , e di Giesù 
ChriRo, fuo dilctrifiimo figlio, contro la vea, e faluarc Dottrina del quale ,i fudccti 
roifcrcdcmi afferiuanoi 

Che dare non fi polena la Rifurreitione della carne , allegando , che l'Anima, nel 
feparaifi dal corpo, fi coneffo l’vitiroo fine. 

Che tuiti li fuffragi, fatti da viui a morti, cano vani, non cffcndoui Inferno, ne. 
Purgatorio. Cosi 
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ni: 

Cosìciiccuanoàncoradrcaf altre orationi.&elTercitij di pietà, che li frequen^ 
tano or iacti Tempi] , e delSacramcDto dclBaccclìino . 

Che irafoflawiare fi poteuano tutti gli altri cibi, nel Corpo, esàngue di Oirt 
fio , io quella guifà, che (aceuafi il pane , £c il vino. 

£ fiale tenebre di così eoorcm errori perduti, cootradicendo a propri) dogmi»' 
precipitauano io vna profondiffima confufionc, intorno' alla pi etela mortalità dellj 
Anime , mentre foggiungeuano , eh* elle pafiauano da vno in vo'altro corpo .cioè» 
che lo fpirito d’vn* buomo giudo (ponderati li gradi del di lui merito) veniua traf> 
melTi) io vn corpo più nobile , come a dire d’vn Prcncipe , ò d'altro Perfonaggio ; e 
quello d’vn cattino, fequcflrato nel corpo d’vn Serpente, ò d’altro animale piu vile. 

4 Ne Ibdisfatto il zelante Pietro dell'orationi, digiuni, e diiiciplinc continue, ma 
defiderofo d’acquidare più merito apprellb rAltilfimo Dio, pensò di volere, oltre H 
Xinti edere itij dello fpirito, appigliarli alla corporale fatica d’vn luogo, e pericolofo 
viaggio, dirizzato alla vIGta del Satiflimo Sepolcro di Giesù Chrido in Gietufaleni-' 
meicdabilitalarìfolutione.dièdimanoagli amefi,da lui reputati necedàrij al pio. 
pellegrinaggio, che furono il Breuiatioda Corona, da recitare il Salterio, & vnade* 
bole cannai incaminandofi , per la drada di terra, alla volta di Paledina , doue , dop* 
po molte fatiche, arriuato, venerò, con feniore, i luoghi Santi, e pofeia volle riuerl. 
re il Capo della Chri diana Chiefa in quelle patti, ch’era il Venerabile Simeone . Pa* 
triarca di Gierulàlcmme , quale, fe bene di rito Greco, amaua ■ ed hoooraua i fedeli 
della Chiefa Latina. Fù Pietro riceuuto, con paterno afiettOidal gran Ptelato,qaale« 
nel progretTo del ragionamento, efiagerò, con deplorando racconto, le ittiferic,che 
foffiriuano i feguaci di Chrido in quei paefi , pregandolo , che , ritornato in Europa.' 
yoletfe rapprefeotarle al Komano Padore (allhora Vrbano, di quedo nome il fecoo> 
do,natodelnobiliffimaMilone>SignorediCadigiioae.Cafiello podo alle lpoa> 
de del fiume Matrona , nella Diocefi d i Rems } con (applicare Sua Santità, a nome di 
eie, a voler degnaifi di perfuadere li Regi.c Prencipt Occidemali, a ttasfirirfi. colT; 
vmi, nella Sona, perriacquiftaK il Santifiimo SepolcrOke liberare le perfone.e le fo>^ 
iianze loro dalla oppreflione de gl’Iofitdeli , e gÙ diede (opra di dò lettere , molto 
dficaci.daprefeotarca SuaSontità. i tn 

. 5 Haueuadedioaco quedo buon Sacerdote. pttma di partire dalla Sama Chtàj 
di trattcnerfi Tùiticro d'vnanotte, indiuoteoratioai.paantialSantifiimoSepolcros. 
e pere iò, mentre daua praticandoli pioefiércitio .nel più gagliardo (etuoie dello 
fpirito, ioprafaeio da plàcido fonno , lafciò cadere le (lanche membra (ut ondo pani* 
memo,e quiui gli appatuc ilnodroEedétore ad imporgIi,che douefie, con ogni ce>. 
lerità.poitare al (no Vicario,rintrapre(a amba(ciata,accertandolo, che in brene, me* 
diantc il (no pellegrinaggio, &vfficij,farebbonoiChridìani, Se ■ paefi diPaledio» 
liberati dalla dur&roa(eruitù. Cosi confolato il buon Pictro,andò a pigliar conge- 
do dal Patriarca , e liceuùta la fua benedittione, fi condulTe al mare , doue fa]itoìo<> 
pra vna oauc di Mercanti Geaoucfi,con vento alTai fclice,ginnfe al porto di BrindKìi 
polcia, per camino di certa, (e n'andò a Roma., & impetrata introdottione albacio 
del (acro piede , porle a Sua Samicà le Icncre dciPatriarca.efpooendo, con tamadg 
ficacia,tlncconro di quanrobaueuavdito, e veduto .circa gli (Irati), che patiuaim 
iFcdcIimCietu(alcmfne,caegli altri luoghi. occupati daTutehi , e da Saraceni, 
con le fupplicheiMli iofianze . che (aceuano quelli, per cfieteliberati dalia in(opoF< 
cabile oppreflione, che difpofe l'animo del pietoio Paflore. nen (oloacampam» 
narli,maiofieme.av<^procacciarealm aiuti , da poterne fperare la rieupwa del 
SaotoBcgao,allaCbie&dii)io,etiaKctere quei PopoliicacU acU’Mcka libei^ 
~ ^ ^ 


IVU 

é Applicato» per tanto, dal eclantiOiiiio Pallore, rato pcnfiero ailagenerofa Uh* 
prefa, fece inrimarcduoi Concìli) Generali ,vno in Piacenza di Lombardia, e l’al- 
tro in Cbìaramontt di Francia, per trattare, prìncipalnenie in efli , vna Lega vniuer- 
fale di Prencipi ChriHiani,contro glinfedeli d’Oriente,ìmponendo,fràtanio,aii’£te> > 
laica, efaev a nome di lui, andade publicando a tutti li Prencipi , c popoli d’ Europio-, 
rinfelice cooditione de Chriliiani di Terra Santa , e l*,nftanee , che quelli faceuano, 
per efler liberati dall'infopportabìle giogo di fcruitù , de eflortafleciafenno, a voler 
coocorrere , con la perfona , ouero , con altri aiuti , al riaquido di Gierufalemme, 
con promettere il perdono generale delle colpe, a quelli , che cìngeflcro le fpade, 
per combattere, in léruigio di Dio, nella propofla Guerra >&afine,che gli venilTe 
predato orcccbio, e credito , gli diede va Apollolico Breue , con intcntione , elio 
fra poco voleva fcguitailo nella Francia , 

c 7 Scorie il diligentilTinio Precorforc,con folecinidine grande.le reglonid’ltalìa. 
Ftancia, Gemunia, de altre, mollraiido a Prencipi, Prelati, e Popoli, la lettera Papa- 
le, &«lpoiieado olle gemi, sù le piazze, e nelle Chìefe, quanto dal Santo Padre gli 
era limo cemmelltvdiide feltccmeote difponcua alle fuc propollc.iuin loto gli tiuo' 
mini di prttiaca forni na, ma liSignbri grandi, Prcncipù c llegì ; c le fuc narraciue ve- ^ 
iHuatiaaceTeciitate dalle attellaiionidi molti Cbriftunidi Gicrofolioa , Antiochia,' 
deaitre pani, opprelTedaTarcliitePcifiani, che fuggiti dalla infopottabile tlian- 
nia, s'ersio rìcouerati inltalìz. endl'alcre prouiaciedi quà dal mare, moki de 
qualifcrairónti poi d’óitetpreti aUi Crocefegnati nel Santo pellegrinaggio: Nei 
cmmcaiiantcairAifitnio Pietro, di raguagUarefoucritc il Pontefice, circa i progccffi 
delle fuc efr(UiCatioai.Neji’accaflaifipafciail fine deiraona,liaaendo Sua S-ontoale . 
le eofedi Roma , fi trasferì a Pifa Vdooe fete numerofa fpeditionedi Nomi) , de altri 
meflaggieriaPrencipi.cPrciacidclPoiieate.e delSettencrione , cornei ancoraisà> 
Lcuame aUlmperatore de Greci, inuicandoli, a voler incetoenirc perfonalmente» 
Cuero.iticdtiUB Ambalciatorù al facroConcilio, dcllinato in Piacenza, c da repli- 
o«rfiihClii3camontc,dot!eadofiiaelS,oltccla riforma delle cofe Ecclelufticlie, 
trattare formidàbiie'VatonedéirAaqiChrillianc, contro gl'infedeli. . iva.,.. i 

8 Era in quello tempo la Republìca Clirilliana in grandiflimc foonaolte , prinei-. 
palmeatepei'lòSbifffladitabbanoi.foroeouto da Enrico Imperatore, e perle dif- 
cotdiede Prencipi « e Rè più. grandi toondifflcno deliberò il vigilamilfimo Pdtrfi-’ 
ce cTapplicardQgniftudiOiall'iinltia, si , ma fegnalaifil&aia impreu i quale venina da 
policfoii aodfolo’rcputata dificoitofa, ma inapoffibile.da riufeire, confidava, nuliadi- 
meno Sua Santini , dK la Oiuina demenza non SoSe per mancare di protettionc al- . 
lacaufo cohitmede fuòi Fedeli, e ftceuagnn capitale de Potentati di fattioiie Cat- 
tolica, dè duali erano i più confidenti. 

• AlciSo Conmeno .Imperatole de Gre- oeitdo fpofàca Bertradà fria Cugina , nio- 
«■.qualctper cOafeguirc.aiuto da Prenci- glie di Folcone Afpro , Come d’Angiòs. 
inOccideatalvoaittroi Turchi, e Petfìa- viueme anco il marito. 

», occiqiatoridc gli fuoi Sad. oiforiHaa Guglièlmò Rito Rè dlnghiltcrra, a» 
Sua Sauità.di voler fottoporre laChic- corchr,periaftigatione d'Entico la^ic» 
6 GrraaltaLitioa. .r. rarore,fifofIéiTaaoafiiuorirel'Anrq>a- 

Fiiippo Rè di Francia , fe bene comu- pa Clemente i ma venne , in brenc, dalle 
macedclfriiiodiSaDtaChiefa,pcrilnpu- prudente dcAtezza del vigilantiiliaio 
dio delta Regina Berta, figliuoladiKo. Palloi'e.rìtomatoall'adlicrcazadclla Se- 
lenzoprimoConted'Olaoda.ediZelan- de Apollolica . «j 

da, e Signore della Frigia, foa moglie.ha* Mascolino Rè di Scotia , cogaoniina« 

c > to 
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tvOntiroirpcrhiracrilcàfiógroai». RobcftoDucadiNornMndia.' ' 

Alfonfo Rè di Spagna. RuggieroDucadi PugUa. ^ 

PictroRèd'/Uagona. Ruggiero Conte di Sicilia. 

Saatio,<lfapieme,RèdtNauarra. Rotano Come di Fiandra. 

VladisiaoRèdiPoionia. Gi^lieimo ipiioto Dttcad’Aqiiitania. - 

Ladislao Rè (i’Vngaria. Leopoldo Marchefc d'AuOria. co>. 

Radislao Rè di Boemia . gnominato il Bello. 

MagnoRèdiNonieggta. fioedtondo Prcncipa di Talamo, e 

VoladimiroRèdella Ruflia, edclla^, della Macedonia. 

Mofcouia, detto il Monarca . Raimondo Come di Tolola. c di San-.- 

VgoneRèdiSuccia. toEgidio. . - > 

Enrico, il bnono ,Rè di Danimarca.» Manide lli famofa Cantdflà,Gtan Sk 
fiatelloideIRèCamito, il Santo. gnora io Italia. i ’i , . r~.; t,;.) i . ~t 

> Corrado Rè'de Romani, c d* Italia , iì LaRepublicadiVcnetia. rii-. . .< 

glio, cribelle d’Enrico quarto Imperar. LaRepublicadiGenoM.^>. , r 
GueUbi)e Duca di Bauiera . La RepoUica di Vi(» , non moki altri : 

. VgoneOtica di Borgogna, o r Prebcipì,Republiche, eSignori grandi 
.CmtifredoBnglione Duca di Lorena in dinerle parti. >. r 

9 Celebtate da Sua Beatkudineie fede del Santiffiroo Natale, nella città di Piik,' 
e conferito Lquella Chicfailutolo Arciuefcanalc.creandoncprinio Arcùaeicouo 
Dagobetto, fi condnOc nel mele di Cenalo , deli’ anno MXC V a Bologna , douefù 
nceuoto , con.grandifiì|DO bonore da Cittadini, qnali hauendo , Gno deli’ annm 
leyj.lcoilb il giogo Impetiafe.infopponabile, per le moltcgraiiezzc,epcrlt 
Erequenti paflàggi d'Enrico, con gli cRcrciti, à trauagliare la Chieb , aUiora , che da 
Papa Gregorio renne, gnifiaaiente,'punitodi (comunica, e dichiarato ptiuo dell’Ina 
perio, con liberare li fudditi dail’obUgo dellagiatatavbbidienza,efedeliài per- 
lochc, molli pQ|Mlldi Lombardia i Tofeana < c d'altre pmi , difcàcciarono i mm. 
fili Imperiatile Rpofeto in libertà k-àteando Magiftrati Cittadini , per loco gouerooì 
ondeperfuafi dalle ioftaazediqueftirfonnaiianoiBologDefi, aneb'efli,hloeoRc- 
jlublica,prouedutadileggi,edimMitie,equeftonuauoAato; hauendo. alcune an> 
ai.difel'o dalle forze, c dalDafidie del belIìcofiflimoEnrico, ftabilirooopoi, con fo- 
deaza maggiocr.dell’annoioSo.cfacdiuifa laCittàìnQnattieti.eciafcuno deli 
li Quarticsi in quattro Tribù, confegnaro no .ad ogni Tribuno cinqaeceoto fanti, 
cento caualli , c vinticinque caualle .eletti frd Cittadini , habili ali’ anni, onde fot* 
mata vn Corpo fedele d'ottomila Etiiti, edue mila eanallt.pcr guardiadella CittàJi - 
centtarono li foldatt (lranieri,Come diifidcoti.& ordinarono altre milkieaniabitafDf 
ri, per difeia del rcrricor io , affiadando coiifederationì . e leghe, aHa comune difefai 
con l’akrc Città fatte libere , con la ContclTa Màcilde > con il Papa , & ritimametite , 
conìtRc Corrado; ondcnonGtemcui punto il minacciare dello fdegnato Enneo; 
anzi ponendo i Bologncfì ogni Audio nejl’aggradclire lOStatoarepotaronogran vem 
t ura la comparfa del Pontefice Vrbano , bramoiì drconferire , eoo SuaSantità quel* 
le cofe.chc poccuano nfultarc à loro profitto, de ilSanto Paftorc, nel dimosate.che 
fece alcuneictcimancfrà quelle mura.ìrpiegbraaimofuo, circa là difpo&ione deb 
laGuerra,chede(linaua di promoiicrc alli fcguacidi'Macometto.perfttadcndagli a 
voler c oniienire , con proportionafo foccorfo alt» religiofaloipcefa, e oc traile da 
Magifirati, c dalConfiglio, fegni di pronta difpofitione , quali per dargliene baoa.. 
indicio.aJl’incjininarta, che fece laSaotitàSua verfo. Piacenza, gli confegoarono 
tré compagnie di Citeadiniacauallo, nobilmen^ armati, è goerniti', con ordine* 
rie. I d’al« 
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d'iBiacrèalIacDQodh della (ila Pouificalepeifaiu, fino al rtKxne dalli duo! Con- 
ciliji accompagaaadolo à Roma . 

I o Artiuato irBeatiSkio à Modona. fù riceuiKo dalla CoatefTa Matilde i ette lo 
cooduffcalla fuaFonezaadi CanofM.pofta nel territorio Reggiano.e qaiaiiSuaBea- 
tinidioe, G trattenne Gn ianto,cbe in Piacenza furono raccolti G Padri, che dooeuano 
interueoire nel facro Concilio , doue poi traaferitoG , ritrouò tatto numero d* Atci- 
iiefc ooi, Vcfcoui, Prelati, Ainbafci«ori,& altri Perfonaggi.concorG da diuetfe pa> 
ti d’Italia, e fuori, che grÉccleGaSici giongeuano a quattromila, c li Secolari, a tren- 
tamila , onde Gl bifogoo d'vfcirc dal la città , e celebrare il Sacro Concilio , lotto lo 
tende, in vn campo aperto, pollo auanti la Cbiefa della Beata V ergine , che poi nell* 
occaGone d’ampliare la mcdcGma città , fu ridotta entro il recinto , e fetta ancora il 
nome di S. Maria, in Campagna . Si diede principio alli congrelG, la Domenica pri- 
ma di QuareGma , e perche Vgone Arciuefeouo di Lione di Francia , non era com- 
parito, ne haueua mandato Ambafeiatore ad ifcufarG , fù depoGo dall’Arciucfcou^ 
to i ben coropaniero gli Ambafeiatori del Rè Filippo, citato a render conto , circail 
repudio della Regina Betta, e fecero fcufa,allcg3odo, che Sua MaeGà, foptaiàtta da 
imponaotifsiffio impedimento , non haueua potuto venire , e pregauadt proroga^, 
Gno alla PentecoAc, che gli fu conceduta. Giunfero ancora gli Ambulatori del- 
l’Angufto Comneno^Jie rapprefentarono al Papa,& alli Padri, l’infelicHEma condi- 
rione della Chriftiaoa Chiefa in Oriente, effendoiMaomntani impoffoflati ditut- 
tt li paeG dell’AGa, Gno quaG alle pòrte di Coftantinopoli , f fupplicarono , a nome., 
del loro trauagliatifsimo Imperatorc4cciò3ua Beatitudine, volcflc inrorcederlida i 
PrencipiOcc^entali,foccorfo d’armi, per riacquillare il perduto, ondeilzelanrif- 
Gmo Padre ne perioafe gli afsiRenti , molti de quali G eGbirono difpolli . Si prefentò 
in quella Sacra Adunanza, l'Imperatrice Prafe^, detta da alcuni Addaida, Ggliuo- 
h di Vladimiro Rè di Mofeouia , e della Rulsia , e moglie dell’ Intperàtorc Enrico, 
qnale fuggita dalla Grata carcere di Verona , doue la teneoa racchiufa il marito, e 
ricooerata appreffo la ConteGa Matilde, Gl da lei introdotta, equini proGrata a la- 
cri piedi , piena dicontritionc ,fupplìcò , ad'alu voce , il Vicario di ChriGo ,che G 
di gnallc d’aGoJucrIa dalle cenfure , nelle quali era ine orla, per haucr confentitoall' 
immuderatelafciuie del rilafciaio marito , dimandando la penitenza! ma Gl da StUL- 
Beatitudine dichiarato,hauci’cilafodisfatco, apieno,alla GiuGitia.eon la pubhca ac- 
' cufa , St emenda , e Gelali fopra la mano delle Benedittioni, con il legno della Satta 
CROCE, raflblle. j 

Il Nel gran Scrutinio furono corretti molti abuG nelle petlone Eccle GaGicheì 
c fcomunicati Enrico,ìl depoGo Imperaiore,Oibctto da Coreggio, detto C lemeote 
Antipapa tconiutri gli altri, che fomentauanoloScifma, interdetti laGmonia, & 
il concubinato , e detcGate molte HereGe, dannando gltattori,cGabilite molto 
altre fantilrime conGitutioni.peril baon|goaeroo della Cattolica Greggia: ma pre- 
inendoaSuaSaMiià,loprad'oga’aliTacou,chelapropoGa Imprela haucGe felice 
incamitumemo, ed ottima rìuKita.hebbericorlo alf infallibile intacclsionc della 
Cleroentilaima Madtedt Dio, ordinando, che,sì come da lecolari G rechaua, per di- 
uotiooe, nelle calè,e ne gli Oratori) prìuatM’ViScio di cGa Beau Vergioc, raccolto 
già dal Venerabile Cardioale Pietro di Damiano, coti ancora da gli EccleGaGici, 
pei Paunenire, doueGe cantarG nelle Chiefe publicamcntc, e che li Sacerdoti , ogni 
labbato, celebraGero le McGe ad honore della GeGa Regina de Cicli , aggiongendo 
alle noue prefationi, approuarc da Sacri Concili), la Decima, doue G legge , Et ttm 
YjMntme Bini» U*ri* ftmftt Vtrpnis dlUmiat, btneiitm , & prtuùcm , &c. e per 
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memoria di qutda rcligiofainuocatlonc.fccc i’Ottimo Padre adornare detta Cliicfa 
diSanta Maria in Campagna, e gli conceffe perpetue Indulgenze. Diede m fine 
ordine generalroemc atiicti li Velcoui, Prelati, Scaltri Capi delle Chicroaihcdoucft 
feto, con le prediche , e ne congrdTi.pcrluadcce , ciiw perfuadere i popoli Fedeli al- 
la ccligiola Guerra, ddlinata, per liberare U Civilliaoiià d’ Oriente dall'infop. 
portabile giogo di /cruitù,rmponédo termine alGoocUio, conia lanca Bcnediitiooc, 
I a La pijdima Matilde fece inllanza a Sua Sancirà, chc.per riAoro deh' ardue fit» 
liche, volcflé ridurli a godere alcuni giorni di quiete , nell' antica terra -di Guaflalla, 
riedificata dalia ContcOà Beatrice fua madre , e da lei abbellita , perellèr quella fi» 
tuaca alla Iponda del fiume Pòdn luogo d'aria falutarc, ed egli aggradì l'inuito.c vi (ì 
cornice, io di lei compagoiacma quiui dimorando , comparuero tanctPc'enoipid’rc» 
bri, Ambalciacori , & altri Perfonaggi, che ooocrano iotcrueiiuti nel Concilio 
di 1 lacenza, onde Sua Santità giudicò bene diconuocarc vn Parlamento »;)i guila di 
Sinodo, che viene damolti fcrittori intitolato Concilio di Guallalla ,ciì lece il Sa, 
ero congtcllo nell antichillìma Chiefa dcIl’ApoftoIoS. Pietro, poAa ttcfiiburbi, co» 
Iccrata,Gno deli anno ppd» da Papa Gregorio quinto, die ancora volle innalzai la^ 
al grado di Pieue,Sc accettarla lotto la immediata protettiOnc della &Sede,naIla qui 
le ^coratidìma Chiela, fu poi di nuouo , nell’amio 1 1 otf , celebrato dal Pontefice 
Palquale y D'altro Concilio, come aifcrmarEmincntilTimo Baronia , ne fuoi Annali 
Ecclefianici; Nel fudctto Congreflb.fccc il Papa leggeredi nuouo, le lettore, in- 
fialiti, fetitte dal Patriarca di Gicrufalcmme, c dall’Imperatore de Gred.repIicando, 
con p atcrna efficacia, nel perfuadcre li coogregati al buon feruigio di Dio, cipcrclir, 
nel palcfarc gl'indulti temporalUe fpirituali, defiinati a quei Fedeli , che s’afcriucl- 
feio alla pia Militja, fiipropofto.cbe, per renderli conofeiutida gli altri huomini 
d’arme, douclTcro fcgnalacil con vna CROCE di panno colorato fopra il petto, 
ouero /opra vna /palla, c qucQo eBcoda approuato dall'applaufo comune>Sug Santi- 
tà DC lece il decreto , e per quei geoerofi, che s’ erano eflibiti di voler militate, per 
Giesù Chrino.nclU propolla Imprefa , benedi alcune CROCI di pannò rodo, e glie 
le porle di propria mano,acciò fc le adiggeffero sù le /pafic dcftrc.pcr.cder conofeiu 
ti Campioni di S.Qiiclai onde potrà quella fortunatidima Terra pregiarli del pcr- 
fH'tuo honorc,cbe, uell'anguflo giro delle fuc auenturofe mura, liabbia fortito priiv 
cipio la piò vada .epiùformidabilc Imprefa, che già mai, prima, odi poi, intraprcit- 
dclfcro, ed edeguidero felicemente rArmiChrifiianc, quale, perche i Guerrieri, 
che la iloueuanoedcrciiare, furono, dal Vicario diChrifto^fcgnalari di CROCE, in- 
titoloin CROCIATA.c quello degno Titolo fi è poi fempre vfaio in tutte le Guerre 
promodc da Romani Padoii.alliMaomcttani, Scaltri nemici della Cattolica Chic/a, 

1 j La notte quarta d'Aprilc , Gionedì, doppo l'oitaua di Pafqua di Rcfurrcttio- 
nc.dal Crepufcolo vcfpercino, fino à quello dell'aurora, fi vide /piccate dal Ciclo 
Occidcotale, grandidima quantità di Stelle, che fu prefaggio della moltitudine de 
gUhuomini d’Armì,che doucuanq partire di fotto quei climi . per condurli a milita- 
re in Lcuantc, come afferma Pietro Diaconoionde lieto, di sì felice principio, il San- 
to Padre dirizzò il luo camino verfo la Francia, accompagnato da fette Cardinali, c 
tre V efcow.c fù nel territorio Crcmoncfe.ii decimo giorno d’Aprile, incontrato da 
Corrado Rè d’Italia, quale difeefo dal dcftricro, curuodi. riucrcntidimo, a baciare il 
facro piede, e predare il giuraméto di fedc.c d’vbbidiéza a S.Beatitudinc,comc a le- 
gittimo Papa, e per legno plùcfprcdbdiriucrenieodequio, volciialeruirlo alla_» 
ftada, a guifi di Palafreoicro , ma non lo permede, an eftando , doppo alcuni palli , la 
chinea,coQ fargli inllanza,chc tifalifl'e a cauallo, nd qual atto il Rè pregò Sua Santi- 


vili. 

che fi degnale di lafciarlo feniìre per Caudeurio, che benlgisimente fe neéóa^ 
piacque, e per meglio accertarlo di grata corrifpondenza.gli diede paroUehe ritor< 
nato dal Concilio di Francia . voleuaproucderlo di fòrze fufficienti, ad impoflelTaiii 
de gli Siati.indegnamente dallo (comunicato Padre occupati, purché, dal canto (uo. 
volcde , con publico iodrumento , rinonciare a qualunque titolo di pofselTo, onero 
confuetudine.cbelifuoipredecelTori haueuano pretcfocircaildifporre debcni,e 
dignità delle Chiefe. onde.nci progreflb di quelli bcnigoKTunitranhprefe il Re con. 
fidenza di richiedere Sua Bcancudine.chc, pi ima di pall'arc i monti, volcOTe di nuouo 
trarfèmli aPifa. per hunorare,con la fua Pontificale prefenaa, gli fponfali , da cele- 
brai fili à clTo Rè, e Violante figliuola di Ruggiero, Conte di Sicilia (códotta in quch 
la città da Gerardo Vcfcouo di Troia) in ctàdidodecianni,congrandilfiroadotcio 
contanti, che gli promefl'c di compiacerlo, sbrigato , ebe fi (offe de gli affari di Lom- ' 
bardia . Seguendo pofeia il (uo eamino à Milano , depofe da quello Arciuefeouato 
Arnoldo di Porta Orientale, eletto dal Popolo , e eonfermato dall'inualidaautorità 
d'Enricoi ma perche poi quello Prelato , partito il Papa,non volle foAenere Iaconi- 
petenza. coniormc ne veruna, malignamence,perfua(o , anzi,offequiofo airautotleà 
Pontificia, vcftìrhabito Monacale i fùl'huiniliationc cosi grata a Sua Santità , che, 
al ritorno di Francia,lo rimeffe io quella Sede,quale in tal forma, ritornò all*vbbidi£- 
za del Cattolico Pallore, doppo cffcmc (lata molti anni difgiunta, ma puote il buon 
Arnoldo reggerla poco, poiché chiamato da Dio alla perpetua quiete , gli fuccedi 
nell’Anno 1095. Guglielmo Valua(ore. 

1 4 Partito il Papa da Milano, (I conduffe a Como, e trouando, che quei Cittadi* 
ni,haucuano ridotta a piu maeAofa ferma la Cattcdrale,dcdicata alti Santi ApoAoli, 
Pietro , c Paolo , fi compiacque d'aggiungere alla Intitolatione , il nome , di Santo 
/ Abbondio da Tefalonica, Veìcouo di Como, con le (olite ceremonie, il terzo gior- 
no di Giugno, conlaeraudoinficme tré Altari, di miouo fabbricati ,il primo ad ho- 
norc dclli Santi AdaIberto,c Kubiano, il fecondo di Sant'Eufcbio,Sc il terzo di S.Eu- 
pilio, Vcfcoui,anch*cA) di quella Chicla, fece in oltre, b facta , al Tempio di Santa 
Maria di Lurato,crcttod3 gli antichi alla buona fortuna .come dimoAra la feguéte in- 
fcrittiooe,inci(ain vn picdiAallodi tSitftrt»»*tbftqiuiuiOrdtCmu»fis 
itile emmn fu/tefir, c perche Landolfo Carcano MiUncfe, era Aato da Enrico Impe- 
ratore intrulo in quella Chiefa , lo depofe , creando Vcfcouo , in fuo luogo .Gui- 
do Grimoldo da Caualafca , luogo poco di Aante, eletto, dal Cleto ; ma volendo di- 
poi il pertinace Landolfo vfarc le VcfcouaJi infegne, cd vfurpare l'entrate dclliLj 
Chiefa, fò vccilo nel CaAello di S. Giorgio, con Ottone, e Bianco fuoi Nepoti, e da 
qucAo fatto hcbb: origine la fieriflfima Guerra , che poi fecero i Milaoefi alti Co* 
inafchi, con la diArutlonc'deU'aotica Città di Como. Vclendo poi il Papa adem- 
pite la parola, dataal Rè Corrado, fi conduife di nuouo a Pifi, doue intcruenne alla 
celebratione de gli fponfali, e mentre fi tratteneua, fpettatore di fontuofe fcAe , gli 
giuofcauuifo di Francia, come di già iPre lati, & altri Perfonaggi inuitaà al Conci- 
lio, erano, in gran parte, tidocninÌQiiaramonte, onde prefo congedo dolRè.im- 
barcoffi, e fi fece portare aMaifdia , c d’indi , per Arada di terra , lì conduffe DeU'AF 
nemìa alia dcAmata meta.douc l'ottauo giorno, doppo lafeAadi S. Martino , li diè 
principio a quel fàmofo Concilio, in cui fi contarono tredici Arciucfcoui.con ì loro 
V cfcoui Suffraganei , e tanti Abbati , che le teAc miirìatMtriuarono a trecento die- 
ci, e copia così grande di Prelati, Prencipi , Ambafciaiori , & altri perfonaggi , che 
non tiuiicendo capace dì tanti congregati , la Chiefa Maggiore , dedicata alla Glo- 
riofilCau Vcigìoe Maria: Durando Vcfcouo dì quella, fece preparare il Teatro , per 

lavcnc; 
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Il vencubilc adunanza, su la piazza, coperta di cele , e qaiui (dopo fatta la necelTaria 
ptouilioue , per c orr cggcrc gli errori de Mmiftri di Chiela,e per rafirmare li Decreti 
del Concilio Piacentino, contro Plntpcracorc, l’Antipapa, c gli altri Scifmatici ) die- 
de Sua Santità vdieozaalliduoi Oratori, mandati dal Re Filippo, quab, con la loto 
facondia, vantauano di voler indurre il Santo Padre a comportare , per alcun tempo, 
l’adulterio del Rè, ancorché dellf più fcandalofi , che per l’adictro li foffero pratica- 
ti, poiché ilfeofualilfirao Filippo crali inamorato, come accennai, tanto alla cicca,di 
Bcrtradailiglia di Siraonc Capoto Conte di Monfotte (nato d’Almcrico, fratello ba- 
ftardo delRè Eoricofuo Padic.onde gU era congionto di (angue in fecondo grado, 
c nmglie di T'olcone Cuoce d’Angiò , cognominato Afpro, per la (ua rozezza di co- 
ftumi)chepie(a pratica dilei, dopo, eh' ebbe figliato al marito, Gottifredo , che 
moti iànciullo , & V gone , che fù poi Rè di Gierulalcmmc, hauendo repudiata , in^ 
quella frencfia.la Regina Bcrta,fua legittima moglie,con relegarla a Mon(lrolio,luo- 
go maritimo, prctefe di poter celebrare gli fponfili , poAo in difparte ogni dimeto 
d’adulterio, e di concubinato . Fùdunque cosi ardita la baldanza de gli Oracori,che 
tentarono di pcrfuaderc Sua S. a doucr compatire ali'airecro,pigliato dal Rè alle do- 
tifingolati,diceuano efli, di Bercrada, quale feruiua alb MacAà fua,pcr follieuo nel 
gouemo del Regno, roaocggbto da lei ne gli aifari più gtàdi,cu mafchile,c (lupenda 
prudcnza4ggiungcdo,clie l’hauere già partoriti a SuaMaeAàttè figli,Cccilia,qucl- 
ia, che lù poi moglie dei Prencipc Tancredi, Filippo , e Florio , erano accidenti |di 
confcquenze tali , die richiedeuano qualche toleraozadi tempo > nel <)ualc maneg- 
giandoli il ncgocio, con proportionatadeArezza, il Rè, di già ridotto all’età matura 
d'anni quarancafettc , darebbe luogo, in fine, alla ragione , per difcacciare la follia 
d'amore , dal fuo eroico penfiero, io tutte l'altre attieni, bcmlTimo regobto nel ti- 
inore Diuinoi ma perlìAédo^ome doueua, il fupremo Giudice nella puntuale oAcr- 
uanza della legge,trafcorfero queAi , fino alla temeraria proceda , che non potendo 
il Rè conlcguire la lupplicatacolctanza , li farebbe, contutcì li ludditi , alienato dall* . 
vbbidicnza di SuaSanticà, onde il zclanciflimo Pafiore,commoQ'uda giuAo sdegno, 
fé gli parò d’auanci, pieni di coniulione, diccndoichc fe il Rè Filippo (nel termine di 
podiiAimi giorni ) non hauclTc, in efrctco,di(caccbta da le l’adultera, c ripigliata la 
vera moglie, elTo l’hauria punico, con il rigore de Canoni Sacrolanci. Partitigli 
Ainbaf.iatoriiilPapafeCe iiiAanza ad alcuni Vefcoui famigliar! del mcdclimoRè, 
che volcflero pcifuaderloadimectereil fuo grauiAtmo peccato; ma qucAi , invece 
di pallàre il douuto vfiicio, maneggiarono l’ìululatione, eie lulinghc , che foto lup- 
ne , Vefcouo di Carnati . detto dal volgo Sciartres > premendo nella faluce dell'ani- 
ma di Sua MacAà, pafsò l'vlficio clEcacc,ma lenza fratto , perochc,(degnato contro 
di lui, fece facrilegamencc fpogliarlo de beni della fuaChiefa, e carcerare t onde il 
Papa, che IovidcoAmatonelluomaocamcnto,prononciò (ubico la, tante volcb^ 
minacciata, fcomunica,c mandò (come narra il Ghcrardazzi,nclle lue HìAotiedi fio- 
logna)Bencdctco della RenghicraBologncfe, a portargli la fulminatorìaJTóto poce- 
ua il fanto zelo d* Vtbano , e de fuoi MiniAri, che fino lì condulTeroad eAercitare la 
sferza delle punicioni, contro vn così potente Mon3rca,neile viicerc ilellì fuoì Stati, 
e ncH'intimo della (ua Reggia , con pencolo euidentc delle proprie vice ! Finalmen- 
te ^brigati gli altri affari nel S.Concilio, (i reAnn(c Sua Sancitàa proporre la glorio- 
filfima Imprefa diTetra Santi , c fece diuerfe eleganti eOortationi, fra le quali pon- 
goprima b riferita da Roberto Monaco, come tcAimonio di prclcnza,chclate. 
giAiòin qucAo foriraltenoit,. 

» J Gtiu fhribus veftrts thutt 
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X. 

4 Ve» Jiltlf * . & eUlft , tum ft» ttntrum , ^uim fide CMhtbct, htmtre SmìIx Se- 

rUff» ttiviemer/is /utintitiu fegregit». jtd ves ferme dirigithr , i^tfqHe exhmrtu 
ntfit» ptunditm . Scire vtt vttmmHS , qtu hgnirii e*nft *d vejhee fi*es »ts tddMxerte, 
BM neeeftUàt veftri, auUl*r»mj^ fideUum ttertxerie ; jtk Htertftifmtnm fimkai , eJ- 
yrhe reUtugnuts rmerfit, & fxpifsimì- , umtdmeres tepras ftr»e- 

mt;q0»d, vidtbctt geasXegm Perfqnun ,gtm maledici/i,gens extruiea ,geiu frn/as ì 
Dt» tUetu : getter alt» ftilket , qtu m» direxit ter fu»m, & ne» eft tre dùtu tttm Ve» J fi. 
film enti : Terrei lUtritm Chrtftu»tr»m inueferit , fèrri, refitta, ttueKdtt dtptfttlaaerie, 
ifftfyae caflÌMit,farlim in terram faam akdiixeritfanimqxe nece miferabiU fredratterit, 
SctUfiafqne Dei, aut fimditus enerterii, aut ftttntm rimi fatrtrm» maatifaneru . ■dùmia 
Imi ftduattbMSinquiiitta f»iitertHnt,ChriJìiiuioi cirtmuidmtf , enterem^ tèrcmetifiomi, 
aut fufer altaria ftmdum, aut iu vapt BaftiPery immergunt ; & qutsfUeet eis, turpi aeeu. 
tim, muUlare, vmkUUtum eis ferftraut , taf ut vitalitrum atfrahunt , aififitem ligant, 
&JitflagtUattd» tircunducuKt , qùtaduff, txlraHisvifceril>ut,filipriJhati,tirruuiiU 
^uifdàm flirti Ugatis,fagittattt,quifdam, exteuli ciPe , & uudate gladie, afpetuut^ 
vtrum vnt Hlm truneare ptfiiut pertentaat . ^id dkam dt nefauda mubtrum em^m- 
fralituef de qua Uqui deterius eji , quam pUre , Stguum Grectrum iumtM eii ita emutit 
tatum eptà^ fuit vjdtus tmacipat»r,qutd trau fiutare «tu paté fi , itaere marum mtufium, 
£^ms igitur ad hte vUifieudum , ad htt eripiendum Ubar iucumbit , m/ìvebis , quibut, 
fra taf tris geutibus, eiulutìt Dtmiuas inpgue decui armirum, mìgmtudiuem auimerum„ 
agilitaum tarptram ,virtuttm hamiliaadi vtrtitemeafiUi,vibisrtfiPtuttamìMaueaut 
vei,& iaeiteutauimes vtjlras ad virilitatem gtfiafrideteffvrum,fiibitas,& magustud» 
Carati Magni BegiSfdr Ludiuittplqaius,alà»rum^ Begnm veftrtmm: qui degna Tur- 
tarum dtdrnnemnt , & «• eisfineaSamBn Etitipa diiàmertint . Prafertim nuueant vtt 

Stì^umV»nim»tatfiriSa6mMdUStfnttrnm,qa»daPrimmuiiditfpmibutJtf^tnr,& 

ìaca fastlia ,qua nane inbtaeftìtraMantnp, ^irrtwermertamm tmmundteji J ardutasa. 
tur . O farti lumi militts , & intùHamm prapaga paraunm , natitt degenerut ,Jed virt^ 
fasmaiaramveftrienmriminsfamma. ^uid fi vasi barai bbtrarnm, <j-paremtum ,cf 
nmuaum detinet afeffni, en, recttìte quid in Enangeba dieat Diminuì ; qui amai patrem , 

a»lsnatTimfuptrme,nintfimedign»s. Omuii, qui rebqutrit demum , asU fatrtm^t 
Mitrtm,aatvxirim,a»tfOas,aMtagrisfrafteraimenme»m ,ctntupbtmaettfut,&vu 
tamatmaami pafiidMl. NimvisfiitraAttvBafiffàfsia.naUa'rti familimsfeUuttndl-t 
nuiiiiam 7 érafiat,qaaminhabitalit,tlaafnra Uurtt, vmdique , &iugis mmtmm àrem^ 
data,nnmtrtfitau vajlra taangufiatar, ntc tafia dmitiaram txiAtrat ^vmjua 
menta fuis cubar Aui adminifirat . Inda tfi. , qaadvas imucemmirdetii,& emettitu , bel. 
la miuetit, & plerum^ mutuis vsUnerAntaeciditis . Cejfent igitur iatervMmi», cintice- 
feanlinrgia, bella quiefcane,é‘tetiut cantranerfie difitnfiines fapiMur , YiamSauBi 
Sepultri SHcifite, Terram illam ntf aria genti anfertt, tamqi vabiifubu^ > illa filijs- 

t fraela De» in tate ftaltm data f^,fitatfirif tura iticit , qua USe,& mele puit . tìteru~ 
fdemvmbiticuieftOrbiiTerrarHm, Urrà fra caterisfrnd fera, quafi alter Paradifusde. 
iitiarum . Mane Bedemptar humani generis fa» iUuftranit aduenlu, decarautt canne rjattane, 
facraait fidane , maree redemit , ftpnknra mfigniuit , Mac sgitin cmitas Regabs, in Orbts 
media pifita, nane à finis haflibns captina tenetnr, & ab ignarnatibm Dtnm , rimi genonm 

antUlatur. Quarti igimr,ó-aptae liberari,&,vteif»bneniMÌia"en ceffàt imprecar!. 
A' v»bis,qqidem,fracifuìex^tfnbfidinm,qniniam à Dea eatlAum tjì,fra ‘unttis 
natianibni ',vtiam diximni,iiflgne detmarmarum. Arr^ ipturvurn hantinremij- 

,f»nem ftciatirumvcpnam,fetntidt immarce fibiliGtiruBcgniCalirum. 

Qjn ripofato daU' Ottiino Pontefice il pio.difcorfojonlinòalli Vcicoui, & al- 
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XI- . 

ni Prelati, che ùceifero poblfcaié h Santa CROaAT A wlle IXoéefi Tokì ; per lei 
che cuoi li Padri del venerabile Senato . teputando le parole proferite da Sua Bea- 
titudine, cfser dettate dallo Spirito Santo, e che' la propofta Ihpt«&ibfle,per de- 
creto, diffinito ne gli eterni Conlegli, alaarono lonani , c con appiaufi di Dètè vocia 
vnitaoieoteconchtafero; ondoiJSantoPàltore, con&Iatilfi- 

modi vedere il concorlo di taat) huomiai' feickr, apptottanti la foa'religiòlìffifflp^ 
ptopo(la,tiuolto al Cielo,nerefegn^alkil>iuioa bontà, ecitfaicfoicol riueritcf 
cenno, da circoftanti, nuouo fikatio, ifpiegò loto il giubilo interno «che tic fenttua , 
con li feguenti periodi, t'i •' ì t , 

Frdiret (hàriftimi , btdit « vikis ^ tjhitfam , Dcmmgs Jkù ' duSmàpUt f VH 

dÉ$,viUTtsf*truitcenirti<atm»tmwemt$,i^mmtditttirHmfmn. Nifitmm nmi. 
MuDtmmmeHuhmvtftriifmfetyimd timmm ■otfiram v*x iuh Uitt à$im 

vtx vtftr» pruùiru ^Umm irigt ■vtcuvmt/mt, Prtfttrtt dèa v»iès,tf»vd 

J>t»sha$c*vtHtelit»U,fùvtfitttttmftami»sè0firmt. Sit trg$tvtitt vtx^dèitrt~ 
bus btUicis mUtum fignm : quu vtrbma bu* Da t/t fttUtmm . Cm» èmJnfttm fit$ btU 
Uafièmfct»taagr^,ertt,vmèit<rJìtbsc^xftrteOtè,vad imiftruia; Dttsvdt, Beta 
vMb. El ftmttitaitèmbteiSts^ifiùdfmmtm iwMrnè 
èdaiaèJtK itir arripèMUt, tue mditrts Jìm aiièmgìbiu Juif, mi finankiu , mi U^èmii 
/limaaffiviiaeMiuprafici/cMtiir. Takttìièinm^ii/ìiatix^eJimeala^itim tdmmtM*, 
fbu t»m^iiimvli/iutè. DèmluÌMtptbiu/daemMt,à’iXf(Jn«Sdd btJ/nm de fiùtf*» 
altttAni (aum dacmu . Prtsbjtmi.fi»e Cttrèàs (mn/tiuiqiu trdms^Afifm Efèfapamm 
fnarmm beta tèa jam Hai ire^ataiM» iaatUèt eit fiat! bai via, p èrtaf fiat èUtàam BaHtìd 
att hirìs Ixftdii prregriaai'i, nifi am faibtmidiluat factrdtiifi Sfàcamfi erg» bam 
iat JaaSaptregriaalitaijaaìmmm babatril , & Da Jpmfiaatm èadtfatrit , ti^fi Utata- 
ram htfiiaai imam faalhm,DtaplactaUiadtataail.figaam dtaùaica CMP'CiS èafit» • 
Ufaa,fiatè»ftft»nftrfaat. ^ffvaè'md'ì.vtttitxiftsmgjtdivalmti > tata 
tttà fiati . TaUs tjatfftjnfarta imadaat^iaifUbaat Ubai Diatiai frate ftam, ifaiU if/t 
èaiet fa Euiageliam : n*a baèaUt CRycEM Jatat venti ftfi me, aia tfimcj 

atigaas . 

Couchiuro,intaIguira,dalBeaciflimo ilfuodilcorfo,GproteOatono.piiiche mai» 
li congregati, difpoftiad impugnare Icfpadc,per liberare gliopprefsi feguaci del- 
la CattohcaFcde,ricuperandoicdiitioni,(meinbrate dalla violenza Maomettana al- 
la Chrillianità; poicia, gcoufleffi,fuppllcarono da Sua Beatitudine il perdono dcQ«a 
colpe , e l’ottennero benignamente» imponendo il Santo Padre à Gregorio » vno de 
Cardinali, figlluolodi Giouannidal Papa, Romano , che in nome loroiccitaire» con 
fpirito dinoto, il Coniìteor, quale ratificato, che vide , col pcrcuotcriii petti ,pro- 
noniiò,non folo,rairoIatione ^tiiualensa&cepi:otneQa.cbeiICielojrcibatag)i 
haucrebbe la (alutc de corp i,ed egli conceduto ogni pi iuilegio d'imnumità,per i lo- 
to beni temporali, come appare dalli feguenti imi detti. 

1 6 Cr aliai agiautt Da iaaxiaku,qatdi/is ktataMiatari aafi^amtraqae alatritatt^ 
im,fri chrifia EedemfUre a»fin,fafetf tarai effe efleaduis, aeifat eaha reftatiaa, m tam 
diaerjisgealibaj ,aaff irati», fiat graa^aa^at imfalfa,tjft file fi, Xetaaltai, vt 
ftmJia ve fin » tfatad feffamas , admatmat , ati/eriardit Dei , & Beateram AfpJhUrmaa 
tari, & Paaìi aafifi, latatiat, ^aiadbtc StUaat fnditriat, amata, fa dtbChtfaitifia- 
tala relaxamat, afyae fab Balefia lalelàmt, à" BeatenUa Peiri , d" Patii tOtattlam , tm~ 
^»am vera ibediiatii film, f af ti fimat, ifi abtmaibat vexatitaUms t*rfaam,faleiaar 
raauftatat tffiflalmmat , 

17 Mà perche prnncua alpijllkino Vibano, ad ogni maggior frgao,cfae pretto 

B I s’in- 
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l'iflcininailéto le fórse lUirAridi Occiaentali, «Uà ricn^ationédi Terrà Sariti,' 
feee.iioaiblotil dikotfo. che rapportai, nuticoo efficacia abbondante,- orò altrt_* 
roke I per la medeftiAa caufatiieUc Seffioni dello (Icflb Concilio , in c|uelle del Si* 
ondo di Toun.enc gii altri Coagrclsi, intimati, per lollcciume i Prencipi , e le Na< 
noni. Io per ranco lafcicrò.cbe Hcutiofo.leoefodilB da gli altri Scrittori (fri 
quali, Guglielmo di Malesburgo nel lib. i. delle lue Hillbrie<nn^ilterra, alr,ap.a. 
Paulo Emilio da Verona , nella Vita del prenominato Filippo, primo di quello no* 
aie, «ttemefimo ottano, nella ferie de Rè di Francia. Pietro Friaoni, ndia fua Hifto* 
rìa.infcritta Gallia Porporata, fono la vita del mcdclfimo papa Vrbano,Marc’Amo» 
nioSabcllicoiOcl fecondo Tornò, al lib.p. c Benedetto Accolti, nel primo delle Nar- 
titiuc di quella Sacra Guerra j punendo in difpartcdal preiente mio Regiftro, le di* 
nerfe Orationi,che efsi adducono intorno alla gran Pr9mofl3)8caagiungerò<blamè. 
fe< 1‘alrre due, delle <jnali fa rapporto il Baronio, leuarc, quanco aila prima, che ioti* 
ferirò.davn'anticooriginalc .cheli confcrua nella Biblioteca diVatìcano.e Taltra- 
dal primo libro, che fcriffci^i quella MalTima Imprcta.rArcniefcouodiTiro. ' 
-r. Sermo VrbaniPapainConcilioClaramontonfi, ■' 

’jliuUiimHtjfntrts diUcìtfiimi,^ t»Jtlhi,ifiiodJì)itfnf»atlu trtdlidej 

ftffiim iM , litui u ctLimiltliiiii ,/jntmis lammmt tUni c»mrh 

ut Hten/tiem, & in tlmiitciij, à" '» ni fu Oritait/u pUgn ciuttttihu , Chrifiin~. 
m dt/lri, frtirts-utjhri ,memirt ChhfiifitgeUtm» , iffnmumar , tnmtumtar .Ctrmtui. 
^ttns vtfiri , tniadie/iukt vtftri, etnttritu veftri . ìitm, & tmfdtm Chnfti, & em/Mm 
ttitm Dti filf tftit, é" in fffit fiUs Jtminit kenJittrfs *b tUtnis dtnànt nuntiftntnr, vtl 
fx ipjis ixiMuntur, txt inttrvtt mtndHxnt , tnt, tfntd gttnint tfl, in iffis (ms fédrimt- 
nijt vtntkt tMtUnt, ^ vtfutM , Uffnnditiur ftHgmt Chrifttmns Chrifii ftngtónertdtm'^ 
fini I & cmCiri/Htnn ttr»i Chrifii ttn/tngninet nt/tudit ineptipt , ^ finiiintihis ntf»^ 
dgfntim(ip*t»r. fUiinvriihUivUjntlnifnt ivHfne rnijiiin , vUfiu gtmitnt-; Sn/pdi^i. 
Ut fuu die* ! Bttkfit ,i» qnb») tUmdiniHt ctUiràU funi Sttrifici* ,ptth dtler \ tenoni- 
mobhtteumnfnutfitjkiUt. HtqntqnemhtmiHetfónBts tccnpiuerme einietles ; Tnrcn 
fpnrti yérimuuiHdi ntflris frxtnbns df/nintnlHr . tinti tebU Bettns Petrus prxfedit Epi» 
fctptuitcceinipf* BttltlìtGentiles fnts ctUoctutrmtJnperfiuientt, & rtÈgitnem Chri- 
fiÌÌmem,qiuottp»ti/stmnmtelniJttdehiurtnt,ti tnUDttdedittti tnrpiter eliminernut, 
Prttdit StuSernm fiipendqs dedite , & nehUnm petrimenie fu f tnt aedi t patperibnt cent 
tredtiePerene tjramtdi fubqcinntnr , eiff, in pripriet %fns redeff 'tt dtmini tmédet, 
tJbntnntur. Secerdetium Dei innu- Unni ctntuUitiun tfi-, Saideertnm Dei per ntfet, 
vbu/nt prtfatanmtfsfiqni odine ibiimttatcbri/iimitvbi endijlti ,exqnirnnt»r ter- 
mentit. De fatOeikrrnfeUmfreirts, .... teqàdilstMmUnimHS.qKtdveUe de en 
lequt ptnimtfciuuu , i/uenitm ipfe tinka , in que (prem tmnes neffu) lefas Chrijhts pra 
tubis peffki ,petcetii neflrit exigeutebu ,fub f 'pnrtitUm Pegattrvu redtile ,Deiqi ftrui- 
tntitdig’ieminitmneJIrtmduefubduDteft , ^uedemm fmperef Imperq ntflri,ttnlU- 
htmefi ,Cbnfiunermn,quitJltpremfiùmHi,ili dtdtcm . Cai fernit nnnttccUJU beote 
norie ,in qao ipfe pra (trpert fepnlto fiuti» vette lefephtt ?Sed qaid tempium Sohmenist 
imnuD*mint,prettrMÌliimniónqnefimulecrefneberbere netttnei tentro mirò’ fot net- 
aActUteoltvttKitenitiri De fepnkhre Demmiee idee rtminifei foper/eetentas , qntniom 
teniis vejlrit vidtjhi , q e tute jieaitattieat traUuunfit • Inde vieienttr Aflrehnnt , qnes 
Htpre enitn itUtu,ma Itmìet lotuiiftis eblttitucs , ' li tm mi rum ntnhei > & innneura reit- 
^tti ntfireingerunt irrtfìeuts . £t tornea tu tttt lese (ve» ignort lequtr) rtqaittu Deus: 
tbiprt uebis uiertuus eft , ibi fepultus eft . Ncque equuìem th Dtus ite ennuotm prettr- 
mttMf etere ntértattnm, enm in ditbus pdfiemt f»e , txlindu omnibus , é" in fepuUhrt .& 

inee- 
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xni. 

àiumt UmptJtt ixli»a* rtétnJHmur'. Cmus 
ft(^j^U»»mféU<>m imt^m rnvunUm nn cmt/bAt ? Crcdùt mihiMfiuUt h,mt t<r 
.ft ,«»/ <„ v,rm d.m^» um fr^fcms , & ,»m Cn- 

tUrt.cumChriftumf $flt-utdtinnttmmH>uttr ,mc tmndmtar , Perrerramr eqmdim 
Ai, ntc toHuytHMnr td fiJiw», mtc mirata , ^mmm mrmtts tieacatit ìUis dtmiattar 

tf^ifhmlms vn.tfmadtjks ,^iùrtiilHi,iaiuftTai»,v»s iffimtbat atfiis .ani 
fmftailiuv^rtSfifaifaagamtmvefiramibiDetuamtUjtu. ’ 

iJcirta,frtlttiJ,xtmiu,vlvuiff>tfcrm«,i,nafinuft(thAtimiu . Plartiftiai, 

crfrtiramat/irtrma mt/cru, & Bttùfiwam Da dtfofuUiaaa, atu fifiUattm pcfcmat 
r^trrt, fedtaftaatd^iau,&geauiat , &inftmt falftru , &fin9nbm . Plmmas fra. 
tra,aafb,rcmm , <jr cam Ffalaufta ratdaUum pltrama, lagtmifiamai, ms m$ftri , nu 
iytùici, ijanam temptre Dtifrtfhau ifta ecmpku tft i Dtnt iraeraat Orala ia bere, 
ditataataam ^fillatraatTttaflam/aailamtaam: ftfatnmt Hitrafabm ia pmfraau. 
(ajtadiam . Ptfatraat mmtaaaftratrarn uuram tftat vttatihhas cali, earacs Saaihri 
IMram bcft^s terra . Efaadtraa! futguiaem ifftrmta lamifaam aijaam ia eircaifà Hiera- 
faìem . cr aia era! ^i/eftbra . Ka aihisfrura, nn, ijaiiamfaai famas offrebriam vi- 
ani! atftrit^fahfanuui, àr ilbtfn hit, jai mare aita aiftri faat . Coadtliamat, é- eim- 
fatiamarfralribut tuftrit ftbem mtaerymis . Ma ibiiaio plebufaai , & rmaibas dete- 
riira immaaiSimam fialh/siiiaTarrapUafiitaas deaiftatioatm-, qa-mTerram meriti 
Sancì am dixiaiat , ta qaa aeoaft tnampaffas pedn, qaem aia iUaflraaeril , & fdaHifca. 
aent , veUarpas ,velvmbraSabiatiru ,vtlg^larnJapraJeattaSaafìa DeiGeanrkii , vel 
MpUlieadat Apiftahram c emmialai , vel Uartpram ebAeadat faatait effafat , ,^a^am 

ieati.iStephaae Prilimarlyr.qaiuiaartaaeraal lapida f^^/eheet , t taac Bapti/ta 

laajtaa , qm libi adSalaaUrtm bapttxaadum ferauraat Iirdaaui lanees f Filq [frati ab 
At^ptift tdiUll, qai rabri aurit iraa/ìta, va prafgaraaeraot, Terram illaat armitfais, 
U/n data ,/ibivtadicaaeraal , liba faat, draUa adaeaai lade^ txpaleraat , {#• iajhir Hit. 
rajalem tale flit, Hierufalem terreaam axeaJaeraat . 

.Sjfiddiamaifrttrai aadiit, ebr iatilbfile . Vaàcaaeti riamile militiamagaa faper. 
cibafratretvtftradtlaaiatit. atqnetattr va difficamiai . Mia tj} hae mibiia Chnfli, 
qua deftribn tuiU RedempUrtt , SaaììaEeelefia a^aaram eitlalatiiaeai, fibi re ftraamt 
imiiiiiam(^lvtrùalemfateamar)eiùaspraeiacstlfe dtbeiani . Mia teietn veri vtam, 
perqavatatiiadfalattm, à’vttaan Vapapillaram ipprijfira, visvidaaram prada- 
urea , va hnaiada , va facntegt, va alieni laris direptires , va pn effaadeadi faagamt 
Cbrifluae expeSatit latrianantiam flipendta, ér fìcat valtara adiriiiar cadaaera, fic hai 
Siaqaarampartiamaafpicaauai.effeaaminibelU. Certeviaifta pejumaeft, qaiauii 
^ a Dei imaiai remila eji , Pan fivaUtt aaiaubai vrftris eia fall , ifliafmidi militia eia- 
gulam qaaaneytu depiaite, &ad defeadeadam Oneataiem Eeele/ìam vaheiat eiaearrue. 
Hae eft eana, deqaa liiiMive/ira /alalia emaaaaeraat gaadta , qaadifiillaaitia ave- 
/itala diatat laeUsvbera ,qiiaaihtt pnptaaait Eaaagtlnram facnfaaOa digmala, Hae 
Ideifrairei, dteimas.vl (p- Marni humeidas afrataaa atee tiatiaiatis, ér pn fdti dlme- 
fiieisvistxternu aatnaibas ippiaiait,ér fab lefa Chrifn date veftri,aaa Chriftitaa, 
aetes iniùlliftaix mebas , qaam ipfi velerei Ifraebua pn veftra HierafiUem dteaietit, 
Tate* , qai ia eafant atf. indiati , qaam kiafai , impagaelu , ^ expagaetii. 

Pali hrum/tl.vibis m dia eiailale min pn Chrifli , la qaa pn vibit Chriftas miniai 
tjì. Ceteram fvm tateamirieialiprtt ,tdtpfam autamate maiiavia, ftamtaChri- 
firn m faava taaeaan mtUiia . Deus cairn denarq rttribalir efi prima, Ó'haa fextt. 
Hareadam aft frairtt ,hunndam tfl ,vn ia Chrijltaaii rapaeem maaam exitadae , Da 
Sarr.ieeaaglidiiM i-ìirari ,Qigalvebiaamefi,qatacr ebarius eft,pTifrxlribisaiiimai 
• depa 


XIV. 

iltHurrt iW «r» Jt tàtmitmbKS filkiù fitis, ftittis^nu timeutitat Deam ai • ' 

hi daft, «et fs, tam diUgaat »» vrrn*$e . ftatUtUt nUm tmrnktmm tufirtriokve" 

p*tftM,q»(m»m&iUnamthcf»mristxfil4thuu,& vctvi{lariffi édfrtfrit remi*- 
iuis.vtl./ÌH^Mat vtftrtfitrpiurÉttifireauc irtaiam adi^ fittami. Tali Imftraftri atiU- 
tiri dttela , (ai fams detffe ata fUtft, cat, fai rtfcndatataU* dtfaat ffiftadìa , Via tre- 
alt tflt lAw ftnaaditat cfi, tjat tamia miatrcefcikiìiai veiù ftfiiidal ctnaam.lamaam- 
trft/uilìtrutlt U^atmar frofliiliia-, lUiiafni litmii vaafifaiiqae gUdu taa faftr fimnr . 
tim fattaugiaae. Mciapmtm .taqaam, & tfinefififtttaus , qaaaim mtitas efituHt 
tutti ia kilt , qaim ■vidert mata ftatU at/ira, & Saaihrum . Ntavat deraalcraat il- 
iKikt/àilaadiattata mnlieruoirtraatj; vcflnram, qata tatti , Htcvtt'dtttrrtaalftrfir-’ 
rtadt tabtrts .qnattaas raaaiteatti. E riuulto a gli bccldìafticì foggiunfe , 

yas iaqaU,fratTti, & Ctipifilpi, (tafaierdotet, é" càhartdts Ckrifii ftrtttkpat ,vaHs 
(etattàffatÀdiffam amianaalt à" vtam la Hicrnfahrm tutori imiatrf^tnfràdititl.Ctiu 
fifitftctattram rutrataigmraattam .ficartdeClmjio (titrtm ia^rtat vtatam . Vtt ( 
aattmrjai itati tfiit , hakiitisats.»t» itiit,trattrtt; alt haitamusvit,ftlflfala,Otifa‘ 
gaalltts : uifitam tft irate, vefiram tfi ceatra Aatìkihitas pafaare ; alt txttadeams cam 
fdtjfi taamt indeftffat,itaatts h crlam i vis exentt, & vihrttt iatrefidi frakatirrt ia.j 
Amalttbglubam. Aatte, ' 

Alius Scrmo pnrdiéii Vrbanl> Stc. 

1 8 Nrfiis fratta dihfhfsimUp vtflram atffiul txftdit iiarititem)qaimldi ftamaai 
gtatris Reparatir^ra aeftra emataai falathearaem affamtas , (p" lutai iatir kmiatt tea- 
atrfatas, ttrtata primifiiiais, qaam pridtm Patriltu ptimi/tral, prepria iUafitaait pra- 
ftatia , ajfaaipta dif pt a f alleai s eptrikat, & ertka farai miraialtramtxMilitai rtdfadit 
fpeitalittriqpgaemdd eaim & 'Otttritró’naiÀa amaAat fyUahtsidittt firittTtfiaaMaù. 
gradata faatrtbklliiais praregatmarcertam tfi tata dUafi/tdta vt tam Otbit pattern, in- 
mi parliialam, iareditattm Jaam digaalat tfi apptUirtitam tiat fa emau tura tfi pietà, 
ludi tiai,vadeper Ifahtn.àt: Harediiat tata IJrael, ti’ ittm.' y irta Deimiai Satailb de- 
mas ! frati tft ,0'ltitttifam ia patitm pracipaam ftk dtduaatrit ai iaétie; pecabariat ta- 
neayrkm faatlam fiht adiptaait ta pripriam,ttftanlt Frepheta , qaiaiti Dibgtt Dimh 
nut pittai Stia ,frper emau taktaaeala Ut eh. De qaa gloria Dimiai .... videlket qaed 
Hata dattas, peffas & rtfrrgtas Salaaur, Jalntem eperatas tfi ia medie leraa . Ad hec a 
fittali tft praline, vttmteram efftt tiafitaàt celli fatailiais mjfttriaram, EltOaai. 

' tatram, qaed ipfiiqm eltgit, teftatar, dtitasi £l de Hitm/aUm tiaitatt, qaam tltgi, veaiel 
tiliii Salaàit. 

Jigam ^ fi. pittai is iatalilaaliam id txigtmìiai, iafte iadiiii fueda mams impieram 
fapiai tradì pttmifitit Demiaas , tfr data iagam firattatìs ,ad tempatteam faftiatre paf. 
fa! fif. aia tamta ariitraadam tfi, qaid eam'tjaalì a fi tepadMamddiettritjtam fcttptam 
fit. HageiUt tuatiaas amatm filiam qatm recipu ; iUi vere ibtfaaritai iraat, tai digitar: 
Atctlfit ztlasmias a te, iam ampliai aia trafiar/iii . Diligii ttgieam , nttmtepait erga 
eaa» diledftiais ferair,tuidi(it: Eristiriaa g/eriaiamaaa Dimtai,& diadttaartgaija 
maaaDeilai , d aia vitaieritampluu defilala -fidvitalrris velaatat mea,quia tota- 
placatt Dltaiaai iati. 

Hat igitqrfilatit a! fit a tatuiala. Dimiai patriam, rebgiiais malrim , p^alas aijqae 
Dei,aatiltaftliat degrpliapifiidetvieltater , & tapttanatts ltbtTaflqs,txtrtmasimpeait 
tiadàiiatt , qaiiasverjavict auriU firaiiettatbatar . Sedqaid /criptamtfti Eytc.e 
aaiillam d filiam eias. Sarraceaeram taim otas impia, d maadaaaram fiBasrix tradì. 
ttiaam.letafaaBi,ia qHibus fteterutu pedi! Dimiai , iam amatiii rtPrè lemptrìkti’vie- 
leataprtmit tyraamdt : fiiaUis Fideliiai d ia ftraitatem damaaiis , iagrifli faat tanti 

infitti. 
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XV. 

in fàna*^uftiMtiun tfi Sma»iirùtm, Imaòtutus tft tuU*r Dtì ptfnUu , <agmM fttUnr 
imiigndS gtnHS tUaam,fttHÌt in Ima & in Uitrt rcgalt Juerdattam : friacifts Praminei»- 
rnmfaanrft fnbtnbmacimtdtDti. Cairn nan U^aefim mima ,tnÌHS nan iahtfiantfrd. 
(afdia,fs ad ammana rraarrtmiim f ^uis hac ficcii anUt andare patefi ,fratras tharif. 
fama > T emplam Damini, de ijaaafiaiani Damiana, vendemea eieeit^à- emenaea , aae damaas 
Patria eaua fàeret /pelane a Ut rannm, falla tfi ftdtt damamatam . Idipfam enim & Ma- 
thathitm/aeerdatem magmtm,/aaHaraam prageatitarem MaeiaUtammadtalatm accettdU 
cammendaialem,/ìaaa affé tefiataar, Scena ; T empUam Damtati, qnafivir igaaatHia , •umj„ . 
glarit eoa aMnlìa/nnt cattina . Cinitat Regia Regnm amninm , e/naalfa regtUt inteme- 
ratatradadit Tidei.Gentanm faaperfiitiaaihaa cagitnr innita Sftrnire . SaatHa RtfnrrtSaa- 
naa Eiclefia , reejniea darmientia Damiati, earnm /nfinet imperia ,fatdatnrfpmrcitija earnm, 
qmReJnrTeUiaaiatttnhdathnntparticapinm , fedfiipnU ignia aterni peremtihnt dtpaata., 
iantatrancend^a , Laeaveaerataliadaninia depntata mffitrija,gttaDamannmm carne faa~ 
feeperunt he fpatem,figHavidernnt,fenfernaat beneficia, ajnammtmnmmin fe,ptenafide, 
pratendHntargnmenta,faCiafantgregnmprafepaa,fiaiaaUÌHmentarnm. Laaadakilia pa~ 
patina, cna benedixat Daattinna exreiaatnm ,faA angariamm , d’ ferSdarttm patratiennm^ 
pendere fernet fttigatna , rapinninr eernm f[/y,malricia Eeelefia chara pignara, vt Cent inm 
ianmnttdaija defernaant , (fi namen Dea vini abaaegent , vel are bUJphement faeriUga , eam- 
pellanaar: ant amperia deareclatttea cadnnaur gUdja mare hidentanm ,fanlUa Martjribna 
fecianda. Nanefi furategialacarnmdilferentia , nanefi perfanarnm re/pelhaa . In fan~ 
Unarga aeeaduntnr Sacgrdetea , (fi Lenita, eagnaatnr virgiatet/arnteari, ant per teraauntape- 
rire , nec matranit alaa mainriar fnfiragatnr , ‘ ( 

V nnebia,ijni inhanc,tam pericntafi temporia, defeendimaat mifertam ,qnamin fpiritti. 
pranident etaOna a Damine Danid Rex fidelia deplatat , dictatt : Dena verter tata! C entra in 
hnreduattMtnam,paUn(rmttTemplntttfancÌHmtnnm,&iiem;Papnlaim inatm hnmiUa- 
ateratnt, (fi laareditatem tuam vcxmernnt . t't qnad Damiate irafeeria in finem , accende- 
taar velnt agnia ira tna ? t'bi fant mifertetrdattnaantiqna Damine? V erumneefi ,qaaed 
Stitetr : Nan aklinifcetnr mi/ereri Dettai ttan cenaiatebit in ira fata miftricerdiat /nata ì Re- 
cordare Damine, quid accidcrit naùaa ; intncre & vide apprabtinm ntffrnm . Va nabit , vt 
quid nati fnmna videre carrtaptaanem papali naftri , c)* cantritiattem ciatitatia fattila, (fi le- 
dere Ulic,cnm datar in manibMainirtticarumjattilai • 

V oaigitnr ,dileclifitmt,armamini7i^laDet ,accittgimini vnn/quifqate gladio ftteft^tr 
feanaar fanmpatentqjìme , Accingamani , (fi efialefily potente a ; ttulant efi enim atobit meri 
in bella ,qnam videre maUgenait Hafiras&Saatitarnm . Stqmt x,eltam legia Deihabet, 
adittttgaafcnobia . Snbueniamutfratrabnsnafiritfiifmmpaatma vtnenUternm ,&prtq- 
ciamns a nabit augum ipftrnm . ÉgreSmini, (fi Dtminut cria vtbifcnm , aaina^ cade mn- 
tata ilùeite cruentata , in heftet Fidei (fi nomamt Chrifiiai ctnnertite . Fatata, incettdia, ra- 
pinat, homicidia, (fi tatera, qnalia, qui agnttt, regnttm Dei taan pafaidebaant , tate Dee bene- 
placito redimite ebfeqnit,vt deliilorHm,qnibat Damàntmt ad iracnatdiaan prattactfiit , ce- 
lerem indtalgentiambacvabit ebtineat pietatit opera, cfi deprecatit celiata Sittilemm, 
Menemut agitar, (fi exhartaannr in Damine , fi ita retnifstenem peccatornm ittiatngimnt,vt 
fratribnt nafirtt, fi Cale fiat Rtffti caharedibnt (amnet tttim atticem ! amata membra , et- 
hxredea mtemcbtifitiqni Hicrtfaljtmt,fimfinibttatant habitat, affitOtai , fi labe- 
ribnt compaticntea , Infidelittm anfalenttam, qui fili Regna,Principatnt,fi Potefiatet fnbif'i 
cere contendatnt, debita ctmpefeatia tttimadnerltane , fi tllis tetta virabnt tecurratia,qnibnt 
e/lprapofitum namen dclercChriftaatm. Alaaqnin fnturnmefi, vtinprexime EccUfia 
Dei iagum indebita pcrfcrrena fcrnitutit, Fadeifentiat dafpendtam ,prtualente Gentilinm 
fnperfiuiane . In quanta autem palati fina affiiiliene, nauetunt ex vtbia ngnnulli , qua hoc. 


XVI.' 

Hultu*fprxenHifiiU,&prtcesiU4rum ,fcrmtn»m Pari, •viri ventrAii- 
hs, jut frt/tm tfl ,»d nos dehu dtcet EfifttU . 

Pier attttm,miftrKi>rdU Da, & Beattrmu ÀftjUbntM Petriràr P*>ik AftJisUrHm MU- . 
uriulc (Impfi,fidtlthxs Chrtjhtmi, tjxi cMirM ets irmtfHfitferuU , & eai$s,fik hmmft- 
refrmatUms /ms diliclis fantttnliurtLtximiu., tutem 

i» vtrM famuttuu deceJferÌM ,& fecc*leru>u mdulgcaumi , &f/uri*iu ttcnu mmtdts, 
ftmm d»i$/tm hdntKres , Ittcnm veri cts, ifm,trd»rc ftdriM txfagnéndtfiUts Uimm 
ijlum nfpnnf/ermt ,fuhE<iltfu df/ex/wit , & Batlerum Pari, & PtxUfracCisoBt, taf 
jMJM vtrt tktdicBtit filuijrtriftmus , & td> vntutrfu u^niclétiemiins , tum m rctus iUa 
tur, ^M4u$ ia frofrifs fittutnas marre ficuris . Si veroijm/fum moUfttrt ees, eujit teme- 
rArirfrxfumflerit ,fer Efifcepumlm exanmauttimefirUtur , d'taidiù far tentiti 
tmntiui ib/enutur , date rjp Mtu reddatnr , dr de ellttis dtmnts ctngrue [ttit^tt . Efri 
Jiifiverì, & Preslryteri, qui tdthusftrfitaKon refittcrint, rfpeq fnffinlìene mnUPentur, 
dante mefericarditm Seda Aftfialecn ehtineat , 

1 9 E perche nel gran CoogrclTo molti l’rcncipi, c Pctfonaggi s'erano dichiarati 
di volere pcrfonalmentc inrerueoire alla Sacra Guerra, furono qucAi da Sua Santità 
indotti in quel punto a fcgnalarfì di CROCE > acciò aoimafTcro gli altri ad afcriucriì 
alla rcligiofa Militia, cfuronoiprifnl.chc ficuruarono al bacio del (acro piede, e 
tic cuctero le CROCI, bcncdcnc dalle mani di Sua Santità. li feguenti . 

Ademaro di Monciglio. Vefcouodi AnfelmodiRiburgifmonte. 

Poggio , detto da gli antichi Aqitio, con- Baldouino Conte di Bologna , di Pio 
Pituito dal Papa fuo Legato alla Santa cardia, fratello del finca Gottifredo. 
Imprcla . Baldouino Conte d'Aimonia , che. fì- 

Guglirlmo Vcfcouo d’Orangct.A'i- nita la Guerra, ritornò alla patria, ma poi 
celcgato del iitedelimo. dell'anno iii6 mandato Ambafciatorc 

Aimone Vcfcouo d’ AuguRoduno , alRèdiGicrufalcnime,fùvccifo daSa- 
detto Aucun. raccni. 

loccranno Coadiutore dell’ Arciucf- Baldouino dal Borgo > Conte di Re* 
couo di Lione. cheli. 

Ottone Vcfcouo d’Argemorato.dctto Baldouino dal Monte , Conte de gli 
volgarméteStrasburgh .città della Gcr- Anianzi. 
manica prima, figliuolo diFedcricoBa- Baldoino Conte di Retcl. 
fonediVciblingenSucuo. Cicntonio Conte di Bear. 

Vgone Conte di V'crmandois,cogno- 1-ullachio Conte di VctduDo, fratello 

minatoilGiàde.fratellodclRèdiFràcia. del Duca Gotiifrcdo. 

Roberto Duca di Normandia, fratcl- Euflachjo Cernerio . 

Io di Guglielmo-Rè. d'Inghilterra . Engcrlano figlio d'Vgone , Conte' di 

. Góttifredo Buglione Duca di Lorena San Paolo . 

Guelfonc Eflcnfc, inferito ocllacafa EnricoLangrauiodiSteflingh.eBur* 

di Brunfuic. Duca di fiauiera. grauio di Ratisbona.che dell'anno noi 

Roberto Conte di Fiandra . morì in Gierufaicmmc . 

Leopoldo Marchefe d’Auflria i Eberardo di Pufato . 

Ardoinode Conti di Narbona^igno- Enrico d’Afca. 

rediBiziers. FolconcdiGbifna. . 

ArpinoComediBurges. GottifredodiChefnc.ContediCa- 

Autoburio fratello d'Enrico Langra- lonsi 
uiodiStcflmgh. Giouanni terzo, Signore d'Atcolcio 

Arnolfo Alrjcnfe . . in Fiandra. 
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Guglie tuo Conte di Forzes 
Guglielmo Conte deilc Setur.' > 

GugliebnoSìgnoredi Moopoliero. 

Guglielmo Signor di Maner . 

.3 Gualcerio Concedi Garlanda,Scadie- 
rodelRèdiFraocia.. n,'. 

.0 Guarnicco Comedi Gfcu. "ivi..- 
■ GcricodiFiandta.' .orr.r) ■,:l :> 

Gatiifi:arifld!Aici.:,:ciJnA liti 
.iiGchrdoCmieediRoklgtwAei ' ' 

. . GaUojiigqpie di MomecaiUD <. ) 

1. Gua/cOacS%aimdiBed(n<'.o!. 

•j , Geracdo di CereOaco» tiit.fi j ,c| 

. ; GuidoaediPoac0a..:jv)ji,, 

Herrando fratello d’Eivko l-angra* 

uiodiStcflinghkt ‘l i,, v ■ j,,... ^ 

. ’ifnardoCOoKdiDien .; I Vgoac Conté di San Paolo . Gouer> 

' ..OJdoOc figlio d'.vn‘ altro Oddone^ I nacorcdellaFiandra. ■ 
della Cafa’di Noanandia.. I V gotte di Fakobergo. < 

Poocio.VlL,Ai><>at€di:Ctogm>:<pAìL Pieno d'Amicm Bremita, con molti 
Cardinale,figlipdelCoqi£ìklngulKDfe. ( altri Pafonaggi illufiri..>. r/l >^1..' ■ 

. 30 Haucn^òiiSafrto P|i^ore(pef atuggioemeute animare i fedeli alla pijffiiiia lofr 
prefa olireiuldci delle Induigeoae» egneedute. b faln» dell' anime, come fi.difie) 
pnuilegiativgli.aicfijti aUa'lSacra>iMilicia noUe cofatoaipotali^xpnfrrtndolorot 
molte efrentioni • opretogatiae«feeero lo fteffii ancora liRegi^òUDtaci Cattolict 
d’£iuopa..qluitleuaroaa.dipjà ibandi. c feuglie^aràniJi cantuniaci / oites'obli* 
gauano di militate fotco h/elicHfima lufcgna di Sa oca CROCE .foipeodendo a i»r 
lieuo de i debitori. Pdfecitionlreali>c petfonab finoal citorno dalli Santa Guetra.- 
alla quale le madri pecfuadeuanoi figliuoli, e le mogli ì mariti, adoucr andareido* 
nando lorole'proprie gioirA.eirùacciòiciiepQcelbrafecuire ne bifogni del viag- 
gio, e jnoliifrtiiiedoane,non foto d’otdinariafbiiCuixirmade. mogli di molti Baroni.e 
Prencipi graikii i vollero feguicare Imarjcl, efurono dia^dplie io più anfigni Eluira, 
altri dicono Vracaifigliad’AltbnfuRidiiSpagoa , moglie.di Raicaoado Còte di To> 
loia i Iella (orella d'Enrico quarto Imperatore, moglie, di Leopoldo.MaKhefc d'Au< - 
ftru, e Gelrruda figliadi GuglielmoRè d'InghdMtra > taoglie di Baldouioo Buglio- 
ne, Conte di Bologna di mare- Edera tanto i] zelo, vniuerfaledimanccncre l'voio. 
nodi qucRa pellegrina Republka, che i ricchi proqcdeuano divlHO.'evefliti alli-, 
foldati poueri,accomunaDdofi le cofciin guifa ftd li CROCESEGN ATl>ch'6ile fer- 
ubano atotti, e cutttiofieme. fi chiamauano fratelli, 1 .» . — c'c 

ai fiiTcndoll dal Papa> nell' vitima fcllione , intimato vn'altro Concilio nella^ 
città diTurone,dcttaTours,pona ncilaicrza proiùnciaLionefe iper doucr celc- 
brarfìoella fegucntc primaucra, depurandone fug Legato aflìftente GiouinniVef- 
couo d'Orlcaiw 1 Non voleuailRè Filippo predare ilconfenfo^dduccndo.chetan* 
tafrcqucnzadiCoacihj>riuldaaapopoli,& alle Ghiefcdel fuo Regno'’» difeom* 
modi, c fpefe intollcraucii aia perfuafo poi da lettera efficace del nuoud Legato, 
concede il luogo. EchaucndoilBeacìdimo ratificato il Decreto delConcilioPia- 
ccntiao,circa il recitarli nelle Cbicfe l'VIficio della Gloriola Veiginc,e celebrarfi, 

1 giorni di fabbaco, le Meffe.ad honorc di lei,ordioò,chein tutte le Chicle del Chri- 
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Raimondo Come di Santo Egidio, e 

di T olofa , efpertiflìmo Capitano . 

; Roberto Conce diMorienna, da cui 
difccndono l'AItezzc Reali di Sanoia. 
Rng^icro Conte <fi Foia . 

■Riacoroda Conte di Porefaeròfis r 
~ Ridabn Signore di Balgentiaco- b 
RuegierodiBarnauilla. ^ 

: Scelatifr^ Valois , Conte di Carnuti, 
dcRo Sciaitf cs , di Sciampagna, Bloù, c 
Toma. 41 II / • lei -i I- 

'iSkEud C onte d'Albamarla. - 
,,vTaroaEi di Feria. '>1! 

‘ { Vamaldo,ouero Barnaftio, Còte d'O- 
raoges. lil . 
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A ianefimofi ficeOcro fuppiicàtioiù alla Samifiùna Tnaità,per clferé affifliri dairaiu- 
co Tuo Diamo nella tkftinataliapte/a.c Ètti leggere, ad alta voce, li Santi Decreti, 
approuati da i Padri, impofe fine, con la faa bc^ini«me,al Sacro CooeiKo di Ghia- 
ramooce.. .... 

as Mi quanto fattcaoal’iodcfeffoVrhanonelfrflecitare reffitcutione delgenc* 
rofo pafTaggio all Yitientei aTtrrtMMiil nemico infernale gU promoueua diftotbi,p«t 
diue ttirc Ja ChriAiaoìi&iiia Iniptala, éd bebbe tal vigore la perfidia del fiero moftto, 
che diede forza ad Enrico , gnmptvkcucDte della Cattolica Chiefa , di rtdiirre Gu- 
glielmo Ràd'laghikeiraadid^arfi feguace deirAntipai» Clemeoie, c teuare 
datl'vbbidienza della Sede ApoAoiica tosi liVefcoui del Alo Regno , che foto ti- 
mafcroinFede Anfelmo Arciuefcooodell’amica Dorouernia.ho^i «betta Cao- 
tuaria, &ii Vefcoao R<^afe,coi»róde wali, fece il Ri congregare vn'AdicmbIca, 
con titolo di Concilio, che indibò loto , irdouer predare vbM ic nza'a Cleaitente , c 
negarla ad Vtbano, fono penb d’eflef ptiiiati dal commercio , de gli altri- Chridiani, 
come fcomimicatii e pciche lidnoi Cattolici Pafloti non vollero vbMdireaU’Mper- 
dnente precetto , incorfero, nonfolo nella difgratia del Rè, ma del popolo ancoia,e 
qoed’altcTtujone £1 feotita,con gran dordtìglio, dai Papa,^aale,petb»foda fooi più 
odi adifCmuiarneildifgnfto,ooafecealcuii(nottiùó,anziperdimoftrare lafolka.» 
confidenza, col mcdefimo Rè, laaodèf i I Cardinal Gualtiero Vefcoao d'Albanodauo* 
modi fingolar prudenza ne maneggi grandi , con titolo di Legato , a portare nelle 
mani di Sua Macdù il Palio ArcÌBckoiiale , etm» vna èdflcttitia d'argento , per infì. 
goiroc l'Arciuefcouo Anfelmo; e giunto «predo Legato'ù Londra , Teppe incoi goifa 
portate le ragioni della SaotaSede.che'difpoteAfó Giiglielmo a rifiutare l'àdbe- 
lenza dèli'' A«)cipapa,«u'dinado , ebe m tutte le paitidef foo Rcgao,oga’vno doueffe. 
ubbidire ai Pócefice Vrbano^ vero V icario di CtelAe; e rmicnèdoinkia grazia rAt«^ 
ciuclcouo Anféhno, quale nella pròpria Chiefarfiiper le mani del Cérdmak, deco. 
roto del lino Palio, ailftendoui il Rè: onde cort tpefla ptudentidlasa dcArczza riac- 
quiAò al Santo Paike radhcrenza del Regnolngtefe , ad onta de tuoi maligni per. 
Kcutori. . 1 . 1 . 

aj Noncoaì codofù il Pontefice vfcitodTcaliaì che 1*1 mperatccre Enrico, per if> 
filogare lo fdegoo eccepito etoanti la Cooteflà Màritdej principalmente per il conti- 
lUMto vigore, àetiauaquefia gran PrincipeOa al RèCorràdofuo figUiùdo , acciò 
pocelIcincgltocompeterccottrodilaUmanteaondoglifbtEe militari, che iorm»- 
deuano»igor»fev&opet3aldo,cheipopolidtLomb3rdia rìfiuraflero di più Aa««> 
foggeteiaUt lodranità del fuo lagierio, c che foto rictHwfceflero per Signore il me- 
demno Rè Corrado, Erafi ancora inafprito > perch'ella hancITe dato' braccio airioi- 
peracrice Adelaide Ara moglie, per fuggire «lalle carceri di Verona , e l’haiielfc conr 
docta nei Concilio, adeflàgerare publicamente coocro di lui, onde pafsò, con gtof- 
fo ocrtio di foldati Alcmani , Ac alcune eompagoie di Veronefi ,ad afìaliie Nogara, 
fua Terra; ilchèmccfo dalla valorofilfima Signora , fall a cauallo, 6t vici di Mpdana, 
in tempo ncKtanio,<mn le lue valoroic.fchicre, per andarlo ad aflalire; ma Cefate 
auuifato dagliefpSoratori,deilamafpettata'rifolutionedi lei , cralafeiò rimprefa-n 
ritoroò.conlciuegesti,inVerona,Gdopoalcani giorni pafsòaTrcoigi, douete. 
neua il groflbdeU’efercùo nelle crincietc, innalzate appreflb il Tempio di Santa Fof- 
ca, cAendo' in quella città trattato fplendidamentcda Corrado, fucccAòied’Ac* 
celino in «pici Vefcouato, quale rrngcua il popolo Treuigiano a guMa di Signore,in 
vinùde gli ampliami priuilcgi vcuiicedutidalmedcfimo Enrico a VcfcouiTrcui* 
giani. Guftauaquefto Imperatore, come di genio fiero, di vedere ne gli fpcttacoli, 
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auneggiar ranai. nongià pec ifcherzo, ma da douerOi aggi adc.ido, i.i vece di pom* 
pofì cornei , e gioftre.d'aiEftere a certami di duellanti. Se a fìcrilTiml abbattimenti di 
factioni d’huomini braui , pruuocati da ingiurie, ouero incitaci da feroce emulationc 
nel pregio dell’armialiletcandoli ancora fouence di vedere la battaglia de gladiatori, 
fpetcacolo.cheneiecoliantichiriurcìgratoagli Augufti diRoma d’animo fiero, c 
di religione Idolatri , ne l'arreliana dal piacere di corali feuenllime alcioni, il vedere 
ne fanguinofi teatri , cadere vccifi , o malamente feriti, molti huomini di valore, da^ 
lui amati, e Rimari apparentemente . 

14 II Concilio intimato in Tours.hebbe principio, per la folennità diPemeco- 
ftcl’ah no MXCVI. vi furono Rabllitc molte fante ConRitucioni , fpecialmente con- 
tro i Scifmatici , c vi comparuc il Rè Filippo di Francia , che in virtù de giudi rifenti- 
tnenti del Santo Padre , haueua feparaca da fc la concubina-, c ripigliata nel letto ma- 
ritale la vera moglie, onde tutto liumiliato , verfando lagrime di contrittione , fi pro- 
RrafTeafacripiedi.efupplicòilSommoPjRorcdi perdono .circa le graui crakor- 
fe , c d’cRere adbluto dalle cenfure di Santa Chiefa, con tanta efficacia di fpirito.che 
il fieatiflimocompiaofe, per tenerezza, e con paterno affetto lo bcncdilfe. 

„ 3; In queRafacra radunanza, molti Prcncipi, e Signori, prefero, dalle mani di 
Sua Beatitudine,!! fegno della SantiRìnia CROCE.ralfegnandufi Campioni di Chri- 
Boi e terminate, che furono le iiformc delle conk lenze ^ diede il vigilantcPa- 
flore, ordini fulficienti , perla fpedicione della Santa CROCI AT A , ripigliando po- 
feia il camino per il ritorno in Italia, per la Rrada di terrai ma fapcndofi , che l'Im- 
peratore Enrico, rcneua groffo numero di foldatefca nclIaM irca Tciuigiana.fù con- 
fideratodalRè.edaPrcncipipartialidi Sua Beatitudine , che la fola guardia ordi- 
naria, inuigorita dalle ttè compagnie di caualieri Bolognefi , non era fulficientc, per 
CuRodirlo dalle infidie di così gran nemico, onde gli diedero, in rinforzo , quattro 
mila CROCESEGNATI , condotti dal Conte Stefano di Ornuti, Prencipe di gran 
(lima, per la vnione.di (angue al Rè . per li molti Stati, che polkdeua , e per il valo- 
re eferciiato nelle Guerre di Francia, c così refo forte da qucRo conuoglio , fi coo- 
duRe Sua Santità, pcrl'Alpi Coccie, alla città d’ARi, in tempo, che gli habitatoridia- 
uendo demolito quel Tempio , dedicato dall'antica Gentilità alla profana Giunone, 
c che poi , ne gli anni della primitiua Chiefi (conuei titi , che furono, alla vera fede, 
mediante le predicationi di Santo luuentio, allieuo di Santo Siro, vno delti fettanta- 
cluoi Difcepoli di Giesù CliriRo, Vefeouo di Pauia) fù dal fudetto Santo Predicato- 
re, (aerato al vero Dio, &alla Bcatillima femprc Vergine Maria, e nell'anno ad;. 
deil'humanafaluteinRituito Cattedrale da Santo Eualio, primo Vefeouo d'AlU. 
Dunque ncll'arriuare di SuaSantità.rimanédo compita la fabrica in aflai piùklcgan- 
te forma.fupplicarono (mediante il venerabile Brunone.Vefcouo di Segn-.nato del- 
ti Signori di Soliera ARegiani , che nel viaggio haueua accompagnato qucRo bao- 
to P&ccficc)acciòSua Beatitudine facelTc la nuoua Sacra.e furono compiaciuti.crlc- 
beandola , con pompa folenne, c confermando la prima dedicatione, alla prefenza^ 
del Rè Corrado, venuto anch’egli, con forteefcrcito.pervifìtare il Papa.ccon- 
durlo a Pauia, doue fi trattenne li meli dell’ERate; ma artiuato il Settembre.cclcbra- 
u, c'hebberERakationc della SantiffimaCROCE.voIle il giorno fcguente.ripiglia- 
re il camino.accompagnàdolo il Rè, con l'efercito.c Tebaldo Beccaria, con le gen- 
ti mandate dalla Conteffa Matilde, fino a Piacenza, doue Sua MaeRà difpofe Addo- 
ne Vefeouo di quella Chiefa , inueRito dalla tirannica potenza d’Enrico, a rifiutare 
l’adbcrenza dell’Anaipi^a, & vbbidirc al vero PaRore, quale fù vìlitato nella fudet- 
UcictìifonoirequioMtivprcnza, dalla Conteffa Matilde, che dinuouo TinduOcà 
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ritornare J Guanalla, per riflorarfi dallcloitenute fatiche! manequìui fottendoa 
Sua S. di ritrouarc la bramata quiete, dante il nuouo concorfo d’mliniti Pctfonaggi, 
fece poca dimora, che condottofì a Parma, per la (Irada Regia, profegui il camino, 
fino a Bologna, doue fùriceuuto, congrandilfimi honori, da cutadmi, comeVica* 
riodiChrifto, c come huomolamo, che tale k) manifedauano le Aie religioGQìme 
operationi , c perciò, non odantc i Aeri contradi de fuoi nemici , puote felicemente 
condurre al bramato Anc la formidabile Imprela . 

i6 FcrmatoA dunque in Bologna, riceuè le viAte dcPrencipi, Ambafciatori,e 
^ perronaggidiucrA,&airodò,conIe (ùe paterne cflbrtationi , rinforzi grandi , perla 
S.Guerra,proponédo alla belligera gente Italiana, pergloriofo dimoio d’emulatio. 
ne,la prótezza Fracefe,con far vedere i cataloghi, che gli veninano trafmeflì da Vef- 
coui di quel Regno di tutti li fedeli,chc nelle Diocc A loro.legnalandoA di CROCE, 
cingcuanole fpade,per ferulreaGiesùChrido,e che già afccndeuano circa al nu. 
nero di trecentomila , fenza quelli della Germania, Fiandra, Inghilterra , Scoria , & 
altre parti, onde li Magidrati BologncA, per fegno di Agliale odcruanza , fecero po- 
blicamente cQbrtare la gioucatù , animandola a douer rialfumerc rantico valore de 
fuoi agguerriti afeendenti , con aimarA , per fcruigio della Santa Fede , e partoiì ta- 
le effetto, che, in pochi giorni, A videro arrolati alla volontaria foldatefca tremila, 
frà cittadini ,& altri , non fcttemila,come ferine il Canonico Bartolomeo Uolcino, 
nel fuo libro Divmt SmtHuJltt » , equiuocando con li fciteaiila,condotti dal Duca 
di Lorena, e fratelli daBologha dimare, & altre loro giurifdizioni . IBolognelì 
d'Italia , dedinati Condottieri di queda gcncrofa milicia, che riccucttero dalle maai 
• del Santo Padre il fegno della CROCE , furono li feguenti , tutti di famiglie nobi. 
li in quel tempo. 

Gerardo di Mondo Lambenino,Coo- Giulio Pafcipoucri . 

dottiero Generale. Guglielmo Lambertazzi. , - ■ ■ 

Lodouico Bianchetti , Stcndardicro Ladislao Piatefi,. 
maggiore della Natioflc. Leone Bonandrei. 

AldraghettoNouefpadc. Lodouico Ramponi . 

Albeno Guidazagni. Nanni Terracotri . 

Andalò Gercmei . Oddone Gariicndi. 

Anfaldo Anfaldi • ' Ottouerino Sorgi . 

Arardo di Simone Caccianemici. RolandinodiPrinciualleCanedoli. 

Azzolino di Filippo Vitaliani. Ruggiero Guidoni , come rifèrìfee.. 

Berardo d’Enrico Gozadini . Rafaellc Quirini Venetiano,nella fua Hi* 

Bernardino di Princiuallc Onedoli. Roriadc Guidotti, manuferitta . 

BorghefanodiBeroardoPladelli .• TrigioNouc/padc. 

Federico Brancucci. Vittore Geremci. 

Filippo Garifendi. TanaroTcncarari. 

Gerardo Baciacomadri. Vgonc Corforati. 

Gabbione Malùczzi. < | VbertÌDodiGuìdalelh>MoatecaluiI 

a 7 Partito il Papa da Bologna , Ai follecitato l’ incaminameoto di quelli CRo. 
CESEGNATI, regalandogli il Pubi ico, con buona fomnaa di moneta, per le fpefe 
del viaggio; & il giorno precedente alla loro partenza, ftcttcroalfiftcnti ad vnafo» 
Icnnc McfTa, nella Chiefa Catedrale, doue A reAciatiarono, con il Celcftc cibo de 1- 
la SacratilAma EuchariHia, & il Vefcouo Bernardo bcncdl Tlnfegna maggio- 
re, di Ccndado bianco, fregiato di CROCE roffa, quale lù da i Confoli, confegnata 
aGerardoLambertino, CapitanGcneralc,chcladicdc immediatamente da fpie- 
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gare , e cuftodire aLodouko njancbetti , tlcftioaco Cooùloniero Generale della^ 
N.ifione E perche la mattina fegucnte parriuanol' virimc truppe delli CROCESE- 
GN A TI di Lombardia > c Marca T rcuigiana , quali in numero di cinquantamila lì 
coiiJuceuano alla Puglia, compreiìinqueili li lettemila,mandatidalla Coatcfla Ma< 
tilde, folto la condotta di Palamede Beccaria, cauati dalli fuoi Stati di Parma , Cre- 
mona >Modana, Reggio, Ferrara, Lucca, & altri Rati, non comprefaui la città di 
Mantoua, poiché alcuni anni prima ri mperatore glie l'haueua leuata. Erano que* 
Re fchiere fiibordmatcallafouraintendenza del valorofo Ottone, figlio d’Alipran* 
do Viiconte d' Angleria, Prencipe di Milano, chcconduccua egli pure fcttemila 
Milanelì, onde furono li CROCESEGNATI di Bologna. raccofnaadatiaach’clC al 
medefiino Signore, de incaminati alla volta di Roma , douc dal Santo Pallore ven* 
nero riccuuti, con paterna benignità, al bacio del Sacro piede, mondandogli 
pofciaaquattieto nella fuaciitàdi Bcneoenio, ne Sanniti, per Rami (ino al tempo 
dell'imbarco de gli altri Italiani,chc s'àmalTauaoa in quelle pani.pcr la Sacra Milit la. 

a 8 Fù, per quanto ccRificanodiucrlì amichi Scritcori.queRa poderoliliìmaefpc» 
ditione de gli Occidentali airOrieote, da vari) prodigi (ourahumani, poco tempo 
prioM iniindata, e principalmeme da quella immenfa copia di locuRe , che nate dal- 
le campagne Europce.fi portarono in turbini così dcnfì,alli paefi d'olrramare, onde, 
per molti giorni, quali atre nubi, impedirono la veduta de raggirici Sole ; e per 
certo riufeirà femprc degno d amiratione il gioriofiflimafcruoce , col quale , da Sa- 
cerdoti , fi ficeuano le genti alfigere fopra le dcRre fpalic, e fui petto^il legno della 
Santiflima CROCE, proteRaodo,checiòferuirglidaueaa , per Rimoto, a maneg, 
giare,intrepidi, le fpade, acciò là,doae il Redentore portato haueua,Iap£a le fpalic, 
il pefante LEGNO, perla faiute comune, non più fi vedefle impedita dalla^ 
barbarie de gllnfedeli , clic cercauano, con deplorando detrimento dell’ anime , dì 
fpcgnerel'eroiche memorie deli* infinita Diuina Mifericordia. < 

ap Se al generofoconcorib di tanti Occidentali allaChriRianilEnuGtienad'Oi-' 
lìeme , non pootero i popoli della Spagna conuenìrc, con grofli aiuti, refii ioiorma* 
to li lettore, che Rauano occupati nelle fartioni contro i Mori dairA£rica,oppreffori 
delle più illuflri ci(tadi,e prouincic di quei Regni, non màcarono però alcuni Per la- 
naggi particolari , per l’arquiRo della grande Indulgenza^ d’iocraprendere l'oppor- 
tunitì di fcgnalarfi di CROCE, e d'iroptédcre il Sacro caoiiao,c Irà qucRi Alfonfo, 
figlio baRardo dellcRo Alfonlo Rè di CaRiglia, c Berengario Raimondo , figliuolo 
di Kaimódo 6er6gario,Cótc di Barcelona, Précipe di tal pocerc,chc gli erano cribo* 
tari) vndiciRegùmaqueRiduoi Signori monrono per Rrada: R acooota Girolamo 
Zurita ne fuoi Annali d’Aragooa ,cbe v’andarono ancora Guitatda, Conte di Rofei- 
glionc, Guglielmo di Corneco , e Guglielmo Zurica.e che qncR'.vItimo nel bagnarfl 
nell’omie dei Sacro Giordano, venne vccifo da vn Saraceno . Scriue in olire il Ba- 


ronio.che pigliato il legno militare di Santa CROCE, patti dalla Cartageoa , il ve- 
nerabile Bernardo Arciuelcouodi Tolcdo,facn> prima il ncceRario voto, di non re- 
cedete dali’Imprcla,fin taoii»,noo foRe leguito l'acquiRo di Gierulalemme, ma,che 
incaminato, con gruRb Ruolo di CROCÉEGN ATI , aUa volta d'Lalia ,a pena fu 
diRaute ti è leghe , che certi di quel Oero , buomioi inquieti , haueodo propoRo a 
gli altri , cht pHfimdo il loro Arciuclcouo ad vua cosi lontana , c pcricoìofa Guer- 
ra, poteuali leiM per fermo, che più non fòRe , per titornare al la fua Chicfa,era be- 
ne, che li venilTe Jhtdepotatione dVn’altroCapo,e Rertoresfa la temeraria propo- 
Ra accettata dal conùi^Hrcre, e li fece, a vn tratto, ctenioned’vii falfo Arciucfco- 
uo.e che di quefta iòdfilmnfoiutioiK.aiwilàMaaficcMrdo ,pcr McRiggiero , fpe- 
arti V dito 
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dito di perfonc amiche, (ù pofto io neceflità di fermare alquanto la gente , e con io- 
lecito palTo ricondurfì aToledo, per {radicare il nuouo Scifma > Icuaodo , prima d'- 
ogn‘altracafa,rimpetTinente Clero dal feruigiodcjla liia Cattedrale , c pooendoiii 
li Monaci di S. Facondo ; fitto poi rinontiare dairintrufo il Titolo vfurpaco , & ogif 
altra pretenfìonc, diede buon ordine per il goucrno.e fegultòil viaggio fino a Ruma, 
cprefcntatofialbacio del facro piede, cfponcndo rcccclTo de fuoi cumultuanti Ec- 
cleliaftici, glifi) dal prudente PóteHcc impo(lo,chc ritornalTe alla fua Chiefa, eguale, 
come leuata di recentc,dal religiofoRè Alfonfo a i Mori, che l’haueuano cernita op- 
prciTail longocorfodicentocinquant’anni ,richiedeua 1 * alTtlleoza del Tuo Rettore. 
Ramaricauaii il pio Prelato di douer tralafciare l' incominciato viaggio,(lantc l\>bli- 
go contratto nel voto folenoc , ma tolto nefh dal Beaciirimodifpcnlato , e corretto, 
fono replicato comando, a douer ritornare all'abbandonata cura della fua Greggia, 
onde, licentiati quei feguaci , che vollero andare alla Sacra Guerra , e riceuuto il 
Palio Arciucfcouale da Sua Sancit.ì,che infieme lo dichiarò Primate di tutte le Chic- 
fedcllaSpagna, retrogradò il camino, tenendo la llrada di Francia, doue rpcfe> 
molti giorni nel far fcielta d'huomini letterati , c di vita eflcmplare, dal Clero Fran* 
cele, molto, ben educato inquel tempo,pcr conltituirli al gouerno delle Chiefe,alla 
fua ampia Metropoli fogette, e fra quanti prefe al fcruigio , rimafe foto fraudato nel- 
la perfonadi Bordino da Limoges , huomo fceleracinìmo,chemaneggiaua in guifa 
tale rippocrelìa^ond’era da tutti reputato buono, e fincero. Coltui andato, con gli al- 
tri, nella Spagna, fù eletto Archidiacono Tolctano dall'Arciucfcouo Bernardo, 
che poco dipoi raflbnfe al Vefcouatodi Coimbria , ne pago ancora di fublimarlo, 
prcfcntacali l'occafione dell’Arcmcfcouaco di Braccara,ncl Regno di Galitia,lo por- 
tò a quella decoratiOtma Sede , nella cui falita , depofe il nome di Bordino , c prefe 
quello diMauritio, e datoOpofeia a cumulare moneta, con grande auuidità, di 
quella li valfc dopo alcuni anni, da pagare d'ingrato guiderdone il fuo benefattore; 
perochc feguita la morte di Papa Vrbano ,&a&onto al Trono Apodolico il fecódo 
Pafqualc,pafsò Mauritio a Roma, ed hebbe ardimento di tentare quel Santiflimo Pa- 
llore di lìmonia, con offerirgli gran fomma d'oro, fé depouendo l'Arciucfcnuo 
Bernardo,aluihaueirc conferita la Chiefadi Toledo; mavdita dal Santo Padre l’in- 
giuOa propofia, pensò di voler calligarc quello rapace, lupo con l' armi (leffe , con 
le quali haucua machinato l'abbomineuole delitto, e fingendoli difpofto,pcr com- 
piacerlo, lì fece confegnare la moneta, ma pofeia ordinò, che folTc carcerato , e cosi 
loiraténe affai tempo, Dilciolto in fine,per vendicarli della riccuuta mortificaiione» 
pafsòalla Corte d’Enrico Imperatore, nemico acerrimo della Sede Apollolica, 
dacui fù riceuuto in protettione, e poi dell'anno 1 1 iS.fùpromoflTo contro al vero 
Pontefice Gelafìo, per fucceffore di Siluedro Antipapa, e nomofsi Gregorio oteaun- 
30 Fù propollo nel Configlio de Prencipi,dcllinati al Santo paffaggiod'Ocicn- 
te, che fi doueffe eleggere vn Capo per la Gran Lega, e dopo mature, conlìderatio- 
ni , parue il più opportuno fri li primari) Potentati d’Europa , per l'inlignifsim a Ca- 
rica poter elTere Ladislao Rèd’VDgaria,pcr lapicràdoiranimo , che venerando lo 
rendeua a tutto il Mondo Chrilliano, per il valore.fatco conofccre in diuerfe faitio- 
ni (l’vltima delle quali era fiata contro Cutefeo potcntilTimo Prencipe de Cuoi) per 
l'ampiezza delle forze , e per la lituatione de gli Stati , da quali poteua edere facile 
ilfommioillrjre rinforzi a tutte le occorrenze , per lo che, le nationi Francefe, Spa- 
gnuola , ed Inglcfc, fpedirono ciafeuna vn loro Ambafciatorc.a richiedere da Sua 
Maellà,chc volcd'c accettare lo Scettro deH’Armi CROCESEGNATE, & a quelli 
s’agginnfcfAffibafciatorepanicoUre del fratello .del Re di Francia, iouiato per il 
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medefuBO effetto . c pcruenori alla prefeoza del Santo Rè , non còsi tofto hebbero 
accennato il raotiuo , che feoza dar luogo al profegimnento delle preparate inftan- 
ze, fi moftrò pronto ad accettare T effibito comando , & ad inuigorire, con o«ni fui 
poflànzadc forze della pi jiGma Confederatione , con promettere il paflb proueduto 
di viueriperlcfueptouincieaglieferciti.che doueuano incam.'narfi alla ricupera 
del Sacrofanto Sepolcro,rimidando in «1 guifa i meffaggieri lieti.per le grate riifpo- 
fte.c ricchi doni ai loro Signori.è facendo lenza indngio chiamare ad vn Parlameli' 
to, tutti h Vefcoui, Prenripi, e Primati del Rcgno,gli j^csò la parola^lata intorno al 
condurrel’Armi Fedeli allateligiofa Guerra, con eflbttaie eiafeuno a volerlo feooi- 
re, o almeno concorrete con ogni poflìbile forza alla degna Imprefi . Spedì in oltre 
Ambafeiatori ad inuitateper Ino compagno Corrado, figliuolo d’Onone, Duca di 
Morauia,e d Vna pròpria forclla, con quel ncruo pià poderofo d'elercito,che potef- 
fecondurrc.equeftogranPtcncipepromife treffere in punto al tempo, deftinaaa 
per la partenza . Ma intanto, che IVno, c l'alrro de generofì Ompionì ammaflauano 
genti per la remota Guerra, Sentapolucco, parcnte,c famigliare del Dnca Corrado, 
glie oc promoffe vna intcflina,peroche,fotto preteflo d'effer mandato dal mcdelimo 
Duca, comparue di notte tcmpo,conbuon numero di foldatefche , fatto le mura di 
Praga,e fattoli introdurre,mediite l'intelligenza del Vcfcouo,c d’altri cógiurati per 
fuo tauore,il giorno feguente fùrefo libero tirannodi quella piazza, neccITicanda 
il Rè Ladisbo ad applicare i preparamenti,delUnati alle pam Orientali, a quelle dell’ 
Occidente in lolUcuo dell' opprelTo nipote, a quella nuoua Imprefa , alb quale in- 
ficme condulTe Almo,eCok>maao , nipoti anch'ellì, nati del Rè Geiza,fiiofratclk>. 

3 1 Era Almo di fpìrito affai manfueto, e perciò deflìnato dal Sunto Zìo per fuc- 
cetlore nel Regno, e Colomano ,come dì genio troppo feucro,penfandoSuaMae- 
fhà poter mòderare , col giogo delbEcclcfìaflicadifciplina,baueua fatto diffegno, 
che doueffeapplìcarfì al Vefcouato d*Agria,ma egli allo feoprire di quelli pen&ri,; 
con feguitod’alcuni giouani nobili, fuggi dalFVngaria , recando|molto difgullo al 
pijlIiinoLadisbo,quale a pena toccati,có le (ue fquadre, ì confini della Boemb,fen- 
ti foprafarli da grane infermiti , che nello fpacìo di pochi giorni ridaffe lo Spnito a 
ftrpararfiòalbfpoglia terrena,. e portarfiaiSeggiglorìoli di Paridifo nel mefedt 
Luglio l’anno di nolira Salute, come affermano iregiflri diChiefa Santa, 109;. di- 
ciottclìmo del fuo regnare i ma prima d’vfcirc dal mondo , bramolo di perpetuare 
la pace frà i popoli fudditi , ne fece inllanza a tutti li Prelati, e I*rencipi, fatti ridiirte 
d'intorno atfuo lctto,lpiegando loro la propriarìfolutione di coaftitóiriì fucccffotc. 
al Diadema Reale Almo , Prencipemodcratilfimo, edinuiando , col pareredi molti 
dì efli, Marcello Prete di gran Santità, & il Conte Pietro fuo confidentilfimo,ari- 
chbmare Colomano dalla Polonia, acciò anch’egli approuaffele fudette delibera- 
tioni ; ma poco dopo la partenza di quelli , conofeendo Sua Macfli , di non poterli 
ptomcctere reliquie di vita fino all’arriuo dello abfenre, dichiarò Almo Rè d’Vo- 
garia, c fece amplìfsìmi legati a tutte le Chiefe del Regno . 

3 a La morte del Santo Rè fu compùnta da ì pòpoli, a fegno tale,che per efpref- 
fiua d’affetto grande, portarono b gramaglb per vn triennio continua in ogni , ben- 
ché piccìoloduogo dclloStato, arreffanduli infieme dal tondarli le barbe , per rin- 
tiero di quello tempoima ciò che più fi deuc oireruare,lu,chc rOnnipoffente Signo- 
re, in ricompenla maggiore de menti Infigni del fuo buorito,pcrmife, che mentre 
il fuo S.cadauero pernianeua fopra la terra, fcguiffero,pcr mezo dì efso,auueaiméti 
di grà merauiglia,e fri quelli vno fù, che nel cudurfìi alla volta d* Vngaria,il medefi- 
ino corpojlopi a d’vn carioiquclli a quali era (lata confcrital’incQbcnza di douer cu- 
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ftodirlOi feoteodolìftanchi ictrauagliati.tcccro {piccare i ciualli , epoftifiagi» 
cetr.rima/ero fopraÉitti dal fonaoitna dinaoraiido.olcrc il leuaredelSole .in troppo 
ociolo ripofo , ai iifucgliarlitrouaruno,chc ilcatrodetizacflcrpromoabda viIìImIc 
forza>rotolaua pei fé QdTo cosi-veloce sù i frequentaci feuticri, che dodIo puoceto 
atriuarcfìntaato.chegiumoa Varadino, città polla nclla.TraiiliIuaoia.,adiftanaa- 
dicircaccncoimigliacQla Murauia .fermolli.pcr (cgno^chc in quella haoetta ilCic 
lo dellinaco il Sepolcro alla preciolifliiDa Spogha^xpiale fpargendo foauc fra^aoza, 
traivcua gliaoimidc circoHaoci adarne alfuo Creatore, per eontracamhib , incenli 
odorofi d’efiìcaciflime grazie, chcfolo vno di cQùhcretico sfacciato, ardimcncaiiadi 
mendaccmeore allegare, clic iefaiuc reliquie rcndeuanofeiorc.e perlUlendo ccok- 
rario, contro le riprciriioni , chcdal grido vniucrfalegli veniuano fattc,pn>ucicò l’e- 
terna Giutlkia a renderlo punito , col permettere , cheda fourahunoana violenza fa 
gii torceOe il collo, c folle rnioka la bccia, con lamendàce. lingua fopra vna fpalJa, 
iocamandofi con quella il mento, in tal guifa, cbe. fenza cecidcre coHécroJe patti 
vnite,farcbbe tmfdio impolfibilc ilpotcrle (collare, ma pcncico,d’indi a poco, di fua 
fellonia.e fupplicaco il Santo Kèadtuccrcedctie dalla DiuioaCIcmcnza il perdono, 
rimafe collo libero, c faoo'. ;b or;, ;i) ji . . 

3 j Finite intanto l’cll'cqaieAeali, métte Usuali preparandolafolcaefuntionc di 
porre il nuouo Rcncil'hcróditatO'Seggio.vdendo Sua Maetlà le grairi querele . che 
ne faceua Coiomanotgiunto dalla Afonia , come pregiudicato uclle ragiooi di pri- 
mogenito , gli cede la Corona placidamente , ed egli Ongiatilsimo.e di genio ia- 
humano .come già difsisc comeapumo lo inlinuauano le lpropotfloni dcllc.iaem- 
bca,daruuidi,elOnghipeli,DOitfoloinogni parte coperte, ma fcompoftcàtal-fc- 
gno, che piceioh>alhii,curuQoiitcmudo fulf ctto,c. di gambe ineguali.fembfiauiifùù 
collo moflninfabelua.chubuiaaiuligura, colmando gli eccelsi disìgrauidiffecti 
Tinfclicità della lingua, che non gli parmerccua a difciolci periodi il poter £)(li co-, 
nolcere per difcorfiuo) a pena hebbe pigliato il potTclTo , perafsicuracli , che Almo 
con hauelle a peotirfi della voloncotiaiinoncta, lo priuò della luce de gli occhi,con 
vnbaccino infuocato, facendolo flcITo aldi luilìgliuoio maggiore, c praticando 
altre più crucciofc inhumaniiadi contro quei Grandi.c’bebbe per dilGdentiiC quin> 
di auucnnc, che conolcendoli poco amato da fuddki , c da popoli coniìnaoci abbor- 
rito.ricusòd’acccttarcb carica del General comando alI’Ànni CROCESEGNA- 
TE, pernonhauereafcollarfi dal Regno, ed eflendotrafeurata daPrencipi della., 
gran Lega la foRicutione d’vn così occeffario Superiore , ne fuccelfero poicia iera-* 
ui dilordini , che ilgiudiciofo lettore potrà conofccrc , conEdcramlo il corio di 
quellaHiRoria. r' .1 . t - ■ 

■' 34 VgoneilCrande,fracellodelRèdiFrancia,lìcomefùpfimoditiittigliaI-' 
mPrenapifecolari.olcraniootani.iad cisibiiE nel Concìlio diChiaramontCì di- 
fpofto a paflàte àlla SacraGuetra.&a pigliare la Samiisima CROCE dalle mani del 
Papà, così.premcndo di precedere a ciafcun'altro nell’intraprcfa del viaggio.nel 
ne ddll'inucciio dell'anno MXCVLhauédo dilpolli canti Prencipi, e Baroni fuoi na* 
Clonali a farfegli compagoi,ondefià tutti poneuano inEeme vn'cfercico di vintiquac- 
tromila CROCESEGNATI, incaminò pane di quelb’, per la llrada di cerca , c padc 
conduflc per mare alla Puglia, per imbarcarlìdi poi , in compagnia de foldatid' Ita- 
lia, e profeguirc il viaggio . Fu rarriuadi canti Frane eE in quelle parti , di non poco 
fufpctto a Marco Docmondo Prencipe di Taranto , e della Macedonia, figliuolo del 
giàfamofo Roberto Guifeardo Normando, a cui hauendo Ruggiero Duca di Napo- 
Iifuofrateilo, mentre egli combatceuà di là dal marc', occupata la città diMcIfi.c 
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poftoDÌ vn prefìdio di Greci, pn riac^illirla,^ lluueiia cireddata d’alTedio, ond'egU 
lo ripuuua vn rinforzo all’armi ducali, madaco‘ dalla PraciaiOia come v 2 ne in chiaro, 
ch’erano Pellegrini cutrafegnoci di CROCEvebe fi portauano alla reJigloli Imprelà 
d'oriente, pafsò a riccuerc V gone, con gli altri Signori di fua camerata i col ticono* 
fcerli per amici, e parenti, dando loro intentione di iarfegli compagno nrtfacro 
viaggio, tofto, che difinuolto foflè-dall'intraprefa Gnerta: onde i Francefi , al fuono ^ 
di così lieta nouella , fi diedero tutti a gettar l’arroi haftate aU’aria , e ripigliandole, ' 
con deftrczza, repl'icauano^d alta voce, il detto, prononciato da Padri, già radunati < 
nei Concilio di Chiaramonte, Dtiutmlt,Dt*svMlt. Eli trattennero 4 >oi in quello 
pani,attendendol*arriuodecoqipagni,cbe veniuanope;^ terra. FiìitJnioBocmon. 
do , afliftendo all’ afiédio di Melfi , l’ottenne per trattato , e mentre fi pteparana,per 
ailalire vna città del Duca fuo fratello, Vgone Conte di Vermandóisfi frapolcàt 
negotiare in frà di loro la pace,che fù facile da ftabilire. Coouenero poi quelli duot > 
fratelli, infieme con Ruggiero Conte di Sicilia loro zio kU voler lenire la cinà di’ 
Capuaa Riccardo del Principato, loro cugmo, efoggcttarlaalDdcadìNapoli. 
onde vedendo Vgone, che le Guerre ciudi fi'à quelli Signori , dominanti così bella 
parte d'Italia, erano per ritardare più del fuo dcliderio, la rifolutione di fioemondo, i 
circa il partire, perla volta dellaSoria, impaciente di tanto indugio,.deliberò di farli 
tragittare di là dal golfo Adriatico alla città di Durazzo^ per abboccarfi coni Min»> 
Uri dcinmperacore Alefiio, e procurate il palI'o,proueduco di viitouaglie, perle.* 
prouincie della Grecia, onde pigliaci in compagnia alcuni Signori, fpecialmente 
Grimaldo fecondo, di cafa Grimaldi Gcaoue{e,lìgnorediMoóaco,ed’Antibo, 
come quello, ch’era congiunto d'afliaicà, con l’Imperatore fudetto , haueodo fpofa. 
ta, lino dell’anno 1078. Aieffia figliuola d'ifitccio Conuieno, fratello di Sua Madia, 
alhora,che il medelìmo Alefiio, feruédo^er Opitano nelle Guene,ai'iiccfoto Boi. 
taoiata liberatore, lù da quello, in premio dì fcgnalatf prodezze ,,afibnto al titola 
diNobiiiflimo, dicchiaraioGran damellìco,deeQaltato alla carica di Capitan Gè* 
Iterale deirAtroi Augu{lc,dcllmate a doucr abbaa'are le £arzc di Nìcefoto Brìcnio, 
che vfurpiilia il nome Imperiale, come poi fchcrmentt fegui , condìi|cendolo, fiuto 
ciecoiprigioniero a Collàtioopoli,e quella iortunatil&ma anione fecuf di fcala ad A* 
Iefsio,per falire all’Imperatoria Maellà, poiché domato,ch’cgli hcbhe ancóra Nice- 
foro Bafilaccio, vn'altro Tiranno, p leuato a lui, parimente, la, vinù vifiua , cotliinfc 
ancora Collantioo, figliuolo del gii Coftantino Onca^nbelle, e pretenfore dell’Im- 
perio , a raonacaifi , e qucBc ioligni prodezze accrebbero tanto Alefiio dT auto- 
rità apprello la Corte, e duetto appreflb il popob, che deU'Znno ^o8o.fù accla- 
mato Imperatore, onde il fudectoCoftancino, impaurito dal gran mbeiuo , cede vìi- > 
mence h Monarchia, e vcflìlludiìio Monacale. ' ‘t 

34 Sbarcato il Grande Vgone a Durazzo, colino ofiérnare alla Francefe, eoo 

troppo libera cniiolità, tutte le cofe, ìmprefic fofpettotale nc MinifiiìGrcci , che lo 
riputarono mondato dal Prencipe Bocmondo(aemicqi per naturaalel Sangue Com- 
oeno)amachinare qualche nuouipregiadicijaCefatcionde,6nogliporreIemaw 
adolTo,lo coDfegnaTono,coaglialcTÌcorapagnìafo!taguardia,chclocondufle pri- 
gionièro aCoaantinopoli,doue,aguilad*oftaggio. venne tranenuto, afinedifre- 
nare gli efenStìpaflàggieri dalle fcorteiie . 1 -X .' 

35 Nel gfaMilsimo apparecchio d’Armi pietofe, che fifaceua io wie parti 

d’Europa, GuakieroDoca diSucuia(rrfcrifeeilMutio,nelfuo libro intitolato ne 
Gtrmtntrmm fofle, come afferma l’Arcinefcogo di Tito, Guaidcro 

di SanSeuero, huoino lUuftrc della Guafeogna, cpialc nonpofièdendogiurilditd» . 
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ni,ersdagiialtri5jgmri ÌDckotIa(o Eggrio,baueado>aperfuafioiic dcil'EFcmkaj 
Pietro, p<;wo itt(ìe;iae vp'efcrcitodi quactordicii^ila fiuti, e pochi caualli, Icuò l‘iofc> 
gpa il leoond* giorno di Marzo, marciando alla volta d'Vn^aria, c giunto aquei c6> 
lini ottenne 4>IRèCoIoraanoilpa(lapotto,conilquale Ralcork iciiceincacc quel; 
Regno, lino al fiume Marte) che valicato conia vanguardia, c corpo di bauaglia, 
métre la retroguardia feguiua gii ordini primi, alCumldldati,rimaAi indietro a prò* 
uederfi di vit^uaglie da ^li habitacori di Malauilla, venuti in difpaiere, nel concocr' 
dare il prczzo,^olcromanu allarmi , e nulcrattaronoi venditori, per lo che cene 
{quadre Vngaqelchc ,cbc marciauano a fuochi in difparto , per trattenere le rconc* 
rie, fitraflcroafauorede loro nationali.nn'jlcndoli paflaggieri, dchauendone v& 
cifi moki, {pollarono gli altri ddi’anoi, c de vcftiincnii , clw cosi ignudi paflarono 
il fiume, e veduti da Oualiicru, nc dimoiirò doglianza grane , ma non trouaaKlofi io 
pofio di far vendeua. .compatì alla dilauentura de Tuoi, e feguitò il camin», fino a 
l^lgrado, cittdtdclla Bulgatia,doue piantati gli alloggiamenti , a veduta dalle mura, 
mandò vn' Araldo a fare infianzadi vìttouaglic , per giudo prezzo, a quel Gouetna. 
tmtc , che nego di compiacerlo, perlochc i Toldati, aftretti dal bifogno , fcorfeio , in 
grofla quantità predare per le campagne, nonodantc il comando,in contrario, del 
códuttieio.ma poi nel ritorno, che faccuano, candii di prefaglìa , furono aOalìti da 
Bulgari, che n’oirediarono ccoioquatama entro vna cafa, alla quale,mcntre fi difen- 
dcuano da gcneroli, diedero fuoco ,abbrugiandoli quafi tutti , molti altri facendo 
pngkmi,c (j^dendofi quei pochi, die puoierofottrarfidatamo futorc,pcrlecapa> 
gne,pofcìada Gualtiero, come difiibbidìemi, furono Ufciatìandictro, cd egli, conti- 
nuaodo la marciata, giunlc alla città di Bidricia , aiboca Metropoli della Dacia, detta 
ValKllia, il cut GoueroacoK trattò benidlmo lefuegcuì: così ponendo lieto fc- 
guitò, fenz’alcun’intopo , il rimaocnre dei camino , fino a Codantìnopoli , fuori del* 
U cui mura fù proueduto di commodo albergo , entrando egli, con molti aol>ili,oel. 
laciuà a riucrirc l’ Imperatore , c dargli il pretefo giuramento dì fedc,e d'ainicitia, 
con renderlo informato dcU'infiaito uumcro di CHOCESEGNATl, che dalla Fr»> 
eia , Inghilterra^ Scoria, Fiandra, Germania , Italia , Se altre parti s* allediuano , per 
condurfi alla gcpcrola Imprcfa di Tetra Sanca , cd ìnficme a voler liberate il fuo lm> 
penodairappre/ftoaedc gl’infedeli i fù Gualtiero da Celare trattato bcnìgnamea> 
tc,c regalato, ìnfiemc eoo liperfonaggì compagni , dijicchì doni, & all' cfercit» 
proueduin di vìNouaghe , a moderacemete. 

llfceondòConducitored’cfercito,chc,per'laniedcfimadrada,s’iacaminò 
airOrience , fù Metro d’Amiens Eremiu, quale haucodo , con le fue efficaci perfua> 
fiooi .podi infieme circa quarantamila Cluidianì , fegnaiaci di CROCE dalla Spa- 
gna, Francia, Lorena , Bauieta , Audria,& altre ptouindede n'era facto Capo, & ha- 
ueiotelccco . per Luogotenente vn certo Te Jefeo, nomato Conte Rambqldo.o 
Rambaldo , alcuni fcciuono Raaoldo , & altri Rinaldo , giouinc bcllicofo , ma crop> 
poarditoi volle il buon Pietro (eguire le vedigia dclSanfeueto ,c giuntoaoch’ cgL> 
a confini d’Vi^atìa , mandò a ^mandare il paflàporto al Ré, che ghc lo diede , in if* 
critto.con le cuoditiooi,chc Ufoldacfnoa moledad'ero il paefe , come fù pupraal- 
mente ofTernatu fino a Malauilla, doue da pafraggierUvedare appefea i merli dei 
muro Parrai, c le vedimcmadeÙi CROCESEGNATI del Sanfeuero, & arreca, 
tofelo ad afironto , impugnarono l’armi ,pcr farne la vendetta , e quantunque iltlif- 
CMto Eremita facicafl'e, per trattenerli, non puotc difporli a diflimulare il-prouoca- 
tuenuMitzi voUeroemrare a forza fri quelle mura, evi cagliarono in pezzi quattro 
milahfalaiui^ì.caala fola predica di ducente de ì loro , e rittouaco il luogo pieno 
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Ui tutte le fofiatue> vi ftctiero cinque giorni, nel fine de quali, auuiiato r£remlca,che 
gli Vngari,pofti in arme, mateiauano a quella volta, fece leuar le bandieie, paffando 
a gran giornate nella Rigarla, e petueouto alla città di Kiz , fortiinma,per vn <?■»"», 
che la citcooda,maadò a dunandate le vittouaglic, che gh furono conc^ute a mete 
coauenienti,dati crebbe prima gli oftaggi.pcr Ccurerza del danneggio, quali poi,Ia 
mattina per tépa, rihauuti,aara^ le fue (quadre, c fàceuacamioarle có càolti 
quaiK^ certi Tedefchi delT vitime fchicrc , fufeitarono contrailo con lì venditori de 
viueti , e chiamati circa ducento compagni , corlèro ad incendiate alcune cale ap- 
preffo le mura, del che autiilÌKo il Gouernatore.féce fuonare all* armi , e fpinle fuori 
1 girato popolo , quale , intaccando rcfercito alla coda > nC fece molta flrage , tnv 
cidando, frà gli altri, quei ducento incendiarij,e facendo molti prìgioni, con Tacqui- 
(lo de carri, che portauano le donne, 1 fanciulli, e gTiofermi . Pietro , che precedeo^ 
con la vanguardia, intefa la Arana nouclla davnmeflàggiero>rimafe mortificato al-* 
lai , ne fapeuafi indurre a credere, che, fenza prouDcamentOihauelTero queìdiNiz 
offela la pace, e violata lafirde del paflàportO) e pervenire in chiaro del fatto ,coil< 
m^ confidcrata rifolutione , fece voltat 1 ’ Inlegne , retrogradando il viaggio di; 
trègiaroate.epofioilCampolottalcmuradiNa, mandò vn’AraJdoarichiedere' 
al Gouernatorc lacaufa del feguito inconueniente, adducendo, che fe il difetto fot; 
fe flato dalla parte de fuoi.cra parato alla fodisfattio6e,ma fe da altri, preeSdeua ilri-' 
ftoro del riceuuto danno, e la libertà de prigioni . Fù TAraido informato a pieno del; 
prouocamencq, fatto da paQàggierì , e rapportaodoneail'Eremita il racconto , lì ven- 
ne a trattato di nuoua pace, quale , mentre fi riduceua alla llipuluiòne , À diuertiti 
da nouello tumqlto, nato frà le genti di Pietro, c quei cittadini, aicaccandofi la batta- 
glia lui pome del fiume, doue perirono circa cinquecento CROCESEGNATI i nc j 
volendo gli altri del Campo, loflritevn tanto danno, fenza fiume rifentimemo, qul^ 
to più fàticaua il buon Pietr<},pertrattencrgli,tanto maggiormente s’iaafpriuano/in- 
de corfero impccuolì ad alTalire le mura, il che veduto dacittadisi^ortironofa- 
riofida vn'alcra parte, c con bendifpofla ordinanza, glicoRnnfcrbial fatto d’armii 
che durò alcune horcjconfpargimcnto di molto fanguc da ciafeuna fattione , final- 
mente pcrmelTe la diuina GiuAitia , che quei Chriitiaoi , che dato haucuano giura- 
mento di tingere le fpade , nel foto, fanguc de barbari infedeli, c le roacchiauano ; 
poi, con quello delli leguaci di Chtiflo ■ rimaneflero puniti del graue eccefl'o , fece 
fbrgcre, lenza Icorgerfi la cagione,vn difordinato Icompiglio dalle parti |oio,onde 
alcuni, che fi diedero a fuggire, diflralTero gli altri dalla zuffa, il ebeofferoato da 
Bulgari,cconofciuto di loto vantaggio, corfero furibondi fopra gli fpauentatì paf« 
laggieri i c tutti pofero in rotta, tagliandone a pezzi circa diecimila , con l’acqueo 
del bagaglio,dou’crano duemila carri,duoi de quali portauano la gran copia di mo- 
neta, che i'Éremita, da diuerfi Prcncipi, e popoli, haueua raccolta, permanteoi; 
memo del compoflo efercito . 

37 V edute dai confiifo Pietiò in tanto di/otdine Ic fue gentiMàlfe alla cima d’vn 
colle, con quanti punterò feguitarlo, e quiui, fattoli forte, attefe, per tre giorni, a 
richiamate , con i tamburi , e le trombe, i difperfi aU’Infegne , ma come vide non-, - 
comparirne più , lupponendogU morti, o prigioni, ripigliò il camino verfo Coflan- 
linopoli, e À incontrato il giorno feguente da vn coiriere delTAuguflo AlcfCo, 
che porcaua lettere di doglianza, perche hauefle moleflatili fudditi dell’ Impalo. 
cdiaiinaccia,che,noDccirandodamalitrattamentì,edimorando più ditte giorni, 
in VDÌuogo,prouareU>ei rigori del fuoprouocato fdegoo, ma volendo fallare 
amicabilàcncc, haurebbe i viucri, e Taltte cofe , a gluflo prezzo . Diede TEremha 
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al conterò VB foglio, nel quale, oltre le fcolpationi della fua pcrfoM. circa gli acci- 
denti lcguiti,proinctteoadi fu ogni opra , per fodisfarc a giudi fennmeot; di Sua^ 
Maeftà.comclcgul dipoi, marciando l’cfercito quieto fino allemuradiCoftanu- 
nopoUdouerattendeoa Gualtiero, per fecovnirfi, equiui gioato,a primo giorno 
d’Agollo, Et anch’egli proueduio di buoni alberghi, e di toltele occeifiitie laUanze, 

3 8 DefideraoarAugufto Alcllio d'cAcrc informato dalla propria' voce del Pro- 
motore di tamamoQa d’Arme,dcU‘originc, c de progrefli delle fue pìeiofe fatiche, 
onde fintolo inuitarc alla Corte, rimafe dalla facondia del fon dire foromanaeme 
appagato^ lodando reificaci diligenze di lui, e la religiofa niolutione della Chrifiil- 
niiàoccidcntale . Prefe poi il fuo giuramento d’amicicia, c di fede, e lo ricnandò,con 
larghilTimi doaUllc fuc genti, quali, intanto korrcuano,fenza rifpeno alcuno, à pre- 
dare il còrotnoana gli alluti Greci,pet farle dcboli,vfarono lo ftiitagem» di allea- 
le a véder ioiole fpadc,e Taltrc armi, pagadole prezzi eccedéti il valorc,difawn3do, 
c6 tale artificio, alcune migliaia di foldati più balli, c per conléquéia piò teigetarij,éc 
inféfti,a quali Ccfare,pcr sloncanarli alquanto, prouidc di nuouo quartieie,lilceiidoli 
palTarc lo tiretto Elcfpontico, detto in quel tempo Braccio di S-Giorgio , (opra ceni 
tarconi , econduccndolt ad ifucrnare nella tetrodi Ciuicot ,fidiataaila.^nda del 
mare delia Bitiida. . ; .bifi',;, 

39 L.'otRVflbenefoldatifuoIgencrareinfoleiBa,deftònefcnfidi moltitcmera- 

rq ildifprcggiode gli ordini dell'EreiDita , onde elfendofi in numero grande amuti- 
mii,leuarono alcunclnfegne,c fi condulTero ad occupate laricchitima città di Ca- 
ika, ft^getaa Sólimano Soldano di Nieea, e da quella fpingendo truppe di feorri- 
teriadiòfellare ilpaefc nen>ico,c l'Imperiale indifierentememe, Celate fc ne dolfir 
piò vobe ré gU^àminotd, eoo melfitggierì, e tenere, a non partirfi da gli alberghi a(> 
fegoati, fino airatriuo de loro Prencipi , eiperttdemsmeggidigneiTa,ditq«aiila>' 
rebbono iofttuai,ciKa il modo di combattere contro i Turchi, con ogni namaggioi' ’ 
ma quelli , cogaainuoui ncH'arte della miliiia, trafeurando, la necellàrta'o0eruanza_« 
deif ubbidire, vfi^orno, che Pietro era palTaco a Coftancinopoli, per ptouederfi di 
viitouaglic,con qualche vantaggio, e procurare aiuto di moneta, hauendo coofu- 
mata in duoi meli la poca,chc gli timafe, dopo il faecbeggio patito nella Bulgaria, e 
iitardando,piùdclpcnfaco, il fuo ritorno, credettero, che l'indugio procedclle dal 
non poter confeguire quanto defideraua, onde impacienti, c mancheuoli di quel rif- 
pcito, che fi deue a maggiori, fettemila fanti, c trecemo caualli Italiani paffarono ad 
atalire vn eallcUo , poeediftanie da Nieea , lo prefero , c come l'hebbcrofaccheg- 
giato ritomaronoai quzniero,có ricca preda.Queftd felice fucceilo,ofreraatoc*heb- 
bcro le nationi Tedefca, e Fiamminga, raccolfero tremila fanti, e docemo caualli , e 
{prezzando la repugnanza di Gualtiero Sanfeuero , c he in abfeiaa dell* J^emita c o> 
inaniliu»! att'efoix ito, eielferoper Capitano il Conce Rarobaldod-uogotencnte dell* 
Eremita, cdegli, chenell* ardire cccedeua i termini della p^cna-, vlorbal- 
danzofo, con bfeguaci, e patirò adinnohrarfi aliatola diflanza di quattro miglia da 
Nkea , cntflMdo in Efagorgoite caflello, abbandonato da gli habicacori, che , riero* 
luto piene di tutte IcfoSanze, rifolfe di fortificare , per llarui dentro fino all' arriuo 
de Prencipi occidentali j maSolimano,che lefahaueuaqucft’ efca,per cogliere^ 
voa quantità di CROCESEGNATI, e farne macello , iperando, che datale lifenci- 
mento doueflero glialtn rimanere auuilici, hauendo radunata groifa mafla dica- 
ualteria feggetta, aofitiaria,edi foldo, s'era,coa queBa,pollo in aguato, doppo i vici, 
ni monti, e mandaua fouence copiofe greggi a pafeohre, a vediitade gl’incauti Eu- 
ropei, ebe le peedauano, lenza trouar contrafto, c fatti arditi da quelli facili luccclfi, 

repu- 


by Googl 


XXIX. 

repufjuano i Maomettani huomini codardi , 3 c impaurici dell' armi loro, onde certo 
giorno aflalfcro vna terra a piè del monte , c quella pigliata a viua forza , tagliarono 
a pezzi gli habitatori.ma nel códurrc la preda wrlo il quartiero,fm^Ofoprafatti di 
Solimano, c quali tutti trucidati, che pochi puotero portare all’eferciM il iiniftro ao- 
oifo, quale promoffe gran fdegno ne gli foldat», e perciò , contro ài pare* de capi, 
vollero prender l'armi in numero di quindicimila, Come afièrma Benedetto Accolti; 
ma fecondo l’Arciucfcouo di Tiro , in vinticinquemila fanti , ecinquecento caualll, 
hauendo eletto per Conduttiero Gottifredo di Varca, Capitano efpcrco.che diltribul 
gli vtìeij, a lui fubordinati , a Rinaldo di Breis , Gualtiero Sanfeoero , Gualtiero di 
Urctuil.Fulclieriodi Carnuti, Fulturio d*Orleans ,& alcuni altri perfonaggi , dotati 
d’alto valore, c Ciò facto, incaminolTi, con le fquadre alla Volta di Nìcea > ma nonio 
poorc tener'ordinatc, douendopaflare per vna folta bolcaglia , alla coi vfeìta, rittro* 
HÒ il Barbato, che, in aperta campagna, gli haucua preparata la battaglia, in lito van* 
uggiolo, per la fua canalleria, onde al meglio, che puote ordinò,alt'infretra,le fqua- 
drc, evenne all’attacco del fatto d'arme, che durò, fanguinofo, da tutte le parti, 
alcune horc, ma fouraggiungendo foccorfo a Solimano , furono i Chriftiani podi in 
fcompiglio, e tagliati a pezai,chc pochi puotcro,coo la Riga laluarfi in Elagorgone, 
douli,a vn tratto, fi videro circondati , e combattuti da tanto numero di nemici , che 
non potendo rcfifterc alle cominnatc fatiche, fi reterò a dilcrctrionci tanto più , che 
fi tcoperfero abbandonati dal Conte Rambaldo Capitano de gli Alemani,e da molti 
akri , chedimandato quarticro , con muianza di religione , erano pafiati ncirefcrci- 
to Turchefeoidoue non volle rindifcrcto Solimano donar le vite, le non a quelli, che 
rifiutando la fede di Chrifto, paOfauano all'empia fetta di Macometto , onde la mag- 
gior parte de vinti elcffc la fcala del martirio , per Ialite all’ eterno Campidoglio di 
F^adifq', e forti tutti haucrebbono feguite l’orma de primi, fe il pcifimo elTcmpio di 
R 5 Baldo,che fece più capitale d'vna brcuc,& infame foprauiuenza in terra, che della 
interminata vita nel Cielo, non gli hanclTe didratti dal diritto camino della falucc, 
conducendoglialla detedanda circoncifionc'. Fece in oltre, rinuiperitoSoldano,ta- 
gliar a pezzi tutte le donne , i vecchi ,e grinfcrmi, ferbando i foli fanciulli alla mife- 
ra feruiiù. 

40 Ri mancuano ancora circa tre mila foldaii, reliquie de gli efercici di Pietro , e 
del Sanfeuero, che s’erano ridotti allafponda del mate, e fortificati nelle rouine 
d’vn diroccato Cafiello, doue furono cinti da Solimano, che, per diftrnggerlj 
aCicto,gli combattè otto giorni incefTantemence , onde vedendoli a mal partito,fpc> 
dirono vn mcITaggicro a Coftaminopoli, per fupplicare di foccorfo rimperatore,; 
(]uale commolTo ancora dalle preghiere dell'Eremita, (pedi alcune cohorti a quella 
volta, ma poi confiderato, che maueggiandofi il trattato, poteua, per auuentura, riu- 
feire più profitteuole della forza, tanto più, che non hauria voluto concitarli contro 
lofdegno de Turchi , mandò Ambafeiatori a pregare il Soldano, che voleffe, in fua 
gtatia, lafciarequci pochi Latini in vita, e li^tcà , onde quello fidifpofe di com- 
piacerlo, ritirandoli dall’ Imprcfa. Etalefùilfinetfel numcrofo ,ma difubidience 
cferciccsfornuto dalle genti dell' Eremita , e del Duca di Sueuia , o fofle del Sanfe- 
uei'O, quale potràlcruirc d’crTcmpioallapofierità, rimanendo in chiaro, quanto fia 
perniciu fo alli (oldati lo frpararfi dalTordinanze, e negligere l'vbbidite agli ordini' 
de comandanti, e quale ciiconfpettiooc debbano vfareaoch’elfi att'ingreffodo 
paefinon conofeiuti, tanto più doue i nemici fono barbari, e potenti. 

41 Vnccrto Guidefcalco Sacerdote Tcdefco,huomo dinon volgare talento 
nciraicc del pcrluadcrc., haucua, ad imitationc dell’Eremita Pietro, dilpofii quindi- 
cimila 
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càniVi vèiwtittJ a fegnalotfi di CROCE . per la Sacra GutrraJ, e piegato, eoo qoe- 

flUllaftrad»ideirVi.garia. ottenne dal RèColctmanoilpaffo.ptouedwo di viuen. 

franoifoldaii diqucfto bu«wRelis»o{o giouaniauuczai all* vbbriacarfi, epereiò 
fu.ii3 puntuali nella militare ofl«tuai«a,onde,abufaalacortefiade gli ho(piti,fi die- 
dero alle rapine^ftiipri. incetidij, vcciiìoni. Se altre hoftilitadi.che prouocatooo ari- 
fentimeoto il Rè, quale haueodo raccolto vn fotte efercito. gli feguitaua, perniai 
trattarli Hnaquelii,auucdutifi del fuo difeguo, fi pofero in dife(a,ed cgli,c he voleaa 
sfuggire lo (pargere il fangue de fudditi.(tiroolato dalla fua crudeltà naturale, fi nafr 
fe allo llratagema di mandare vna lettera a Guidefcalco, nella quale fi dt^lieùa do 
riceuutiaggrauij .adduccndo, nulladimcno.eirerlicuro, che quelli non erano latri 
d’ordine luo, ne de gh altri Capitani, ma cagionati dalla fola temerità delle genti 
|>airr,quali, fe non folTe fiato il riguardo alla di lui bontà^Tuurebbe di già fatte anni- 
chilare col fetio > auuertendolo infine , che volendo più oltre condurle , per il fuo 
Regno , bifognaua Io rcndclTe ficuro da qualunque danneggio , depolitaodo io fuo 
potere , teatri de gli arncfi,e Tarmi de foldati , darcftiturli poiall’vfcitadi quei con- 
fini, con paro]a,che &à tanto farebbono proueduti in guil3,chc più non pati cel^oo 
di vittouaglie . Ttafeorfo dal fcmplice Prete il tenore della lettera Reale , coniMcò 
i Capitani a coi>lcgl>o,e perluafe loro il douer compiacere alTlionefta dimanda di 
Sua Maeftà, come fù approuaco da tutti, e fatta da Guidefcalco la confegna , io con- 
formità della riefiiefia, non così tofto hebbero gli V ngari le cole in loro potere, che 
a guifa di cani arrabbiaci , fe gli auucotarono adofib , c lèccto firagc tale de mifcii, 
che pochi puoKro vlcire di quel Regno . 

41 VoamokÌm4ine di circa ducentomila fanti, e tremila caualli , raccolti da va- 
rie prooiocàcipconllituitifottodiuerli Capitani, fenzafupremo Conduttieto, for- 
inauanovn‘imdieafo,ma uoiHlnwKe eferdco. Erano principali comandanti di 
quelle genti il Conte Eocico^iuomolllufice diMagbza>Eniiconc Conte di Liuiges^ 
detto dal volgo il Conce d’Alemagna, Ciarembaldodi VinduI , Tomaio di Vendo- 
loffc, Tornalo di Feria, il Ceot’Ermàno, concerti altri pe rfonaggi . Di quelli CRO- 
CESEGN All, sì come diuerfi erano i capi, così riufeiuano diftrrenti le infiituiioni, 
che quei del Conce Enrico, hauendo giurata la Guerra a nemici diChrifto, liiàcc- 
uano lecito d'àmarzire tutti ghHebrci, che trouauano nelle patti del ponente, qua- 
lunque volta non rifiutaffero la loro legge, c fi facelTero Chrifiiaoi , quali , che dalla 
ftrage diquclii.doueirerilubareii riacquifio di Terra Santa, &haucndonc wkì- 
dati ne paefi di Colonia , Magobza ,& altri, circa dodici mila ; gli altri per ripararli 
dalla mortc,prefero l’acqua Bactelimalc,e fe ne raflegnarono,focco le lacreBadierc, 
quindicimila, per condurli alla Guerra Sacra. Pafsò quello formidabile efercuo 
pcrlaFtancia, e perlaBoemia,e giunco a confini dcIl’Vngaria, piantò gli alloggia- 
menti alle fponde del fiume Danubio, in luogo dcccoTangorti'prefro alla città di 
Mesburgo, e mandarono i Capuani ambafciatorcadimandareilpalTo , eie vitto. 
uagUc al RèColoinanoquale, da tanta moltitudineacmendo inlultùfiana irrcìbluto 
fedoneua introdurla negli fuoiStaci, fofpcttando,chcfoire per vendicare l'eccidio 
di Guidefcalco, e delle me geiui tonde, con ambigue fperanae, Uccniiò Tamba- 
fcìacore , pigliando tempo a conlultare , fe lipucua concedere il paflb a cucco Tcfer- 
cico, onero alle truppe fcparate , Di qùefia proroga, oucro tacita negatiua, fdegoati 
li Conduttieridecero alTalire alcune barche ,ciic portauano fectecctuo foldati al prc- 
fidio di Mesburgo , vccidcndoli tutti , c con le barche trapottaróno all’ altra ripa il , 
corpo delle genti . Rifitctti pofeia infieme, trattarono di voler foggiogafc il Regno 
d'V ngaria , Se eleggere in li à di loro il nuouo Rèi ma nel punto di.qucfta eleccionc.,, - 
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difcotdfn<lo i pareri, (ùdiSierita ad altro tempo .decretsmiofi intanto la pròpofiaJ 
Guerra ,.da principiarfi, con l'aflalto di Mesburgo , onde corfero furibondi a quelle 
mura, con ranni alla mano, poggiando le fcale , ed impreffero tate fpaacnco ne cit- 
tadina, che molti, diffidando di poterfi riparare da tanta moltitudine di nemici, cO' 
ninciarono a dilcorrere le conditioni della refa , e di già alcuni ft ritinmano nella^ 
rocca «temendo di punto in ponto, l'mgreflo de gli aOalitori, quando vn’ìinprouilo, 
anziimpctDofo,fpauenco,fcnaa conofeiuta cagione , fouraggiunle à queidifuori 
e confuti fi diedero a diforJinaca tuga , chefùpoidagli huomini iàpienti interpre- 
tata per va decreto della Diuina Giufiitja.non volendo il fupremo Moderatore, 
foffittire, che fatto il mentito telo della pietà, e del fuo fanto feruigrO, fi commette^ 
fetofceleratezze . Veduti dunque da Mesburgefi i loro nemici riuolci- in 
gitola ritirata, prefero vigore, e fortendo,impctuo(i, fuori della città, gli aflalleral 
alle fpalle, facendone horrida (Irage , e quei , che dal ferro loro non rimafeto atter* 
rati, fi pofero in difpetfione così precipitofa , che più non fi puoccro riunire . Libe- 
rata in tal guifa la città di Mesburgo dal pericolo , al terminare del giorno , ritorna- 
rdno gli habitanii licci , con riccbiUimc fpoglic , e fecero ingreflb trionfale fra quel- 
le mura . 11 Conte Enrico , con buon numero deili fuoi ( (pecialmentc d*Hcbrei bat- 
tezzati, a quali pofciadalllmpetatorc Enrico fu dato licenza di poter ritornarcalbu 
prifiina Setta) fc ne tornò a Magonza, & altri piegarono in diuerfe parti . Tomafodi 
V entlalofio , V ibclano di Carpentaria, parente del Rè di Francia,il Conte Eraianno, 
& alcuni altri, con le reliquie de loro CROCESEGNATI, che puocero raccogliere, 
prefero la firada d' Italia, egiuati alia Puglia, s’vnirono, conlegenci del Grande 
Vgonc , accendendo, con gli altri rincaminamenco dclli CROCESEGNATI dTta- 
Ita vedo l'Oriente. 

43 Eil'endo appoggiata rHifloria della Sacra Gucrra,prioeìpalmentc fopra il va- 
lore , la prudenza , e pietà del famofiffimo Gottifredo Duca di Lorona , là di bi- 
fogno d toccare alquanto rocigine, e la condkionc di quello. GranOpitano . Dun- 
que per informarne, chi non hauefle letto la genealogia di si Iliuflrc Eroe, di- 
rò, chcGonifircdo Buglione difccledalntdailifllmo.fangue de Conti di Bologna di 
Piccardia, eflendo figliuolo del Conte Eu(lachio,e d'Ida, forella di quel Gottifredo, 
cognominato ilGobbo,perdTerecuruodi fpalle, c’hebbc per mt^lie la fàmofa^ 
Contefla Matilde , fù Duca di Lorena, e pofTedèi Come Pacrimoniodi lei, in Italia , il 
Ducato di Spoleto, Se altri diuerfi^ti; ne hauendo quefto Prencipe figliuoli, 
dichiarò fuo addottiuo il nipote Goctifiedo., acuì fece dono paiticolare del Du- 
cato di Lorena, albera, che fi vide eoflrettoadouer cedere alfiuo, perla ferita^ 
mortale, che gli diede in Anoerfa,dell’aono 1073, mentre fedeua , per bifogno del 
ventre, il fuo fceleraco cuoco iperciòfeguita la morte del zio, prefe Gottifredo il 
poircfTo del nobilifiimo Ducato, confommafodisfàttione de Lorenefi.; hauendo già 
nelle fue prime anioni di guerra , fiatoprefaggite al mondo l' heroica riufeita , che 
far doocua, poiché ne gli anni giouenili, inamorato deU’cfercicio deU' armi > fi pofe. 
3 pratticatlo fono la difciplina d’Enrico quarto Imperatore, Prencipe tanto prodo 
nella miUtia ,cbe fé di pari hau.effe aderito alla Cattolica pietà , potrebbe annoue- 
rarfi crà gUoQimi AugufU, haueodo in fua vita combattuto fedantadue volte, a ban- 
diere f picgaiwe per lo più rapportate le vittorie . Ne fi deue aaribuire, per manca- 
mento, al noftroGoaif«do,rbanerferuito in guerra advn perfecutotc de Roma- 
ni Pontefici , mentre apparifee chiaro , che rintcreffe di guadagnarli , con il buon., 
fcruigioairiniperio, rintiero pofleCfo del Ducato di Lorena, lo coftrinfeafwqufr 
(iui poiché bauendo il medefimo Enrico cooferirolbnona parte di quella giuridit» 
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pone, a Corrado fuo prifflogonko < vemiu egli a riiiuaeroe pregiudicato , oe rido- 
uandofi tòrze da ricuperare le (ueprctcofìonii (enne per nccedario ripiegp licon- 
durria(DÌluarefottoloftcDdardoCcfareo,epredòilprimo feruigio nella guerra, 
che lece Enrico contro Ridolfo Sueuo, fuo emulatore dell’ Imperio > nella quale , a 
prezzo del proprio valore, acquiilò gran parte del mento, albata, che trafìfie il le no 
allo Hello Rtdplfo, con l'haHa dello fiendardo Imperiale ; onde fatto cader cHinto 
quello gran Competitore, portò Goctifrcdo il fuo Rè all’alloluto dominio delcom-, 
battuto Imperio. Nella Guerra poi, che fece il mcdelimo Enrico alla Città di Ro- 
ma, per difcacciame Gregorio vero Papa, c collocare nella fedia diluì l’Antipapa 
Clemente, combattè Gottifrcdo,con tata rilolutezza,clic ncllaflàlto della città Leo- 
nina, così nomata da Papa Leone quarto , quella parte di Roma , che racchiude 
Balilicadi Sd’ietro.con il Palazzo di Vaticano , da lui cinta di mura , eflendo prima 
va borgo t fu egli pri,na d'ogn'altro a calcare , col piede Teminenza del muro, ani- 
mando, con rclTcmpio, c con la voce gli altri loldari alla falda, quali dalvalorofo 
Campione inuigoriti entrarono in Roma, c ne fegiiirono poi quelle rilolutioni a fa- 
uore dello fcifmatico Clemente, (he narrano a pieno rhiHoric . 

44 Mi le le prodezze di qucHo inutito Eroe aperfero la llrada al perfido Impera- 
tore d’vfarc tante inhumanitadi contro la Sede Apollolica, in difprcggio del vero 
fucccHore di S.Pietro , volle ronnipotcntc Iddio arredare l’indomita lua arditezza, 
ponendogli per freno, vna lèbre.fc ben lenta, nulladìmenocontinua, c roolcda,che 
lo tenne oppreflb il longhilSmo coi lo d'anni dicci,ncl fine de quali,vcnuto il tempo 
del Sacro Concilio di Chiaramonte, volle il mortificato Gòttifredo, in quella facra 
radunanza, hiuniliarfi al Pontefice Vrbano.e trouandofi adidente all'efficace difcor- 
fo,con il quale Sua Santità difpofe tanti Prcncipi , c Signori alla pìjOima Guerra, fe- 
ce voto a Dio, che liberato dalla fcbrc.hauria pigliato il legno della S CROCE, 
per intraprendere, con gli altri fedeli, il gcncrofu, pellegrinaggio, onde confeguita, 
quafi miracolofancnte la fanità, fodisfcce poi all'obligo fuo , con l’ ordine puntua- 
le, che fi legge nel progrcOb de nodri veraci racconci. - : I, 

4) Riceuuta per tantodal cattolico Gottifredo la CROCE, dalle mani del Som- 
mo Padorf , fi diede a preparare armi, dcoari.dc altre cofe di fuo bifogno, per con- 
durli alla Santa Imptcfa, c vollero fcguicar lo iConti Baldouino ,& Eultacchio luoi 
(rateili , chefolp rimale Guglielmo, il minore , all’ allidenza del padre , e della ma- 
dre, già ridotti all’età cadente, c perche al longhillimo viaggio fi richiedeua foni- 
ma non ordinaria di moneta, vendè Gottiliedo il fup Ducato di Buglione , ò come 
fcriuooo alcuni, lo diede in pegno ad Oberto, figlio-dei Marchefe di Brandeburgo,. 
Vcfcoiio di Licgc,perraillc,e quattrocento marche d’oro,e vendè a Ricchetio V cf- 
couodi Verdmio,alcuaeicrrc,Scaqucdo Vcfcouo, Balduiuo fuo ffaccllo vende 
anch'cglilafuaContcadi Vcfdono. 

4< Ladouota.egcoerofarifolutione di quelli duoi fratelli , di vendere le pro- 
prie giuridittitmi, per impiegate il prezzo infetuigiodiDio.dicdeeflcmpioadi- 
uerfi altri) giuridittionali , cperfonaggi illuflri ,chè lipiiuaronoanch’clfi deproprij 
Stati,& aItr.e'faculradi,inuellèdonc il valore ncH’acquilto dei Regno CcleRc.poichc 
Arpino Conte diBourgcsvcndùlafuacictàa EibppoRcdi Francia, per fcl&ntami- 
la feudi d’oro . Roberto Duca di Normandia .vendè il luo Contado di CoHanza ad 
Enricofoo fratello minore, ed impcgnò|il Ducato di Normandia a Guglielmo Rè 
d’Ingbihetra, fuo maggior fratello, per tredicimila, c fciccoto libre d’argento. Got- 
tifiredo drChefma, viiodc Conti di Calons , vendè la portionc dellaCótcaaGual- 
tiero VdeoUo di qucllacittà.per clucent’oncic dloiopuro, come fcriue Claudio 
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Rabeitoflellii{uii^liaCbrìlb'aoa, valurandofi i’oroiiripidxcmiio qtivaoxa (oidi 
l’oncia, & VgoaèAiraoncContcdiToMa, iiHUtacoda geniopio.a leouiuic il 
Duca di Lorena alla giotwfiffiqplmpréfa, vendè la Aia Contea T ^ ( m aRajoioa> 
do Conte di Santo Egidió^aoch'egli della cafad’Aeqnkunia , Preocipe^ po&ditote 
d'anifiio Stato , e dì granteforo. „ . . . t 

47 Volendo il piiffimo Gottifredo. prima d’iocaminKA al/aolo viaggio .dirpor- 
re il Cielo aAuonrlo di/ua alfifteaza; faceoa di co«iniio- gene MM^Jmnliae , deuo- 
tlffiny:lup|ilte«ioni.ereligioCffimivoti, viiìcaodo molte venerabili Chiefe , allo 
quali, con magnaoonaiplendidezza, donarla apparati facetdotali.yaA fMti>c mone' 
ta; 8 cmAmietià 4 ÌiaClneladell*ArcangelaSaoMichclc, alTegnò rendita i^icien* 
tc , per mdicnere »n CoUegto di Canonici , hauendo eletto pci ìuopatticoiat'e Pror 
rettore, in Cict». qnefla ìo^mo Capitàno dell'Angelica militia . 

48 E perche la Sacca i^rra fi deftinata a gloria maggiore di CbriAo • volle il 
religioAifiroo Duca .incainiiaarA alla Terra di Promiffione da vero fegnace del 
nofiro Redentore > poiché nel formare la fua Cotte, e FamigUaiiéce icielta dì buos^t 
quantità di Sacerdoti, per lo più Monaci . letterati , e di vka-cfferopUrc , da condurr 
re oc paefi fanti, aiTegnando lof oper Capo il Venerabile Bernànto V elcouo di Mal- 
con, quale, con licema del Papa, fi aferitto alla Santa CROQAT Arma que Uo.cha 
piùdi mefiorandofi nota, fi, che douendo queQq Chri(liaoiflifflo£roc padàte alla 
conquifta delle Regionfi, che già vennera habitaic dal noRco Sdiiiatqrc, alhora , che 
Sua Óiuiua àdaeftà A compiacque di pcllcgrioarcqaigiù. per inftrnitcì nella fua ve* 
race Dottnna, volle. con mifteriofa comparfo.fatu conoAtere per. vero difcepolo 
del nicdefino.Chrifio,& imitatore dcllì Aioi Sauri Apoftoli , quali hauendogli afi* 
Aito, ncvcherabilipaefiiAotaato.ch’ebbeadelnpitigli ordini dell'EKrno Padre, 
ricuperando il genere homaoo dalla kfi'auitik del peccato, poiché videro il loro di- 
oiooMacdTo rifaiito trionlinte al Ciclo, diedeto puntmdceirccntioneaAioiSaok 
tiflimipreceRi. trasferendoEadilatare.conEagocdtitatc dallo Spititofanto , la ve* 
riiiMwue^ailcpfiret(iMe<aaM»ai del mondoddaneodo dunque dcAinato il pi^ 
limaGottiAedo, divolecumpliarciconfinialU Cattolica Fede, feieirK o me ac- 
cenna RanaccioPiconelJaTÌtadiefl9)<Tai Guerrieri CROCESEGNATI .villici 
perfonaggi, performarne.ah)ì viitti, vn CoUeggio di dodeci Apoftoli Guerrieri, 
ieuati da i^ftremi margini dcUaterra occidentale j c tiasferìci all’ pricme^ier fucU 
lere.e fradìlmreia quelle portì,col ferro dcUi GmftitiaJ’bctbe fpiuol^e fialigncic* 
mimte dall’eqipietà del petfidoMacometto, c’hanea latto il poìlibik per.cócidcare, 
Stopprìmere 'la gloriola Palma di Chiela Santa. I coni Ittoni di quello mnicti 0 ìmo 
Campione^qMltTitTOnò fpicgaci io va mauulcricto antico, che t’iatitola, Z)r Cejfù 

dono dimoftra, che quefta Gran Princi- 
pctfa anoalorsITc a/fai la Guerra Sacra, oarràodaipeciahncotc rtneanioamenco d> 
taaralMiprefa)firoaolifegnead, i 1 jl', ' ^13-.- * 

Alpino Oonte di Burgeal . 1 ..i 1 Roberto Conte di Mqrieupa, c di 

Baldonino Quote d’Annonìa, i^3fì ■ -Snfa,.i. ■':• •• 3, , 

Baldnnhiu dal Borgo, 'z'itrivxi ^ jr.Ang|^tQContediFoi#:.,:.:£ , , 
Guarnla»CootediGtctt. i ,1. Stefano 0 >nted’AUw<uatk, 'f . 
-'GotrifredoQàotediCaloaa. . VgOneCoaediS,Paolo.,..^i,T . 1 

' Leopoldo MmUIkIc d'^itlriac "1 '> Vgon6COntediT«lo£a. - 

^49 Difpofte>leeaÌB<coa coti lodettolipcepaiaaienti, fece il pio Gottifredo le* 
uarfinfegne alti quindiciiTAgofto.' Seguite da fetcetnila LoreoeA, Botogncfi,& 
altff fuddiri, e dalli CROCESEGNATI de Ptendipi(COflqisgai, & altri, che volici» 
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indire fotto la Icona dVn Guerriero di unto chiaro nome, onde in tutti foroiatono 
vn corpo di circa qaaraniaiiith combattenti» lenza le genti di feruigio,e marciando, 
con bell'ordine, pewenne, all! vinti di Sctrenibrc.a CoIicmburgo,neirAuftria,doue 
dal liameLincnafdnbdiuifi gli fiati AudriacidalRegno d'Vngaria. In quefto luo- 
go fò ragguagliato il Duca delli unti difordini.fucccdui fra gli Vngari,e i pail'aggic 
ri, onde volle, chefoiTe cólultatodal coniglio il modo da tenerli, per idggirc gl'in- 
coau(nieiiti,e venne cdclufo, che lì mandaire Enrico d'Alica al Rè Colomanoiponc* 
dogli per punto principale nell' infinittioac , il douer domandate a Sua Mpefià , Per 
qualcaula le genti di Gualtiero, di Pietro Eremiu, di Guidefcalco, e de gli altri 
Prencipi loro compagni, che gli erano procedutioclfanto viaggio, hauellcro in- 
contrato da gli Vngari contraili, &vccilioni è con dichiararli, che quando gli Vn- 
gari folTero flati li prouocati, ne fentiuano, il Duca dì Lorena, e gli altri Signorì,gri- 
dilfimo difgufto, c bialimauano quei Chrilliani , che promoffi da denoto zelo , alla^ 
ùlutarelmprela,deuiauanopoidallercgole conuenienti, porgendo ad altri occa* ' 
rione di giutla vendetta ; ma (e,dall'alu'a parte,non hebbero i popoli d' Vogaria tratti 
cattiuida palTaggieri, e conofTcnderglihaucuano violata la fcdedel libcropafla- 
portoiaccuano i roedelìmi Prcncipi.protcfia di voler impiegare Tarmi loro nel con- 
nencuole rifentìmentó. Alle richiede dell' Ambarciatore diede il Rè pronta, non 
meno,chebcni|^arifpoft3,eluil tenore . Che gli Vngari hauendo riccouti nelle, 
no dello fiato H CROCESEGNATI, con ogni tratto di cortelìa, cinlìcme prò* 
ueduti di vìttouaglie, alle mifure, e prezzi correnti nel Regno , era data la loro hi>- 
manità tratu in abulo , con il depredate , 3c incendiare il pacle . vccidcndo gli ha* 
bitatori, quali perciò codretrìa prender Tarmi, per la propria difcla , furono ancora i 

violentati alia neceiratìa-vendcRa : foggiunfe pofeia, che in riguardo delle lingolart 
prerogaciue del Duca di Lorena i è delia pia inceuione de gli altri Conduttieri 
tuoi compagni, come ancora dell* aderto cordiale, che poruuaalmcdefimojSnt 
rico Ambalciatore, luo imrinleco amico, lì di/ponena diconcedete.il padb aquede 
getuiimaprimad'introdurlenelfuoterreno, voleuaabboccamcnto conefioDuca, 
cconglialtriSignori CROCESEGNATl,prelcriuédo loro pcrJuogo confidente il ' 
Caftello di Cepcrano,& in quedo contenuto,legnatoil padapotto, liccnnò l'Amba • 
{datore. Leflc il Duca tale lodanza à quelli di Ina Camcrata.quali ritrouatì concordi . 
neh' aggradire il cottele ìnuito del Rè,lècc il medemo Duca fciclu di treccto Caua* 
glieri di vecchiàelperienza, e circondato da ì Capi dclTc{(rcieo, paltò a Ceperano . 
e vi Ih raccoltoda SAlcon dimodrationedi dngolare afiintoifi venne poi a dilcorfo, ’ 
circail modo di marciare , per 4' Vngaria , c lù dabilito , ch'egli doucllc conle- 
gnareipcr odaggi di Ikurczza, il Conte baidouinoiuo fratello , con la ftnoglìc Gel* 
truda, e le loro famiglie d’huomini , edonne , il che edèguito , fece ’-Colomano vn 
ordine, che per cialcun luogo di padàggìo.lòire abbondanza delle cole neeed» 
rie alTElcrcito pellcgriao,qualc volcua, che Icmprc venide accópagnaeo da viuan> 
dicri . Dall’altra parte il Duca di Lorena impofe , per luo editto , pena lavit3,3 chi 
hauedic ardimento d’oltrag^giarc alcuno del Regnai . . : 

fo Stabilito, intalguiud*accordo.rip%liaronoiPellegriniillocovjaggio,{»ati- 
candolitermìniulidieottelìafrjcdì,cUnatiooalì,clie difplcndidezza gareggia* 
uano ìnfieme , oèlvdgalarli , e & M-oaminaua per fianco all’ elcrcico , conducc^o 
gli odaggi, quali, paditto,cìicbbcro le fchjcre il fiume Marte, furono rcfitniiti, e vol- 
'feilmagnanimoRèdonarealDucanfolcipretìofi doni, come ancora aglialtri Sb 
gnòri Pellegrini , e moiri nobili , & altri dell' Vngaria , cinlcro le fpade , per Icruire 1 

''aGièsùCh(ifibV’liuiendofiregnalarcdìCROCE,daloro Vefcouticradégnandofi | 
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lotto l’jnlegneiliquefto fanoCffitno Gocrricto, per iotttuetùte alla Sana CRO^ 
OATA, inuitari dall’ottime regole di coaundo , che vedeuano maneggiare da^ 
quelli elpmifliffli Caphani^he raflembrauano loro il paralello delia S3ta raemorùu 
del Re Udislao.Ufteflo fecero ancora nel progieflo del viaggio, molli Bulgari, 
Tranfiliuoi.Traci,^ alcri.onde a'accrebbero sll.'efe(cito più di feimita cooAattenti. 

j I Vici» il Duca dairVngaria, pofc gli alloggiamenti, la pHraa fcta, fono Bel- 
grado, e venato il nuono giorno,volle mutare ordine alla marciata, riduceodo il ba- 
caglio nel meazt^e fcguUódo in tal guifajino a Filippopoli,città della Tracia,appref 
lo la quale fece difporre i padiglioni.per ripolare l'efercito alami giomi,e venne in- 
forma» in quello luogo, della prigionia del fratello del Rè dì Francia , e de gli altri 
Signori luoi compagni , con luo grandiaSmo dilpiacere , onde fpedl ambafrtiatorc . 
con lettere efficaci, a dimandarne' la liberationc alComneno , che, non facendo 
calo di lua richie(la,diedela negatiua, ed egli, alterato,fpinle lafua caualleria a pre- 
dare, & incendiare le campagne, cosi continuando per otto giorni , nelqual termi- 
ne giunfero meffaggicri di Cefare a fargli lapeFe,che trattenèdofi daldattocggio,po- 
fti hauerebbe i prigioni io libettà,c cóceduta la piazza de viueri per il Campo , onde 
lotto la fidaza di tal ptomedà, richiamò Gonifredo lifoldan al quartiero, e lì conduf- 
le alti ventitré di Decébtc a porte gliailoggiamètia veduta delle mura di Coftanti- 
nopoli,doue,meotrc flaua difponendo le genti «e gli alberghi ,comparuero Vg(Hie , 
e gli altri Signori, a ringratìarlo, che liberati gli hauelTe dalle mani de’.Greci . 

5 a La mattina fegueme l’Imperatore màdòalcnni perfonaggi ad inuitare il Du- 
ca in Conftaotinopoli, con dimollrarfi bramolo di Aia conuerlacione, ma volle il 
prudentiffimo Signote vdire fopradiciò il parere de gli altri Prcncipi , quali dopo 
looghi difcorli, conclufero, non eRcr bene il confidare vn Capo di tanta conlequen- 
za alla dubbiafede de Greci, forli alterati perlepaflóte feorrcric,ma bcnsì ,coiidi 
licufc apparenti, sfuggire vn fimile impano, e percìò,vfando proportioiiati pretM, 
diede licenza a gli ambalciaiori,eOn hi iKgatiua, che lù maliffimo fentita da Celare , 
quale,in rilennmStodéceleoar la piazza delle viuandciriduccndorefercitoa tal dilà- 
gio,che il Duca fù coftretto di licétiarc ,che i foldati , andalTero a prouecchio,|ondo 
predarono le capagne dei contorno, fenza trouar contrailo, non olàndo l'Imperato- 
re d’ opporli, con la forza, per non dettare, nelle vifeere del mal' acquiftato Imperio, 
qualche grane tuarako,anzi allaiìne riputò partito m^iore, che iviuandieii tot- 
«ófferea prouederc il Campo delle cofenecell'aric . 

Sì VolendoilpioGottifredocelebrarelefeftcdel fantilfimoNatalc, con per- 
fetta deuotione, fece publicare.il dhiieto alli loUati, che in quei fanti giorni non do- 
uelTero vfeire a fotaggìo , ne far altri danni al paefe ; ma Celare, che pur bramaua dà 
ridurre queft’elcrcitò in luogo Sretto, per maltrattarlo,afua voglia, mandò vnfuo 
corteggiano a lignificare al Duca , come haueua determina» d’alTegoarli,per quar- 
ticro, le cofe, c palazzi, polli di là dal Bosforo canale,' doue meglio haurìa potuto fo- 
llcnece i rigori del freddoifpedi fubitoGottifredo alcuni Capitani a vilitare il Iw^o, 
& hauutane buona relatione ,'pafsò con le genti lo ftretto, e le dinife nelle cafe polle 
alla fpiq^dfl Pontico mare. Q" 

- C^AauiadonmperatoreneldelIderarèla vilìiadi quefto fiunofo Prenc».' 
pc.perlcgarloeooil giuramento difede, ed’amickia,ànonntolefta[e gliStati delT 
Imperio,anzià^^ic gli altri Capi de gli eferciti paSaggieri all'obligationc di 
confegnareallaCàtttradi SM. tutti gh'acquilli, che l' Armi CROCESEGNATE 
fulTcìo perfarc nel faMO-viaggio,fino à confini di Paleftina. Mandò, per nuo- 
ui me(Taggicri,ad inuitarlo à Palazzo , mà il Duca,chc non voieuafi indurre i quello, 
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pn dubbio di poter, c0éK vioi^cito à cole pregiudiciali.e (otfi rìcemico in fequcftro, 
mandò Conooe di Moncacuto, Corico d'Afca > e fialdotuno dal Borgo , eoo titolo 
d'Ainbafciarori ■ ad ifciduiì appredb SJ4, allegando alcuni graui iinpediaieni,qua. 
lino cdoidoammeffidaCefatcper caule valeuoli,folpcicdi nuouo dcòmetcìo del- 
le vittouiiglieie ntaodò io topo di oixtei alcune barchctamiace d*arcieri> ad lolcUare 
quelle rpiaggte.perocbe ilnianioo,per(2po,nell*j£ucÌ3ifit che faceuano i toldati al- 
le fincftre» e nell’vfcire dalle habkationi > gli laettauaoo da lungi , e da qucfto tram» 
s'anuideilpnidcntil&ino Gouifredo. t cheil Greco l'iuueua lacchuilo io tal Ino. 
go, per odenderloàfuo piacere, e IpinfeBaldouioofuo Fratello, con numero futi, 
cience damati, a forprendcrc le naui, acciò da Greci > non gb iblTe leoato l’ aduo di 
ripollàte il canale , e polle in ordinanza le genti , fece tragitto alla fponda Europea , 
per opporli alle militie d'|Alcino,cbe lottiuano Aiori della città, facendo nello 
flefloceinpo ioccodiarc le cale, & i palazzi nello fpatiodi fei migtia,pcr ogni verfo. 

ff Accampato Gottifredofotto Coftantiaopoli>vfcicono,nell'botadel Vefpe> 
ro , molte khiete di foldati Imperiali ,ad appiccare fiera banaglia , ma furono que- 
lle. dal valore de Latini, colltette à rifuggite nella Città, con perd iu di molti, e prò. 
Hocandoie di nuouo i vittotiofi pellegrioi , c6 mordaci parole , al cimento, vennero 
dallo ftimolo di tipniatione r eipiotc fiiori , eriappiccoffi la zu£i,quale nou puotè fe- 
paratfidinoallaooctea:hci<àteci fi ridulTcro entro le mura,e li CROCESEGNATI 
occuparono ì più cominodi alberghi di quel contorno . Il mattino feguente ordinò 
UDucaàciafcunodeCosduRieri, che fpartilTc le fue genti indile poitioni, nat- 
te nendooe vna per cultodire gli alberghi , e l'altea mandaodo , facto cfpetti Capita* 
lu , à prouederc di viitouaglic, con denari, e con la forni fcorfeio i La^ fino alla 
dtftaoza di fedània Olivia, e nel termine d’otto giorni, condu&to canti befiianùi& 
altre cofe, che referoTlupenda abbondanza- r.T c ■ "oi . 

5 d Menare iKirVngaria,c nella Tracia, fuccedeuano le narrate cofei In Italia 
i Capuauis' erano ribellati à Ruggiero Duca di Napoli,e di Puglia ,cbeiùfigliuo- 
lodiRobettoGuifcardo.ederairatello del PreiKi'pe Marco Bocraondo» come» 
poco piò fopra accennai. Haueoa quello Duca cfpulio dalla Signoria di Ca- 
pua, Landone Conce di Teano,di fchiatu Longobac^qualc dcll'anoo topi, tolta 
l' hauea à Riccardo. Conce d'Acquino , figlio d’vn’ altro Riccardo , fratello del fu- 
detto Robero», che del faogne Noimando n* era il terzo Signore, detto perciò Rie- 
^ Cardo del Principato i S' erano molfi à iàuorc del Duca Ruggiero , il fudetto 'wadifec 
'tnoBoemondo,Prericipedi Taranto, e della Macedonia . già pacificato con elfo 
luì, e Ruggiero Cooicdell’lfakdi Sicilia fuo Zio, e quello era pafiàto di quà dai 
Fato, con efercito grande, militai^ fra gli aitrìàfuo Itipendio» vintinila Saraceni, 
cd hauea per Capitano GeueralC^ vn Greco nomato Sergio, onde le tante forze voi* 
tcllTiiiferolacictà d’ alfedio, per Terra, e per Mare, combattendola fieramente,, 
mà i Capuani, rifoIutifiimidinoD volere la Signoria dclDuca, fidifiendeuano , 
da generofi, e per tal cagione la guerra (iraua in longo . 

57 Qccfitfe in quello mentre, che il Venerabile AnfelmoArciucfcciuo di Can* 
maria, e Primate della Chiefa Inglefc , per hauer ammonito il Rè Guglielmo à tta- 
kliuare di vendere le digoitadi , e beni di Chiefa , e di leuarei vali d’ argento , e 
d'otodà Sani Tlpi)>£accndoU cuniare in moHeta,c d'impone grauezze intoUerao- 
iiàpopoli,c«ipietÀ9odicuniulardenari,per(occorfo della Guerra Santa, onde 
Mtgùtoil Rè de’ iuei patemi raccordi , ordinò che hilfe carcerato , come fegm- 
M urebbe , le non folfe fuggito à Roma ,doue venne raccolto benignamente dal 
Pontefice , che gli dìè ftanza nel Sacro Palazzo , gullando della fua vucuola, c fama 
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conuetfuione , mi fo waggteo il tempo cflìoo , che (om «t KoAmao eiitlu riefee 
peftiléfo à gU Ifarmrferi . A da mMooaco Ciftereienfeamico, Aio, coadotra ad vjl. 
Moaa/^o nella Diocefi Capuana, dou'era Priore, come luogo d’ aria temperata^ i 
QwuireSemplariAmoPrelatomipiegaaaifuoigmrai, pane nelle iwMitatiOfli, e 
parte negli (lodq, onde |4ioce compire, e pubiicare il libro, gid comihetaro ib Io- 

gAkcrra,col titolo C^Daa itmì contro gl’ infedeli , che negauano THubianltd 
licU’locanM Aglio diOioJSntni^ Venerabile Arciucfcoiio vifitatofouentedal 
Conte di Sicilia,e da gli altri perfonaggi gradi dei Campo, e frequétando anch' egli 
leuincicrc,ncU‘accaAomdi render viAte, ed’ altri adàri, don'eraeongrid'oire* 
(paio. Ano da Maomenanì rkeuuto, riputandolo (piedi huoitio gAAlSiincbe grande 
amico diDio^hc perciò moki lo vìAtanano nel Aioalbergo,è rifflanetianolodruRi ne 
Sana Dogmi della noflraReligràoe , onde giunfe la riuerenza di codotò d coti ab 
to fegno . che vedendolo comparire ne loro quartieri, A prodtanaiio à tetra , leuan* 
do le niM ai Cielo , & augurandoli fontina felicità , con ringratiatlo de’ Ami do. 
cumcmi.efeilrigotediMorgutcconundaate fupeemo , non gli hauede trattenuti 
quafi tutti fiJiucbbono fatti Chridiani . j 

j8 Mencrecominuauaqueft‘aAedm,attefePjpaVtbanoàcelebraVe vn Conci- 
h<) nella llaAlica Vaticana , per reprimere il iroppoardire d’Enrico Imperatore , del 
Rèd*lRgAkctra,ed’alcunialtTÌ, nel difporre delle cofe dì Chiefaà loro volon- 
tà., c contro quegli aucora , che le rìeeueuauo da efi , ptcmctido d (ua Beattrudine , 
clKleragiomdellaSedeApodolicaaenpiùotttefoireroviolaie. Prouidc ilSacro 
congredo, in buone formr4 tali inconuenienti , e bramando il Beat iliìmo, che i Pte- 
cipi Chridiani A paciAcalIeroìoAea)e,perpotere,di6aaoki dalie guerre ciuili, ap- 
plicare fanimo, c le forze , alfedroutione della Guerra contro gl'infedeli , A cntfe- 
ri nella Puglia, a negodare aggindamento fed li Signori Notmaodi, che domi- 
nauaoo le due Sicilie , quali niwfero le didetenze alla decìAone di Aia Santi- 
tà , ebefi compiacque d'aceettare il compromelfo .depatando va Giudice a coaA- 
derare le fcritture ,e fàcteda (]uefto le conucntuolì diligenze , fententiò a Amore dà 
Ruggiero Duca di Paglia t Mà i Capuani , codami nel proponioicmo di vo» 
lerc per Signore Riccardo $econdo,profcAaadoAokremodoobligati al giudiffiino 
gouernodelptimoRiccardo Aio Padre, rifiutarono la fencenzai onde il Conce di 
Sicilu volle continuare fadedìo , ma corfe perìcolo della vita, imper<Khe i Capna- 
ni,djlfidaodo di poteiA riparare daOe fue forze, fi rradcro alfìnfidie , cotrompendo, 
con moneta, e con ampie promede, Sergio Greco (ito Generale deU’amii , St alenai 
depiùiotrinfeci lecuitorii e Ail coacertodeda coognna,cfae Riccardo Coaco 
d’Acquino, prcteidbre del Principato di Capua , douede,» tempo di notte , adàlire 
il (piarticro del Conte diSicilia,c che Sergio , in vece di fargli oppoAtione , doócf- 
fe crarfi afuo Autore, impiegando li (oldati Greci, Siciliani, &aknàcagliare àpez- 
zi liSaraceni, netuo di foldatcA;a,in cui poneua il Conte Ruggiero ogni (ùù efficace 
coofidenta.&inqucdorumultodoueuznoalcunicamerietiamazaucc il raedefimo 
Conce come farebbe fuL-ceduro,(c dalla Prouidenza diuioa nonveniualibetatomtc- 
diancc SBtunonci onde Icopcrtafi finAdia, furono icolpeuoU panici, e venucoAa 
negociar d’accordo, il Conce Ruggiero lcuòl’airedio,aggiudandoladitftrenza,caa ~ 
permetecte , che Riccardo fuo Nipote hauefle ilPriucipatodi Capua. pur che fi 
coRituifee feudatanodcirahroAoNipoteDucadiNapoA. ^ 

' jp Stabilito, con valide fcrinure quedo aggiuftamento,ilPicnclpe Bdemoado: 
leuò anch’egli le lue gtmi di fotta Capuak palsò a Melfi, & all’akre Cktàdi della.# 
Calabria di (aa ragianie , à pigliare il gìuramencodi fede . confegnandolc pofcia,da • 

cullo; 
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cufiodirc il Duca di Napoli fu6fraccIlo>c volendo (eguitare la tromba di Santini 
Qiicfa, che inuitaua alla Sacra Guerra dDrieme , cflbrtò molti Prencipi , c Baroni' 
della Puglia. Calabria , e Sicilia amici , e parenti à volergli cQere compagni nello 
gloriofa rifolutionc, c poi c'hebbc formato vn'elercito di dodccimila combattenti, 
accip fodero fregiati, come gli altri, di CROCE, il giorno della reflegna generale, (t 
tralTedallc (palle vn manto di finillimo fcarlatto, e lo fece tagliare in minute Brifcié;' 
formàdo di clTc picciolc CROCI, che benedette da vn Vcfcouo , furono diipcnlate 
a gli afetùti nella religiofa Militiaaliccndo il gencrofo Prcncipe a fuoi foldatiiSiano' 
&idi noi comuni tutte le cole, a guifa di qucfto manto; quale nó riufeendo baticuo> 
le, per la quantità delle CROCI, Te ne fece arrecare duoi altri dalla fua guardarobba, 
che parimenti conucrtiti io CROCI, véocro diftribuite. Li Perfonaggi più qualifi- 
cati, che fi videro comprile a quella ralfcgna, furono . 

Alberto di.Ogoano. no.detio dagli AoticliiArazano. 

Bello di Carnuti. Leonardo BonarclliAnconitanoà ; 

Bonnfiglio Bonfigli da OlImo.Vefco- Loffredo dal Monte . 

uo di Foligno. Pietro Vekouod’Anagni. 

Etmano di Carù . Riccardo del Principato , Signore di 

Enrico,d’VgonediDamone, natodi Caput. 

MaroncCallclli.dc Signori di Temi.chc RinolfofratellodiRiccardodcl Prim 

hauendo militato molti anni lotto l’Iofc- cipato. 

gne dclli Signori Normandi.in compa- Riccardo figliuolo di Ranolfo, Conce 

gnia di Oddone fuo fratello, nello fcac- diRofcignuolo. 
ciare i Greci delle due Sicilie, daefìi oc- Rinaldo deConti diCoccorano Pe- 

cupate , e leuar loro la Macedonia , con cugino , 
alcreprouincie della Grecia di là dal Gol ^ Ridolfo da Barai Perugino . 
fo Adriatico, veduto il lratcllo,fàtto Có- Roberto figliuolo di Crollano . 
duttim de Terniefi alla Sacra Guerra , Roberto, Rinaldo, c Ricardo, figliuoli 

volle anch'egli intraprenderne il palTag- di Gerardo Normando . 
gio fono llnfegnc di Boemondo, . , Robetto di Ballàuilla, hoggi dettaJ 

Guglielmo Grantcmaifuil, marito d’ Conuerfano. c. " 
Amabiliaiforella del PrFcip Boemódo. Taneredi figliuolo di Ruggiero Dm 

Guglielmo fratello di Tanctedi . cadi Puglia . 

Guidone fratello naturale del Prenci- Tancrcdirc Guglielmo, figliuoli di 
pe Boemondo. Marchefe Normando: 

. Gottifrcdo Vcfcouo di Rofcigliooe. VnfredofigliuolodiRinolfo- 

. Geraedofuo fratello, Vcfcouo d’Arìa- VnfredodiMonteScahbiofo. 

do Difciolta lacittà di Capua dall'a(Tcdio,il Conte di Siciliapafàò a Salcrno,dq* 
Ile la ContcOa Adelaida fua moglie, figlia del MarchcfcBonifaccio di Monferra- 
to, gli haucuaprtotito vn fanciullo, di che auifato ilPap, vi fi volle condurre, 
pr (eco raUegrarfi, ed honorareOnediàte la fua prefcnza)il Batteggio deiriatatc<£bc 
fù nomato Ruggicro.In quello luogo venne auucrtita SvSantità, come i Rcliglofi del- 
rifola di Sicilia deuiauano, oltre modo, dalle facreconllitutioni. c zelante di cor- 
rcgerli, nella forma pratticatacon gli altri Cleri , deputò Aio Legato Apo&olico, 
prnundarlodi là dalFaro, Gerardo VcfcouodiTroia,rifolutione che ^(piacque 
oltremodo al Conte Ruggiero, à cui riufeiua graue, che fiiffe, pr piTare ne gli fuoi 
Stati vn Perfonaggio, fe ben amico , e confidente , contuttociò conllituitù in tal gra- 
do di venerabile dignità, che a lui precedere douefle, (lanteche i popoli.inroziti.pc 
la quantità de Greci, c de gli Africani, comifli , con li pochi originarij dclllfola , fo; 
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priuifluti alle longhinìme guerr«, teputauano il Prencipe loro il più degnò Potenta- 
to delmondoi onde per isfuggirc vn tale decapita di riputatione , pafsò vlficio con 
certi fiimigliari del Papa, proponendo, ch’egli fteOb, quando Sua Beatitudine fe oc 
Me corapiacciiita, haurebbe riformato, e tenuto in freno il Clero. Fù la propofrx. 
non foto riferirà al Papa, ma cfl'ortato infìeme,che in tempo di tante graui turbolen- 
ze, e pcrfecucioni, che patina Santa Chiefa.non volelTe pregiudicare alla Sede., 
Apofrolica ,& alla fuaperfona, della partialicà, e dell’appoggio d’vn Prencipe tan- 
to potente, quale,come vicino, poteua,con la prontezza delle forze, feruire di pro- 
pugnacolo alla medelima Sede , contro le fiere perfecutioni d’Enrico Imperatore, c 
del fuO Antipapa, conforme haucua praticato altre volte. Affermano alcuni fcrittori 
(equiuocando) che Papa Vrbano, da tali perfualìoni promolTo, non folo fi difpofe à 
riuocare dalla Lcgationc il Vefcouo di Troia , ma, in vigore d’vna fua bolla, conili* 
mi Legato perpetuo della Sicilia, e della patte di Calabria a lui foggetta , il medefi- 
mo Come Ruggiero, Simonc, e Ruggiero fuoi figIiuoli,con i loro difcendenti, &he- 
redi , conferendogli autorità di giudicare fopra i Vefcoui,Prelati, Chierici,Monaci, 
& altre perfonc di Chiefa, c quelle condannare nel ciuile, e nel criminale, ma qucl- 
lo,chcpiù, d’imporre controdi loro interdetti, fulminare fcomuniche, e liberare ,& 
difciorrc da tali legami li códànati,chc quelle fono per Tappùto le allegationi di Sci» 
pioncFacello,nell'hilloria di Sicilia,ma le alcuno,in così importate materia,dcfidera 
d’cfferinllruttodelvero, legga ciò, che ne fcrilTe l’Emincntilfimo Baronio ne fuoi 
Annali Ecclcfiallici, cconofcerà, che Papa Vrbano,?elanti(Timo difcnforc delle ca- 
gioni, e del decoro diSantaQiiefa,difponcodoli di compiacere ,in quello , che lì 
poteua, al Conce Ruggiero , come Prencipe, benemerito della Santa Sede , folo se- 
fiele, con la fua Bolla, nel conferire al medelìmo Contc,e fuoi figliuoli vna ben mo • 
derata autorit.à di Legati a Laterc, nelle Signorie della Sicilia , e della Calabria . 

6 1 Erano prcparatc.per cómiffione del Conte di Sicilia, e del Duca di Puglia,iae 
Porti di Brindili, Bari,Ocranto,& altre fpiaggic circonuicine,le galere , e le riaai,che, 
doucuano tragittare li CROCESEGNATI alle colliere dello Epiro,& hauFdo i Ca> 
pi delle molte nationi, che s’eranoamallàce nella Puglia, dichiarato lorofupremo 
Conduttiero il Prencipe Boemondo, come quello, che fono la difciplina del Gran-, 
Roberto fuo Padre, haueua guerreggiato longocorfo d’anni nella &ecia,concro gl’ 
Imperituri, ond’era molto pratico del paefe, e de collumi di quelle genti , hauendo 
perciò quello gcncrofo Prencipe, riccuuto.coó militare folennltà,lo fccttro di tante 
Armi,dicde gli ordini opportuni,!pet l’imbarco delle genti, e perche volle a quelle., 
precedere nel paffaggio, chiamò m fua compagnia alcuni perfonaggi confidenti , c 
buona fquadra d’armati, e fi fece portare da fuoi l^ni, a Durazzo, città frontiera-; 
dell* Imperio Greco, in cui ceneua l’Imperatore vn’efercito podcrofo. Diman- 
dò Buemondo a minillri Imperiali il patio, proucduto di vittouaglte, che Io negaro- 
no aU*efercito intiero, folo offerendolo alle troppe di mille foldati per ciafeuna , da 
tranfitarc fucccifiuamente . Rcftrinfe il Prencipe le fuc camerate a confulta , c gli efr 
pofe, come non rifolucua di fidare la propria pcrfona,odiata da Grecita così debole 
cuflodìa,c conclufero inficme , che fi doaeffe marchiare, con l’efercito ordinato, «- 
nòdo la flradadellc Iclue, a lui ben nota, onde fpedì vna fclucca alle colUerc d’ii^, 
có ordine .ì i códuiticri.chc facelfero imbarcare tutte le géti, quali panarono a prider 
terra sù i margini della nnoua Tefaglia.c del vecchio Epiro.Scriuoao alcuni,chc tale 
Efcrcito cóprendeuicinquantamila fami,c diecimila caualli,ma i più appronati fcrit- 
tori aiermaiio, che folfc di centomila, tra caualli,e faati,cofa che hà più del probabile 
numerandoli m quello corpo li cinquantamila CROCESEGNATI di Lombirdja, 

cMatca 
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cMart* TcH|%> 4 u >> quali agguanti queJii della Romagna, Vntbria,Tofcana> Mar- 
ea, Patrimonio, li dotkcw3« Uoeroondo, quei del fratello del Rè di Fran- 
cia, e d^Cootc Stefano- di Carnuti, le reliquie deircfcrcito rotto da gUVogari 
a Meabuigo,^ altri CROCESECNATUoucorfi da più parti d’Italu,doue non era.’ 
cittdaerra,ae luoepi^orchc picciolo, da cui nò lì Ipiccallero foklati, per Utcbgio- 
fa guerra, o nwvw per pubUco deeteto, ouero proraofli da propria dcootione. 

da Pcmódipattirmi dall'mlliaitodi regillratei nomi dì quei geoerofiQitiùia. 
ni, ehedltaliaiC d’altre parti >d'£iatopa,bò potuto imiefligare eflctfi fregiati di CRO- 
CE, & inCgniti del titolo di loldati di Chnflo, nell’otdine de Capitan , e de gli au- 
ueoturieri, fono la fcoria del Ptcncipe Boemondo, pongo in qucfto luogolife^icu 
. 7 AnfelmO' Valuaiorc Arciuefeouo di d' Ippolito Beccarla, che in qucfUgiocDi 

Mrlwo, mandato dal Papa Nonttoall’ appunto per riacquiftare alla ConteiTa la 
Imperatore Alcffio, per ttactare l’vnionc città dì Mantoua , che gli fi eratibcllata, 
della Chìcla Greca, alla Latina, fii porta- accettando il prefidio Imperiale, naucua 
to dall’ armala Geoouefe, fino alfa Pu- condotto Icfquadrca veduta di quelle^ 
glia, e fece il reftame del viaggio io có- muu. 

pagnia del Ptcncipe Tarantina . Paolo Renai Cotnafeo, Capitano delh 

CamiUoOriìaoRomano, Condmtie- CROCESEGNATI diComo. 
re di fcttcmila CROCESEGNAJl^ol- Benedetto Roccio da Cùnacclla, f«o 
ti di Roma, e de gli altri Stati della-a Luogotenente. 

, Chiefa. < Roberto Turchi, Condottiero delB 

Ottone d’AIiptando Vifcootc.Signo- CROCESEGNATI Afttegiani. 
redi Milana, Condutticre dì fettemiLo Arimanno , ouero Etmansp Vtoaa- 
CROCESEGN ATI Milanefi . , , , -i co, cpiale portato dal fauorc della Cótef- 
(àiouanni Rhù nobile Milanefe ,Sten- Ci Matilde , era adonto al Vcfcouaco di 
dardicro Generale di fuanationc.difpie- Biefcia.,. e fatto Opoditteinilalite- 
gauaqjcrlafegDtilaCROCEroàaincà- feianUfegiacì di CROCE, erahvnitoat 
po bianco, c quindi auoeOae,cbc i fuoidi- la nólitia di Lóbardiaàraueado per Cap» 
fecndemi sliolitolarona quei dalla CRO- taoi , foctupoh i al fuo confando, Teobai- 
CE. Sotto quello ileudardo militarono dodi Rip«todtodci^o>:TcuzoncCon- 
ancora Achille , e Sforza, figliuoli dlp- tc di Laucelongo , Ottone del CarzzKAnr 
folitoBcccariatCondmtieridelliCRO- dica Bulio,Gazzoda Torbiato.&OpH^ 
CESEGN ATI Pauefi, Eraoo qucftf Uipn zone Fifogno da Trenzaflo . 
giunti di langucalla GraaCootelTaMa- Pallio, c Rinicco Raogoni Caffitani 

tilde, chepcrciòPelimcdclora fratello delli CROCESEGNATI Miidonefi- • 
ludattapiifluM Prmcipcira mandato alla Domenico, c BonilaccìaGticci, no- 
rcligìofa Guerra CoaduttMto delli fette- bìb Sancii, Conducitotì di due railla Fai> 
mila CROCESEGNATI , che Parma, ti mandati dalia cittidi Fano. 

Piacenza , Reggio, Cremona , Ferratar Pazzo de Pazzi , conduttore di due- 
Modano, Luca, dcaltti luoghi di fua giu- mila, c cinquecento Fiorentini . j 

nfdùìonc in queSc pani haueuano poAi Girolamo Gabrielli da Gubbio , Cf^ 
ktfìeim.ipnfiutwnedilei.chegnQdc- mandaaredimilleFoiibaMndarìdaqueL 
mentepremcittdicoadiuuarcallazctóte laCirtà. h*.w? ..fotlt: 

piópoftackl SomntoPaflore, per difefa Gittone Gatti da Viterbo , detto da 
dal quale ,c.di Corrado Rè d’Italia, con- certi GaQpDe.Goadutticrodpyiwrbclì, 
tra l'inquieto EMicp,i«neua vfl efcTcito che (ù poi Capitano della Guardia d<d 
, podcrolninL'óbjrdia(eomandaK)da,Te- Rè Gottikedo . .o, u;: !•«» 

baldo«ilaiaggi<}i$,dtUi quattro figliuoli i,, Oddone, d'Vdone di Ozinone CaRcU 

- ' li, ■ 
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lidaTerniCoiidutfiero delti CROCE 
SEGNATI di quella patru, che poi (m 
memotia delle generofe brauure. efeici- 
tare in tutte le funtioni.per la cdquiOa del 
Sito Regoodpecialméte nella fàmofa rot 
ta>che fi diede alTinimenroelercito Afii- 
cano)pofe nella propria I.ifcgna gctilitia 
la CROCE roda, Gmileaquclladel nuo- 
uo Regno di Gierufaleninie, fri duoi dé- 
ti d'Elcfilce, e la medefinu lólegna Leuò 
il PopoloTcmiefe. a perpetua memoria 
del eoncorfo hauuto nella fantiffima Le- 
ga contro gl'infedeli, ponendo nella de- 
lira del (uo Angelo Cuftode vno (cu Jo, 
fregiato della medelìma gtorioGlfima^ 
CROCE , qualepoi li MarchefiCallclli, 
difeefi dal fudetto Oddone , inquar- 
tarono aneli’ dii con l'Arme del loro ca- 
lato, ponendo fopra lo feudo vn Ele- 
fante i 

Ciottifredo d’ Aleflandro Talfini , 
Condmtiero dellr CROCESEGNATI 
di Cmidiale di Belluno , quali fpiegaua- 
no , per llendardo la CROCE roda , nel 
mezzo di duoi Serpenti , Inlcgna antici^ 
di quella città. 

Giouanni di Vidore , Padre d’ Arbo- 
ne, oueco Arpone , Vclcouo di Feltri, 
Capitano de Feltrini, che leuarono,per 
bandiera, la CROCE bianca , in campo 
rodo, in luogo del Cigno , antico giero- 
gbfrco di quella citrd . Era Giouanni 
dotato dal Cielo di religiofogcnio.e d’ 
eroico valore , e pcrciò,podedédo ampie 
ricchezzc.volle (aerarne granjpane per 
il cullo di S.D.M.fpendendo grodafom- 
ma di moneta nel (ouuenire ai bifogno 
de’ poucri faldati , che gli erano (egoac i 
allaftcra Guerra 5 onde il pijdimo Pre- 
lato Arbpóc , a cui premeua la (alme 
del caro genitore , Io raccomandò, con-, 
etficàce (pirho , alla lutella de' Santi 
Vittore, e Corona , Auuocati del Po- 
pcilo-pclrriho,con voto , che ottenuta la 
gratia di vedere il ritorno dell’ amato 
vecchio , dalla fanràtmprcfj, hauerebbe 
edificato vna Capelh.a gloria de’ mede- 
fimi loterccdori , nel Tempio weno 


aliai prima,fuori della eitti,alle lóro fan- 
te memorie,come poi éflcgui.é vi fi leg- 
gela feguentc inlcrittione. 

heiutt Rtdemfti$iiÌT putite* 

Atmt MXcyi. 
qttofttlUrnmttfiu, 
fMM ChrifiitHorim mtttu m 
ìtmnts ViÌM»fh, 

ttm peUtrt , (jr *nmt , q»ém tUuitifi , 
& glori* polle»!, 

konor pitti* tonftll»! femio fmtdtìot A»U 
XVI.JÀt Stptemkra 

à flio f»o Arhont Pt»hfiee , Btitis Uert.- 
Vtdoritdr Coro»*eomme»iotur. •’ 
Ritornato poi il padre, dell' Anno 
iloi, dalla gloriola Imprefa , hauen- 
do portate da Paefi Santi molte prctio- 
fc Reliquie, ilVenerabile Arbore, le., 
collocò, entro vna cada di marmo, con 
fulcnmffima traslacione , ponendoui fo- 
pra memoria in quello tenore. 

A»»t ucr. 

Ai I»e*r»ttio»e Verii, 
fetmdo Id»s Mof ■- 
impettite He»rieo C *ftreTetti»', 
dedictiim efl StaSimetm kte 
ip(i Deo C*li, 

& Beri* Mori* fempet V'iTfm. , 
& kte et»tme»tur Betì^ie* 
Apojloteti Pettini' Pomli-^hiUppit^ Imokit 
Stepkt»! Ptoekomtttytts, 

Stephteù Pépi , & Mttty. Lmotemeij U*rtj.t 
Mtteelliai, tj' Petti -q 

SanOotam militam Ckrifii 
MoatUf , Ceorge ) , Chrifiopktri, 

ér B tot or am 

yUlorij , é" Coro»* Mtrtjram, 
quoraat JoaO* corptt* 
kit iafr* rtti»ttfeaaii»Ckrifiolefa, 
'dtOoaie Arpoae iadi(ao Poatifite. 
Conduitieri de Padouanr furono Rt- 
caido Forzate , cognominato Capo bià- 
co, per edere canuto in età gioueaile,da 
gli fcrittori refp celebre fri iGuerrieri i 
d'animo inuitto, con altri epiteti, deno- 
tanti vn Heroe di gran Rima.- Era que-, 
(li Signore di Monte Merlo, di Marudo- 
la , e di Sacco , gmridinioni , già donate 
F da 


^4 Carlo Magj» Imperatore, a Tran- 
falgardo, e Catlotto Tranlalgardi.fuoi 
afcenJenti.e Smardo Ardingo Signo- 
re di Sani’ Andrea , callella,Bodo alla- 
fponda del fiume Mufonc. di Santa Lu- 
€ia , di Corte di Rodolo, deuo Cortaro- 
lo.ed’alwiluoglii. commcodaio an^li* 
egli nelle Storie, per prode Guerriero; 
mi (e bene le Croniche Padopane aScr- 
inano .che molti nobili di quella città, 
pafialTero alla Sacra Guerra, non impie- 
gano però i nomi loro, ne io, per diligen- 
ze vfatea mia ricbkfta>dair cruditilmo . 
Sig. Co: Giacomo Zabarelia, nobile di 
quella patria, d’otigjne Bolognefc(ciren- 
^ li fuoi ptogeaitori,fpicuti davo ranap 
dell' antiebilTuna fàmiglu Sabbatini . che 
vàtahauer prodotti.ne tòpi dclUprimin- 
ua Chiela ,hSàti Martitidi CÌkìHu Her- 
mete , Ageo , c Caio , le lacre oòa . e ce- 
neri de quaUficonferuano dcU' Altare >ò 
capellctta pofia in Hola,di rimpeito alla 
Chielà, dedicata a gii alni Santi Martiri 
Bologneti.V itale. Si Agricola, già poITc- 
duta da gli antichi S.ibbaciiii,ed Mraiu (- 
patronato de Signori Zabarelli, riftorata 
■todcrnamente dal (udetto Sig. Conte, 
lllultrau col venerabile dono.d'aku- 
ni pezzetti dell' offa dell' Infigne.Santo 
Antonio da Lisbona , detto di IPadotu ) 
hò potuto rinuenirc piùdiAele memo- 
rie, onde aggiógo.lalade Padcmaninihe 
portauano per Kfdatdoja CROCE rof- 
ma.in Campo biaocotha dueStclle. 

Annibale ScleaticoliBolele ,cbecra- 
lafciaci II ffudij Ictterarij , era paffàto 
ad armeggiare nella Francia, e Iona- 
roccafione della Santa CROCIA T A, fi 
feceafcriuereneUaMilitiadi Chrrffoic 
da Vgone Fratello del Rè Filippo , latto 
Cooduttieitidlutanteria, hi. racamina- 
to, per laOrada diiicrra alla Puglia, e nei 
mnliuteperla patria, in tempo che li 
CROCE^GNÀTl hioicócitudin;, fi 
pteperauano al Sòlito Pellegrinaggio, 
vemicrodaMagiffrati di effa facoman- 
dati alla (ua prudenza . Era Capo di 
quelli Azzpoc Abdoho, aciù fi dato dal 
£ .1 


Publico lo Stendardo bianca, (egnatò di 
CROCE rolla, con Hppogri®j rampa- 
te .che tcneua nelTartigho deliro la (pada. 
nuda, Atnae antica dcllaCitcàt chepoim 
memoria di quella prcrogatiua,b dilcc- 
denti di lui alzarono , per gcntileialule' 
na ( in luogo-dc|t‘ Aquila da due ielle-, 
auuta da gl* Imperatoti , lenza però 
lalpada)doue il Communed’ Imola , al 
titoroo,..dc’.fioi CJiOCESEGNATI, 
inquarti con l’Ippogriffo,U CROCE, 
per memoria deiU Santa GVERUA • 
Glihuominidi chiaro nome , che ritro- 
no nelle (cricture aociebe mcrooratihà la 
(quadra Imolefcdurooo. 

, Vguccioae,Lclio,Vgolino,eGuidooe 
de Nobili di SaffatcUo,Calfiano Orobuo.. 
ni,da cui di (cedono li Signori Vaini.A^ 
drea Brocchi, afccndente della famigha 
Broccarda, Milino Mnrdelli.e Ruggiero 
daU'Auolio,tuni cittadini l.Bolefi,a qua- 
li li volte vnire Nicolò Bcntiuoglio da ' 
fiologna,mal (offci 6te di trattenerli, lino 
al partire delti CROCESEGN.ATl del- 
la (ua patria, ouero> per altra prìuatafo- 
disfattione . 

Giouàni Vcrcouo di Faenza , iacami- 
noffi alla Cleri Guerra, in compagnia 4t.i 
Behngerio Capitano di duecnto CR^ ' 
CESEGNATl della Ueffa città, de qualid 
nóè memoria,che,fioea la Guerra, alcQ> < 
noiitornaffc aliò pairia,anzi aff&'oaa il To ; 
lofano nella (ua Cronica di Faenza ,ma- 
nofcriita, che quelli, che non morirono 
di ferro icombaicendo con gl’ Infedeli, 
terminarono le vite nella peffe d’ Aotio-., 
chia.e perciòdoucrh reputare Martiri 
per Giesù Cliriflo . j 

Pietro Clcmcntioo.Opitaap dimiL . 
le fanti Arimiaeli . ’ J 

Ootario Luogotenente delOranànaC 
Vgone, Conduttierodclli CROCESi^.o 
GNATI Francefi. ' r>’V 

Stefano Coste di Carnuti , con quac- 
tromiia (oldati . ~ 

GibertodiFoysihuomoUlullte del- 
la Guafcogoa,Códutciero di Oùalleria. , 
Roberto daParigi.foldato d’alto va- , 
lorc. yi- 
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Vibolanodi Cà^jcntaria , congiunto I CUrembàfdodìVìftéiiL u“> ' 
difangueconUCafaRfolediFMiKìi. f Tomafodi VendoloCo. J 4> t ^ 

Il Conte HernunnoTedei<oI> ,j' Tomaio di Feria, ■;:3 

tfj Lette Republichekajiane, che pofledeuanomaritimeforze, fpcdfrono^im 
cor'eiTelc lQropoderofeATniateflIauoredclll lacra Impecia , quali rhihìirofto di 
profitto grande , efù primo il Senato Gcnouelc a Ipedire buon numfct'o di' gflei 
re, e d’altri legni , che ptouidero di viucri , machinc ìa batterie , e maeflranze*da fiJ 
bricarnt all'RIercito aflcdiàtdrc d’Antiochia , apuli giunlero opportuòi, eie bene-ltf 
HiRorieGenooelì Aampate, nonilpìegano il nome del Capitano, va manolcritto 
antico traimcflbmi dalfEminentiffimoSig. Cardatale Cybò, narra, 'che n'era Acniili-' 
ragIioGugliclnwCybò,nobile,egeneroIoCapitano.t ■l'i. •‘.2 

^4 Della Iccomla Armata GenoneI(:,compoAa di vint’otto galere, e lei naui, ch’- 
andò al loccorib de gli AlTcdiatort di GieniIalemmc,con ottomila combaitenti,rool> 
ciartcfici ,& alcuni elpcrtiingegnieri, machine Tarini, e prouifioni da bocca in ab- 
bondanza, era Ammiraglio il laipoio Guglielmo Embriaco,nobile Genouele, detto 
per la lua ferocia Tcfta di maglio, huomo dotato di fingolar valore , e d’ incompanp 
bile prudenza . Si trouaronom quell'Armara Francelco primo Cybò , elpettiflhno 
nelle Guerredi mare,con due proprie galere, cGibcrco Cybò Ino nipote, Capitano 
d'vn’ altra. . i. . 

6 y Della prima Armata Ipedita da PHanh-con ordine d'vnirfi a quelle deGréci, 
e de Genouefi , narra rna Cronica antica , che fi conlerua neli*archiuio de Canonici 
di Lucca , che ne lù Ammiraglio Ildebrando Matti , Conloie Filano < 
c 66 Della Iecoiida,inatidata claqneda RepublicLmimeroIa dì-oenfo vinti velc,Iù 
CondutricroDagobertoArciurfcouo di Pila, hauendo molti Capitani lubordinatà 
«Ua lua aiutoriià, come Ipiegaremo piùdilbnio a luo luogo . 
t dp ;Di.'qnella deSigoori Veneriani, formala d* ottanta Galere, irentadae Na-' 
iti,ciiiquana Saettie, e trentacinqne altri legni ; farono Comadanti lupremi ,Enrico 
Concarino V clicooo di CaOcUo Oliuolo,e C3it>uanai figliuolo di Vitate Micheli Do- 
ge della Republica, e pervenne quella al porco di Toppe, hoggidetioitZalfo,ne) 
tempo della infermità del Ri Gotiifredo. ' .. ^ 

68 Diuerfe altre forze di mate fi fpiccarono da i porti d'Italia , qiiali per eiléreJ 
picciole partite, non vengonomcntionaccdiftintamence, lolò portsgio in quello 
luogo , che gli Anconitani mandarono otto vafccllfarmàci alle publichd fpcic { con 
fopra molti nobili ■ c valorofi cittadini, lotto la condotta di Pompeo , e Matteo To* 
mafi/ nobili di quella cinà , ' ma diicefi da gli antichi Leopardi di Coftaniinopoli,; 
quahhaucvano a patte, pcoueduiC d'armi due galere alle proprie Ipefe, i 

dp DifquadremaritimeAraniere,cSparite nel mediteraneo, a rinforzare la CaN 
tolica 1 mpreli, titrouò in generale, che fe ne fpicarobo dairinghilterra,Fiandra,Da- 
nimarcauiSc altri patri! del Scccencrione, fopra legni da guerra , e da mercarara , e che 
fpecialmeore Magno Rè di-Noruegia mandò Siguuardo fuo figliuolo, con (eSaotsu 
ValccUi armati i e che Giiinimerco da Bologna di mare, famofiófitno Cariato , coni- 
parueantìt’egli. con la lua (quadra, come più oltre lari Ipiegato. i -i > ) 

' 70 Rutouo ancora io diuetle hillorie rcgillraci fii campioni dì Cbriftoln quelli 
Guerra, molti perlonaggibalìaoi, quali, fc bene le cariche loto n&mifoou note, ooo 
debbo fraudare i nomi del meritato regifiro . c fono li leguenti ' 'i 
Scipione Sauclli. Senatore di Roma,! auornturieri alla Santa Imprefa. ì 
e Giouanni fuo fratello , armarono all&> ! Giorgio Cefarino Romano, lodato da 

proprie ^efealcune galere, c-paflaroDo | glIIcrittori,pcraItrcaDCO prudente nel 

Fa confi- 
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COnfielio , qntiW* pf»de nell'itni • j Antonio Mtirione <b Vgubbioi di fce- 


(o d« 4 |uell'ancico Mariane > che lù Jaicin» 
to da Calfio Goucrnatore della città dì 
Tiro . e «he poi venoco in Italia » e ntcro- 
uau la pania dtftruna da Oca, dii prin- 
cipio a riedificare la nuouacittàcfVgub- 
bio alle cadici del raoote. ,117:, 

Rinaldo Góte di Coccoraoo . Petroó, 
Riamala, Faglio, Collalto,Bilfina. c San» 
co Scefàno d' Alleilo, nobile Perugini^ 
anch'egli prode guerriero. 

IVdetico, c Paolo , figliuoli di Ridolfo 
di Boncompagno Dragoni, Signore d* A- 
(ciQ»dacui dilccfcro poiliSignoci Boa- 
compagni di Bologna . 

Bonifacio de Conci di Raimo Vercel* 
lelc, pafsò alla Sama Guerra, foao riale- 
goadcl Grande Vgonc, con quaccordici 
compagni, Se al ritorno portò vn dente.» 
di San Gioaanni Battifta.e n arricchì il 
Santuario nella Cattedrale delia fua., 
patria. 


Filippo Bofeheni nobile Modaneloi 
^rriero di ftiina grande . 

Aicardo Guidoni da Modanailhidio- 
(o nella facra Teologia, quale .feguito 
l'acquiftodiGierufaleaaiDe, veflì llubi- 
iodi Canonico regolare , e rimale al let- 
«ligio della Cbiela del Santiftimo Sepol- 
cro, doueeondu/Te poi vita eAcmplaril- 
Om* , lalciando alla fua morte fama di 
Sancirà, come afferma Raffaello Quiriuo, 
ncU’lflona dclU fiimiglia Guidoni, che 
fi coofcruanel miofiu^o. 

.. Lucca di Grimaldo Grimaldi Getto- 
uele, militò valorolamence fonollnk- 
gne di Goctifiedo Buglione . 

Aranko figliuolo di Rambcrco Cybò, 

Signore di Ciorgona , Fencgarolo, e Ca- 
praia. ifolc di mare, c di Fiuizano, con al- 
tii_,CaflcJli in terra ferma, perfonaggio 
tenuto da Prcncipi in (lima grande . 

Scipione Gualco nobile Pauefe . 

. 71 An ùiueo il formidabile efercito a Caftotea, non vollero quei dd luogo pto- 

uedcrlo di r itcouaglia, onde la cauallcria Icorle a predare le campagnri c celebrato 
lotto quelle murale felle del SantiiCmo Natale, conduffe Boemondole Iquadread 
iluernarc nella Pal1a3onia,paele abbondante di tutte le cofci ma non sì toftoiìirono 
piantati gli aUogguiDCoci,chc iPrendpi vennero aquilaci, come fi rittrotiattaipcpicF 
cocuorno iw callcUo habicatofolodalicretici ,acui potrebbcfi.ne tempi noUri.pa- 
ragonarc U feiwdalofa Giueura,maDdacono,perciò,queff i zelanti dcU'ltonor di Dio» 
groflo neruo di combattenti all'cfpugnacione dell'infame luogo, quale dopo alcune 
oanaglic, con l'eccidio de gli habitatori, s'ortennc a viua forza, c conceduto «Ili lol- 
dati il laccbeggiodcUc rot^, fò la rocca /pianata, fino a fondamenti . 

1: 7 a Kebb<!itPrencipcfioeaiondo,eenczea de mali trattamenti vfati dairimpe- 
latore de Greci alli CROIIESEGNATI, fpecialmemc al Duca di Lureoaji eui,pct>- 
ciò fpcdj corricro, a dargli parte, come era incaraioato vcrlu la Tracia, coofiglian- 
dolo a ritiruifi,c<in le lue genti nelle campagne ci'Andrinopoli.c Filippopoli,abbon- 
dami di tutte le c«fc, per dilcollatfi alquanto dall'infidie de Grcci.e cbenons'indu- 
ceffe a fare obhgo alcuno, eoo rimpcratore, manrenendofi in libertà, fino all’acciua 
del fioriùfiiiDO Efeteito Italiano in quelle parti, che luccedcrebbc immediatamente, 
paffacoilrigorc del verno. A quella cortcfillimo vlficio rilpolc Gottifiedo , haucr 
digiàbcnillùnocoiiolciutala perfidia de Greci, efeicaniui tratumenii d'AleiSo 
erano da lui tollerati, con dilCmulargli, ciòfucccdeua , per non voler macchiare nel 
{angue baneiato quel ferro, che impugnaua per intingere folamence nelle venede 
ghenpi) pcr/ccutoridellaChtillianaFcde: circa poi l'arriuodi lui, e de gii altriSi- 
gnori compagni, con l'cfercita, ne darebbe attendendo, a luo tempo, il defidcrato 
effetto, bramofo di litrouarfivnito a tanti Campioni illuflri, nelle grauìcoofulce,e 
sell'erotchc operaiioni . per beneficio dcllla Chnlliana Republica . 

..7} Ragguagliatol’liiip;ratoredcU‘ingrcirodiBocmondo nelle lue prouincie,,. 
, delle 
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dcUe^eUagioDi. fatte nelb campagna , e deli’ eccidio dell* inùme Caftello i fpedl 
ambaiaatori , con letrore molto conefi, ad incontrarlo, pregandolo, che volcfc trac* 
cenere li loldaci dalle rapine, inccndij, de altri danneggi, con accettarlo, che digii, 
ù ogni luogo, era ordinau la piazza delie viuande, a prezzi moderati { Ed hauen do 
U inedelìmo Celare confidetaco, che l'amno di quello Prencipe con fami foldaci, 
bauria pocutodellare qualche grane alterationc, mentre coocinuafleto i dilpareri c6 
il Duca di Lorena , mandò nuoui ambafeiatori a farle inflanza , che volcOe entrate 
inCoRancinopoli , e per renderlo certo dell'ottima hia volontà , gl* inuiò Ciouanni 
foe ouggior figliuolo, acciò rimanefle nel campo, per odaggio , uno al luo ritorno. 
Volle il Duca vdire il parere de pcrionaggi compagni, circa quello , che hu* doucoa, 
econuenoero tutti nellentimcnto,cheli compiacelTc a Sua Macftà, Conlegnara 
pertanto il Porfìrogenitoalla cnflodiadiCononncdiMoncacnto, edi Baldouino 
dal Borgo, e pigliato, per hio cortcggio,buona quantità di nobili Cauaglicri.e forte 
guardia di Icielci armati , andò con gl j ambafeiatori, e lù incontrato • c riceuucoalla 
^cta della città, con gràndtlTunooirequio , dalla corte Ccfjrea,e nel palazzo dell' 
Imperatore, che tenne Iccoloogo difcorfo,circa il modo di dar principio alla Sacra 
Guerra, concertando in(ieme,chc il Duca douefle procurare d* indurre gli altri Pié- 
cipi pellegrini a conuenirc, che gli acquiOi di turee le cittadi.e prouincie, fino à eoa- 
fini di Palcdina,cbe follerò per fare l’Armi Latine, vnice alle Greci, fi doueflcro cófc- 
gnarcalla Camera Impcriaie,obIigandofi Celare, perla lua parte, di mantenere vn* 
ofTercito tcrredrc, & vn* Annata di mare , a fanorc della Santa Iiuprela , di lommini* 
ftrarc,di continuo, copia grande d'armi.e vittouaglie al Campo , c di loggettare alla 
Chieù Latina la Greca , Volle incanto il magnanimo Augullo dar laggio al mondo 
de Ila fiima, lo che teneua il Duca dì Lorena, con ìnfignirlo del titolo Ipcc iofo di luo 
Eglhioioaddotiuo, facendogli vefiire la calza dì Icarlacco , con il manto vlacoda., 
quei figli dlmperaioti, che Celati erano dichiarati, c quella gran funcione fife* 
ce publkamence nel maeftolo Tempio diSiuta Sofia, il giorno folcnoe della Pa« 
iqua Epifania.» . 

74 Conferì quella fingolarilfima prcrogaciaa a Gotiifrcdo , alToluta potefià di 
poter alloggiare lefue genti in qualunque parte dell* Imperio, più gli cornalTeìn 
piacere : ne quiui hebbero meta le cortefilfime dimofirationi di sì magnanimo Ccw 
lare,anaift«adcndofiagliani d’augufia liberalità, gli donò tante gioie, vafid’ar* 
grato , e d*oro, drapperie , & altre cole d'alto valore ■ che lo ficllb Gottifeedo , coò 
gli altri luci Petlooaggi . ne runalcro ammirati, cd i ficrmarono i Primati dì qutifau 
Corte, non rlTccG mai veduto ne lorolinperacort,ccce0b di tanta prodigalità, che 
dHacolfi ancora nel regalare ii Signori di lua camaraca. e li foldati della guardia , tuh 
de tornarono licci a loro quartieri , douc il magnanimo Gonifredo regalò anch* egb 
di drappi vaghi, e preci oG, cedaci ne paefi occidcncab,|e d’altre cofe di preggio Gio* 
uanoiPorfirogenico, e lo fece accompagnare da nobililfima comiciua diCaualìerL 
fino alla corte del Padre, quale dal giorno ludeno della Epifania, fino alla Pafquadi 
Reluttctcione, continuò a mandar, ogni giorno ,duoìhuomini carichi di moneta al 
Duca, per dilÌTÌbiiire a loldaci, e fù aperto, con vìcendeuole confidenza, il coasacn 
ciò fri Greche Latini.impooeniloCefare pena capitale a coloroxhe ttafeeoddlèfO 
le mete Confthuite alle viitonaglic ,eGoctiftedoa quelli , eh' oficndefimo Uindilii| 
daU'Impcracote,acnì,neptimi gioniidi Marzo, giunieauuilo, che BacaK>ndohm 
uena ripigliata la marchia, ne pìacédoa SuaMaefiàdi veder canti Latini accanipaci 
lacco le muta della lua Reggia, perluale Gottifeedo, a voler tragittare |e lue genti 
di ià dalBosforo Canale, e condu ili nella Bàinia , douc gli haueui d^inatalacini 
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di Calcedoac» pfr fatui piazza djiu me . Piacque al Ducala propofta, c l’éftcgui' di 
buon valere, peredbrqutfia oitràicopace al bifogno i c iòlo diftante da Coftuoti.' 
nopoli, quanto baftjua per andarui,c»irorn3tcagiacainenie,quatnt> voice ileiorno. 

75 HiUcuaincantorimpCFatorclpedito akune eruppe di Soldati ad oflinsare 
.gli andamenti drirEfrtcitadtdianp,c ranonere.'bifogoanjo, le /correrie i quelle, 
marciaodo io potadiflanza.furooo /coperte drPclIcgriiii, erepurate vn'iqbefck- 
n. Tancredi iconbuon/eguico ivallicò,conprcQezza, Iqcorreixedel fìume Ban^' 
fioicfeglifpin/t così funo/oadofib, che le po/e in sbaraglio, facendo mdl(rjfti- 
gionì: di quello fatto, lu portato auui/o alla Corte.clie promoiTe Ce/are a fp$;di<«^ 
Araldo a iar inilanza al Prencipe Boemondo, che /ollecicalTc il camino, per-giun^-' 
re atempoàCoilaminopoii, di celebrare .in /ua compagnia .leSanriffime Felle di 
Pafqua di Rc/urretcione.c quell' amba/ciaca gli /ù efpofla li Ciooedì SSco.alXngiVfì 
fo della Tracia iinà volle il prudenciffimo Signore vdireUbpra di eiò,il parere dagtè 
altri Códuttieri.Icggcndo loro la lettera Impcratoiia , e mentre lì confulcaua Ibplljil 
la ri/pofta da darli, comparue il Duca di Lorena , qualc.riccùuto, con inefplicabilo 
allegrezza, tu interrogato da Boemódo del fuo Icntimento , Se egli lo perfuafe a v»*' 
Icr compiaccreaqoello magnanimo Augu(lo,narrandogli a pieno i buoni tratrainS^ 
ti.vlaci alla Aia perifonà ,Sc all’E/ercico, doppo l'clTer entrato nella Aia Reggia, ad^> 
certarlo con giuramento di buona anucitia,edi lineerà fedeionde il Prencipe 'Ttail 
tantino, confegnata lacuradeli'E/ercitoat N'epotc Tancredi, con drappello copùw 
fodi Pcr/onaggi lllullri,ie forte guardia d'armari, incompagniadiGotiifredo.poit* 
toiS a ConancmopoUiC Al dall'Imperatore r con gtandebonotificenza , rìceuutovei 
dato, che gli hebbe il giuramento di vera amicitia.colpMAlaiDanoal pctio'./ecoa*' 
do rvfodc'Ckandiifù di S.M. dichiarato Gran fltnigliare.'dc inAcme regalato di 
habiti lootuoA , con vafi d'oro , c d* arge nto , & aitte co/c dì snaggm' fiima . Hpf. 
mentre, li tre giornifcftiuì della Santiflima Pafqua, litrertencua Boemoado illa <23 mo 
te,T ancrcdi, lenza laputa di lui . mi di proprio parere , tragittò le genti , condòcqii',- 
dole a Calcedone , iitco , che poco piacque ai Comncnoi haucndogli difegnatp 
quartiero di quà dal canale , pét non amma/satc canta gente infieme . Celebrato poi 
le felle, conJaucczza Imperiate .diede Ale/sio licenza a Bocmohdo di pafsarrnKj, 
alle /ue genti con repheati doni. ti ~ . ^ 

-^6 Se Roberto.del già Roberto Frifone.Cóce di Fiandra, che degnamente acqui» 
ftó,pofcta, {'eroico ticolo.di Gierofolimltano.non foITc fiato dalla pciifidiaidcll’, 
ImperacorcFlenrica trattenuto tv/ando queflu feditiofo , ogni arce, per iftiirbarc;;. 
che il pijlTuno intento del Pontefice Vrbano , non forcine il bramato Àne , farebbo^ 
llacovno de primi Condutticri airmtraprela del/acroviàggio ; e perche' atpK» 
noauui/o.chenelConcilioChiaramontaiiohaucuail Conte pigliata la CROCE 
dalle mani del Sommo Pallore, con rafiegnarfi Capitano di Chnflo, volle impc^ 
dire li rcligio/o difegno, con l’muaJione de gli Aioi Scati.ne quali vsò ogni tratto dV 
oliiliià , onde il Ciclo , che non oblia di proteggere i Aioi fedeli, conceffe tal viso* 
re airArmi del Prencipe oppreOo, che puotecon geoerofa violenza, Ipingerfoo- 
ri de propri) confini le forze d^vnaltrcianto inquieto, quanto podero/o nemico. 
Soperbco dunque l'oppoficorc,s'accin/c ilCoiRabcrtoa profseguire il Santo prò- 
pdnimcnco.con/egnandu lacuradegli/uoiampij Stati alla fida Concefla Clemen- 
Mrfua moghe.naiaddContcGugUelmodi Borgogna, coni’ affillcnza del Conte 
Stefano di lei Aatello. \ e d’akuui altri pet/onaggi luoi coufidcnti,chc ad onta dello 
lsilÌD|aiko.AuguRp, quale /olo fra tPoictatiChrifiiani.trallaiciòdifregiarcrirao no 
Bc B tati gioÉfoàt ncinorìa, Icuò lo fiendardo di Santa CROCE , c pigliata la Qra- 
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tìadlwik.coovnneniodiwehtimila CROCESEGNATI , fra <juoli fr notano di 
pcrfonaggt IlluOri , cftram da gli Amuii di Pi8Bdw,di Giacomo Meiero, li fegnenti . 
4IU n. Gilbòldo Blettrofflfc; *‘>' 


Alberto Baiolario 

Albone di Rodemburgo. . 

AdeUrdo Snateole . I 

Arnolfo d* Aldeiurda > Terra fituata 
fui fiume Scaldila . 

- Arnolfo di Cardai luogo diflantc cin- 
que leghe dall’antidrna. 

Aiatdodi Vauria, Terradiftaotequac- 
cra leghe da Broflelles . 

Baldouuio. da TorDay.Cittàdeila Pro 
uincia Retnenfe . ;i 

Saldouino figlio di Vainenaro Gan- 
denfe^i n ' . 

Baldouino Baliolenfe. 'h 

Baldouino Lebes . / 

Baldouino d'AloIto . 

Burcardo di BulIiolOiCafrello diftante 
due leghe di Poperinga . 

Orlo della flirpe Reale dì Dania, che 
poi fb Conte dìFiandra. 

Cooone di Tornay, 

•Cooone Einenfe. 

I Danieledi Trneramonda, Terrapo* 
fra alia boccadel fiume Tenera, diftante 
da Gandauo cinque leghe. 

Euciardoda Tornay. 

.Engeranno daLiraTérra,fol FrooK* 
Nica. ■■■ '!• w» _ 

Efmanno di Zamerghaia . ' ou! I mi/ 
EremboldaCjIlelIjno di Bruges i 
Euftachio da Terrauonna luogo nt, 
Morini. >fi- >. 

Eniu(uu>d’Aria,Fafte Caftelio, fui 
Buaac-Ula.. . ni ■i- 

Filippo VifconadUipri. 

Formoldo Pretore d'Hipri . 

Folcrruo CaSellano di Berga j 
Francione.Ercclenfe. -ii.. ' i 

Gualtiero di Liuetiaco.. -.lai ' 
Gcrardolfolano. .r.. 

.GualtietodiZotinghein. ‘ i 
.(Gionanni Houetliarcano . . 

Gratijno Ecloano . 

Guglielmo Audomarenfe . 
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, Guakiero Auuocaeo di Berga.' 
Giouanni Auuocato , Attretwtenfe.'^ 
Giouanni di Duaco . 

• Gottiircdo CafteIJano , Osleteofe T 

GngJielmoLongo. ' 

Guglielmo Moranoi daHondefeot.'^ 
GuglielmoMefcincnfe. ‘ 

Guglielmo VicouiacenTe.' 

• ^ Gnalciero Caftellano . 

Cisleberto d'Alofto . 

Gerardo Kerciacenfe. ’ i, r' 

CoiKiano da Bruflellei 
Melino Variniacenfe.'') ?? '* 

Ingclberto di Tornay . ' « ' • 
loferranno Kocfclarenfe 
Ludolfo di Tornay . • ' \ 

Lamberto Crombecano. ì 

Morano Ondefdbno. . • - 
Roberto d'Hipri. ' !•> 

Rodolfo Ledrifolenre.' '1- 

Rodolfo Casletenfe . 

Roberto Lifquenfe. . ’ 

RafoneGauero. -"i 

Roberto Auuocato, Betunienfer ' 
Roberto Conte Poellatore. i 

1 Reingotto Malembacano . ‘ 

Ridolfod’Alofto , Camerìeto delCoL 
di Fiandra. 

SigeroGisIeberto . 

SigerO Coftracenfe .'l 
Sieppone da Candaoo. 

Salomone Maldaghernenfe.' 

Seniatio Pracenfc . '‘t- 
Teodorico Dixmondauo,' ’iJi 
Teroardo da Brugburgo. 

VinemaroGandenfe.'’ 'fi.-?: «’ 

Vilnero Aldemburgcnfc. 
Vinemarod'ArnoliodiGandaoo» • a 
Vinemaro Genero di Steppone di 
Gandano. 

Vgone di Guglielmo Audomare^e, 
Vagone Acrebaceolc.' ' 

Vgone Rcbacenfe. 
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Gualtiero Audomarenfe . 

1.77 Qnefio efcrciioingrofsò poi granjemctte nel maggio.perchc moki Italiani» 
» che 
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che diuettici di loro aiiiri, non baueuano potuto leguitare le paterne bandiere i con 
ilotonicipDiWliralIcgnarooofoldau diChriftoi fono la Condotta dei rcligiofo 
Conte Roberto ,♦ lia glialtri li Fotliucfi . che rifcrifce vna Cronica antica di quella 
Città, il cui periodo mi viene trafmciTo dai Sig.CaualieroSigilbiondoMirchcfi da 
Forlì .vnodeliidodeci Configlicti della Religione militare di S. Stefano Papa... 
quale , fe bene non efpriine inoini de Conduttori delle dueCompagnie CROCE- 
SEGNATE. mandale da quel Publicoalla gloriola Imprefa.dice nulladìmeno.chc 
le furono raccomandate da i magifttaii della cittàalla protettione del Conte Rober- 
to , che le condulle alla volta di Ppglia ,e che nel paOàre per Roma . fiirooo quefio 
Prencipe. Ac fuc genti peregrinc.riceuute con paterna benignità dal Papa, e che di- 
moraci cinquogiorni alla viliu de luoghi Santi: Icguirono poTcia canhoanda.fioo a i 
porti della Puglia, e Olabria, a quali giunfero in tempo,, che riiornate le naui dal 
uagitto dell’cTercito Italiano.portarooo anco alle fpiaggie dell' Epiro il Fiamingo, 
quale perle ftrade battute poco dianzi dal Prencipe Bocmondo,marciò felicemente 
aCoftaotioopoli,douefùriceuuto><onli praticatihonori,dalllmperatore AlelEo. 
acuidiedeil richiedo giuramcntO'd'jmicitia.edifcdc,inconformità de glialin 
Cooduttieri,ericcuuti magnanimi donatiui, pafsò con lefue gentiaCalccdonc, 
doue i Prencipi compagni lo fbuaoo attendendo . 

78 Raimondo Come di Sant’ Egidio , Prencipe pofTeditore d'ampie ricchezze, 
hauendo comperato da V gonc Aimane il nobiliflìmo Contado Tolofano , che glie 
lo vendè , per far moneta da coodur genti alla facra Guerra , onde fano vn'acquilto 
di tanta coofeguenza, afTonfe, come più degno, il titolo di Come di Tolofa, c come 
quello, che lino all'cià fclTtgc natia haucua efercitate le Guerre , inuccchiato nel ve- 
ro erpcrimcnco , non potè cócenerù dal prf der ranni al luooo delia Cattoiicauom- 
ba, che pollo infienie vn'efcrcito di vincimila combattenti , cimaci dalle proprie giu- 
ridittioni. e da conuicini paeli, fpecialmeme dalia Naoarra, fù accrefeiuto eoa alcre- 
canti da diuerfi Preocipi,e Baroni amici, quali hauendofacto voto a Diodi conueni- 
re alla fama Imprcfa , ne polTcdcodo ciafciino di cfli, feparacameme , forze da poter 
lefiRere a cpntrafij, che fapeuanohaUcr’incenttati gli altri Efrrciti Mi vi:^io,coo- 
fimuranolprpCjipq,cDiretcotc,il valorólìflimo Conte Raimondo, come quello, 
ch’era riufeito vno de più accreditati Capitani del fuo tempoi furono i Prencipi fuoi 
confederaci . 


Ademaco Vefeooo di Poggie,che fo- 
fleneua la carica di Legato ApoRolico 
nella Santa Imprefa. , . 

CentoniodìBear, 

Guglielmo Vefcouo d'Oranges Vice- 
legato. .-1 i 

Gauceranno.gueio locenmno Coa» 
diutore d’ Vgo Arciuefeouo di Liooc.,, 
che iù poi vccifo da TurchnoelUccincie- 
n, folto le mura d'Anciocliia, mentre cc- 
lebraualaMelfa. 

..'Gucl&me Duca di fiauiera, difccfo 


d’Ede d’Italia , il cui padre Azzo fiWnfe- 
rico nella cafa di Brunfuich, come quello, 
ch’era marito di Koniza figlia, dtberede 
di Guelfonc fccondo,Concc d'Altdorf. 
Guafconc di Bederz. V v - . 
Gerardo di Rofciglione^ 

Guglielmo Signore dlMflnpoliero. 
Guglielmo Come furefe. > 
Guglielmo Amane. 

Raimondo Come d’Oranger; 

Rinaldo di Tiberio Vefcouodi Pelti- 
guenx, città nella prouincia diBordeos. 


dall’ ancichiflima famiglia de Marcfaefi 

79 E perche queftiefcrcicioltraiiiomani, componi digemi.folo tirate da vo- 
lontario, e deuoto impulfo , in vece di fmiouire nel viaggio , come iiiceruconc a gli 
efetcìci aQbldati.fcmptc aoi|auano ingro<raiido,aceadè.chc nel palTare per le campa- 

gne 
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gne d’AftiiCittà ilei PiemÓDce.gli fi vennero ad vnirc , con due compagnie di CRO- 
CESEGNATI, Raimondo Pilcto.Caualierc Afligiano, c Raimondo Vilcóre, detto il 
Lombardo , gcnerolì guerrierii equiui fatto confultafoprale Arade da pigliarli, fù 
cófiderato,che quelle d’ltalia,e d’Vngaria.battute già da grofliflimi eferciti.poteuano 
tiufeire fcarfe di vittouaglie, onde conclufero d'appigliarA alla via del Friuli , Illria, 
Dalmatia , & Albania , regioni, non calcate da altri, fperando di trouarle abbondan- 
ti di tutte le foAanze; ma troppo rimafero ingànati, e confuli, poiche,regnando nella 
Dalmatia Sodino figliuolo del già Rè Priaslao , cognominato il Grande , che viene 
affermato da tutti gli fcritcori,pcr il più fiero Tiranno di quella età (quale protetto da 
Enricolmpcratorc, s’era alcuni anni prima, ribellato all'Iiiiperio Greco , e nell'inte- 
reffe di Religione, fatto feguace dell’Antipapa Clemente ; ma poi volendo tentare^ 
l’occupatione della Bulgana,rimafe prigioniero de Greci,e fù relegato in Antiochia, 
la grande, alhora poffeduta da quegli Imperatori, a quali fù poi leuata daPerfiani 
Tanno di noAra falute i o8 a. Stette dunque Sodino in queAa cattidità, fin tanto , che 
da Prudeslao fratello di fuo padre,che,in mancanza di ìui,haucua pigliato lo Scettro 
Dalmatino, venne ricuperato, con groffa fomma d'oro,e conllituito Signore di 
Gnfpoli, e di Buda, nella Bulgaria, acciò poteffe mantenerfi da Prencipe ino pan; 
ma egli fitto poderofo di forze, con termine ingrato,coArinfe il fuo liberatore,e be- 
nefattore ad abbandonare il Regno . Hor dùque quefio TIranno.continuaiido nella 
Lega del perfididìmo Enrico,ne poffedendo forze valeuoli, da poter impedire il paP 
fo alli foldati di ChriAo, promoffi dal Pontefice Vrbano alla religiofa Imprefa, vol- 
le. có tratti maligni leuar loro il commodo delle vittouaglie, e per afficurarfi di que- 
Ao, fece ridurre nelle falue , e nelle fpelonche de fuoi horridi monti , gli habitatori 
delle campagne , e de luoghi murati, efpoAi al^iaiffìtare de PeIlegrtni,con tutte k-, 
foAanze da bocf a, e gli ameli infieme, acciò,co Aretti dalla neceSità, ritomaffero in- 
dietro. Dunque per cagione delle crudeli maniere del Rè , non trouando TEfer- 
cito da cibarli, ne anco a gran coAo, & cAcndo dall’imbofcate de fuoi ìnfidiatori ta-i' 
gliate a pezzi le truppe de foraggièri, l'cfpertiffimo Conte di T olofa , pofe ogni Au- 
dio, per hauerc queAi perfidi ,0 viui, o moni , in fuo potere , a viui fiiceua tagliare i 
piedi , e le mani, ponendogli sàie Arade, e li morti tàceua appiccare a tronchi de 
gli alberi;ma non baAandocali rigori a porre qualche frcnoalb crudeltà dc Dalma- 
tini, per edere fomentati dalle continue nebbie, che gli occultauanoagli occhi de 
pa£Taggieri,faceuano fempre pcggio/>nde fi traffe il prouido Conte ài partito di vo- 
ler prouarcife queAi indomiti, col mezzo delle cortelic, s'haueffero potuto indurre 
a qualche modcratione , e mandò ambafeiatori , con ricchiffimi donatiui , al Rè Bo- 
dioo , che s’era ritirato inScutariifortiffima città,coft la crudeliffima laquinta fua mo-; 
glie, ma nóferuèdo nè i donimè le preghiere ad àmoRire -Tabbrózlto cuore dclTcm- 
pio, acciò voleffe conferirgli alcuna fodisfattione.fil coAretto TEfetciio a eaminite 

quaranta giornate per TaduAifsimop.iefc, (offerendo indicibili di fagi , il che molto 
affl'geuailComeRaimondoimtiguardolpccialiiicBtc della Coiifeifa Eluita fuc_*' 
conlotte , e di tante altre dame , e donne d’ogni conditione, moglie delli foldati, nò 
auue zzate a patimenti di guerra . Finalmente giunto a Durazzo, vi fi trattenne alcH^ 
ni giorni, a tifforo, ne quali giunte vn’amba/ciatorc dclTAuguAo AlefsiO, afàrle in- 
ftMza,chc,nel condurli per li pacli Imperiali, non permcttclVe,che le fue genti facef- 
fero danneggio, promettendole in tutti i luoghi, le neceffaric prouigioni, con van- 
taggio di fpclaj onde marciarono dipoi qucAc Schiere felicemente lino alla cittàdi 
Pclagonia, fuori delle cui mura, fermato il Campo al ripofo ,il Vcfcouo di Poggio, 
Lceatoeleffe vn fiiodifuopiacete , in luogo Icparato da gli altri , faeendoui diriz- 
° -r G lare 
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zve il fuo pijiglione > quale ofleruato daquei Jcl paefe, ncll'h'>ra del notturno fìlen* 
rio, l’jflaitcro, e fecero prigioniero, poocnduui grolTa taglia , ma poi nel ncgotiarfi 
frd quelli barbari, e li famigliari di eOb Legato, circa il riicatto, vennero a conccfa,e 
ne feguì fiera baruda , lo llrepuo della quale, comtloirc,al foccotfo del Legato , le 
fpldatefche del Campo,quali pofero i Macedoni in fuga, lafciandolo ddciolto, lenza 
che ricompcraOc la propria libertà. Catninandndi poi TEfcrcitopcr quelle regio* 
ni, giunfe alla città di Rodcllro, polla alle Iponde del mare Elefpótico, dillante quat* 
tro giornate dall’Imperiale Collaniinopoli, quiui piantati gli alloggiamenti, fpedì il 
Conce, vn'ambafciatore a Celare , & vn’alcro a Prcncipi compagni , e quello giunfe 
a Calcedonc, mentre llauano radunati, difeorrendo della iouga dimora de Tolofani, 
onde inuiarono vnCorriero.con lettere, al medefirao Conte, gli fecero inllan- 
za , a voler lafciarc indietro le genti , e correre la IlafFctca , per inceruenire ad viu. 
parlamento,di già intimato, per confultarerordineprccilo da cominciare la Sacra 
Guerra ima perche giunfe nello (lelTo tempo vn’ambafciatore Imperiale, che l'mui* 
taua alla Cotte , nfolfe , col fcncimento de gli altri Signori , di prima compiacere 
aSuaMrellà, pofeia trasferirli a Calcedonc . Per ranco, rimandatoti corricrode^ 
Prencipi, con quella rifpollili pafsd aCollantinopoli , accompagnato da gli altri Si> 
gonti.c Baioni del Campo, e vi fù riccuuto, con le praticate accoglienze , ma vrnu> 
tofi poi alla richieda del giuramento, dato da gli altri Prencipi a Ccfarc, negò il Cò- 
te di voler giurare la fede ad alcuno, adducendo, elTcr libero auuencuriero,e loldaco 
folodiChrillo,acui luueua facto voto di fetuire, con fedeltà. Commolfe tanto 
fdegnoneiranioiodeirimperatorc.qucllanegaciua.chcfubicofcce ridurre tutte le 
naui deJI'Elefpquto a Coftanciaopoli.per difficoltare il padb a quelli nuoui Pellcgri* 
ni,fa«nd9«noor*, intempodi.iKKtc,al]alirei{ loto Campo dalle legioni Imperiali, 
ctievccifcro molti foldaihptMPhchcgli «Ieri lì riiiiegiiairero dal foopo.c prmdel- 
feto l'armi, per ripararli daU’impctuola forza di quello, aflàlio , cite quali dil^tolli gli 
haucrebbe alla fuga , le li Capitani , non gli haiielTtro trattenuti . L’auuifo di qòefto 
indegno aggrauio fù portato»! Conte Raimódo.nellacittà.ondc pieno di giuftiflima 
«Jteratione, mandò alcuni Cauaglieri a farne doglianza, con l'Imperatore, e nmpro* 
ucrarlo di tradimento, mentre ■ con inganneuole inuito, climulatc accoglienze.,* 
l'haucuadillolco dalla cudodia delle fue genti . per maltrattarle. Allegò Crfare id 
fuadifefa.che nonhauciudatoordiitc tale, e per quietare il Coote , mandò a chia*' 
mare il Duca di Lorena, il Prenoipe Boemondo, 2c il Conte di Fiandra , facendo fo- 
ro indanaa.che volelTcro accertarlo t,eome Sua Maeilà prolcflàua vera aroieitia alU 
Campioni di Chriflo , e proteggeua la Sacra Militi» . Palirono quedi l’vfficio, con 
efficace defttczza, fi che l' aiuolo cffaecrbato del Tolofano, nonfolo rimafe rad- 
dolcito, mainficmcdifpodpadar il giuramcniQ, in conformità de gli altri, com'ef- 
ftguìiCònqncRc formali parole, rifetitc daRobertoMonaco . Akxù imftr»i<iriM> 
f «, <au hemtrtm <uHÌm 

Rimate pagoCefarcdiqudlaobliaatiQne, c vollcanch'cglialficiF- 
r«e,i Prcncipi paUàggicn divifloodeaolc fidanza, giurando il conienuto.che fegue. 
Eg*4U*MtImferMrtHrtH$S*^id»g>fSi&QHtifr(iomóji*lcnfy\<iiiihu FrÌ~ 
ctftm PriKcifihs tqmui mmqmm im V4.Hmtnmi»rij4fict4ar%^km peregrmm SMfff 
Stfukhri, ptr militi» & (futi iHmillis ptrgtm ù Miiff* tegotyi, à’ prt p»(fe^ 

m4t,mirf4timfi^ì«lteitiftiis(tiid»tifiKum , 

, 80 Riccuuta Ccfarc queflafodisiattipo?, fece regalare il Conte Raimondo di 
cole maggiori di gran vantaggio, di quello, c'iiaucua praticato, con gli altri Prenci- 
pi* «taocc)4,mi;dianwi, diede prctiolì dopi, mricompenfa de loro vlficij, onde lieti 
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paflirono a Calcedone i é perche» in quella opportunità , haueoa il Duca di Lotenì 
pregato l’Imperatore a voler pronedere l'Efercito pellegrino, di guida pratica, e fe- 
dele, pei additargli la Rrada più còmoda, e ficura . Diede Crfare quella carica ad va 
Greco,noniato T acino, quale da tutti gli fcrittoti viene dcfcritto,per lo più Icclerato 
huomo di quella Cono, e di fua conditione poruua publico contrafegno , memre^, 
in caftigo di cradinentodàtto al Tuo Prencìpe, gii era IlatodàI miniato della Giulli- 
tiareciioil naib. Spedì dunqueAleiCo coftui a Calcedone, con ducentocaualli, 
ordioandoglidn fegreto, che douefle ofleruare gli andamenti , e difcorfi de Prencipi 
Latini, e quelli riferire , con frequenti ragguagli alla M. S.com’eiregui dipoi , con-, 
molta perfidiarcbe reputato da Campioni di ChriRo , huomo lineerò , e zelante de 
felici ptogrefli dell’Atmi pie, era arotneflb nelle confultc più graoi.c più fegrcte, ed 
egli, incerpretandodn finiOri ientimcnti, le propofte de configlieli , per dimoftraifi 
diligente , e fedele a SX. glie ne mandaua fubite, ma alteratiffiiiie relationi. 

Si Ne primi giorni d’aprile bauendo il Duca di Lorena , con gli altri Condut* 
f lieti fatta la raOrgna generale dell'Efercito CROCESEGNATO,ne prati fuori del* 
le mura di Calcedone, e veduto (comeafierma l'AtciuefcouodiTiro) ch'afcen* 
deua a feicento mila fiinci, e cento mila caualli ; ratificarono in quefto luogo , fra effi 
loro, la confedcrationc,elegaindiirolubile,linoaUa'feguica conquiRa^ Gierufa* 
lemme, e Rabilimento del nuouo Regno , con publico giuramento , nelle mani del 
Legato del Papa i pofeìa dirizzarono le Mligeri Schiere vetfo la Terra (anta, ha* 
ttcndo , prima di Icuare le gloiiofc Infegne , mandato il Conte di Tolofa ù fare inIBi* 
za alilmperatore AleOio , che vaiefle accettare lo ietttro fiipremo dell'Armi CRO* 
ClìSb^4ATE,adducendo,che fono ifeliciffitni aufpici di fua Maellà , fperauano i 
Prencipipellegriaiprogrclllcoaìfelici.che illoro longfailfimo viaggio douefle ha* 
uere,per gloiàofa meta, il trionfale ingreOb nella fanta Città. A quefto generolb in* 
Ulto, diede Ccfarc in tifpollai Che fcl'inlìdie de Bulgari, de Cumani , de Turchi, 
c d'altri nemici non l’haucflcro diuertico dal poter applicare,in quel punto, alla tanto 
delìderata Imprcfa.larcbbe {lato pronco,per c6piacerli,mà che quanto più ptefto gli 
fuccedelTe di poter cooperare a ielici ptogrefli di efla , era difpofto per farlo, proue- 
dédo di foccotfo per terra , e per mare alla faaa Miliiia, c códucendofidn perfona, 
ad alfillere a gloriofiflimi trionfi de Campioni di Chrifto, e conquello adorno fean* 
fo , diede licenza al Conte , per il rkomo a compagni, quali digli haileuano incarni* 
nata la Vanguardia verfoNicomcdia, Metropoli della prima Bitinia.hauendo ritto* 
nato per ftradaildeholeauanzode gli bfcKitidi Pietro Ercmita.edclSanfeuero, 
che sVni all’Otxlinanza, e fù proueduto di quanto pi &ccua hifogno . Erano Con* 
dutticridclla Vanguardiaiil Duca di Lorena, d Veicouo di Poggio,il Conce di Pian* 
dra<& il Prencìpe Boemonda^i.i:> ' 

. gl Nonlìteggcnelieaniicl>e,ÓDCÌle moderm billorie.chein akuntcropo fi 
vedefle radunato vn’bfercito if più pio, il più denoto di quefto, feguace della Sitiffi* 
ma CROC E, li cui moderatori oiTeruauano,ÌD guifa,la chriftiana pieià,ch 'erano rati* 
iiifati fimilià quei veri amici di Dio della primitiua Chiela, fpecialm&e li fraielb Bu- 
glioni. ^Mans'ammetteuano fono le facre Infegne, heretici, ficari), al&ffini, beil^ 
miatort , biht4huomini macchiati di fcandalofi viti) ,neanco fitmìtie meretrici, poi* 
che la quantkd^Ue donne, che Icguiuano il Camp*,eraoo mogli dellt foldatiOgm 
mattiiu, nel foffttedeU’auconblcujndofi llnfegnc , per hi mm'ciacai li Sacerdo^ 
ad alca voce, innoctoano l’ainto delTaliiflirao Dio, e li foldati, cwiiatc le ginocchia 
a tetra, fupplicauanDSt»D.uina Macftà, come Dio de gli elèreiti, a concedergli vi* 
gore , per compire il pcBtgtinaggio , e per acquiftate lipaefi Santi, Porgeua ciafcir 
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no AlSert ai proprio Capitano , il piè deU'baAa della bandiera > che io riguardo di 
ùiOeatre il irgno della SantiiSisa CROCE, baciauariucteatc. Afidlcuaoo li folda* 
tiaiicMe0iCijl(:Vfficidiuuii|CoadeuotaattcmiQne,eniaitifliini erano quelli, che 
liequentauaQQ li ^acramenri della Prnkcnaa >c della fanciiauna Eocarilha. Sù l’h».' 
ra di meta notte aVdiuaoO i Mo^i.e gli altri Sacerdoti cantare l’Hore canoniche , 
e numero infinito di (oldati fecoìari, abbaiMiooando il ripofo, afsiileuaao alle Dilli* 
ne lodi I ncilliora Verpertina, reicrcico tutto ( le ben andante ) fcmiuali . io conpa* 
gniadc Sacerdoti .prononziare hinni, lalim> otationi,à quello tcroune di giorno 
alTegoacc, c coù quelle della Completai e qot i Ibidati . che non lapcuaiio leggero 
reckauano il Salterio della Glorioia Verone Maria , deuotione incTodoitadaU'Ere*' 
mira Pietro londe creder fi deue . che l’infiniu Clemenn, inriguardo della fede, e 
della pieiàdiqvefla religiofa Miiitia.fi dilpoocfse a i cndcrla e&folata.coii le tante, e 
cosiòupcude viiiorie, ed in fine con il ^oriolo trionto deiracquillo del Santifsi- 
mo Sepolcro del Redentote. fine, per lo quale a’ctafpiccata da così remote re* 
gioui , Precedeuano a quella Vanguardia quattromila Goaftatorì , eoo le vanghe , 
manaicA altri arncfiipiuponionati al pareggiare le firade, & ad cflirpare Ic-ptame^, 
eonuogliaii da buona caiulleria, quali per infinaare il lendcroa Pellegrini,ch’anda> 
uano fQccedcodo,poneDanoall'iiDboccatttrc delle ilsade,e de paEiaecefTari) CRO--, 
Cldilegno, e dipietra,& imagini di Santi, 

6g Giun/e quello lonnidabii Elercico , alli quindici d' Aprile , lotta le mura di‘ 
Nicca, MerrOpotidella (ecoodaBitìoìa , edificata dainlippo, figliuolo d’Amimno 
Rè, che ad bonotc del PadrcvHi nominò Antigooìaunòpecie polcia il nome A Nicca 
dà HidzimqglirdfclRè Lìfimmo,efinalmente,dappoiiiolte mutationi di^Sìgaoriar 
eoofe wiw fi Mm|^e.iUiiflK,«Eaidiiteiuta Reggia del famofilsiino Solimano Soldo*' 
nodeTiwchi,Qaiiitdanqne|iia«atLglialloegiaiiienri,dauanoi CoOduttieri afpct* 
tandoil ^Ofrodell’EfcrcicOi e Uooitipiila ddl’UapefxcKe AleUiaiioà il ritorno-dei 
Contadi Tolola dalla Coite.Ienò a&tco U Iperanai del foccorlo de Greci, con al* 
legare U'fculàifiMudal.iDedefiaioAuguno, 

Rf Alcuni SignoniÌeg(iaiatLdtCROCE,per condmii alla Santa Inprefa ,ritarr' 
darono,piùilcgrialtri,l’elecuiiOnc,traiKoutidagrauiciite;Mà in fiat ptntirano 
diconlerua.bauendo fatC 9 ,laeoCapo Roberto Uucadi Nornundià, Iratcllo dcl 
RèGuglidmad'lnghilierra. CranoquediEullacbioBuglionc.fratcllo dclDuca> 
di Lorcna,Scefaao Conte d'Alhamaila,Ruggic ro Goote di BarmniUa, Alana,e Co» 
oanoFregandLdellacaladeGontidilltetagna.deil ConmdiPczque .Condncènda, 
kà tutti, viotidueanila combattenti, per la Itrada. d'Italia ,che giunti a ponids Brìn- 
difi.edjBaii-,’ lalironosùlc nani, eli àeccEocragictafeaDui!azzo,e.d?iodi marcia» 
do perla Tefaglia, la Macedonia , e la Tracia , giunlcco alla cmiliupcrìaledeGre»- 
d»c furono riceuutì, con l'vlata gcntilcazaidall’iaipetaKirc, a cui dato il richiedo 
glurameDtod’aiiticiiia,edilcdc,ericeuinidallalazlpleadidezza pretiolì doni , & 
oonduBero aUectincietc , lotto Nicca , accolti, eoo lomnia allcgrc 2 za>da Piencipf 
aiilìci.cbe glialTegnaronocoiiiqtodiquarrieti. -am'O' ' ' ' 

Sf Eia la città d> Nicca, peffito , c per fiibdcadi grofTe , Se eleuatt mura , guer« 
Bile diquaatitàdi torri ymabo forte, nù la ccndeua più fuenudabile aliai, il irouaiài 
ptefidótadi foldati di vecchioefperimento.epopolatad!buomioibraui, comanda, 
ti daquclieioceSaliavano, che da rutto l'Oriente era ìlBelJigero intitolaco. Rico» 
nakeua quàdoSoidano illuo innalzamento daBcJcbefonc, ò come dioerfifcciuono 
BeHecvBeUroèBelféroch.ò Bclchucoco, Soldanode Turchi ,e Caiìfibdella Perfiat 
c %piai H wm fc, che il grado di CaUiiò lempre fù veneroodo fra Maomenaoi , co» 
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meiPoDCeGcidiRonu.fràBttteuti Cattolici, ne Tuona il titolo di Califfo altro, 
che Noftro Signore , nel loro idioma . Era Belchefone, il tnagoanimo, il vinoriofo’. 
Zio di Solimano, e fì quello, che deU’anno 1074. hauendo fatto prigioniero invìi 
fattod'armi , Romano Diogene Imperatore de Greci , e veduto prtSrarfi quella 
Celare a fuoi piedi . /applicante ,humilmentc il dono della vita , commoffo d«- 
bumanillìina tenetezza , lo folleoò , con le proprie braccia , e non lenza pietofe la- 
grime gli hebbe a dircicbe qon doueffe trauagliarfi di queftocolpo dicontraria for» 
runa, perche le humane vicende, fpecialmentc ne caG di guerra , folcano produr-' 
re tali accidenti ; e fattolo riueflire de fuoi habiti Iraperatorij , gli aflegnò vn roggio 
padiglmnc, doue.con ampio corte«io,e forte guardia di proprio comando,lo trat- 
taua come Imperatore amicOiSc bofpice,o6 come prigionicroie Gnalmente regalato 
dimolte cole di valore , e d’ vn lontuofo habito alla foggia PciGana, veftito di 
qucllo,con grandiflimo honorc, accompagnato da molte /quadre di railitie, lo 
fece fcruire Goo a Coflantinopoli . Viole ancora quello gloriofo Califfo in guer- 
ra r AuguGilGmo Aleffia Oonincno', e lo coflrinle a comperare la pace con de- 
nari, c circa r anno 108 a. lo fogliò di molte prouincie dell'AGa , & ilole^ 
di mare , e priuò d’ ampi) ftati ncllaSorìa il fecondo Abdalà.Califfa d‘ Egitto, fuo 
coniroueticote, ne riti della profana religione, ed emulatore nella potenza, e glo<: 
ria militate t onde bruca dilatato il luo Imperio à grandifrime dillznze , & apertoli 
largo', campo, da poter efcrcitare la lua reale magnanimità, nel premiare diuerG 
lui cógiunti di langue,e d'amicitia ,chc s’eraoaadoprati per effo nelle fortunatilsime 
Imprcleànalzandogli adotninijgraiidi ,etroni Reali, coal'inuelliture de gli acqui- 
llatipaeG, podi alle Eoniiere dalla lua ampia Monarchia, acciò feruiffero a quella 
d'inefpngnabili antemurali, leuando,inGmilguifa,a Greci, Stagli Egitijla fperan- 
zà di più potere ricuperare loperdute giuridittioni . Imperochc a Coffano , detto da 
certi laittoriAciauo, fuo famigliare, donò la Tetrarchia d’ Antiochia, che poi Et 
decorata dei titola di Regna- ad Aifingaro luo icruitorc,affegiiò la Tetrarchiad' E- 
liopoli,chepoicreffc mSaldania,lacuifcdeprincipaleerafiliopoli , detto Alep- 
poi Ad Aladina Capitano d*akoprcgio,li cui difcendentis'intKolarono poi Signo-' 
rt della Turchia,donù la Licaonia,della quale era fede lconio,inalzódoia al gradodt 
Soldania . A Ducato,Gglio di vn fuo fratello, diede la Tetrarchia di Damalco, qua- 
le parimente volle inalzare alla dignità Reale. Et ad Allanfale^iglio d* vn altro fuo 
fratello, fece dono deirArmeniaminore.contitolo diSatrapiatmà eQcndo quello 
Prencipe dotato di gcneroGtà di cuore, applicòa dilatare la propria giurìdinione, 
acquillando, coararmi l’Armenia maggiore, la Olicia , la PanGlia, là Ucaonia , k 
GaJatia , la Pclagonia , & altri molti pad! , e cittadi principali del Pomae della Biri- 
nia,e riclucSdo l'Imperio de Greciatal terrore vche di punto, io punto llaua cemen-j 
dodirÌQiancrcopprcirodalBarbaro vittoriofoiqualelioggimaidi gloria militare, 
cdtfonunafembraua di voler pareggiare il gran^AJcEàdro,onde arrìuatoàtana 
fublunicà di potere, Irebbe per balTo titolo la Satràpia volle 'vantaggiare la Gul. 
conditione al grado di Soldano, che tanto viene a dite, nel noftro linguaggio, lo,-* 
Maeftàdi Rè, e riGutando il nome d’ Alfanfalcicomc poco illufirr, fece noinarG SaJ- 
manfa , none Reggio 1 che, neiildioma d’Italia.G preferifcc Solimano, nome dico 
da Turchi tipuuto oobilifsiào ,'deggendo perfua Reggia la città di Nicea > 

8 6 Sino dal primo incaminamem o dell' Armi occidentali a quella porte conobbe 
l’anoedutilTimo Solimano, che le prime tragedie G doueuano rapprefeutarc sù la lee- 
na de propri) Staci {perciò niente negleQ'e a prouedetG delle cole, Ipcttanti allane- 
cclTaria difefa, munendo, eiortiGcando la lua Reggk, eoatutti gli altri luoghi clpch 
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Hi «n'oflcre dcH'Eferctto paffaggiero, riducetulo nelle terre murate i beftiami • d'ai' 
tre fuftóze delle càpagne, & amaflando géti da goctra.foggeae^ufiUarie, e di foldo 
da vane patti, (pecialmeotcdalla Petiia, edeadogli focmniniArato daqnelCal'iib 
groffo numero di caualli, e có qucAi elscodofì poAo in aguato nelle felue , difiati lei 
migliada Nicea,(laua ofleruàdo sii andaméti de Chnlliani , quali Icoperti più (orini* 
dabili delfuppo{lo,nonardìdi£irc attentato, per impedirgli la diìegnaca Impre* 
la, onde puoteio agiatamente, con regole cfquiliteatompartirc le loro trine icre dal- 
le tri parti terrefiri, in modo, che impediuano a cittadini l’v/cire , & il riccucre loc* 
corlo per terra,e{Tendo(ì, dalla parte di Leuante,ac campaci il listello del Rè di Frim- 
cia,il Duca di Normandia, il Conte di Fiandra , & il Conte di Carnuti i dalla parte 
di Tramontana il Prcncipe Boemon>(o. con gli altri Conduaieri d'Italia, e da quel* 
ladi Ponente il Duca di Lorena, con li fratclli.e gli altri Signori di fua camerata. Ri- 
inaneuailpoflodi Mezzo giorno difciolto d'alTcdiOt per cflcre bagnato dal lago 
Alcamo, quale tal volca,promolTo da veati,dìuicne procellofo,a guila del tnare.e fo* 
lodaquefta parte poteuano gli allediati riceuere (uccorlo da Solimano, quale (cor* 
gendo , che lo (lare in campagna,non ad altro leruiua , che a dìuictarc le Icorreiioi 
pensò di volcr,con l'vlo della forza, tentar l’ingrelTo nella cìttà,e perciò Ipinfe dutù 
meflaggieri (opra vn legnetto, per l’acqua del lago , acciò auuilaflero icittadioi,che 
la maitinalegiientc.nellliora terza dclSolc,liaucua dilegnato vn fiero affatto alle^ 
trinciere.ordinà Jo,che fi poneffero in punto, per affalire i nemici datt'akra patreima ' 
locccdè, che vno de meffaggieri venne vccifo,e l’altro redo prigioniero de Chriflia* 
ni,a quali, per timore: deimioacc mi ioroieoti.coofefiò i’vfficio, che paflàr doueua,pet 
ordine del fuo Ri,c6gli amici di lui,oaizando in oltre, che Solknano teneoanalcofti’ 
ne bukbickcacinquaaiamilacaRalli,cqocRa relationeiù di vantauiograndeaUi 
CROCESECK.Vli > chc! perciò .fi prepararono a ÌHtn.regol«a difi^, e Ipeditoiiò 
corrieri a lollecitjre il V efeouodi Pt^gio , drii Conte dìTolofa , eh' erano alquaa* 
toindictraucclòdioueffero celerare il camino, per giungere al Campo ncUa for* 
gente auroct, ed bebbere quartieto di rimpcuo alla porta dì Mezo giorno. 

. S7 Nell'hotadetecminaca>coflipacttc;SolimanocQndiccimiia caualli ,Tetrati in 
ordine lltccco,eferaaatofi,alqttaieoiin vn fitocleuato, ofiéruò lapofitura delle* 
triociere ariaiche, per .tentate l'ingrcffu da quella paite,che più reputaffe di fuo van- 
taggio, finalmente, affodatormcento, piegò verlo tl quatcìero del Grande Vgone, 
(pcrandurdaqucAa parte . aprljtfi l’angrcffo alia portaUrkofalci ma diede nel concia* 
polio dd Come di.Tulolj, che giàcompito d’agghifiace le lue genti , puotehee^ 
ino foAenere l'Impeto primo del nea>ico,crpingere contro di luil’ìnfióitcfiAÌaqua* 
le cómhattè^tontadto vigore, che ruppe, c polciniiigaicaaalieri del SoMano ,ne 
puotc eglitcon qualunque tenuta viólenza, rompere iIConte,acui giunci,ioloceor*’ 
lo, il Duca di Lorroa,dc il Conte di Fiaodradù il groffo de Turchi cofttcttoaptgliate 
vergognota tuga .'rimanendone morti circa quattromila.e prigionieri moire ceiti- 
naia I quei Nieeoi, cb'crano foriiti dulia cini, in luOidia del loro Signore , andarono^ 
la maggLQtptuie,afilo di Ipada.cquei pochi, ch’ebbero Torte dì poter ticoperarfi 
ciurala.poria,4 gran fatica,puotrro trattenere iCfarifiiaoidairmgreffo. Iii'que&Li 
kuione diedero (aggio di gran valore Tancredi, figliuolo, del Duca di Puglia , Gué* 
duoe di Poffrffa, Gualtiero di Gatlaoda, fcudietOdclRèdìFrancia.e Ruggiero di 
Rarnauilla. Gettarono polcia i Chrifiiani . a forza d’ordtgoi > moke rette di Turchi 
entro le mura . a terrore de cittadini, e mandarono a dqawe mille .prigioni all Impc» 
aaiote:*<o*iito|o,di Primitie dell'Armi Latine, raccordando a Sua Macftàichc, ia ri* 
gwd& 4 cUofiiKiUKO,vokffcptoucderglidi victDoaglie. ' • r 
■ " 88 Ira. 
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88 ImpreflequflU prima vittori* tatuo vigore ne Soldati di Chrillo . cheftrin: 
(ero maggiormente l’afledio,e pootero dare più frequenti gli aùalti^ le batterie, poi* 
che non hebbe Sol imaao più ardire d'aazuffarli có elH, per diuertirglii onde molti, di 
riloluto coraggio , fi pofero alfiroprefa di perforare il muro dalla parte in(criore,c5 
pali di ferro, picconi, dealtri ordigni ; ma lo (brein quell’ opera feuperti, cagiona* 
ua, che quei di dentro,coo armi, e pietre, nVccidcffero affai, e tirando, con vncini di 
fitrro.icadaueriadalto.ne (accuano llrapazzo , epofeia lacerati rigettauano nel- 
le fo(la;oode il Conte Ermanno , & Enrico d’Afca Tedefcbi, volendo impedire vn 
tanto danno, fecero (abneare vna machina grande .inteffuta di forti traui, ponendoui 
(otto buon numero di gente a faticare intorno alla rottura , e vinti foldati a cauallo, 
acciò, aperto ringreffo,correffero veloci nella città. Stanano gli operanti riparati ìil. 
gui(a,che non poteuano effer veduti,ne ofiefi da quei di fopra,con armi ordinarie.on* 
de li diedero a verfarc fopradi loro pietre di fmifurata grandezza , che difgiunfcro i 
mal inteffuti traui, e quello grande ordigno, con la propria rouina.vccife quelli , per 
difefa delle cui vite lù edificato. Diede graue aitcratione al Cipo la caduta di quella 
machina, polciache i Capitani.raddoppiando roffefe a quei di dentro,con l'armi lon- 
tane , e con le vicine , e venuti alla (calata , riufeì vana Timprel* , perche le fcale.» 
non giuo(ero all'altezza de muri, e fe bene (e ne fecero , a vn tratto , alcune di fufli- 
cicntc longhczn, riufeirono deboli , rompendoli fiicilmente, esùquelle.chella- 
uano intiere, ariiuati li falitori alla fommiii del muro, nel vederfi così eleuati dal 
(uolo, fe gli offulcaua la villa, e precipitauano a baffo , e fe pure alcuno , d’ animo in* 
uitto, giuogeua a porre il piede aù Heminenza della merlatura , daii'impeto de gli op* 
pofitori veniua tmcidatoJHa fe l’vfo delle fcale rkifci falace.Ia (requéza de tiri di ma* 
WH c de gli ordigni.nel berfagliare i difenfori del recinto, furono di tato profitto,che 
gli riduffero a difperare il poter mantenerli contro la potfza de gli Europei.ne rima» 
nondo loroaltrorilloro,<he d’introdurre le vittouaglie.con le barche del lago, i Ca- 
pi dcll'Elercito.per leuargli quella commodità, mandarono molti guallatòri, e roae* 
(lranze;conuogliaii da fotte caualleria, alle fponde del Pomico mare , che traffeto 
fuori deW’aequa alcune barche, ciafeuna di portar* centocinquanta cómbattcoti , e 
quellr, aggiuAatc fopra ordigni da ruote,conduffcro,per- camino di fette miglia,alle 
ripe del lago Afeanio, dbue, calate nelfacqua , c prouedute di iWcclilcrf , dVmi , e 
foldati, le louiarono verfo la città, chc,alla prima comparfa, imprelUtVO allcgreTra in 
quei di dentro , hucdole credute mudate da Solimanoima come s'auuidero.che que* 
fte erano de nemici.ammirarono.confufi.e lodarono l’induUria de gli EmopdbqaaHi 
bauendo difpollo vn’affalio generale, per terra, e per acqua , diedltroprinlc^ ,<On 
gran vigore, e battendo il Conte di Tolofa la torre principale, habitatiolK'dellaj' 
Sultana, moglie di Solimano, la rrouòfabrìcata di materia così tenaiCé; che qnalnh*' 
que poffanza la percuoteua.colpiua in vano ; finalmente, raddoppiate roffefe delle 
maehine cozzanti, e de gli ordini da lanciar armi.e pietre, cominciaroooi muri a ce- 
dere alta violenza delle percoffe, gettando alcnnc fifl'ure , per Io che quei di dentro, 
che teaeuano la caduta, terrapienarono la rócca , acciòche, dirupando le mnraglie, 
vi rimaneflc il terreno, per parapetto! ma tanto iiirono indefefli i valorofi óffiófoiT,e<S ‘ 
le teff Udini (empiici, e le rollrace,có i mufeoti, egli arieti (empiici, e compo(lf,learie. 
tarte, c le penaami terrebri.che vi fecero vna buona apertura, per doUéingtteineti. 
te, poteuano palHedaoi huomini di pari ì ma fe h’auuidero gli afseduibid'ddii bafle^ 
uoli oppofitioni hatieditono l’ingrcfso . ^ ' t 

8p Nella narteduMil Duca di Lorenatentaua refptignatìone , era (rà MaotntN 
tani, vn balldlriero di glfatnta Datura , che non menb ccccdcua gli altri peli» gran» 
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dezza del corpo , di quclloi che fi ficeflc nella temerità deiranimo; onde baldanZD- 
|p vantaua. d’hauer vccifi. con li fuoi tiri, vimifeiic Chrdiiani > c ibllecitando i col- 
pi, accoppiaua alle punture delle faette, quelle dcirobreoa lingua, ingiuriandoli,có 
parole indecenti ; mi fu l’i mpertinenza del Barbaro ofleruata dal generofo Duca di 
Lorena , quale,per rintuzzare lo (moderato orgoglio, prefe voa balieftra da leua , e 
te/oui (opra va acuto verrettone, drizzò la mira al gran ber(aglio, che, al tocco del- 
lo (carico , volò a trafigere l’ampio petto , precipitando, nello ftelTo punto , l’ aahna 
impura nella voragine ó'inferno , e lo (mKurato cadauero nel foflb della città . . 1 
fio La notte (uccedence turarono i Nieeni la rottura del muro,& al cóparirc del- 
la noua aurora . vn Caualicro, di natione NormaJo, fi po(e lo (cudo (opra del capo, 
e (rguito da molti altri generofi, accollofli alla faldata filTura , con animo di riaprir- 
la, mài difenfori, con il lanciare deH’armi , e precipitare delle pietre, rcfpinfero 
daH’opra i (eguaci di lui, che perfillcndo, nel voler adempire il (uo intento , venne., 
vcci(o,c (il il fuo cadauero tirato ad alto, edopo molti (chcrni, rigectatoàbaflbtdi 
dooe leuato da pietofi compagni,hcbbc honorata fepoltura . r 

91 Braroauano i Prencipi alTcdiatori di vedere atterrata la forte rocca , e perciò, 
radunato il Coofiglio, fecero chiamare gl' ingegnieri del Campo, fra quali eravn 
Lombardo efpertilfifflo machinifta , che prelcntòil modello d'vn grande ordigno , 
moflrando , che (otto di elfo llaicbbono Gcuri gli operanti à rompere il muro , poi- 
che,oltre la forte teflìtura delle traui.doueua elle re copeito da lamini di ferro,per rc- 
fifiere a colpi deije pietre , & alle olTcfe del fuoco i iù lodata da Prencipi l’ inuentio- 
ne,e dato il denaro,per far la machina, quale cópita,e códotea prefib alle mura, fece- 
ro i T urchi ogni proua, per mandarla in conquafTo, com' era feguito della prima > 
mà non puoirro le violenze loro icommoucria in patte alcuna, ne (eppero vfatc il^ 
dullria,per dillorrc gli operanti dallo (pezzate il muro,dal quale finalmente cauaro- 
noalcune pictic.cpoiiouipontelll dileguo iv’accefato, in tempo di notte, lefìa- 
me , ritirando la inadima in ficuro , e confumati >che furono i (oftegoi , precipitò la 
torre , con sì aljo rimbombo , cljc gli affediati dall' altra parte della città, non (apc- 
do,da che procedefl'c il romorc , fi pofero in armi : mà la Sultana , che vide, demoli- 
ta la p ropmhabitationc, argomentando, che in breue Nicca folfc per cader ocllca 
forze Chrifliane, bramofa di (aluczza.pcr fc,c per duoi figiiuolini, (alfe con effiivna 
Ciucca, e fi faceua portare all'altra fponda del lago, quando,fopi'afatta dalle barche 
de gli Eatopeuvenne arreftata, c condotta prigioniera a Prencipi del Campo, chC’ 
laraffrgnatonoa fida cufiodia. b^.i. ra 

fii liitcfo da cittadini la prigionia della Rcgin 3 ,c veduto già fpalancato.il UHICO, ' 
mandarono vn' Araldo a dimadare il paOaporto.e i>ofcia per vn’ordioe d’ambafeia- 
tori, anegotiare la refadclIacutàifùilmrnaggicrovditobenignameDte,edata- 
gli lacarta della fidàza, venne publicata fofpc fa d'armi,aprcndofi comercio frà i vit- 
toriofi CROCESEGNATI il popolo di Nicca . Hot mentre fi trattauano con- 
uentioni, l'infidiofo Tatino, mandato da Cefare,pcr guida dell'ERército, entrò nella 
città,c còuocatc le genti della piazza, (alfe in luogo eminente , c le perfuafe a volo- 
repiùioflofoggcttaifiairimperatotc(comcPrcncipe loro antico, c di Stato eoo» 
gionto , coininodo 3 difenfatli) che a P;cncipi Europei, quaJi,non hauc uano io peo- 
fiero di fo dare la rclidézi loro in quelle pariùma si bene nella Palc(Hoa,rcgiooc tan- 
to difg. 6 ta,onde nc cali di bifogno,qon giungerebbe l'aiuto loro opportuno: c fiate 
la vicinanza de Mjomcttani,gli farebbe pcrmc(ro,pcrbreiic corfo di tépOiil pacifi- 
co fiatotflioue per lo cótrario,fe ritornaflcro all'vbbidicnza di quell’imperio, che per 
taaufecoligopupatighhaucua, riufeirebbe va fodisfare, nello ftclfopunco,aCcc- 
, ‘1 " ci, ' 
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ci , I iiioujndo l'jmica diuotiot>c,a Latini, con rcnJcrgUdifobligati'djtJI'impiem del 
prcfidio i oi>dc potriano Icguitarp il viaggio loto ; c lecondarcbbono inlicmc d gè- 
nio de Turchi, a quali bayendo feruau incorrotta fede, fino all’vlfiroo cftrcmo, 
mentre coftretti da mancanza di /òccotfo,pi(ì (odoeleggcflero la Sigiìoti^dc Gre^ 
ci, che de Latini, accetbiflimineinici,&o(rcnfotidcll4loro Monarchia.vÀ quello 
fedutorcdiederoiprimatidelcongreabinrifpoaas Che iNbceni,btuendoriìoIuto 
di conotccre per Padroni, quei P«ncipi,il generofo valore, de quah haueua potutoi 
foggiogait la loro formidabile citll,oó erano per mutai e ptOponimrnto. Mà preté'^ 
dendo i Ibjdati del Campo ..in rittoro delle loro fatiche , il facco di Nuca , li Pren- 
cipi difcrcti, in riguardo della pronta volontà de cittadini, nel foggettatliall’ Armi 
CROCESEGNATE, volendogli riparare dii tanto danno, lì poferq a cercarne il 
modo, e maneggiandoli la dcArezza, lùrillrccta la fodisfattione delli folJati,all«;' 
fole foAanze de.Niccni prigionieri di guerra t. c de Turchi habitanti , e di 
prdìdio . ì , , 

9j Stabiliti i capitolidcllarcfaic voIcndo.iCondutticridelcrionfaqtc Efercito 
adempire^ del canto loro, te conuentioni.patuitc có lìid^ratore (perle quali era* 
*»o*>bRaw.fcpnfegnatIitt|ttelecittadi, epronincie.cfie dall'Anno lofo* fino a 
quei tempo haueiiano i Turchi , Scaltri Barbarj leuatt alla ditrìone Impetiaie ) man- 
darono ambafeiatori adodcrire àSuaMaeftàìaconquillataNicea» con le condì* 
rioni però,che douefle far cófegna a foldati, che s’erai^ fuìcah nellanobiliflìma Im*. 
prcfj.dclic robbe de T urcbi,e de prigionicri,cólarn^ Juueuano i Préncipi accorda 
to,in vece del prctcfofachcggip^TolTe tenuto , alle proprie fpefe, a far edificare, e 
proucdcrc di dote , vna Chiifa, con vn Monallero,& vn Hofpitale., per la nationcj 
Latina in Nicea . Accettò AJedlo l’olferta, con lieto vifo, e promife l'adempiménto 
di tutto, con pronta dimoHratione, mandando , lenza interuallo, alcuni qtiai(lri , có 
fufficiepte numero di foldati, a pigliarne il poffefso. Prefcncaroao,aacora,gli amba,, 
feiatori Latini a SuaMaetii la Soldana , moglie di Solimano, con i figliuoli, e 
gli altri prigk>ni,latti in quella GuerTa.per vfare grata corrìfpondenza alle molte cor 
telìe,riceuutc dalla (uaauguda fplcndidczza.ncH'occalione del loro palTaggioi do* 
no,in vero, che gli fù molto grato; in fegno diche /pedi particolari Amba^atorial 
Campo a renderne gracic. Conceflc poi il generofo Alcflìo libertà alla Soldana, e fi- 
gliuoli, fenM iifcacco,anzi che, regalati di prctiofi doni, e conuogliati da forte guar- 
dia, gli fece coodutre a Solimano, inliemc con ruttigli alui prigionieri di fua Set- 
ta, a fine d'obligarli ranimo di quello' Rè, acciò,fucccdendo il calo , che le forze La- 
tine Io coRcringelTcro ad abbandonar; i paeli , che furono altre volte fogetti all' Im- 
perio , elegcllc più rollo di farne a lui volontaria confegna.che di ridurli al punto di 
cedergli aU’odiatilritnapotenzadcljtini.ruoifierincmici. ■ , , 

94 Piglino da Minilìri dì Cefarc il poflcfso di Nicea , e riceuute da quei cÌRadi-i 
«n le robbe de Turchi, e de prigionieri, per douer.confegaarlc alli foldati Europei, 
conforme al conuenuto , vollero il tutto applicare al fifeo ImpcriaJctonde quella in- ■ 
giuRiUi^ attionc offefe , in guìfa,gli animi de generofi CROCESEGNATI, che, 
in rifemimeoto, dilcorrcuano di dar nuouo alTalto alle diura,có animo rifoluto di ta* 
gliarc a pezzi tutti li Greche fatto l'haurcbbonofe da Moderatori del Cupo nó veni- 
uano placati.rapprclentando loro la necefsità di profeguire il pellegrinaggio , per 
il buon feruigio di Dio. Fù prclà la città di Nicea daH’Armi Latine l' anno dell'hu- 
inana Redc ntione MXCVlI.alli diccinoue di Giugno , io giorno di Sabato , doppo 
duoi meli, c tre giorni d' afledio. 

$ S La mattina vigcfima fetrima di ellb mefe leuarooo i Cbriftiini le gloriofe In- 
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fegiie , ripigliando il deftinafocamioo , epofero,la prima fera, gli alloggiaiwnti al- 
le l^ponde del fiume Sagufio, per godere il beneficio dell’acquc, Se il giorno Icgueti. 
re, neH’arriuare che fecero ad vnbiuio.ouero angoltiacuco di terreno , che diuide- 
ua la Brada in due parti , quali condoceuano a diuerfé tArtc , fe bene poco diiUn- 
ti , qniui fecero i Condutticri confulta. decretando , che foire bene, il feparate l’ tf- 
fercifo, per magiare più agiatamente i tantopiù.che l'aduBo paefe non ptqduceul 
berbe4 fufficienza t per nudrirc tanta eaualleria, marciando vnita. Il Prenctpc Boe- 
mondo. Tancredi fuo ni]>ote, il Duca di Normandiai il Conte di Carnutiift il Conte 
di S.Paolo piegarono a parte finiftra , con le loro genti, c sù ITtora di mezzo giorno» 
giunfero ad vna valle, detta GorTOna , c difpofcro fui margine d’ vn finme gli allog* 
giamenti , per dimorarui fino al ieguente mattino , hauendo ordinate le fenurielfe a 
luoghi opportuni, e mandati gli elploratori a riconofeere il contorno. Gli altri Si- 
gnori fi tenneroa parte delira , con il groflo del Campo.c marciando fclicemente lì- 
noal tramontare del Sole, pofero anch’ elfi fioro padiglioni, allcfpondé d*vn 
fiume.diflami da compagni folò due miglia. 

jd Solimano, che da B|!chcfonc Monarca della Perirà, haueua riceuoto ttnrin* 
forzo di centomila caualli, cauati dalle molte regioni a lui foggette , onde Jomaua 
vncorpodi circa centocinquanta mila combattenti, conquelli mattfàiia , per fian- 
co all' Efereito palTaggicro, in dHlanza dieci miglia , ofl'cruando gli andamenti a 
minuto, percoglierevD punto da vendicarfi del r/ceuuto danno. Intefa perciò 1*.. 
relatione di quello frpat amento , ed informato, che la parte inferiore gli dimoraiii 
poco difcoQoialrinafeere del nuono giorno, difeefe da vicini monti, mà veduto, 
da gli elploratori del Prencipc Boemondo, corfero a dargliene parte r ed egli fot^ 
li fuori de gli Beccati, a difpotre in fquadi one li luoi Italiani, per la battaglia , ordi- 
nando a gui(làtori,chc baftion3ircro,incato,gli alioggiamentì.e gli riducellero in po- 
fio di buona difefa, métre fpediua nello lleflò tépo corrieri ad inuirarc ti fratello del 
Rè di Francia , con gli altri Signori compagni , che s'accofialTfro, confollècito pif- 
fo, per arrecargli foccorfo nellàbaitaglia, che gli portauanOìPerfianiiquali india 
poco , con ftrepitofe voci , vniteal belligero fuono delle trombe, corfero impc- 
tuofi ad alfalire le trinciere,non ancora fortificare a fufficienza.fugando It guaflatori, 
Si vccidendo gran numero di feruemi.e d'altri nò habili al maneggio delfarmiionde 
villo da Boemondo quell’horrido macello, Ipiccbifi dall'ordinanza, con mille caua* 
fieri fcielti, e eollnnfe quelli nemici a rifuggire, ne vicini colli . Hor mentre quello 
Prècipegencrofo.riputauad'baucrafficurate le fucttmcierc dalle molclliedebar- 
bari.nel ritornare alla volta di quelle, venne ad incótrarfi in numero afsai maggiore 
di elfi, che lo necelficarono a nuoua baccaglia, e vi s’accinfe,vnico,Cotihcu(lo- 
di del Vallo, e mólti altri, che da più parti concorfero a fuo faoore ; ma l' immenfa^ 
quantied delle facete, che da gli archi Turchefehi furono auucntace nell'aria , pi oto- 
bando fopra gli Occidentali , gli reodeua alfa! confali , come quelli, che non erano 
auuezzati a tal maneggio di guerra, e perciò riufeina loro molto grauc di veder 
ofiefo il valore de compagni, fehza, che potelTcro ripararli , ne rìceuere da gli amici 
difefa; finalmcmc.ofleruaio da Chrilliani, che il ridurli d Ilrcita battaglia co i barba- 
ri, folo potcua darli Icdpo da limile oSefa; li fpinfero , coraggiofi, cóle lancic.Ie pic- 
che, c If fpade, contro di loro , che.non potendo folleocre quello vigorofo inoltra- 
mcnto.cominciarooo a dilatarfi, per cedere, cócuttociò, riuniti dairclpcnifiìmo Soli- 
mano, fecero di nuouo notabile vccilione di fanti,e di caualieri di lieue arinatura.che 
airacutilfime punte folo feceuano reliflenza rarmature graui;ma gli oficli CROCE- 
SEGNATI, auididivenideiu,fi fpinlero a più liftreuo cimento , collrihgcndo 
’ iPer; 


LIX. 

1 PerCaoi a trarft gU archi dietro alle fpaJlc, e por mano alle fcùtikarrerfoiiÈattendd 
con quelle, fino al declinare del giorno, leropre con loro difàluntageio j poiché nel 

maneggio dell arma biaoca.preualfc la pratica, e la brauma de glifcuropei, quali. 

con tutto CIÒ , fi leotiuano molto laffi. per l'eccefliuo caldo , Se afflitti per la fame , et 
fendo 1 pochi coftretti a douer refiflere al contrailo de rooln,. c li ftanchilodiafare al 
cimemo de foldati frefehi, permutadolì i Turchi diquando, in quando, mI longo. Se 
ollinato cótralloioode temeuano i ChriAiani,che la virtà,imperante a gli animi loro , 
per mancanza di forze naturali, non poteffe più oltre foaencrfi , quando, al compa- 
rirc del grande Vgone , e del Duca di Lorena .con quarantamila caualli, ripigliaro* 
no lo fmarrito «rigore, e maneggiandolo c6t?o grinfedeli, ne fecero tanta llrage,che, 
in breue tutta la campagna de cadaueri di quelli fi vide coperta , continuando l'vcci- 
fioim^fino allo fparirc del Sole, nel qual tempo vennero i Barbari refpinti verfo le 
radici del monte, doue,dalle tcncbi c della notte , fu feparata la mifchia , ritornando 
«Ctyilliani alle loro trinciere, con granJiffima quantità di prigioni, s moltiflimica* 
Balli, e camelli, che di quell vltima ipecic d’animali non haueuano cogoitione,eireo> 
dò iprimi.veduti da efli in quelle parti. 

. . P 7 Impiegata da vittoriofiCROCESEGNATI la notte nel ripofo , fenza però 
fapere/e con perdita, o pur vantaggio fi fofle la fiera tenzone fpartita: la mattina^ 
pertetnpo,eirendovfcitigliefploratori,perinuelligare douci nettai folTero riti- 
ràcìf & ifcorgcDoo il pollo abbandonico , rìniafero certi della coofeguita vittoria» c. 
ne rap|K>ttarono l’auuifo a Preocipi Conduttiert, quali,aoo più temendole fòrze de 
Barbari,roandarooo a fcicglierefrà la quantità deglielliDti,licorpi de loro con»- 
pagni (fàcili da inueftigarc, per la forma dinerfa de veftimeati , e per li fognali deUe 
CROCI) a quali diedero fopoltura, fecondo l’vfo militare, ne medelìmi luoghi,doue 
gli haueuano rittouatii foceio ancora in quello giorno vn dcuotiffimo ringratiaiqénp 
alla Diuina Ciemeaza,per la riceuura gracia>d'haner fuperati rami nemici, celebrali» 
dorcflequie.o follerò applaufi,pcr i ComihtopiVgià Ialiti a trionfare nel Cam» 
pidoglio di Patadilo . e, per lode div elfi, volle il Vefoouqdi Poggio, Legacci 
Apollolico,recitai e,dopo la lolcnne Mclfa, vna elegante Or» iotjcjpn già funebre, 
ma si bene giubilante,e lieta, & il Chorode Keligioli ieckò,con denoto cantodliin- 
DO, che comincia CUrufus « Dtmmt m SmUis tms, nome aSetmRpberto Monaco. 
Succede quello fognalatifSmo latto d'atroi il primo giorno di Luglio, nel quale furo» 
no dalle fpade Cbriliiaac tagliati a pezzi circa quaranta mila Rarbari, e fra quelli trfr 
mila d'alta condìtioucamn rimanendo eftimi dcCòboctenthpcrgloriA'di Giesù 
fio,più che duemiia,foiquali,di perfonaggi .tliu(lri,folaméte fìu»ty < |iiv» figliuolo del 
Duca diPuglia.fcatdle.ih Tancredi, eRqi:^odaParigi,fQldatod’alto valore, ; 

: ; -p8 Ma perche lo foparamento dcll’Arroi Chriiitane bauena dclhxo 1* ardire n«à 
Turchi, pafsò decreto, ucl generai Conliglio, che le fchiere, per IVutanci , doueflero 
marciare vnite,onde,d i nuouo.ridottc infiemc.fesukarono il camino vérfola Pifidia, 
legioDc arida , e priua d'acque , doue.per elTerc il caler elliuo nel maggior colmo, 
noo potcuano i Pellegrini fpcgncrc l’afprafotcrfhe gli craciaua, ne refrigerate, con» 
fotmeilbifogno.ondeil fiero tormento, infino gh coArinfe (come forme Roberto 
fndetto) a bcuctc la propria Orina, c falalTate le yeiK de canalluper val«fi a tareffec- 
to del langucàacuandc così abhorrite dalla |Mtura,cbe.peiciò, rimafe o&ia > afegiio 
onde mori unno fino alla quantità di cinqueccotojl giorno «c crebbe maggiorinea» 
te a loco il danno, il nttouarc vn ceno fiume ablmndante d'ac«]uc paludofe > di cosi 
peflima conditionc,cheglihuomiai, c gli altri animali, che ne beueaqo.con ingordi» 
gia,fentirouo ne vcnruloro va tanto vebemenre male, che n'vccidcua le raigliaia»i, 
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fenuttoturnifi rimedio*. Koatmence coctaù nelle campagne della minore Amio- 
ctaia .copiofe di pakoli, e d’acque tiopidCi c purgate, li ripofarono alcmu giorni ne 
verdeggianti prati, riftorando le membra indebolite da tanti patimenti . 

pp in quelli fpacij di ripoio il Duca di Lorena > e gli altri Prencipi > inuicati dall*, 
amenità del lito, andaoano, per diporto , ne bofehi vicini alla caccia i ma vn giorno 
fuccedà I che Umedelìmo Duca vide vn’orfo infuriato, che feguitaua vn legnaiuolo 
per diuorarlo . onde ,fi trafle per difenfarlo.fpingendofì a cauallo frà eflb. e la, 
belua. quale perciò alterata, tralaliciò la prima traccia, e riuokali alDuca.glivc- 
cife fono il dellriero; ma ragililiimo Caualierc . difinuolto che fù dall’ impedimento ' 
delle fi'atfe > li tralTe a duellare con la imfomita fiera, che rizuusù duoi piedi, gli fi 
auuentò,con i’vnghia, eco’ rabbiolt denti, attaccando ficrìffima teDzone.aella quale 
riolcfdo a quello Eroe l'vfo della fpadadi oilTun prefitto, peròchc in vn cori ridrct. 
to abbracciamento, non potendo valerli delia punta, ne offendendo ì tagli, in mini ma 
pane , ritinta , c dora pelle , la zuffa riraua in longo, riufeendo l'acciaio della curai • 
za, de elmo del gran Campione, impenctrante alle graffate, e morditure dcH’orio,fe 
non, che, giungendo l'vnghia , louentc , frà le gioncure dell’armi , alle carni del Ca- 
ualiere, facevano fcaturiicriui difangue; ma conofeiuto , che tutte le proue della, 
Ipada erano vane, llantc la fua longhezza cralTe in difpartc , e diè di mano al pu- 
gnale, e con qiullo, frequentando i colpi, penetrò, in più luoghi, la pelofa corteccia 
divenire alla mIu 3, cosi continuaixlo linianto, che la punta del ferro puote mal- 
tlarfi a penetrargli il cuore, facendola cadere eùinca in vn Iago di fanguc humano, c 
iitrìno commllloinuoonsàtollohebbe fine il duello, che ilvittorlofo Prcncipc, 
infievolitodalla dancliezza, «dal tftokéfengue vc»feiO<i cadè aneàregli poc» lungi 
dall'orfo,onde il beneftcato legiiamolo,clie da più eccelli rami,d*annolaqucTOr3,cia 
flato viucofpettatorc del fiero duello, difcefr, e correndo veloce, alle trincierc , ri- 
ferì alle gemi del fuo liberatore rinnfitato fuccelfo , e conduffe molti foldacl, c fer- 
oéntia leuarlo , con la lettìca ,e riportato al Campo , fù porto in cura de medici , c 
decbiruigi,quali, conia diligenza dell'arte lorb, fiuonta dal Cielo , lo rertituirotiOi 
dopo alcuni meli, alla fanilà. ■ r . 

loo RiftoraeorEfercito a fufficienza, fecero! Capitani confultj di ripighareil 
viaggio, c rimanendo auuerritrdalpaffato tcntatiuo di Solimano , che gli occorrcua 
andare mplro guardinghi , per Schifare tali perigli ,rifelfero di fpedire buone crup- 
pedi precorforiad aflieutarc le ftrude.e quei, che primi/i proferlero pronti a quefla 
gcnerofaàtrione, furono fialdoumofracello del Duca di Lorena, Baldouino d^ Bor- 
go, Pietro Conte' £ Scadine!, Rinaldo Come di Tulle, Riorurdodel PrincipatoAoi 
beite di Montcchiaro < confctcecento Gaiìàlieri, &«lcdi)è>iiifcgae di fanci,eR.obet- 
(Od’Anfa,con certi nobili, èheconduceuonoanch’dnciuquci^co pedoni. Parti- 
te quefle cruppe,doppo tr^ioroi,fi kuò refereitó , e peQienuio nella Licaonia, pa, 
lironolifoldatì penuria grftdediviRouaglie, che ilSoldanoAladino hauena fpo> 
gliatokonio, fua lefideozi, con Pietra, Saua(ra ,Enaidc,Ciinaa.ParaLus, & altra 
citradiicfpoftc al traofitarede Pellegrini sfacendone vfcica gitbabitatori , co» .tutte 
le foftanze, e queilo naouo pacimento cagionò nuonitinferMirà , eh' offefe, noniola 
hi perfone baM , mà le nobili ancora , onde fù giudicaio opportuno , che fi piantaf: 
fero I padigRoni appreffb la città di Buratta,tancopiù ched Conte Raimondo dltToa 
k>la,aggrauaR> dà febrcynon poteva fofferire l'aggitamentotlel viaggio,fo ben per- 
iato in vn Ietto, con le pofsibìli'commodità, che ricruutoil .Samtfsuno Sacraincnto 
per viatico, fi rtaua di punto, in punto attendendo fi fine dèi foocorfo vitale. Piirfi 
eompucquclaDiuinaPiouidcnzad’eiraudirclcfupt’licatiOM della ConteffaEluira 
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foainogIie.e di tutte leSqaadrcièdeli , per la falate corporale d*»» P«acipe 4 otato 
diuatofeooo.evalore.ecoàrelantedeU’honoredelCaaipo, riduceodolo io pò- 

clM giorni, in iftato di iicura foprauiuenza . Mà il dolce di tanto piac ere fu cootem* 
pera» coni' acerbo della perdita della Principeflà Geltiuda, mogliediBaldoui- 
»o Buglione .che io cpjefto iuogorefe ranimaaDio,inentre il marito armeggianau# 
contro, a Maomettani , di là dal fiimm Eufrate , c iù il corpo di qtiefta Sigtma , ho4 
«orato delle più foleOTielTcquie, che pcrmife la congioiiiura deliuogoTnel quale 
ancora termino li fuoi giorni Leopoldo Marcbcfc d'Auftria , rimancdo perciò in vita 
vedouileliha^orelbdcll’Imperatore Enrico fua nwglie, quale, come pijfsima^ 
Principeira,vollefeguitareilPellcgrinaggio,percompireil voto, co» la viGu de 
luoghi Santi di Gierufalcnune, in compagnia della Contefla Eluira di Tolola. 

I0i Volonterofo il Preocipe Tancredi ,d‘iniitaregli altri precorfori del viag- 
gio, e di trauagliare contro i nemici del nome ChrifHano, mentre rEfercito dimo. 
raua al ripofo , pafsò con li fuoi PuglieG , e Napolitani nella Cilicia , prouincia prò- 
uedma diduemecropoli Ananarza, e Tarfo , e giunto nella campagnadi quefia, feo» 
perfe vngrolTo fquadrone di Turchi, con il quale venuto a battaglia, dopo longo 
contiallo, lo ruppe, e fece fuggire , con grande veciGone. Stanano i cittadini di Tat- 
fo mirando quefta battaglia di sùle mura, ed ammirando il valore deHi foldati Italia- 
ni, che in numerominore della metà, haueuano abaragUati tanti nemici, con l'acqui- 
Bodellorobagagliotcdoflèruatoiche digià pigHatianoipofii, e difegnaoano le# 
crìnciere , per circondare la città d*airedio,conofcendo non hauet forze valenoli 
•Ila reCftetiza. vennero a trattati di refa , offerendo al Prenc ipe Tancredi , d' accct- 
tarlo per loro $ignore,pur che gli allicurafle,che non patire bbono ilfaccoj mà i Tue 
chi del prcGdio , che videro i cu radini negotiarc alle llrettc, con li foreftieri, peraf* 
Gcutare le proprie vite, occuparono due Ioni torri, con vna porta della cittì, che# 
li era nel mezo, e Getterò qoiairacchiulì,con vigilanza ,offcruando li focceffi. Hoc 
^ mentteilPrcncipc,cqucidiTarlo,haueuanogiàa(rodateleconueDtioaiiil voce, 
cftauano (ut procinto di mctcetlein fcritiura, fi videro apparire, sù la cima del vici- 
no colle , alcune Iniegnc militari, che reputare Turchcfche , mandò Tapcredi voaj 
truppa de fuoicaualliàfarDe la (coperta, facendoli feguicare da buona quantità di 
fanti fcielti, per impedire che non portaflero foccorfo alla quafi acquiftata città i Mà 
Cranoquefte Infegne di Bald<uuno fratello del Duca di Lorena , che anchVgli , ve- 
duti da lungi li foldati Italiani , e reputandoli Turciu -haueua mandato, a forno 
ia rìcognitione , marciando in tanto, con ie fchicre ordinare, a quella voltai mà nell’ 
annicinarG li foldati deli’vna , c l’altra parte, fi riconobbero amici , e corfero ad ab-' 
bracciarG in(ìcmr,con allegrezza-, e come lurono terminati li complimenti, voli* il 
Prencipe Tancredi condurre li PraneeG nelle triocieir, e gli aflegnò. quatttno prò-' 
tiednto di vittoaaglic,doue li fuoi faldati glf regalarono di caualli , d’armiie d' arnefi 
goadagnatf nel paiffato fatto d’arme. Si vide poi, la mattina feguence, fuemolate sù la 
più eccella torre delia città, i'faifegoa del Prencipe Tancredi, dichiarato dal 
ConGglio de TarG loro Signore, c pretendendo Baidouino di preoalete nel meritov 
cnclla dignità iarrecolTi quefta publicadunoftrationc ad affi-onto, e pentalidarc U 
fentimenci iuoi.adduceua; NondouereipartieolariprofiitarGcongli acqmftt fot- 
ti dalt’Armi comuni, c quando pur GdouelTeintrodurre , che le comjoifte^aoiia'ap- 
pticalTero alla Republica, mà fi confcrìlTero a particolari, prctendenaila refa di Tar- 
fo • lui folo conuenire .come Conduttiero d'Efercito affai più grande , e per altte# 
conditioni , clic lo faceuano più degno . Pertanto, fondata sù quefta mafoima la fua 
prctcnGonc, mandò a dire a Magiftrati,che ieiaffimoioftendardo di Tancredi, ed iih 
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ntlzalTero il fao per Gonfalone di Signoria i Allcgaua Tancredi, a propria difefa , ef- 
ferii ftabilito l’accordo della refa di Tarfo, priou deirarruio di Baùlouino, e che,in^ 
cflccucione del cóuemito , haueuairo i cittaduu c fpolia la fua bandiera; foggiungcn- 
do , con ogni modeftia , che TalTcdio di quella piazza , fù proprio motema , onde lo 
fue fatiche, non quelle d'altri , haueuano guadagnata la vittoria . Mi quelle , e Umi- 
li ragioni nooeranoafcoliate, nonché amnicfle,daFrancelì, edera per fuccedero 
vna guerra ciuile,non volendo i foldati d’ Italia rimanere foprafàni da quei di Ftan- 
cU«ieTancredi,r 3 mcmoraixiofi il voto fatto a Dio , di non macchiare la fpada col 
fangue de Chrifliani, non hauefle maneggiata la pietà, eia prudenza, in luogo del 
rifeotimeoto di parole , e d’armi , contenrandofi , che il proprio llendardo tulle tol- 
ta di sù la torre , Icuando ancora le fue genti, e conducendole verfo Adamma,città 
acquiftata poco dianzi da Guelfonc di Borgogna, che non lo volle aceetrari fra 
quelle mura , mà ben sì lo prouide fuori , delle cole, che gli faceuano bifogno ; on- 
de il giorno feguente, le condulTc fono Mamillra, difponendole alla batteria di que- 
lla città, che io pochi giorni onenne a forza , c la trouò copiofs di tutte k cofe , che 
a giorni adictro haucua patito nccclsicà . , V i 

I o a I cinadini di Tarfo,inforniati, che fialdouino s’era fatto cedere, con violen-' 
sa,la Signoria, ne fentirono gran cordoglio , come quelli, che s’erano alTectionati al- 
l'alTabilità del Prcncipe Tancredi , & al valore della natione Italianaote gullando di 
foggettarfì ad altro Signore, che a quello, andauano diScrendo la dichiaratione^. 
diBaldouino,quale mal voidcicrifoftriua quelle longhczze, onde mandò, va’ aral- 
do ad intimare a Magillrati, chete tollo non l'hauelTero riceuuto frà quelle mura, 
farcbbeli,coolafutza4pertoriagreiro. Al luono di quelle minacele ilpopolo,chc 
non bauott' Vigore^iec UtdilleiBa , aperte le porte , e fù il Conte Baldouino accla- 
mato Prcncipe diTarto,alTegnandoli,pcrhabicatìone vnafortifsima rocca, & va 
altra a tuoi Capitani, e diuidendo li foldati io commodi quartieri. r 

IO}' Dtfpollc dal nuouo Signore le guardie a luoghi opportuni, giunfero alle 
|iorte di Tatto trecento foldati Italiani, che il Prcncipe Boemondo mandaua in rin- 
forzo al nipote , fupponendolo.in quello luogo ; Dimandarono quelli l’ingrelso.chc 
non Iblo gli iù negato, mà ne anco volle Baldouino.che venilscro proueduti di ciba, 
fc ben qucllo,in qualche parte, gli fù calato dai muro.prr compafsione, dalle tenti- 
nelle. Succedè la medelima notte, che i Saraceni del pcelìdio, ritirati nelle due 
corri a conofeendo , che non poteuano haucte loccorfo, coofuliarono d’vfcite, come 
fecero, nel più quieto lilentio della notte, e giunti al luogo doue li trecento Cfirìllia- 
ni, llancati dal viaggio , Ibuano dormendo , fenza fofpetto, tutti tagliarono a pezzi . 
che non puotcro Ut difefa, onde al riforgere delgiorno , li foldati della città t’ auuì-; 
dero dclUfuga de Turchi, e dell’ cecidio delli CROCESEGNATI, ed elTendo tì^ 
coaciafcuno.chelabialimeuolcaullcriià di Baldouino liaueua cagionato quello 
grauifsimo inconucnicnte , s’ vdiualaindifcretifsima attione dctellare a publica., 
voce, ctiandio da medelìmi Francclì , efe da manierofi vfficiali non erano iractcnu- 
tiahauerebbonofufeitato tumulto, liìir'i > 

1 04 Fù veduu vna fquadra di molte naui codeggiare le riuiere delia CilicÌ3,di> 
Ilanti da terra circa tre miglia, c reputando Baldouino.che folfero nemiche.fpinfc iz 
fuacaoalleiraaqiiella parte, pcrdiuictate, chenonprendeirero terra, mà s’hebbe 
lingua da certi, che s’erano accoAaci alla fpiaggia fopra i palifchermi , elTer Chrillia- 
■ ni CMandefi , auuezzati a corfcggiarc il mare Oceano di Ponente, predando i palTag- 
gìeri,e che bora io occafione della gran Moda dcll’Armi fedeli, contro a Barbari dcl- 
rOricutCrf’etano condotti in quelle parti, cosi pctfuafi da Vcfcoui, c ConfclTori, 
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che.iopéiwenMdelofoladrOBezzitloucffero nauigire il Mcdkerrano, militan- 
do, con gli altri foldati di Chrifto, nella Guerra di Terra Sanra. Era Ammiraglio 
di quelb Armata Guioiraereo da Bologna di Piccardia , famofo Corfaro . quale co- 

me lotefe.chcBaldouino, fratello delDucaGottifrcdofuoPrmcipe, fitrouaua in^ 

poca dilcefcinterra.efifece condurrei Tarlo, per vifitarlo , che mol- 

to aggradì la tua venuta, e lo ricetiè , con ogni tratto di cortefra i volle ancora Guini* 
merco patTare al Campo lo«u Baratta, e rioerire il Duca di Lorena , che rirrouò gia- 
^oce nel letto, per le ferite dell'orlo, elùda lui riceuutocon ellraordinaric dtmo- 
Kracioni di contento . 

*^®S®^“^‘**^CoDteBaIdooinolecofcdelGoucmociuile,edella cuftodia . 
d^armi io ««m, volle, con le lue genti, Icguitare il viaggio, ed arriuato appreso lalàl^o 
era di MamiRra,icquifrata,poco diaozi,da Tacredi, fece drizzare gli allòggiamen* 

0,11 eoe veduiodailoldegoKoSignore,evoleodomoftrare, con qualche rifeoti- 
MQto, la gencrofiridell*atiimofuo,coDundò a gli arcieri, che dalle mura faettal- 
ICTO la caoaUeria Fraticele, con diebiararli,che i prigionieri diqoella natione gli fa- 
nano grati , e perlualo da certi ihtrinfeci, nell’vltim'hora della notturna vigilia, vici, 
cMbuon numero dicaualli,efàttovnlargo giro per la campagna, alQllc liFran- 
^ , yccidendone alcuni , ché trouò difarmati a dormire , ma gli altri, deftati ' dallo 
■r*pito,preferorarmi,ea’attaccòfierabaruffa, che durò alcune bore, con Ipaigi- 
iiMntodi fangue da ciafeuna parte ; ma infine il Prencipe Tancredi, come inferiore 
di^ terze, conolcendo il proprio dilauantaggio , fi ritirò verlo la città, feguitato da,, 
gl infuriati Francefi, che incalzando ne tuoi, nefecero cadere alcuni giù dallo ftret- 
co f»me,chcfifommctleroneirtcque,altri rimafero prigionieri, fri quali Riccardo 
cugino, eRobettod’Anfa, quelli, che, perrappuntOi l'haueuano 
perfuafo alla poca fortunata lottita,c6tuttociòdiaaendo anch’egli fatti alcum' prìgio» 
ni, e fri qucRi Giberto da Montechiaro, il feguente nuttino s*infrapofero alcuni Ca* 
«beri amicàe ne fecero fortiie aggiufiaiDéco,c pace, c6 la reteutione de trattcnun. 

I oS Ritornato il Góte Bzldootno al!" Efercito, riunì le fue genti a quelle dei Du* 
ea Ino frueilo , & il Prencipe Tancredi , leguitando ad inoltrarli ne paefi nemici ,ef« 
pugnò diuerfi luoghi, diicacciandone i Turchi, e giuoto alla minore Aleflandria, fo 
poncndoui buon prefidio .Veduta da Maomettaoi, Signori d’ale u> 
ni caftclli , Gtuati l'opra il vicino promoncorio.la felicità deirArmi Chrifiianeunatida* 
ronoambalciatori ad offerire al vittorioro Tancredi la loro amicitia, e confedera» 
DOnc,regalandolu di prctiofi donatiui, il che intelo dal Conte Baldouino , ftimolato 
dalle punture dcll'inuidia. pensò di volerfortiredìnuouo in campagna a tentare# 
altri acquifti.e Ggnificato quelio fuo belligero intento al Duca fuo,/fatello , fri da lui 
riprdoddl'ingiuliillimioccupationcdi 'Tarlo, ma egli, per chiaramente dilcolpoifi 
adduffe,chc la violenza dell’altrui configlio a far quello l*haueua folpinto , e gli die- 
de intentionc di voler reftkuirc a Tancredi quella città, acquiftato, ctuacKk vn’altro 
dominio , non inleriore , pregandolo , intanto , a compiacerli , che poteffe teuar le 
genti, pct condurle a nuoue Imprde , e glie lo concdTc , ma come venne alTatto di 
Icuar le bandiere, pochi vollero leguirle ,che liloldati d’ ordinaria loftuna detefta- 
uano apenamSte la nouella introduttionc di valerli deirArmi publiche oe gli acqui- 
fti particolari.St odiauano la fuapcrfona.pej' la paffata crudeltà di non hauer accettali 
in Tarlo li trecento Chnftiani, quali perciò furono vceilì da Turchi , onde fe Guini- 
merco, cu le lue genti, nò l’haiieffe leguito, farebbe mateiato.eon troppo debole có- 
pagnia . £ perche Pancratio Armeno Ino amico gli offerle di condurlo ad vn pade 
abbondante, c da conquiRarli con poca lòtica^ conduffe verlo la Tramontana in Aia 
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compagiiiiicon alcune Infegne di /ami, cducentocaualli.entnndo nell’Armenia^ 
Biinorr, liabitata da Chriftiaoi, eccetto alcuni T urclii.alTiftenti a prcCdii, & al gouer- 
no dui le, quali,alla prima cóparfa delle CROCESEGNATE bàdiete, turono da gli 
flcITi Ridditi tagliati a pezzi , ondepuote'fialdouinoimpadtomrfìdituRaliproiun- 
eia, lino alle /póde del fiume Eufrate;, icoza perdere alcuni de fuoi. E ncU’auuicinarfi 
alla città di EdelTa, che fola.nclla Mefopotamia,a republica fi niamcncua,c6 proprie 
leggi, cMagifiratiiafliiliti da vnMmiftro Greco, che fino daNiccforoBotuniata_« 
Imprratorciche io quei contorni haunia la Signoria di tutte le proiiincie . vi fu mao- 
datoi ma dilatandoli poi la innondationc de Tutehi, c coflrctti li Niccni afix- 
toporfi al vitcoriofo Solimano, patuirono /eco; di non potere da lui elTetc ot>ljga> 
, ,ti ad accettare frà quelle mura , alcuno , che non foflé Chriftiano , e quoAo , per con- 
fcruarc lo fiile antico, originatodino al tempo dcirApoflolo San Tadco, le cui pner 
dicationiglihaucuano /coperto il lume della vera fede . Ma fe bene dalRèbmiba- 
ro gli veniua quella conuentione inuiolabilmente fcruata , con tuttociò, hauendogli 
fpogliati d'alcuoc loro antiche giurìfditionì, rimancuano mal /odisfatti , onde alli< 
comparfa dell' Armi fegnalate di CROQE, erano entrati in fperanza, che fot- 
fero per,fottrar|i dal giogo deirodiatiSima rcruitù,e riaquiliargli quei, luoghi, 
che i Turchi gli haueuano Icuaii, c di quello pcnficro ne pafsò.ditcorfo il Sena* 
to col Moderatore, che veniua datuttiofrcruato,comcPrehcipe,eCapodellL-» 
Republica EdclTana.approuando quefli,có multa lode,la propofla,ondc,per publico 
decreto, fi mandarono ambafeiatoria pregare il Conte Baldouino, che volclic.iotia- 
prcodcrerimprcfa del difciorli dalla foggcttionc de Turchi, edcglifimoftrò di* 
ipoRo a compiacerli , e pafaò con la fua caualleria di là dal fiume Eufrate, doue , fu* 
pcrau alcuni intopi, giunfe alle porte di quella ciaà, afpettatoui dal Clero, e dal Ma* 
giflrato, che giubilanti lo riccucrono , conducendolo alh Cattedrale , e d'indi al 
publico palazzo, doue venne fcruito,con magnificenza reale i ma quello, che riufeì 
di fuo maggior vantaggio, fu, che il vecchio ModcratoK , già ridotto a grauiffima 
età, poffedendo ampie nchezzc,ctrouandurifcnza figliuoli, gli prefe tanto affetto, 
che in vigore di publico inflrumcnto, lo dichiarò fuo addotiuo, & herede de propry 
bcni.c lo fece eleggere da Magiflrati Collega nel Goucrnoató la futura fuccetnone, 
nel cafodi fopraumenza; manoacflendoalmoiido cola più difficile da praticarfi, 
che la pari autorità in vn dominio, poco flette il Greco apengrfi d'haucr innalzato 
quello Précipeal fuo pareggio, e per allócanarfclo, ed inlicmc ifminuirlo d'autorità, 
propofe a Magiflrati i che faria fiòco bene il creare Baldouino Capitan Gcncfale^ 
deirArmi, e mandarlo in campagna a guerrcgg,are contro i Turchi, ma non piaceli* 
do al Conte di cangiare la conditionc di Signore , in quella di Miniflro, ed infìcme 
argomcntando,chc la propofla del vecchio, foffe, per mandarlo a perigli d’elfer ve* 
eifo in guerra, per riacquilbrc l’autorità di prima ,pofc in punto le file genti, c prc* 
fe congedo da Magiflrati, moflrando divoterfi cooduralcroue,aprocacciarfi fot* 
fune megliorii ma temendogli Edcffani, che la partenza di Baldouino poteffe^ 
fargli prouarc qualche rigorofo rifcntimcnco da T urchi, per bauerlo accettato nella 
città,efatio partecipe del gouerno, fenzaloro faputa, ne confenfoi Io fupplicacoao 
a non lafciare la carica intraprefa, onde arrcflato dall’ cllìcacia delle preghiere , non 
Actte molti giorni, che per far cofagrata a Magiflrati, paftù aJIlmprefa di Samofato, 
città della prouineia Eufratefe, fignorcggiata da vn Turco,aomato Balducco, quale 
vi teneua vn forte prefidio, ma vifitato il po(lo,e conoferndo ,che quella Guerra 
richiedeua forze maggiori , lafciò alia cuflodia di certi palli importauti buon nume- 
radifoldathc tornòinEdcfTaafar Icuata di gente. 
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i«7 S«codc> che ad'teitipo delia a/Tesea» g2iEdeflui>aItetattt-che ilvee^ 
chio ModcratMc poco a^lgradiiTela compagnia di Baldouino > e coofiderando > che 
fc beaequeQoOrrcpbiiiseoatmigo tempo maneggiato il Gouerao^con accaratca* 
za>oó pelò erano Aateje lue anioni fempre mai regokue dalla buona giufticta, poiché . 
diueriiioidaU'iaimodcrataauidieii, haueua,coa fraudi, cnmulme riccheneimaaque- 
fte cole aggwc^édofì la calunoia(o vera>o £iUa.che fblTe, peruenuca all' orecchie dii. 
MagUlrari.cbe egli roachinalTe io Tegreto ,di eanlegAarEdeOa ad vnPrencipe Tup, 
co) tao;o:puote la gelolìa di Aato.che gli ecnne>cópublico decreto, dcftmaca la roor- ' 
(c, commcciendo rcflccgtioiie a CoAaniino (burainte'ndeme deirArmi>e Caftcllano 
d'alcMOft forteazeiqualedeguitp dairinfririato popolo, fi condulTe veloce al palazzo, 
per e(C^irpla<>leucril£macooimiinone > ma eflendo flatoil Greco auuertito ..erafi 
racciliulo entro voa torre aflài forte, per ripararfi dall'impeto primo > pur come vide-, 
la violéza,vlata da Cittadini, nel gettare la porta a terra, cercò d'ioueDigarc lo fcam-- 
pq, con il calarli per via d’vna fune, dalla fineAra, ma venne vccifr) in aria da-quan- 
tità di faeite .auucntate da furibondi popolari, e cadè miferamente al Aiolo . Cosà, 
mediante la barbarie de gli Edcflan'dl nuouo Moderatore rinùfe libero dalla c6pe> : 
tenza dell'4otico/:d efli (ritornato, che fii nella cinà , per maggiotmentc intcreOiù'lò 
al buon goucrao) io crearono aOblutoSignorCiCOO ruolo di Come di-EdeiTa , ondo 
intefaqueQamutationediflatoda Balducco Turco, conofeendo, non bauer foraci 
da rcfìllcre al potere del nuouo confinante, mandò ad.oficrirglì ii> vendita b città di 
Saraofato, t concordato il prezzo in diecimila icudi d’oro, fÌKC il Conte lo sboifo,e : 
paftò a pigliarne il poflcITo. <L 

I o|) Gli habitanci di Sergiopoli .detta da cetti.fcrittori Sororgia,iUDchì dalla ti» 
rannta d' vn'akro T urco.nomyio BalKco, mandarono a pregare il nuouo Conte, che 
padalTc, con efcrcito,a liberargli, ed egli accetraiai'isuko, accoAofii a quelle mnrt^C' 
le afl4lfc,.c9Q tanto fiuoic.cheqqei di dcmro . non potendo far refiftenaa . ofierfero 
brefa, bJoqile petfone.e le n>bbe,& alTddata b comientione , eoo giurata fcrittura, 
entrò il Guitte nclU ciuà.appbudiio da tutte le voci.epoi c'hcbbe difpo|lioppot|ii- 
oiMiniAiulgoucrito.c (ulÌicirn(iroldatialprefidio,ritornòtrionbtiloiOiEdeira,de|». 
bcui Chicb, Metropoli di trenta VcfcouatAclelTcil (.egato ApodoliCO .ooo'il pa*. 
rers de gli altri della CoafiikaEcckfiaftica,. per Arciiklcouo il prudeotiflimo 
nardo >cozcfe, cognominato il Sapiente. cllendo huorao digrandottrina,edr vita 
molto «ficmpbrc . - , 

109 Hauendo bConfuka'dc Prencipi dctermkMtodipfofegifirCiCÒ l'Eiètcito 
il. (ai;ro viaggio , fù richicfto nel General Configlio, (egli Siati .fino a quel tempo. 
copiVfrutci dall’ArroidclbC(tOClATA,fidoueuaoo confeg<ta(e,airLnpcratore< 
Alcirm,a gqib di Nicea . ò piirtanerli per b Rcpublica pellegrina ? diuerli Airono.i, 
pare ri.ma fi conclun-, in fine i non hauendo llinperptore, dal canto Aio . adein». 

pilo l’ob|igo di Armiuiniftrare aiuti , per terra , e per mare , alla Guerra.promolEi a. 
ncinKÌcorauni(in gran parce,pei co^iaccre ali roedcOini . ne proUcducoàli'Efer» 
ckoàiai^ di vktouaglie, ondc.per cagione di tal iqjincanza , erano morte tante mi». 
gliaryqiupèroA foldati ) nò fi trouauano i Pteociprpiù tenuti alb cfibiia tonfegn» 
e. che difporrc delle Giurildiltioni acquiftàte > non era . bene il cporcruatlr,. 

a coniinodptgifpaioc, per non vtolcniare li CROCESEGNATI ,. brànofi di coo^', 
pire il viaggip^^p^cnei A alb culi odia di que Aeunà douerfi lafciare a quei Signori, 
che le baucano JU; 4 |iìi^e,coss pcr.lafictto, portato loto da fu(jditi.come perche po» 
tcuano impiegare ooj^ctlj , buomini nati loro (oggetti, oucro asoldali dalle prò» 
pr|cboi(c . c tanto pi^nuciiiua ncgaifi qucAa.cqn(cgna alComncBO , quaqiò. 
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chc^rfii polli QìDino bene in potete de l^tencipr cOBfidemi,aeciòpotelR>t'o'fenii. 
re di ritirate airEflercito Pellegrino, ne cafi di bilogno . e che li palfìdaOcny aperti, 
per l’andata, e per il ritomo alla Terra Santa. Solo il Comedi Tolofa èra dl-ienti* 
mento, che tuttiigli Stati, lino a confini di Palcftina,ri conlegnalTero alPImperM) j ma 
eflendo quclloProncipe folodimlc opinione , III determinato, che gli Stan fi con» 
fcruaflero r per gliaequillatorì , perciò Baldooino douefle difpenlarfi dal profe- 
guire il Pclirgfinaggio, rimanendoal gouei no di EdelTa, di Tarlo,c de gli altri Stati, 
Gacifone di Borgogna an'aflilleMU di AdammarTaricredi alla cuftodia diMami- 
llra,e d’Alcfsandretta,3c altri del teliate de luoghi,lcuati a Maomettani, co’loro ptetì- 
di),qnafi Colonie de[I.ailini,per douer efTcrc,a (uo tC-po,fcudararij del nuouo Regno, 
da fondarli in Gcrulalcmme; ma il gcncrofo Tancredi, bramolo-di vantaggiarli di 
gloria militare, non volletratrenerfi,anai, poich'ebbe proiirdiite le lue Giurildittioni 
di prefidio.fcguitò le fante Inlegnc, quali guidate daTatino,pernSncro alle radici, 
del monte Tauro, la cui mollruola altezza lormonra.digranlonga, le nubi,e douen* 
do poriarfilul mollruofodorfo li loldati Pellegrini , li videro alitano partito, re- 
puiàdo imponibile la lalita, per le tmceellibili aìprczze.airaliilsimo capo,rapprefcn- 
tandofi a gli occhi lorofc Icofeefi balze, piene diptecipitij , da non poter fchifiirfi ,e 
quella efficace impreffionc di fpauento, indufie gli animi di molti a dichiararli , alta.« 
lcoperta,di non voler porre le vite loroa manifello pericolo di rouina > ma trabfcià- 
doti viaggio, ritornare alle patrie fedi, e fitebbe llata efleguita l’ indecente pro- 
poAada quelli, le le valide ragioni, allegate da Prencipi,e da Prelati, non gli hauei- 
fero refi capaci del mancamento grande, che haucrebbono commeflo conglihuo- 
niini, c con Dio . Pinalmente, datali conforti, moderatoii t imorc,cd ancodal vede- 
re,che molti perfonaggi, precedendo loroncllafalita , glifomminiHràuanO aimo, 
pcrquellcafpivzze,t'Kcinferoal varco, quale, qaintunque latieofo alTiiVf ù lìlpe* 
race, lotto la vigilante fcoi ta di Pancraiio Armeno , e di molti altri ChrìlliÉni dclla^ 
Sdria, che fedelmente gli feruirono di guide ; e perche Pangulle , e dobbiofe ftrade 
nonconcedeuano addito a carri, fecero portare gl'infermi, c leptouifioni ,tton fola 
dalle giumenta, caffleti-, afmi, e muli , ma da caualli da guerra, portando-ancora rnol- 
ti carri dimeffi, per doucrlì liunire, come fegnì di poi , calati che furono nell’ aperte 
campagne della Soria, doue, con- molta deuot ione , rclcro le duuute grahe alla Ce- 
lede Prouidenza, che gli haueirefomminiflrato vigore, da fuperare le grandiffime., 
difficolcadi. In quello luogo i Prcncipi ratificarono iniìeme, con nuoui giuramentfile 
confitderationi antiche, obiigandoli ancora, con replicato voto, a Dio , di ooOabba- 
donarerinfcgnc, ne riiioltarlealtroue, fin tanto, che ladcllinata ImpreA dìGcru* 
falcrome non haoelTcfortito il compimento r e rillorato per alcuni giomiTEfercito 
dalle lodcnute farichc, dirlzzaiono la marciata verle Marclìa,che ritrouaroiw vuota 
d'habiiatori, per eflerfi ritirati nelle alprezne de monti , onde la' prefrro , Tenta con- 
trailo, e polloui buon prefidio, foguiratono il viaggio , fino alla città di Colquis , ha> 
bitata da Chrilliaor, eccetto alcuni jlochi Turchi affilienti algoucrno. QuiUi pofti 
gli alloggiamenti, fecero i Maggjpn del Campo, publicare vn'editto contro cò^ts 
che molellaircro le c.àpagne , clfendoli quei Cittadini obligari di prouedere all’Efer- 
cito di vittouagiic ; ma i Turchircbe s-'amiideru Jdia intelfigenza , rifuggironoallc 
caucrne de monti, per non cflere vceilii S» tenne in quello luogo vn Parlamento ge- 
nerale , per conloltare, le fi doucua fare l'Imprefa d'Aiitiochia, quale fù decretata, 
maarircailcempo.proponeuano alcuni il digerire fino palfaco il verno, lpdràndo,in^ 
quella ftagion'r, la venuta dell'Imperatore de Greci, con il foccorfo, altri lodarono, 
ehefidairc princìpio in quei giorni , le bene autnnnali ,pcrnun dar tempo al Re- 
cali ano 
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Calbiio di meglio prouedeifì di fbnre, e qoca'virima propoih véone ippronara.Le. 
uatc perciò l'Infegae, per marciare alla voka d'Antiochia.fii publicato vn’ordinc ri- 
goro/o.che niffuno partir doaefle dall’ Campo, mandando veloci melTaogieri a 
richiamare alle Ordinóze quei foldati, che in diuerfe parti sperano dilatati a prouec- 
chio, e determioadolì intanto l'Imprefa d'Aitafia, città, diftante quindici miglia dalla 
grande Antiochia , iw diede il Conliglio , la carica al Come di Fiandra , con ordine 
di douer eflére afliftìto da Roberto di Pulato, daGozelonc , e da Conone di Moma- 
cuto.coniloro CROCESEGNATI. PreleilCome Roberto mille caualli di gra> 
ue armatura , c poftofi , con cfll , alla teftadelle Iquadre , fi condulTe a veduta d’Ar- 
tafia.equeltaformidabilecompariaimpreacgranfpauemo ne Turchi delprefidio, 
argomentando, che i ChriAiani di demro fuQcto coocertatì,con quei di fuori, perlo- 
chefiracchiufero nella rocca, mai cittadini fracallàrono la porta, egli vccifero tutti» 
gettando le tefie fuori delle mura, eccetto quelle de Comandanti , che feruarono da 
prefentare al Conte di Fiandra, nel trionfale ingteflb,che fece poi in quelle mura. 

I I o Le Città di Marcila, Artafia, e Colquis erano foggette al Rè CalTano d'Aiu 
tiochia, a cui difpiacque d’clTerne fpogliato, mà fpccialmente d'Attafia , e per rico* 
perarla, fpedi a quella volta diecimila combattenti, quali telerò vn aguato in luo* 
go opportuno ,per cogliere i ChriAiani , fpingcndò vna truppa di caualli fino lotto 
le mura, quali olTeruaci da Fiamminghi fortirono fuori, in buona qnamità,per azzuf* 
farfi con i Turchi, che,pigliando la fimulata fuga,gli tirarono al luogo dell’ inganno, 
doue furono a vn tratto circondati da nemici, e con queAi combatterono, da gene- 
rofi,per la propria faluerza, fin che, ofleruati da Cittadini, fortirono-in lor foccorfo . 
Credettero i Fiamminghi a principio,che quefii, per cancellare la macchia di ribel- 
lione , fi portaflero a fauorc de Barbari, onde fi reputarono perduti, mà come gli vi- 
dero afialire le /palle de loro nemici, fircArìnferocongliairatttori,e poferoin^ 
difordinara fuga le genti del Rè, quali,per tema di poter incappare in nuoua imbofea 
ta , non vollero leguitare . c fù prauido auui/o, impcroche il Conduttiere de primi 
luueua fpediro va AralJoa chiamar vn rinforzo d’ Antiochia , per afialire il Conte 
diFtai)dra,mà giun/eroiTurchi, in tempo, cheaqueAoPiencipc era arriuatovn., 
groflo foccorfo , e perciò,conofciuto da barbari il difauautaggio,ritornarono in An- 
tiochia, lafciando ducento arcieri alla cuAodia d' vn ponte,diAante dieci miglia , c 
fettecento canal li, che battedero la fponda del fiume Oronte, per diuictarc ilpalTo 
•Pellegrini. 

I I I Era la grande Antiochia, per fito naturale , e per artificio humano , fótte a 

gran fegno , poiche,oltte rdferc circondata da ordine doppio di mura , il giro eAe*' 
tiore di qucAe comprendeua, nello fpatio di fei mila paffi geometrici , trecento fcf- 
fanta torri , che la rendeuano inefpugnabile , e macAofa iracebiudeua quefi’ ampio 
giro duci colli eminenti, ffà quali precipitaua vn corrente , che diuidcua le ba- 
oitationi in due parti, e rifultaua molto commodo a cittadini; nella cima del pià 
eleuato colle era poAa la fortezza maggiore , machina tremenda alti fudditi, & incL 
pugnabìle a nemici , per le coAicre di qucAi due colli difeendeuano le corrile mura , 
Acodendofinclpiano, fino al margine delfiume Oronte, edauano qucAe murain- 
grcAb,&vlcita per cinque porte. La porta efpoAa al vento di Leuante portava il 
titolo di SPaolo, per la v'Cina Chiefa a qucAo divino ApoAolo /aerata; la portai 
verfo Ponente ticeueua il nome del Cau^iero,e Martire San Giorgio, dell’alrre tre, 
iituatc a Tramontana, coqainciando a quella da parte deAra,cbe sbocca /opra il pon- 
te d’vna palude , formata dall'acque di vari) fonti, e rufcelli , che quiui hanno lo /co- 
lo, chiamauafi Fotta del Cane; Della ponadimezo non ritrouo l’antico nmne, fo- 
la lo ' 
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lo£ hi per notitia , che dopo quefta guerra, fu detta porta del Duca, per eflerai Sa.’ 
to al dirimpetto il quartiere del Duca di Lorena ; l’ altra, da parte fmiftra, era dettai 
porta del Ponte «perche sboccaua fui ponte dell' Oiome, fiume abbondantilTuna 
d'acque, per la quantità de riui, cheda vicini monti riceue. 

1 1 a Haueua il KèCalTano ottenuto dal Olifibdi Perita ^ fuo fuprcmoSigno> 
re,vnformidabilefoccorfodifoldatipedcftri,cdi cauaglieri,con i quali teneuapee' 
fidiate le lue cittadi , e furtezae, (pecialtnente Antiochia, doue numerauàfi vintimila 
fanti, e fettcmilacaualii clTcttiui.con prouifioni d’anni, e di viueri , in abbondanza, 
hauendo introdotto fra quelle mura gli habitatori della campagna , con i belliami , e 
l’altre foRanze onde fpcrauadìrelìRerealIc forze , le ben poflenti ,de Pellegrini, 
quali , hauendo paflato decreto di cominciare l'aRedio , e le batterie , prima dei fo- 
uraflante inuerno , fecero la diuifione de podi , il primo giorno di Nouembre, 
inalzando li parapetti delle trincicre, circondate di folte, nella pianura, nonpo- 
tcndofi queRa città battere , ouero altediore ne (iti delle Ialite, Il poftb dirimpet- 
to alla pom Orientale (u dato al Prencipc Boemondo, con tutti gl’ Italiani, fc- 
guendo li quartieri del Conte di Fiandra , del fratello del Rè di Francia , e del Con- 
te di Camutidino alia porta della Palude, cutro la quale furono accampati il Vefcouo 
di Poggio Legato, & il Contedi Tolofa j nel pcrfpetto della porta di mezzo giorno, 
ficoata Irà lapaludc,& il fiume, li pofe il Duca Gottifrcdo,con li fuo?compagni,e fol 
dati , cd erano le trincicre in gùifa congiunte , che fembrauano vn Campo folo , di 
forma quadraogolarcidoucdofi porre vn palla ggio fopra il fiume,pcr battere le cam- 
pagne, furono concatenate buon numero di barelle, irà l’voa, e l’altra lponda,difpo- 
nendoui (opra vn piano di tauole, con terreno battuto, acciò i caualli non tcmelTcro 
nclcalpeftarloi c.perdifcfadi queRo paflb fecero alzare da ciafeuna parte vna-, 
torte di legno , onde potcuano li foldad Weire a foraggio, c ritornare con la preda , 
fenea patire oRela da quei della città ; quali perciò fortirono fuori, a fine di mandare 
il ponte inrouinatmàlc glioppolcro i ChriRiani,e combatterono arditamcnte,lìno 
al tramontar del Sole, che m queR'hora’coRrii Icro i Turchi a ritirarli nella città; qua- 
li (ortirono,pq> di nuouo,ncl più quieto filcKÌo della notte ,cd auucocarono tanta^ 
copia di facete all' aria, fopra le trincicre , che la caduta loro vccife molti huomi- 
ni, e caualli, fpccialmcntc del Vefcouo di Poggio, e del Contedi Tolofa; onde i 
CROCESEGNATI, per reprimere tanta baldanza ;vfcirono furibondi dalle trin- 
ciere, con l'armi alla mano, e refpinfcro, a gran furore, i Turchi entro le mura. 

1 13 Si cennc,il giorno fcguentr,coiifulta nel Campoioprail modo d’impedire 
le notturne fortitc>c dopo varie propoRc , c pareti, fu rifolmo, che li mandalfc vna 
quantità di guaRatori , cuRodici daforte guardia, à tagliare il ponce della palude.Mà 
queRo, efl'endo di maceria dura, c tenace, non puotcrorpcfaiiti colpi de martelli a 
piecoDì , e mazze fare l’cffccto loro, tatuo più, che gli operanti veniuano da quei di 
dentro, molcRati, con tcmpcRe di faffi, difaetee, e di fuochi ; onde i ChriRiani lì 
trafl'cro al partito di fabricarevnamacbinadilegname, a guifaditorrc, chefi con* 
duccua sùle ruote, e quella, piena di macRraozc, c di foldati, pofero dirimpetto alia 
porta , fono la cuRodia del Conte di Tolofa; mà poco Renerò gli Antiocheni a get- 
laila in conquairo,conarmi, c fuochi , come fecero, fucceflìuamcntc, tre altre , onde 
i Prencipi Guerrieri , per vltimo ripiego , mandarono a (piccare dal vicino monto 
vna gcorsillìma piena, e quefta machina naturale, fopra rotoli di legno ferrati, fu 
condona,a forza d'argani, e di caualli, canto accodo alla porta , e collocata, in guifo 
chcimpediual'vfcitaaquci di dentro, ed era cosi pcfantc.checcnt’huomioi vniti 
noal’luutebbono fmoRà vn palmo,c poiché rhebbero meglio alTodaca.coa forti pó^ 

lelli. 
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tJli, fece turare di groflb muro vn peazodi va. oo, che rimtwna dal Iato di fonti 
1 1 4 La Vigilante afliftcozadcl PoiKctìcc Vrbano a gli affari della Guerra faer^, 
non punto lo diueniuadairapplicatione al gouerno dellaSmca Chiefa,che bauendo 
militato vn Concilio nella Città di Bari, luogo commodoa Vcfcoui , e Prelati della 
Grecia , che doucuano imeruenirui , premeodo a fua Beatitudine .elle rinuneffero 
difingannati d’alcune loro erronee opinioni , perciò vi fi conduffe . Si lece la prima 
fcflione.copiofa diccnto trenta Vcfcoui, e gran numero d’altri Padri, il primo ojor- 
no d'ottobre, nella parte fottcrranca della Cbiefa di SanNicolò.auanti la fepoUura 
del ftio ucro, c tQÌracolo/o Corpo con Taflidenu del Be^cidìmOtC duoì i VcfcouìiSc 
alcuni TeologiGrecifCon argomenti,feconJanti la loro lalfa crcdcnza,cercarono'di 
fofteaete,ebe lo Spirito Santo detiualle folo dal Padre, nò dal Figliuolo; mà il vene^ 
tabiicAnfelmo Arciuefeouodi Cantuatia.Teologo infigne.có beo fondate ragioni# . 
prouò loro incontrario ; onde rimafero conuinti , c confufi ,e fù dichiarato , per fen* 
tenza comune, falfa , e deteOabile tale opinione , paffando decreto .che il Papa do* 
iieffe fcòmuoicare, come hcrctici, coloro , c'hauelTcro ardito di feguitarla • Fù pro« 
dotta inquefioConcilio la caufa di Guglielmo Rè d’ingbilterra, chcdifpooeua fi» 
moniacameote delledignitadi.cbeoi EccleCafiici, ed ìmponeua intolleranti gra» 
ueaze a popoli foggetti, folto mendicato pretefio di raccogliere moneta, perlulfi* 
A'o dcllaSanta CROCIATA,c perche l'Arciucfcouo Aofelmo.Prìmate della Chie> 
lalngtefè, l’haueua. con fanti documenti , riprefo, fe n'era egli degnato , e l'haue» 
lu pollo in necclfità d'afscrarfi dal Kegno,onde /ò decretato,a viua voce,che il Papa 
lo douelTe fcommunicare . Sedeua il Santo Padre nel fuo trono , veftito di pianeta # 
con il palio nero, che fuole adoperarli in limili funcflefuntioni.cd crafi leuaco io» 
piedi , alfuonodella publica infianza ,per fulminare la giuAa fentenza imà l’hu- 
milifsimo Anfclmo gli fi prollrò a piedi, fupplicandolo à volerli degnare di più 
oltre differire rcfecucione; ripugnaui Sua Saiitiràdi compiacerlo, mà . infine# 
commoflodallctcplicatc preghiere, concede tempoal Rè di potere emendarli de 
fuoidifeni,linoalUfL-lljdiS.[Vl:chcle del luccedciite Maggio. 

a 1 1 EFacontinuatoraircdioii'Antiochiatremcliifenzapoterficomprenderr.fe 
g 1 ialTedÌ 3 nti,oucrogli alTediuti hauclT.-ro il vantaggio , eh; non patendone quelli# 
ne quegli di vittouaglie, ne d’altre cole, e riufeendo vicendeuoli l' offefe , fi ttrawL> 
auaiui, procurando ciafeuno di Rancare l’inimico i ma inolcràdoli il verno, li (oliti ri» 
goti inRerilirono i pafcoli de caualli,e diuennerò afpre le Rrade, pél i fanghi, e per 
l’aduRezzade ghiacci i c quello che più, rendendoli il mare, per l’impeto de venti, 
c delle borafche,impraticabilca nauigàti, cominciarono i ChriRiani a patire nec elfi» 
tèdi vittouaglie, e volendo,con lontane fcorrcric,proucderfi, riufeiua pratica dan» 
nofa, perdendoli,!! più delle volte, per la prouifione di pochi , la vita di molti , onde 
crebbe la penuria a tal eccelTo, che li fettantamila caualli.raffcgnati a principio di 
queft’alTcdio, erano riRrcni alla loia quantità di diecimila, polche, oltre la copia.# 
graodc,che moriua di padmenti, altri erano vecifi da padroni , coRretti dalla fame # 
BOdrcndoli gli huomini ,'non folo di quelle carni, c d’altre cofe abborrite dalguRo, 
màdecadauerideeli vccili nemici, come racconta Paolo Emilio da Verona. SoRè* 
tiuano ancora i rai/eri alTcdiatori intollerabili fatiche ,c patimrnti,ed era il maggio» 
le, il douet dimorare, di continuo, nel fango, c neli'acque, lino alle, ginocchia , noiv.’ 
bauendo le trequcntipioggielalciacovn palmo di terreno fcopeito nella halla pia» 
aura, onde Irà le vccifioni , la fame, e gli altri dilaRri patiti nel viaggio, nelle paflàte 
battaglie , & m qucR'alTcdio, c quei foldatì, che rimaneoaoo ne prelidq , era fminuU 
to l’Efcrcito la metà, c la più parte de gli afeheti alla (aera militia trattanano di fug» 
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gire i èffcndorene di giàab(eiitati moki dal Campo, ritirati nelle vicine terre , e fé la 
vigilanza de Prencipi non vi hauelTc pollo freno, i più codardi bauriano incitati li più 
valorolì a tralafciarc la giurata Imprcfa , e frà quelli, che più efiicacementc , con lej 
pcrfualioni procurarono di mantenere le militie CROCESEGNATE alla perfeue- 
canza del voto, & alla foderenza de patimenti, per gloria di Gicsù Cbrillo , vieno 
annouerato il Prencipe Boemoodo, perfonaggio così facondo, e foaue nel dire, che 
facilmente obligaua a fua voglia gli animi delle genti , e che in occalìonc di tanto ri- 
lieuo fece, frà gii altri publici,il feguente difeorfo, rapportato da Roberto Monaco, 
O vwi, qui hucufqut fitiJHt htUutna ifrigijt quts Deus fcr mult* Um belhrum firù». 
U vi3ms reJJiJu , qui/tf, virtus exptritutU , vt iUmflrts dntnuit , quid ctutru Dumi- 
mm murmitrttis , qutt fremii ves tnguftit pàufertetisf Cum vthis ferrigù meaum , tuue 
rxuitutù icùmreUxtt, tulle de/firutit , l»iti'videmiai,iuu diligere deaeutem ,fid d»~ 
tu : Hta Itrgitirem , fed Urgieittu ib/àtiiaem . cùm Urgitur Dtmutus, émùai e fi ; cimLj 
teffettiaimieus vekis videtur ejfe-,e!r extrmeus . Cm vnquem genti frtfiitit Deut intem 
èrtui tempere tet teli* cemmittere, tee eccerrimes hefies fupereredet fpilqigentium diurif 
lei iriiimfhauijim ptlmis infigteiri t Eece tenue tmumuerMet hefies fnhegmut: eeee ntme 
terumffMe tdves etiulimus . S<àdefi,qu»dficiifidmnt,eum ftequettdie viucummt 
Neu ùu^ efi t uehis ,qmfie fugUétt pre veiit : /epe quidem fidelet fues teut4t,vt •vtrum 
dtltgMt ipfum ìituetejenl . Nane tentet vet per inepie meleftits, & per djtduei inimieeu ^ , 
tmm vebts prej/ures. ^uèd fi uaits intuìtfiint notti iniurUs, queutes Cr net eh ìrrege^ 
uemnr. Jilildenebiioeeidijfent,quetdiillhmiiprefir*utmus;fiuliqHÌtdeHibts fupereffit, 
iure Hit eeuqneri fetuiffet . Sedpro eerti, qui ceuqueretur , auUus t/fet , quemtm fieu tpfe 
niuilh, eue fri if/imeriemiui,efiii iteli. 

ScriM lo OcOb Roberto, e lo replica il Vetonefe, che lino de nobili perfo- 
naggi erano incorG neirabbomioenole eccciro,c frà quelli fono annotati Pietro Ere* 
toita, originario promotore della Sacra CROCIATA, e Guglielmo di Carpenta- 
tia, congiunto difangue con la Cala Reale di Francia, dicendo, che furono trattenu* 
rida Tancredi, e conlegnati al Grande V gonc.che gli riprefe, con parole tanto mor«i 
daci , onde giunfc ad intitolarli fpergiuri, e traditori de compagni; roajion ritto- 
uando io nelle Storie dell’Arciiiefcouo di Tiro, di Benedetto Accolti, ne d'altri 
clpoTitori di quella Sacta Guerra , confermata quella loro allegatione , non pollo in- 
durmi a credere, ne a raccontare , per vero,ch’vn*huomo d'cfperimentata bontà 
(quale fù Pietro Eremita, che, di propria clcttionc haucua abbandonati li mondani 
interclTi, e s’era dato alla vita folitaria, piena di patimenti, c quello , che più, Aaueua 
conlcfue pie cITortationi, commofli canti Prencipi, e nationi alla religiofa Impte- 
(a,e che fe bene riuliciua queda pi^dilficokola del fuppollo, era egli fourad’ogn'aV- 
troincompromeirodiiàiÌG<onofccrepcr vaveroelemplaie difofferenza)dopole 
replicate fatiche di longhiflìmi viaggi, nell'accollatlì poi alla honoratilfima meta , lì 
foflc Icuaco dalla carriera làlutare,c precipitando in vile halTezza di pcnfiero,haue(re 
trafeurata la propria reputacione apprellb le gemi , & il merito apprelTo Dio , coiu 
l'abbandooare i compagni, & in qucRo credere mi confermano le Hillore del Tiro^ 
& altre, che dicono, hauere i Prencipi , iodi a poco tempo , confidata nel medelìfflo 
Eremita la importancillima ambafeiata, diretta al fupetbilTuiio Corbagato , Coodu^ 
ricrede Perliani, douc li feorge quanto riufeì formidabile nelfoRcncre il decoro 
deirEfercicoChrilliano, alia prefenza del Barbaro minacciante. Che fe i valorolì 
Capi CROCESEGNATI, haueOero feorto in quello Rdigiolo, viltà di cuore,, 
non lliauriano impiegato in quella principalillìma anione . Vengono feufati, nulladi- 
mcno, dagli fcritcori , quei pctfonaggi,chc incorfero intanto aa30camenco,coiu 

allegare. 
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aU»§»reidieator™e«o iofoppOnabile ilcJiafimie. violentatigli hioeff«ro®g!Da: 
«(.-«topwò;; chertCarpeotaria Donitene molto a feparaitì dii Campo 
CofVHEIii*di {oiaati.vcrgog.iofaineme i ma il Jnioit Pieiro ttette fcmpre Dcrimie. 
rinn >£iio ai finire; drite Sacra Guerra. ^ 

H17 firoiafuJetta penuria rcomediceiio ri»grs»|i«nte cagionata dalla ftagio- 
ne;- pofciache le neui iinpediuaoo il c émercio delle ftrade. a i viuaodieriv fio riufciiw 
pofliWteUfi^giarci e fe bene Armeni, e li Soriani, compafendoatlVftreiwiiie* 
celakii'dccgliaimci CROCESEGNATI, li irasieriiunoa i luoghia loro più cogniti, 
patedo incòmodi grandi,per ritrouacc qualcbe vinouaglìa,duraitt la penuria nel pii- 
mieroeccalTo , che lelc;ufe prouigioni, da elii appreRate , a pochi fotanpo loft» 
gare, eglicoftauano aitai, pagandoli va (accodi gcaao, di toibira potatile , perwn„ 
afibeWorCteòa dire .circa vna corba , il preazo dilette lire, cvrfutandolì vo'euior 
dodicideoari, & vna fola noce, non meno, che vqo^ Eie iUàmoli&ima Crao Sig^ 
boldi Pi 4 oiefe (condotto lopra Tanoo t joo. con llipaodio di trecento PìocmÌì » , 
Cattedra d(caiii!c;c Jurifcólulto nello Studio di Bologna) eflagetò nelle fue letture, 
in ceit»bccdfioae,per molto ecceflma la caceftstdel vateie il forméto cinque (oidi U 
c6rfM,cónGd«i il prudente , ^he legge .quanto graue elter potette piddidiioifoo, 
liadietA>,ttpagark>ietteiàte lacorbaaUiora, che Ja. imioeta era ancora meno^ 
bondaMc; < 1 , 

• ti8 SifccelongocikifiglMifoprai ripieghi da moderare taMì mali, e fu pigliato 
c^diewe', che parte deUTEferciR» andaA;afora§gio,ecbo«fracantOifi«jgilalIe« 
neirutfedio . Toccò al PrencipcBaemondo .«tal Conte di Fiandra , 1 ‘vlcire. rim»* 
neùdbki^ttueniodeiCaa^ilVefcouodiP'uggio^k ti Conte dìTolofiiciie il Dii, 
ca diLoren» fi tratteneua ancora io Jeno ,8t il Duca di Normandia erafi traifcritO a 
patti lontane, per npoctantc negoiioi ma nooal tallo furono, da' gli àOfediaii.vedute 
tante (chine ddcolUrfi daigii Reccatichc faniipoain numero grande con tanto fi». 
rore,cheliea;poieodo la RMterzaa del pomeidarinog» aUa mokiiudiar hnoba parto 
di qoe^'trainf IO d nootoue iraqciifànMio la còticntemu aò crouaioi» già k ti^po. 

RatedIkddihipctareiChtiftiaoi.cbe glifiojipofhilCoaie Raimondoi.niiagtolli» 

neruo di'Valorofi foidatite glicoRiiide a veig^ocifa.fuga iriroanendiieb aaolicv». 
cift.'éprigiouierii ma.cheptòje in quella fawiunc.hatiftuil valore' de Latirii, giù» 
dagnata b vktoria.òc ti cafo vtdk c òcodetne iltriófeaBaibari ncmici^eroche liig* 
gendo a feielta briglia, vnbenguera^ddlrinQrdinti padrone ótri «adoto «cciio. 
aicrifii CSOCESBÒ>iATI In legif twmo. coiieado,pce laipe prcbglia. ma>giiec chi 
equiuocandde loca compagni, baueodo apprefii quCRi caccia .peti fapmfimi 
da vano' ikdocev fi pofero, tumultuanti, a cotrer dinro atli fèguaci del iitggkiao ca^ 
nailon diuennecoii foàaJamifchui dcgl'impaacnùche mofcj morironoiconcalcatt, 
e du <|ueRo iaq»roiHÌoiboiB|ri^io multati quelli defla ckcà , fortiroua pumerofi ad 
alsalìNe le fpalle de foggìriui * c nhaucebbono vocili eopja grande , le gb alaiCbci, 
ftkuri«oftfifb(seTOtnttialatodi{efm«aniaaco'coraggia.che 1 Turcbiiiebbeto per 
Dno' eoiiGgb'a il riiimfi OcUa città,reRaodo «ccifi in quefta coafofiooc.qaio4ii!i Cm 
uaKerf.'eviiti finti denotili, ' -’i 

u 1 ijf-'IIPtcMipefodfc>ador,&ilGomediFiaigiaà pb’cnoo vieni; don Aiec» 
mila fanti, e duemila caualli, marciando pn b vaile. O*éntpa;eòatra)woeifintedd 
fiuntri ginitfero ad Amuit, tetra, ebepiglia il nome dalfiime i così criehntuda più 
fimofiPoefi.elatrouiToaoproucdmdtfimc prefidioTorchefeo, acciò douefte 
impedite NpalTo alle vicMióglic, chéfiriiéro condottedeampo CbrRltatnt ocoaL 
tollHiPKtaeipe TaraKinò,coA<quktramilafanciinvabofa),efpÌBÌeBaaatiii£!oa' 
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t*di Fitndri, cori l’iltre gehu.'che Icopcnc daiiaibirì» fupponendOtclic qncSc fole 
folTcro viene s foraggio , fortirono baldanzoic , con animo di tagliarle tunc a pczai> 
poiché «nfonoati de patimeori» che iolTerìiiano i ChnllianineUe ttmciete ..g|i tepu- 
tarono priui di vigore, a iegno tale, che nonpotcflcro fofteoere il cimeiitoi.mail 
Gootc, quando vide rauantamento di quelli, lece dar volta alle bandiere.. cpiaTielie 
foaeirevoleffeileompromeiro della battaglia, incitando, Con rartitìciòlii ritirata, 
i ncmei.a foguitatlo , c giunto al Iko del l’miboicaui fece voltate le facciea iuoifol- 
dati,attaccàdo la baruffa, quale fù foftenuta da i valoroG Europei , fino allò sboccate 
di Boemondo.che aflalfei Turchi alle fpalle , conipauentof* grida , e tetobili pct- 
coffe, opprimendogli, in guila.che non potendo fuggire da parte alcuna, rimalcro 
tutti vccifi . Con quella illullte vittoria, liberato il paeie da.gl'iinpcdimcnti,puotero 
i vittoriofiChrilliani predare il contorno a loro talento , c condurre allctiinciero 
copia grande di bcQiami da mazza, e da coltcllo,& altre viuouaglie , con molti ca^ 
ualli,acqtulhiti nella faccione. > . 'i '.'"a"- 

no Mail piacere delfelicifiimofocccffo.hebbc.pctconrrapollol’alillictiooo 
d’vn miferando eafo, e fìi; che Enrico,- di quello nome il quarto. Rè di Dania, lt«eV„ 
lo,e foccefforedi Canuto,il Rè Santo (òracnofo di compiacere al Pontefice Vtbano, 
che rhaneua fcuiorito d‘ infticuirc MecropoU delle Oiicfedel foo Regno, la Catc* 
dralc di Londè.lcuandole dalla foggetcionc dcU’Arciucfcouo d’, Amburgo , qua-^ 
le dichiaratoli paitklc dell’ imperatore Enrico* a fanorfe dcll'AntipapaClenwntc , 
cradiucnutocontumacediSantaChiefa, perciò meritcuclcd'cilcrc fpogltatod bc^ 
BOri,cprcrogitiuc) haueua mandato .Suenone II» vnico figliuolo, e compagnodcl 
Regno , Coiidueaula Ouallieri CROCESEGNATI.per fctuiic a Dio n^a 
CROCIATA, quale giunto; dopo alcuni mefi di pellegrinaggio , a ColUoóo^qlj,», 
fik riceuuto daU'lmpcraioni* e regalato, con booori , e gentilezze confimili alle 
praticate con gli altri Prcncipi paflaggieri,c (egoimdo il camino per la BittnÌA M f fi* 
gia,ela CaUcM.era giunto vna fera alla fponda dclfiume, chcfcorrcirilc.attàdi 
TcnBa.jc Eioiamta.doue fitti lizxati lipadiglioni , per dormirui la notte , allidato nel 
nggimghodcdnoi cfploratQri'tchel'iÈlercito Grande haucffefugaiidaquellc parti 
i ncniici,e dteil.cótótno, per molte miglia, foUc-libero da fofpcttUidairr.cpn.tuftta 
nc gli góte ti|iofo, nafeutando le (olite vigi lanzeaidc fatto onuertito i'cffalpiei^acoSbli 
manoÀfasrtdiieuaan diucife parti gli aguaii , dell' arrìuo di' queffa caualloria > ocipid 
retnmo fiMttodeliaoottelafouèaggianfc* penetrando, tacitamcme , lemiii coffO' 
dite aùicietc* con tanta quantità d' armati, che prima bebbe poftiapeeàJà.tPag-L 
gior parte de EcUegrini, che gli afari poteffero prcndcc Karmi, c cracli alla.' difefa de 1 
Prcocipe loro, quale, aililfitodafuoi più fidi guetricri.combanc longo tratto, con. 
impateggiabiic gcncrofità,lpacgendofi grdn faogue iliambi k parti * ma quato ifmi- 
iniiiia il tuo picciolo EfcrcitOiCÓ la Arag|e,tanto puù k maffz'dc.Turchi.T accccfceua, 
ooncorrcudonc da tutte le patti *iC;coniliingendo con. f eccedente forza i valorol^ 
CROCESEGNATI a cedete.. aidato , c con loto grandiEm» vantaggio , falitft, 
ia'cooqiagiiiadelPrcncipcSuenoae ,lauiuatiper vàttoriofi maniri di GiesùChpr 
fio , a far ingrcffo od fupremo Campidoglio di Paradifo ^r foggiornare ifljMet- 
ni trionfi, iiffibfi d' baiicr' procfpitato aethu.'ò(agiac d' Afen» , numero affli ui%' 
gtorc dt nemici della Chrifiiaoa fede.! -j uiiiitOn.m 

*i làf 'lAuiiMutofloi Prenèipiicbelo (manco dtli’Efcroiio rìchiedeun xillrengi- 
mento di ‘frollo i/inde , pklentandogringcgnieii, nel coofiglio , vn diffegno, fù ap- 
pollato, ca’impicgaronor guatlatori, eie maefirauze a dargli effetto, che in pochi 
giotiù venne ridotto a petfottKine, cingendolo d'alti ripari, c di profonde fofsc,c fa'; 
il ” bi'icaD> 
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brkandoDÌ irn fòrte 'cadello di Irguame nel mezzo , a guifa di roeca. eoo li fuo!4>il>' 
loiurdi , e dato a quella machina compimento , il Prencipe Boemondo ,idt.il Conte 
di Fiandra, vicirono, con buon ncttio d'infanteria, e di cauaJii.a fcotKre di nuquq le 
campagne , ttatfeteodofi a pacfrlontani.doue i popoli impixflìunati.che gli alìedia* 
tori d'Antioi:hia,iodebolitrdella fame, e da gli altri patimenti, non bauelTero fiato da 
rcggerfi in piedi, non che da portatfi.' a gli altrui danni, Aauano perciò fuori di fofpet* 
IO, priu^di guardie, onde puoteto, fenaa contrailo , hit gran prefaglia i ben fuccefle, 
che nel ritornare alle trinciere» furono feguUi da grolla quantità dipaefanà artnatù 
ma gli elpertUTimi Conduttirri , fatta, a »n tratto , ridotte in difparte la preda, tiuol» 
fero le fpalle, azzuffandoli con i nemici, che, dopo breue battaglia , furotio coAtctii 
afuggirc, baocodo lalciati molti compagni in pezzi, molti altri legati có le fiiai,c pec- 
dutagran numero di caualli.e di cameli , che riufeirono di buon fetuigjo a poitare il 
bottino al l'Efercito, quale ne fcnilriftoro,e coololatione uonordinana.^ 

lai Tatino(quelGrcco,Opitaoo di duccnto caualli r che l’Imperatore Alci- 
Co allcgnò,per guida pratiica, e fedele, all’ Efercko CROCESEGNATO, eche, 
dopo haueiio peilidamentc condotto perdradelonghe icfaticofeiepprPalptcat- 
za dei monte Tauro, che hauria-potuto afuggire, e tenere altra via) rcputaodoicbe le 
cufi:dcPcllegrini,in quell*aircdioaDancallétodcl(a.fperata felicità, dal vedere fmt» 
nulco più diiiuoi terz I il numeto.diefii,eohe la parte foprauiffura a tonti djfàllrì, lì ri> 
duccuaali'eftrcma occeirRd di tutte lecofe, fenza fperanu di foccorfo , perruadcua 
i Prencipia voler trallafciare la Guerra d'A ntiochiai ma armandogli coffatiael pro> 
p^o primo^rifoluè d'abbandonarcil Campo,e fenza darne alcun mo;tiuoa Preti- 
dpi, vii ì di none tempo, con la Aia truppa, lafciando molti arncG nelle uincicre , ne 
maipiùfivide. -.niri, 1 5 . ,,o 

ia| Confìderando il Legaco,Apolloiico. egli altri Rettdri del gouprno fpifitu»- 
le del Campo, che i patimeDti'd’infirmitadi, fame, & altre difjueoture,cbcianao,ot 
fendeuano quelle Miiitie , erano sterzate .che daua la gìufli Aima manodiOio^per 
punire imancamcnti ; polche hancndo liC ROC EStGNAl 1, ncU’arrolatfi.giuralo 
di fcniire a S.OJVI. in quella SanuGuerra , preflódo puntuale vbbidienza a Icìro Co> 
■nandaDCi,ed abborrirequei tiliafciamcniidiccflimiichcla Anoderata librttàfbl- 
datefea fuol farli lecito di pratticarc / s’ erano dipoi donati in preda a mille vitali- 
DO alla nefanda libidine del me;lchiatli con le donne Turche, fatte prigioniere, onde 
Don più appariuano quei religioli Campioni, che cinfero le fpadc per meritare l'Io- 
dulgcoza de loro peccati , per la tlrada del merito 1 e che perciò a voler placare lo 
fdegno del Ciclo, era necellariavna pubika emenda , mediante la quale coofcguhr 
fi poetile dalla diuioa Clemenza la mucationc de lìnillri , ne fortunati fucccAiidi 
quello importante mottiuo tennero difcoi fu, a parte, con iPrencipi (rcolari,da qua- 
li,approuita la rcligiofa propolla.fu.con editto feuero.publicato lo sfratto delle me- 
Rtnci, prohibendo, (otto pena della vita , gli Aupri , gli adulteri) , le bcllemie , dei 
rubbamenri te.pcrche gli apaltatori de viucri, e delle merci, con gliecccfsiui gua- 
dagni.e te falfaric, prrgludicauano alle proprie cufcirnzc,& alle borfr altrui, furono 
conllituitialcuniGiudici a tener cura ,chc Icmifure.i pretine le qualitidclle robbe, 
nonfolfcro akeratc.caAigando li trafgreffori, (ino alla ptiuatione della vita , e pratti- 
candofi con tigoic, quella riforma, rclTrmpio di pochi caAigaci.ferui di freno a mol- 
ti,ondc m breue ne apparuc affai rilcuantc 1‘rméda.Ordinò parimcMC il zelantifsimo 
Legato , che fi digiunaffero crii giorni , per macerale la carne , effortando li ioldati 
alla frequenza delle CoufcAioiii , e Comunioni factamentali , che pratticate,con 
buon fetuorc, fecero conofccre a più fcgni, effer placato lo {degno del Ciclo , e nc ' 
t K diede 
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Utie «inde argomento, reOete. in qnetti giorni , 

ffnte deirOrio . - . „ 

(M. DifcardiuinoaiiEgiiti|,dt iPenunitSe 
delirLocorouoefaper^tWarctìgioiiejngirilieiicHCaJiffidellVna,cl«MM^ 

iBTchia,chc da qnei Popoli erano eeiKnti,coiae U Pipa W i ChriftUni , vtniu» gi- 
rofaenwlirionc , pretendendo ciifcuno di elt di preuilete al fuo tompe more neU 
il mnirnllf orenuina de precetti dcll*Alcorano,voluciie , che comprende gli atn- 

coK di quelli filfa dOBriiia,eti*os*eramna(peri«lac6trarieiàdipa«it.che,di. 

neimi aperti nemici , ne feguioano fiere guerre, fpogliaodofi l’ vifc l’altro degli 
Stati,eoo la eiolenia dell* armi ,c pcri'appumo fi comauano diciotto iMi^ctic 
Bélchefond, Califfo della Perfiaduueui letiati molti paefidelTAfia^d Abdaafccon. 
dodi quelite nome , nelli ferie deCalilfi d’Egitto^ gtodi quel Bonenfore Elmoo. 
ftenfab, quale dell’anno inda-conceirelaquarta parte di Gemfalemme'a CbriDia' 

ri, per bibiiirui, e diede autorità a Patriarchi di quella venerabile Sede digiuUicare 
fopri di loro, anco nel temporale, onde AbdaU,cbe lì vedeuà minacciare, dalla pw- 
finta del Petfiano.l’vkiiriarowna, ne poflèdeM force vacuoli perladifi^Mncte 

da riaequillareil perduto, pentòdi voleradopraifi, accio l’ Armi della CROaA* 
TA, tirate airorietire dal foto defiderio di riaequHlare alla CbriHiana Chicfai ve- 
nerabili piefi di Paleflinai lo fpoglialTero afiattodelle Pronincie fibrate ^ proprio 
Regno, per ifminuirlodi p«Mtc,ediftimà t Per tanto, all’ auuifod^c««parU 
deir AW» Latine tetto le mura d’Antiochia, mSdò teleone ambalciària a rallegrar- 

(icofiiPretieipiGondUlrietì,d#IIavalorofM<telutio«e,d’hanerporiati a coliteli 

ttne'parti laguerrt^rédogli ogni aiuto, c fiwore.per tanto gli ambafeiatwi arru 
Ulti al Porto di SanSiinoncjteeditonovnAraldoadame parte a PreOcipi (iidetn, 
erichied*rli,foifoo»^t<llp*'^'à‘>f'«“t*»**^*ll fiycoocedotocoii aioka piDOKt- 
Zl,e^ honorathVfpeiliroiio alcune infegne di CiutUmircbe^ eoa* 

nocIsÀettt litio alieitineiere. quali, in tanto,folcto maciioic di rlccbim;imgliiMa»- 
toftiiCrgendo ioogni pait«tù IVfte gli feudi, dcalni irofei,leuati a i rurchi nelle pie, 
cedute fatrioni, e ponido in punto,con Equefirigiuochi,alcune barieieda&eficoo 
leMadro mmeggio d’iRCj e di fpade , dalla più nobile giouentù del Campo, Mi 
quale riufei giocondo il còmercio.a fegnotale, che oc rimafero gli Egiaij, oliremo* 
do,tmmiraii,hauendofuppoftodiritrouartealìakto,pef i looghi dilagi , in quelle 
guife, che portiuano in ogni parte i ragguagli, -■ 

** ilj Gomirtciatonogli Antiocheniapatueantb'cflinccclfici di.vittouaglie, e 
fià ghreei6daJferro,edallufiiBe.eranoi'fminuiridi quantità, coti grande, che il 
Rè CalfanO.primadi ridurli à termine peggiore, determinò di fare voa tettiti go* 
nerale, & acciò,nello(leflo tempo, treoMete i ChriHiaai.da più bande alfaliti, hauciia 
mandati diuerff Ambafeiatori ,& altri mel*iggierra>P«ncipi,e Popoliamici ,e fog* 
getti, a dimandar foccorfo , e gli era fqccedtito di porre inlteme vn rinforzo di vi» 
««ila combattenti , non fenzi fapgta de nollri , elfendonc aauifaii da Chrìfliani ba* 

bitatOri d’Aleppo,Damafco, Arima. Amiira,Geropoli,aealtri luoghi, e la malTa di 

quelle genti era fatta in Arecb, terra fotte , difiaote quindici miglia dalle trincicre « 
onde gli ef^pertilfimi Capitani rifolfero la fcielta di diadici mila tanti,e feimila canal* 
li da fpingere còirOqaclte gèti,ene diedero il comSdo al Duca di Lorcna,&aJ Pren- 
eipe Tarantino, quali, ealatoehefù il Sole, fpinlero fettecento caualli a quella parte, 
perolforuaregli andamemidc barbari, vfcemlo anch’efli, con tutte l' altre genti del- 
le trioèiere Coppola mrta notte , a Icguitarc le velVigia de primi, mà poi.oel terger* 
' dell'aurora lì ritirarono in certo (ito, Irà il fiuaue Otootc , & il Lago Au&t , doue fii* 
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lono ^uueititi , che i nemicii ordinati in battaglia, vrniuano allt volta loro; perciò fi 
diedero anch’ elfi a (omurcil loro Elercito inordine quadrato, e(cgliaccoftar»i 
no, attaccando fiera battaglia, che dorò alcune fiore, molto dubbiofa finalinco- 
ceiChnftum.fauoritidal Ciclo , ruppero i Turchi .tagliandone a prazi circa leitni* 
la, c tacendone afiài prigioni .con l’acquiliodi groffa quantitadi caualli , che.fecon* 
do nfci lice l'Accolii,/oriDontauano il numero de gli huomini vccifi.ed hebbero tai>- 
u copia di vittouaglie , fpecialmente farina , portandone eiafeuno de barbari una-» 
portione sù la groppa del cauallo, onde refero grande allegrezza.e folleuamento al 
Campo i doue hauendo portato molte tede di Turchi , ne gettarono , à forza di ma. 
chine .trecento ncllacittà,e duecnto conficcate sù i pali.pofero intorno alla cócrafol. 
fa . Decretò poi il configlio , che *’ inalzafle vn forte nel quartiere de gl’ltaliani.per 
ripararlo da gli aflalti nemici , che io breue fu ridotto in buona difefa , c proueduto 
d'armi, c di prefidio . 

1 1 6 Haueiia la formidabil moffa de gli Occ identali. ingelofiti a fegno i Tiranni 
dcll'Alia, che eiafeuno di loro nc temeua la propria rouina , onde mandauano ef* 
plotatori.intelligeti delle lingue Latina,c tìreca.nell'Efercito CROCESEGNATO, 
quali , folto fpecie di viuandieri, o d'altri mercanti , facendofi introduttione nel vai» 
lo , corrompduano di facile , con doni di moneta, li famigliari piò inirinfeci de Pren* 
cipi , e de gli altri Capi . e da quello inconueniente fuccedeua , che le più fegreto 
deliberationidel Configlio,prima deircfeguirfi,erano participate a nemici.generan* 
doncgliaifari de CROCESEGNATI tanta confulìone.chc iPrencipi (lelfi non piò 
ardiuanu di conferite infieme le materie imponici, ne d’ impiegare i minillri nell* e> 
fegui I e gli ordini del Configlio, riputando eiafeuno li compagni diffidenti ,ouero 
troppo loquaci • mà difeotrendofi irn giorno fopra quello importaniiifimo fatto, nel 
publico Parlamento, Boemondo, Prencipe, dotato di prudentilfiina fagrciii, li pro- 
ieife di prouedere ,che gli cfploratori nemici fi difcoftalTero dalle trinciererfò 
Telìbuionedacutuk>data,epermancggiatla.conprofitto,fece il Prencipe Taran* 
tino condutre , vna (era fai cardi .alcuni prigionieri Turchi in quella parte del Val* 

10 .dou’erano le cucine de Prencipi Italiani , e quiui, come fé flati fulfcro vitelli , ca> 
llrati.e limili, futi feannare .ediuidere in pezzi, furono poi conditi d'aromati, e 
polli ne gli (piedi ad arroilire,c|uafi che feruir douclTero.per viuande alle menfe do 
Prencipi. Quello Arano fpcttacolo,'olTeruando.va’'ijfpioni,quah con titolo divi* 
uandicri , praticailano frd gli (calchi, rie hiefero, per quale caufa veniuano quegli 
isielici di così fiero (upplicio puniti ? Rifpolero i concenati ; coftumarfi neirOcci* 
dente il caAigarc gli fpiooidi guerra , con dare le loro carni atroAitc per cibo a Ca« 
piiani, c quclto Aantc la proponioac,cbe tiene la pena con A delittorch'clTcndo feo* 
po primiero de gli c(ploraturi . il voler penetrare all* interno de petti a difcoprire li 
fegreti de Orandi,per queAa Arada erano introdotti nc feni de gli Europeì,acciò po* 
tcìfero (odisfare alle proprie brame. Pule tanto terrore nc colpeuoli qucAo raccoo* 
COtche s'jbfcniarono dal Vallo con!deArezza,rappoi tando a loro Précipi.quaoto har 
ueuano veduto, 8t vditoie publicandoliCbriAiaoi Occidétali, per huomini coti ent- 
rati, che fi oudtiuano di carne fiumana , con prote Aa, che più non voleuano riconiare 
trà quelle tende. Cosi lo Aratagcma fu di profitto .ecAando la temeraria baUaiiza 
di firoii gente dal tinto adomcAicarli con 11 CRUCiESEGNATI. 

117 AncorchcgUallediatorid'Antiochiapatiireroiofoppo labili di/àgi, perfide^ 
uanoiiion dimeno, coditi nella nfulucione di non tralafciarc l'imprcfa. fpcrando,cbe 
palTato il rigore del verno, fodero per comparire i foccorlì, obligati dalla Grecia, e 

11 riiilui ZI, fpcrati dall’Occidcotci ma volle il bcnignifùiao Ciclo iàcilitarc il modoa 
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/u»ìiedclii pcrconfeguire rintento, eoo mezzo, lanto'più iiapcnfato,quanto.nMg- 
g^ormeoic opponono, e fu, che bzbicando in Antiochia duoi fraKlli Cbriftiam di 
caia Beoezesa, che neU' idioma d'Italia viene a dite Maefln di corazze, per hauc- 
rc da gli aui loro hauuto in dote d vero fcgrcto del fjbricar armature da ihfcla , di 
tutta perfettioDeiODdcqueIlaprofapia,Goo al tempo.cheAixiochia a tepublica fi 
reggeua , iù (empre autoreuole, c ricca di beni di fortuna, e continuando tutta* 
uia riguaidcoole afliii, lotto ropprelTionc de Turchi' , appieffo al moderno Ti* 
ranno, bduoi fratelli tcncuano perciò pollo tale di confidenza ,chc alla fede loto 
liaueua egli ralTegnata la cuftodia della maggiore,c ^lù importante foltezza, che lof^ 
(e ftàrordinc delle torri di quel forte ree into, e quella dall' hauerc due altre torri 
inferiori apprelToi veniua dal volgo intitolata .Torre dalle due Donzelle . Pirro il 
maggiore di quelli, nomato dal Arciuefeouo di Tiro. Eniisfero. hauendo. in gioueo* 
tu, fono profitto netti tludij litterarij, crafi habiiitaio all'impiego dcll'unpoitantillimo 
vfiicio di maggior Cacclliere,& haù'tando per quello in Palazzo, apprcifo la perfona 
del Re, gli erano palefi gliauuifi più reconditi, che giungtuano alfuoSignoctied 
egli, come curiolo, ofTeruando dipunto, in punto, li rapporti delle militari aitionidc 
gli Europei, faccua paralelli del fenno, è del valore di quei Campioni , Erafi Emif* 
fero tratto partiate del Prencipc Boemondo .iciri gefliammiraua.a legno sigran- 
de, che violentato dal genio, procurò, con praticlre (egretc, di fai (elo amico, apren- 
do firettocommercio.con elfo lui. mediante vn proprio figliuolo, che lo fcrmua,pcf 
fedelilTinioaraldo, calandofi , in tempo di notte, dalle muta, con fcala di lune, a por- 
tar rarabafeiate nelle trinciereic di già era durata quella prai ica circa lei meli, quàdo 
vn giorno il medefimo figliuolo, nel paQarc dal palazzo alla rocca, trouò giacéte, có 
la propria madre va Turco de primati di corte, e quello fatto riferito al padre, gl'im- 
prciTe tanto fdegno nel feno, che pofe ogni penfiero a machinare la prouocata ven- 
detta , e riputando troppo lieue il priuato rifentimenco , d'vccidere collui, rifoluc di 
voler tentate vn publico macello , per fpegnere , infieme, con Toffonfore, quegli an« 
coia.che ne potelVero fare la vcndetta,e con tal mezzo ilgrauare la cara patria del pe- 
fante giogo Turchefeo, riducendola fono al placido gouerno delti feguacidi Chri. 
floi e bramofo, io quella occafione, che il Prencipe Boemondo vetiifle in chiara co- 
gnitione del fuo partialifsi mo alTcno,inclinato a fauorire l'infinito merito di lui,nan> 
dò.la none feguentc^d olivt irgli ii^reifo nella città, con le Iquadrc Chrilliaue, ogni 
volta però , che lo flclfo Boemondo , e non altri, donelTe rimanerne Signuie , dando 
n lui per auuettimenio, il doucr prima flabilirc quello punto, con gli altri Prencipi 
del Campo , che quando fofi'e alTodato,farcbbc poi fuo pcniìci o di farne fortire il fe- 
lice effetto , Aggradi Boemondo i'ofierta del caro amico, c tirati io difpanc i Pren- 
dpi maggiori a feparaio colloqiiio, palesò loro, in confidenza , il fegretu , con fa; 
inilanza, che rollo folié rifoluta la i ifpofla, che dar doucua al proponente . Li Duchi 
di Loreoa,e di Normandia, il fratello del Re di FraiKia, &ii Conte di Fiandra , con- 
fiderato.cheracquillodiqocflaimpoitantiirima piazza , fonza fpargiroento di fan- 
goe, poteuatifultare gran vantaggio a Clirilliani, nel profeguimcMo della .Sacta,^ 
Guerra, approuarooo, che a Boemondo folle conferita la propolla Signoriai ma dii- 
corrcna in contrario il Conte Raimondo di Tolofa, adducendo.chc le cunuentioni, 
flabiljte con rimpenitore AIefsio,diconfegnare aS.M.gliacquilli , che fifaceflcro 
nell'Afia minore, c ncllaSoria , dall’ Armi Pellegrine , cccettoil Regno di Palellina, 
diuietauano tale forma di contratto, c che quando ancora folle conucniemc,che fi t,e- 
gtlTcaGrtcitalcconicgna.comcaquei.chedalcanto loto haucuano mancato di 
fommioi&ratc gli obfigati aiuti, nò però doueuaii lo fiato Amiocheno, conferire ad 
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vn Signore particolire. «flendo rHenito CKOCESEGNATO ww Republica. a c5- 
modo della quale Cdoueuano eonfcruaregli acquifti. Ogionòla repoenanza del 
Come, longa,e pcricolo/a diiiiora, efinaltnence ntnandato l'Araldo a riferire al pa- 
dre, quanto li di/correuafìrà maggiori del Campo, efsonon volle preJlare l'elsibita 
cortelia a vóraggio d'akri,clie del Aio particolare amieo,ne il Ptencipe raranrino vo- 
Uua cedere al publico quel bene, che perlui (dio altri haueua dilpofto, e perciò ft fo. 
lpc(o raggkiliaiBcato Ano a coogiooiura migliore , 

laS J^oucndoproicguircadarcontodella gencrorapi«d,con la quale la Sere- 
nilauaa Bcpublica Venew contribuì rinforzi formidabili all' Efercitoconquiftatore 
di Gtffofolimai Reputo ncceffario prima d'ogn'altra cola, il motiuare, a chi nonf ol- 
le mlormaio , in che pollo di credito , e di valore , Ano a quei tempi , A ritrouaOo. 
Dirò dunque , ch'ella era nata Chri ftiana , circa gli anni di Redentione 410. nelle» 
lagune dell Adriatico , alla foce del Aume Brenta, eOcndone Rati primi inAitutori 
ffloltiffimi PrenciphPetfoiuggi grandi ,Gentilhuomii)i • c Mercanti di varie cittadi, 
eaftelh,e luoghi nelle prouincic del Frinii, Marca Triuigiana, Scaltri paeA de gli an- 
tichi Hcneti, o Veneti, quali per le inoodationi de Bai bari ( che (piccati da gli viri- 
mi cermini del Ponente, e del Settentrione, vennero lotto 1 * infrgne di RadagaAo, e 
d'Adarìco Re de Gotti, e poi d'Arila Rè de gli Hunni , e d'altri Acri nemici del Roma- 
no Imperio, a depredare .edillruggcre la milera Italia) hauendo abbandonate le» 
patrie ,ricourarono, con le famiglie, c cole di più pregio , nell' Ifolccte del fudetto 
mare ,i^itate prima da pefeatori, per commodo del proprio elTercicio; equini di 
confenio comroune, formarono vna VniuerAtd, con difciplina ciuile , diretta dalla» 
o^cruanza della Diuina Legge, e della buona Giuftiria, reggendoA per il cerio d'an- 
ni 17^ lotto ìTnbuni, quando più, e quando meno di numero, An tanto, che ftabi- 
licacon la continuata concordia, nell'anno ep7,conucnncroiCapi di lei a creare vn 
Prencipefoio,contitolodi Dogc,cheDuce ncll'idicma comune d'Italia vuol dire, 
FùprimoDogcPaoluecioAnafeflo,foRoiacuiguida,edcAicccirori, molto s'ac- 
crebbe di potere, e di fama, col maneggiare felicemente, a depreffione de luoi nimi- 

ci,c vantaggio de Porenraii amici, Ipecialmence de Romani PtAitcAci, e dcgrim- 
peratori i onde fauorita dalla celeAc Prouidenza, puote acquiAarA ampi; Scati,e Do- 
mini» I E per l'apunto, bauendo, pochi anni prima del promoucr A TArmi Fedeli Oc- 
cidentali alla Sacra crociata, vinti , c difperA liCoifari predatori del Golfo 
Adriatico, e de gli altri mari circoAanri, quali occupaiuno all 'Imperio Greco le ri- 
uicrcdelIal>almaua,eU Prouincia della Croatia, in ricompenfa diqucfto,edeU* 
bauerr coadiuuato all'Armi Imperiali , nel riacquifto della Città di Durazzo, occu- 
pata dalli Signori Normand i, il magnanimo Alefsio Comneno Imperatore gli fece» 
libero donodclleOcire Prouincic, inucAendone Vitale Faierio Doge , e li fuccef- 
foti di lui nel Veneto Principato, onde Vitale fu il primo a intitolai A Dogedi Ve- 
neiia, Dalmaiia,e Croatia, Così accrefeiuta queAa Cattolica VniuerAti.ncI corlo di 
pochi lecoli, nrlletcmporali grandezze^ c lieta per lo (copri mento del (acro Corpo 
del f»o celcAc Protettore S.Marco,che dall'Anno fy 6 . Ano al 1 094. era Aato, len- 
za faperAdoue,ripoAo in vn pilaAro del (acro Tempio, eretto a di lui gloria , vi- 
ueua fcliccrqoando vide l'akrc nationiChriOianed'Europa connenire , con zelo di 
vera pici.ì , allareligiola Imprcfa , e promolTj d.iHeflortatione del ìuo Prcrtcipe Vi- 
tale Michele, fucceduto dell'anno 1 094. al Doge' Vitale Faliéro,che prima d'ogn’al- 
tra cola, dopo hauere o 0 «iro al Sciiaio pvnico fuo Agliuolo Giouanni, e rapprcleiv 
tate le inAanze, che li fnoiambalc latori, interocmiti nel Concilio Piacentino, dalla» 
vHu voce di Papa Vt banohaucuano vdàe, léce leggere la copia della lettera diret- 
ta 
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u Sinieoac Pitriorca di Gienifalcmnic , al mcdeCtno Vtbano • & a gii altri Pren- 

ci pi d'Europa, che fik la fe guente- 

1 2 9 ima* Vrbù CuutAC ChrijU cMttran^iiUuIu ftrftrimai ftfmmt dit- 
ini mn$éiutusfiui£lmftasdtx ntjhrfégìui^^tm»r,cxdàmmf/idimitr;ifiuti 4 k ab. 
qau 0»JhumfuJljhu,fea$h,Cn€e -,miU 3 almr. Echùtate ìm ciabatcm r^ertmtu ad 
txucmisttrT*r»mfinft, 'tnitduifut tata,vh ftlatt mfirafaatus tfi.Sabutar nt/itr. 
(ommtgrarcmms, tntftm, frtfugam, vagamfu vitam aUan, nifi mtfat tfftt ttrram mafn. 
U, docente, meriente, re/mrgente, Cabtm refeumte Demtnt faeram , enbeniat .Sacerdoti. 
inJ,faetrbameffe,frmfilitantHen fnferefie,^ martgriiau.mfrumfiteferferant, ^mam 
definì .jtu mfcrant -.nec e ffe,qiufrt Chriftt, velili tn bell* mari veUnt , cnmfim , qui off», 
gnandi finem non facianl. Hac mai faimnr, miferrinù qmidem i fedfiUt, cnm mataret no- 
ftri mUtl tale fibi ,fafiertfite fnù timerent : nancfarfitan fine meens fiufficiana degnnt Oc. 
cidentis Chrifiiana Regna; (ed exemfU, leflificalttneqnenaftra fermaneantnr. mdtesTnr. 
earnm vira angenlar, najhemm immmuunliir ; nauemm femper bnperiarnm acc^atlbs 
(firttns addUjOrbem terrar» fpe ampUclitntur.Feraciara,vididiarague fnnt T nrcarn, guam 
Sarracenerii f aerini or mi, canfiUa etiam calUditra, dr capta aadactera^ canamt maurtt , 
dr exitas fecandiares. Viramene tamen Ramam tentaranl Sarrutni.Cinfiamiuiplbm 
abftdere,ac Itabanen medi tram marbimam , /ed & mtdiierraneamenafiarant. Encnr 
Regna Occidentis fe in tate beata, (jr extra aletta pafiu, canfidant , cnm Orba terrarnm ar- 
ca in pericola f aerini, Slfid fili fpondebn relujaam namen Chnjltanmnfnm Seda Chri- 
fii, Religbmi fpecaU, Hitrafelpna appngnata, capta, triampiata, edinùta,fetmata,ebcaU 
finti Cam ex Chrifiiana pn/ej/ane lennes, exangaeffaeoKparaa reliqma faperfintfi gm- 
dcM vctcri carpir i faa cai^erantur. Terra hoc, ^aa ^natidie faiagaine nafiraptrfanditnr , 
fangan ipfe fi^ai vmdicem gaxrit : vefiram apem, mifericardiam ,fidem, ReUpanem im- 
pbramas fappbeet, demijJijfiBU Bealdfime Pater, oc Reget, Pneii ,practrefjne ,nan namtne 
tantam, prà/ejjiinififae vace.fed anima chnfiiaai, antepum tfmpefias in vn tanti , ante. 
piamfabatnet,aatrtiteìivibiiUbenfiiutvtJlrufracellam imminentemi d^endite fnf. 
pine! vcfirastVtndtcaie Rebgunem ab impU , ne/ariapu feraitata ; terrai beneficb deme- 
rebimini; Namen , di CxUffi in fempbtrnttaU, & in prafemia terre f rihai Rtgnu vir. 
totem vefiram remnnerabuar, catas faeram (olnm ah u/irnarabù dt/tnderitit. 

ijoRimafcrointcruoraciagranlcgnoiPadri del Senato, per la narratiua delle 
miletie, che vdiuano patirli da Chrilliani Orientalì,e peafauano di cominciare ì da- 
re il necedario confenfo, perche reftalTe,quanto priina,iocamÌDato vo poderoibioc- 
coifo, per folleuarli dal duro giogo de barbari Infedeli, mentre il pijlsiiiio D«ge,ri- 
cbiello (iientio, foggiunfe (come tiferifee AndreaMorofinùnel fuo libro, intitolato, 
Imprcfc,&fpeditiomdiTctraSapta) con efficace affetto, quelli formali periodi. 
Che cola può farli più degna,e più illuRrc da noi, per ellcndere alla memoria de* 
polleti la fama nollra, che far comparir, fopra l'altreda cosi pia elpeditioae, le lofc- 
gue della noftra Republica ? Habbiamo pur’altrc volte, aoziaiebbo dire, io ogni oc- 
caConc.conti o grinfcdcli, veftire rarmi,per difefa della nollra Religione, ne habbiar 
mo put'anco riportati degni. Si honorati premi) i fe da giuliitia di caula , fe da hon<^ 
rcuolezza d'imprcfa poffono riccuer moto, de incitamento gli animi nollri, da quale 
polTono elTcrne apportati maggiori , che da quella ? Vi farà forfè alcuno,che die*-., 
douerli fopportare, che quei luoghi, che fono Rati illullrati dal nafeimento , dalln.^ 
vita, da i miracoli, c dalle prcdicationi dclNollro Signore , e dalla fua infinita beni- 
gnuà(fi)no Rati del fuo (angue bagnature inondati,e con la fua Refurrettione, Afcen- 
tiooe, e MrlTionc dello Spirito Santo annobilitile confecrati, liano, con mancamento 
sì gtaQde,Ufciati in preda, e pcrmclToiche liano da gcnte,d’ogni fceletatezzaripitna 
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proiàniri,econculcati^BfcàqueftoogaiOinitianoèoblig«a.iclii più cheàaoi, 

conuienc, che infiemccoo la iibettà, che godemojiamo nella Chriftiana Religioné 
nati, & allenati , & a <](iella città, che fermata, e fondata in andchiffiiiio tempo , die» 
de atgomento.e pronoftlco delle future fue fclicitadi^ Mi mi pai di vedere gii nella: 
(àccia, e nell'afpcttod'ogn’ vnodi voi talelùlarità, e pronteaz3ifott'entrare,dcal»> 
bracciate ogni fatica.&ognipericolo.efecocì bifoùaaOe.adincoDó'arela moiTe^ 
i&eila,chc più non babbi ad eflendernii . Io vi offerito quanto Vagliono, e poflbn» 
le mie fortune, e mio figliuolo medefimo, che foto tengo, per così degna efpcditio- 
nevidò, econcedo . Vdita la Santa, e gencrofa perfuafione -dei pijflimo Doge, 
padàtono i Padri decreto,ehe lì màdalTe il più formidabile foccorfo,aUa facra Guer- 
ra, iorraprefa dall'Armi Chrilliane , per feruigio di Uiesù Chrifto , che fino a quel 
tempo hauefre pollo in mate la polTente Republica , onde (ù deftinato,che s'armaflit 
la quantità , e qualità di legni , che più adien:o , diftintamente memorai , in tutti 
ducemo vele I con dicbiararne Ammiragli Enrico VefcouoOliuolefe, figliuolo del 
morto Doge pomenicoContarini,cheprimodegliaitriprefe il titolo di Vefcouo 
di Caflello,& il fudctio Giouanni figliuolo del mo^mo Doge, deputando prouedi* 
lori di quella Armata,Badoaro dai Spinal,e Fallerò Scornado,quali per efeguire l’vffi- 
cioloro,pairaronoallaSchiauoniaaprouederdiciurme,edeiraltrecofe, che quei 
popoli erano vfati di fomminiflrare al Senato , per le Guerre di Marc , ed eOendo li 
Schiauoai.nó meno deuoti alla Religione, che fedeli alia Republica, diedero, oltre le 
cole richielle , di buon volere , grolTo numero di combattenti , fegnati di CRO- 
CE, c giunfero, per l’appunto di ritorno a Venetia in tempo , che di già alle&iti i le» 
gni ,e le genti , (lauanoglLAmmifagli preparati per la partenza. 

I j 1 Haueua il Vefcouo di Callello, per Coadiutore (con l' obligata fucceflioiie, 
nei cafo di motte,che poi nó (uccefle prima di lui)Giouanoi Bombice, Patricio Vene- 
lùuwwmi d'origine Bologoefe,come fi legge in vna Cronica antica manofcritta,deU' 
origine delle Famiglie di Venetia (due copie dcllaqualc ficonferuano, vna nello 
Audio del Sig.Mirchi:crdinando Riario,e Taltra nel mio) e fi-crede , che la famiglia 
Bòbicc fia vnramo dell’antica progenie de Bibaci, che anco ne tempi nolltiiii quella 
Patria rifplendc. Douendo dunque il Vefcouo Enrico partire per l’Oriente, ralTegnò 
il cotale gouemo del Tuo Gregge al Coadiutore,e pccparatc,che furonole cofe,pcr la 
fùtione del benedire gli llcdardi, e le CROCI da fegnalare li foldatUiparuero , nel 
Tempio di S. Marco, il Vefcouo, de il figliuolo del Doge,(uo collega, accompagna- 
rida tutti li Capitani, de altri Vliiciali, della religioraMilitia,(ubordinati al loro fu- 
premo Comando, e riceuettero,coacerimoniafolenne .dalle mani di Pietro Ba- 
doaro Patriarca di Grado,le CROCI , per affiggere sù le fpalle , che potfe ancora al 
Vefcouo di Callello il Vefillo bianco, fregiato di CR(XTE rolla « fi come il Do< 
geporfe al figliuolo lo Stendardo roflb, con la imaginc del Gloriofifiimo Euan- 
geliAa San Marco , che foflencua vna gran CROCE , e dipoi , con elegante., 
difeorfo, gli perfuafc,che douclTero guerreggiare, da valorofi Campioni di Chrifto • 
contro i nemici di Santa Fede, per dilatate i confini allaChriftianità , ed accrefeere 
il decoro alla loro Republica. Per tanto furono inuoui CROCESEC^ATL feà lie^ 
tiapplaufidelle voci popolari, che gli augurauanofeliciprogrclfi ,afuono di troni-* 
be,acc ompagnati dal Patriarca, con il fuo Clero , e dal Doge , con il Senato , e tutta 
lanobiltà,cpopdk>diooalle leale della piazza ,*douefalirono lieti aùgli apprcilati 
legni , e date le vele a i venti , de i remi all'onde , intraprefero la Santa nauigatione , 
vfcetido dal porto, e ibleando li mari, Adriatico, Ionio, eMediterrano, peruen* 
nero con fclicifsiiuo viaggio all’Ifola di Rodi , poco dianzi ricuperata dall’ Im- 
pera- 
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Aratore Alcflioi dalle formidabili forze Uc Pcrluni . Miuciiaoo i duo! Ammiragli 
fauo diflfcgnodlvoIcrifuemareiD queftocapacifllmo porto la loro poderoia Arma*' 
ta> mà VI rrouarono al’clnerateauami in ordine di battaglia, cinquanta galere Pila* 
ne > comandate da. Ildpbrando Mani , Confole di quella Republica . che teneua^ 
occupato nó lolo ilporto,ma l‘ Ifolatutta per fuo bifogno,Vtàdarono.percantod Ve* 
neh Ammiraglinainhafciatore à palTarc vfiìcio di congratulatione con Ildebran- 
do , che il Senato di Pila baurlTc fpedito vn così podcrolo foccorfo alla fiera Guetà 
ra : mà il Pifano.ingclofito di poter perdere il pollo , e rifoluto , à tutta fua poflaoza , 
dimantenerlo .per la propria Annata , rilpofe aU’Ambalciàtore; che i Pifaninon 
erano io qucAo luogo.pcr la Guerra d’olrramare, mà folo per difefa delle riuiere del 
Greco Imperio i e [ieròàiuanto prima.dauc6'ero i V cnctiani portarli altroue > fe non 
vokuano, dalla fotàdtU'armi loro, cficrcolheni a partire mal fodisfani. Prono* 
cati dall’acerba tifpofta gli AmmiraglidiSMarco.lpinferoauanh.ad appiccare la 
battagUa . vnalìqòadùl di vinti galcrc.epcrcheaqueilalemprcgiungeuaoo rinfor- 
zi. oc luoghi . c tempi opportuni, ruppe l’ordinanza Pilana .coni' acquillo di vimot* 
IO galere, sòie quali erano quattromila combattcoii imà pei conlìdccato daCapi 
de Vcnctiani . non conuenirc alli Soldati diChriAo l'vfire rigorofa hofiilirà con gli 
alni Chriftiani .tanto più che li videro (egiulati di CROCE . rcAiiuirono i legni , e 
diedero libertà à prigionieri , che foto tratcencro trenta nobili principali.a guila d'o* 
Raggi , e confeguita qucQa vittoria,cntrarono nel mare Egeo, oauigàdo fin, che pcr- 
uencroalfenodiMilcto,dadouc lì IpinlerQ alla foce del bome di qucAonome.cd* 
indi alla città di Smiroa.chc ritrouata quali vuota d’habitatori , per ed'erii ritirati alle 
vicine fcluc, reputando quella Armaa di Saraceni', leuarono daquclla Caredrale i 
Corpi diSaoNicoiò , Vcfcuuo di qucllacittà, che fùZiodtSan'Nicolò, cognomi- 
nato il Magno Vcfc.di Mirco, c quello dkS.Tcodoreto MattirCiCosì lieti perrscqni^' 
(lo dc’Sacri Tefori diedero libertà alli trenta Gcntilbuomini Pilani , e pofeia alEcu- 
rati quei del paefr, clic potcuano ritornare alle cafeloro , diuifero i legni per quei 
porti , c le genti per le terre, dimorandoui imo alla fuccedeme primauera . 

I ga Ritornarono in tanto gh Ambafeiatori mandati dal Ri d'Antiochia.adiaMa« 
dar loccoi fo al Calilo Perlìano, con auuifo, che di già erano incaminati verlo laSo^ 
ria ducentomila cauaili, fotto il comando di Coibagato vaiorofilTimo capitano» 
quale tcncua patente di fuptema autorità in tutte le Prouincic, c Regni , al fuo vado 
Imperio {oggetti, per feruigio della guerra. Arriuato qucAo podcrofo Comàdance 
fotto le muradiEdcQà , (però di farne acquifto, mà come vide , che ilConte Baldo- 
uino.i’cra, con regole pcricite, preparato, per la difefa,confidcrò, che quefta guer- 
ra poteuariukire longa ,c diSicoltofa, onde (ifolfe di frguitarc il camino .dinzzato 
a voler tentare la liberationc dell' alfedio Antiocheno , piegando perciò la marciata 
vetfo il fiume Orome , alla cui foce, intanto, era giunto TArmata Genouefe, cómaa* 
data da Guglielmo Cyhò, che puttana a gli aflcdiatori armi, vittouaglie, e molte 
ouchinc da oAcfa, conIngrgnieri,cMacftranze da fabricarncdell' altre. Ei a quella 
accópagnata dalla Pi(aoa,clic pofe anch'ellà in terra il numero di quanromila CRO- 
CESEGNATI .onde iPrcoctpi.lieti di tanto rinforzo, mandarono , per farle con- 
‘uogho, alcune truppe dicaualleria, quoliunarciando.fenzaidouuti riguardi, diede- 
ro aperto campo a quei dellacittà.di lortire a porui gagliarde infidie , perche ifboc* 
cando, all'improuifo , fuori de gii aguati , cagliarono a pezzi buona quantità di Chru 
(liani,ondeiPrencipi,auuifatidelmccriro,pofcro vn corpo diguaidia.in vna me- 
{chùa,ruuaiaallc fpoodc del fiume, che diuictaua a Turclii l' vfcuc.coo tanta baldi* 
za da quelle mura. 
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ijj GliambafciatoridclOlifod'Egitto ,ch'eraàodioionKiakoiii giorni nelle 
trincierc.braroofi di ritornare alla Cotte Africana, prefero congedo da Prencipt 
pellegrini, chi gli vollero regalare di cofe d'alto pregio, portate dai Ponente , e dif. 
pofero anch'efli di mandare , in loro compagnia , duoi Ambafeiatoti , 'a rfder gratie 
quel Monarca delle cottefi elibitioni, pregandolo, che quanto più predo poteui^; 
facclTe adalire dalle fuc forze la città di Gierufalemme, e ne difcaccialTc il tiranno 
Aladino, che,fucceduta la fperata conquida d’Antiochia,effi feguitariano il viaggiOi 
lino alia Paledina, per guerreggiare , vniti aH'armi Egittic , contro la potenza Pere 
liana, e qualunque altro nemico del fuo Imperio ; furono gli ambafciatpri accompa- 
gnati, fino alia fponda del Mare', dal PrencipcBoemondo, da Conti diTolola,di 
Gre tz, di Pttfiito,eda moki altri Signori, eonbuonneruo di foldatelche, e veduto 
l'imbarco,nel condurli dipoi verfo il porto di SSimoneiper farconuogiio al foccor- 
fo de Genouefi, e Pilani, diedero in »n groflb aguato di bracini, che ne cagliarono a 
pezzi circa trecento, ncceditando ben todo i Prencipi a ritiratfi, con gli altri ne 
bofebi de vicini monti; lu il raguagliodel finidro fucello portato nel vallo, con 
molta alterationc ,aggiungendoui di mendace, che nel conflitto fulléro morti il Prc- 
cipc Tarantino, con gli altri Capi ,onde il Duca di Lorena radunò il Configlio,^ 
pcrdahilireilmododi fame la vendetta; perciò lìk publicato vnotdine,checiaf- 
cuno del Campo dafle aliedito, per fortire a battaglia, al primo cenno delle cron>r 
be ; ne fi todo fi videro li foldaci dif podi , che il Duca , falito a cauallo> oe condufle 
molte migliaia fuori delle tende, c falito in luogo clcuato , con e£cace difcotfo , gli 
perfuafe a voler maneggiare da valorofi J le fpade, per il neceffario tifencimentOiinà 
Bcirordinare ch'egli faceua le fquadre,per la marciata, comparucro Boemondo,e gli 
altri Signori , con il tcllduo delle genti ,'oode gli occhi, che dianzi verfauano piog- 
giediJagrime, per compalfiooe,lecangiarono inrugiade di giubilante tenerezzai 
cpoco dopoeflendo rapportato da gli efplocacori Chridiani, cornei Turchi, coq 
grofsa preda di prigionieri, c dicaualU, ritornauano verfo Antiochia, i valorofi 
campioni , (eguttati ^ grolTe fchiere andarono ad incontrargli, St al primo attacco di 
furilKinda battaglia, gli pofero in tanta cófufione,che molti, fperanÀ) di poter rifug* 
gire nella città, giunti all' imboccatura del ponte, rìmaderp vccifidal valorofidi- 
mo Duca di Lorena , quale,per impedire a barbari quedo palTo , effcrcitò prodezze 
in fupremo grado ammirande, Irà ralrre,fcrhie i'Arciuefcouo di Tiro , che vi) colpo 
folo della fua tagliente fpada recife per mezzo vn caualicro armato di corfalcttq 
di ferro, e che le cofcie,con il groppone, riroadt in (ella , furono portati dal cauallo 
nella città, e, che vn folo fei^ente , tirato dal luo nerboruto braccio, fpiccafle 
da budi di rre Saracini le tede. Intanto il Rè Cadano, che daua odcruando qual- 
che congiontura opportuna , per fpingere fuori foccorfo allefue impaurite gen- 
ti, come le vide fuggire tutte in fcompiglio,(ece ferrare le porte, per codringcrle^ 
avolurfàccia,eperairicurarfi,chenonentra(reroi Chridrini melchiati con ed'e, 
mà (ù peflimo il ripiego,per li miferi efpulfi.pcròche ncll'ammadarfi intanta quàtità, 
ò precipitauano dal ponte, oucro, cadendo al fuolo, morinano dalla moltitudi- 
ne conculcati i auuedutofi , in fine , di tanto inconueniente , lece riaprire la porta , 
ricouerando quei pochi, che a tanta dragge erano foprauiil uti,elTendo gli vccifì più 
di diecimila, cfettemilla latti prigionieri , Irà quali duoi Capi di molta dima, con 
guadagno de loro caniagi, e delb preda, leuata a Chridiani, de quali morirono 
circa mille, e duccnto, c le la notte non hauefle codrette le patti alla tregua, haureb- 
bono i valorofi CR OCESEGN ATI , aOalite le mura , c foki conleguito l' acqui do 
della combattuta città; mà Iporico ilSole,ricntrarono oe lotoquartieii à rillorarc,cd 
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ilripofo l’aff«ic»te fliembr». E quegli a’AmiochU vfcironù nel più cupo fiicntio a 
riccogliere i corpi de loro eftincu cne lepelirono creceoio nel cimiterio dell' ante- 
detta raefcbitiW tutti huotnini di conio, frà quali Bracmano figliuolo del Rè ,e doJe- 
ci i«,Tfiani^uìliiecogdo il loto coftunje.veftirooo d’habiti lontuoli,ric- 

eamatid*oro.eguer*iiidigeiTiiiie, 

jj- Venutoli nuouo giorno Legato Apoflolico, cgu altri. Perlonaggitc- 
clcGoftici eflbttaiono i Ptencipi. eli loldati a ródere le douute graiie alla Pi ouiden- 
xadiuina.cbe fifoBe degnata di concedere vn vantaggio di unta confeguenza a 
foni fedeli, e per legno d’allegreaa i Direttori del Campo mandarono a regalare i 
Capi delle due amute Genouefe,e Pifana, di riechiSiiili doni» e quelli fpedirono al 
Campo U rinfbiao delli CROCESEGNATL condotti a quefio effetto , che furono 
ticeuuttconfoiamo contento • Polciahauendo gl’liigegnieri conlidctato , che po* 
teuatiiifciredi gtdn profitto laiabhca d’ vn fotte > all* imboccatura del ponce , tanto 

più,chelaTiicfchiupoieuainbuonapartefcruireioeptefeotarono vn dilegno nel 
Coofiglio,cbefilapprouato,con decretarne l'efecutione ,affegnando fotte guardia 
alle macllranre, acciò potelfcroopetare.quah accinte aU’imprcfaincl cauarc,che 
face nano ifo® per le foodametiti, Icnando le pietre di marmo, dou erano l'inicrit* 
(ioni «venneroad ifeopeint liCorpifcpchtida Turchi nella precedente notte'»coiu 
fornaio lór piacere, e queflifpagliatidcglthibiti prctiofi» gettarono nelJacorrcnte 
dctfiume tCheglicondufle al mare vad arrecare confolatione a quei Chrilliani • che 
ùnpauticillaaatM ritiraci per quelle fponde»c6ptnGcro di farG tragittare alle fpiag- 
gieOccidnicalivquaii intefaia-grauffimaitlatione della riceuuu vittoria, ritorna^ 
•inaile trineitre ; mà dopo che il nuovo forte là condotto allaperfettione , riufci 
diflicottofo il poter rinrouarc , chi volcffe intraprenderne la difefa, pur, dopo molle 
ffdlanze, il Conte di Tolofa ( come quello, che polTcdcua gran copia didcnari,onUe 
nottua foftiJherc la fpefa) li comptacque d’acceturla.vlando, oltre di ciò,diuerfi atti 
libOtali/fbuMnendo albifogoodi molti foldati fatti poueni con le qualt magnificò- 

te venneacanctllare,ingranpane,laootadi«tiacc,tbegke*a dallo comuni opi- 
filoni attribiiàa, e fra gli altri, fece vodotutiuodi.quactroccoto libre d’argento al 
VcfeouodiPoggioLegato,icciòpotclTcproucdcccdicaualli a gran pane de funi 
jbWatichen'eranotimaAipiiui. d ii. à . 

tij Utopisgrandedcbelhami.cheilRcCaflanohaueua fatto condutrein^ 
Antiochia, prima che foffe circondata d’aOcdio , fc gli ferbò dalle predagioni , (ù ri- 
piego pregiudiciale alia guerra , poiché mangiarono quei fieni , e quelle biade «che 
haurìano potuto nudeire i Cavalli .quali tiroalli priui di cibo, fu ncccltirift che li mi- 
dalTcro fuon , a certi palchi diff aoti quattro miglia, douc T anoredi vfeito vn giorno, 
eo«buonnefuodiea!ualleriad‘ltalia,àprouccchio,gli vidc.e ne leccprtfaglia.con- 
docvndone circa duemiHaallc trincicre .con buona quantità di giumenti , e di muli» 
ed hauendo in quella occafionc.offeruato, ebe sù rimboccatura della llrada.pct dt^ 
ue gii Antioduaicofldaecuano à pafcolarc i loro cauallu erano i lonami d’vn rotti- 
nato monallCNo , molto addaontoapocerlì ridurre in foitczza.pcr impedire le con- 
dotte de vioeij, e delle genti nella città, c quello fuo penfiero lignificato al Coo&- 
glio «piacque, c fù decretata la fabrica, con deputarne c ullode il rncdcfimo Tancrc- 
diicbe ricufanaquefi’impiego.petefferfcirlo di monetn da mantenerlo, adduccn- 
do ibauerfpefo tutto il denaro confegnatoli dal Padre , al fuo partire^ d'Italia, onde 
Acero i Prencipi in fri di loro, vna ooSeita di quattrocento macche d’jrgcnto, c glie 
ne diedero duccnto, acciò potclTe acccttaicil poQo,efabnC!tui la fortezza, aQegna, 
doli pofciailConcc di Tolofa cinquanta marcile d'argento, per ciafeun mele, da pa- 


Digitized by CpQolc 


. ^ . . Lxxxiir, 

generofo Vecchie acquiSolfi il rltolo prcg fatò di Pii 
^e dell Efetcìtoi e per aiato maggiore, fuccrdÌA:he moki Soriani, & che co^ 

doceiuno viKoiuglie nella tonà. furono fpogluti da Tancredu mi per eflére Chri. 

CROrlwr mÀVi“* ’ g'ur»mento.a douernc condurre fole aUl 

CROCESEGNATI, a prezzi conuenienti ,c di quelle, che leuate haueua , parteti* 

teooe ,perferuigiodclforie,ep3rte mandùail'Eiercito. ' 

**• «feltro, il Rè CaJTano mandò a chiedere 

a I Preoppt taUiocoodo^da poter muiare Ambafciacorì .acciò negotiallèro goal* 
c^a^^mc«o,e coofeguito il refetitto di ficor^.eomparuero i miniftri Regii 
c A coclola/ofpefa d «mi. e liberti di còmeiclo. per dieci giorni,ne quali l'apérfe- 
roleportedellacirtà.oodepotcMnoli CROCESEWdATI entrare liberamente.' 
eEMaometmm paffarc ^ gl. (leccati a lor piacere, con reciproca'fòdisfattione j mi 
iSvacuii.pnnu.che feotreflie il tempo prclcrkio, violarono la fede, convcci^ 
*^** ^** valorolo (oliato , nom«o V oÀoe. ed arreR ve prigionieri tutti quelli, che 
nello (lelfo punto G trouarono fri le mura . quali (Errarono nella Rocca . Onde alT 
autiifo d'yai^ tradimcoio.la moglie del motto Volonc . datua di (angue BloRie, m 
lopimRa da era fiero cordoglio, che non folo- proruppe in amarifiimi fingul* 
ti. mi(quarciandou le chiome.elacetaodoG le carni.coni*vnghia, diede in ecceP 
lo tale di dilpcraiione,cbe (embraua forfenova, e trappottata dall^mpeto fiuib&do.' 
gcKoutal iuolo«k>f dando la candida faccia s&il biondo crine »feozaclie tener la 
poceflirro Euarào (uo cognvo .(rateilo del defonco V olone . e le molte genrildoo» 
ne.&altreamiche.iuiconcorfe.petconlolaria. Nelle trinciere ancora vennero 
reftati alcuniTurcht.efitipi^ìttooo rAimi pronte aU'oficfe.rompendofiin quo-' 
Re guilcil Ji^me dell» tregua.'. . . j .'.v .. * 

1)7 ^fi^doilConceBaldouinodibenalIbdarlì nelpodélTo dellà CenteC)! 
di £dci£i.Mctropob della Media.e neU’akre gHirtfdiiioni. eh e poflhdena nella Mefai 
petamia.pa(sò alle (eeondevogac con Ada. figliuola di T^roch Prencipe Armeno,' 
riceueodoq^dote.eoalgr«faqoaatkà dimoneta .che cpiella ricchezia , & appog. 
gio lo refero fiwmidiAilea Turchi del contorno t onde coufiituito in poBo alTai fcli. 
ce . pallata che A la rigidezza del verno, mandò ambafe iaiori a raghaglianie il Dned 
<^fi:edo Ao (rateilo, e gli akri Pirocipi compagni , iauiaodolOto , con quefl’vffi- 
cio.akum^regjIidiconlkiervionc.&alOtica, oltre i rinfirelchi de viuett, afiegnò 
1 envau d vna Tcira,cbe poflèdeua di qui dal fiocne.EufcaK,con qurile di unti i luo* 
ghi intorno ailafeitemdiTiitbifello,& vna partita di cinquantamila feudi aaniaiit 
da pag«fidalpfoprio.Erario,donaadoancota molli caualli.dtakrc cote di pregio 
adiucrfiSignoti.òtamici. , n - 

1 j8 Haueua la (ama, con hngna veridica, rapportato alPoKehio di Nicofio Pte* 
cipe Armeno, le dotifingolari del Duca Gottifcedo , ondagli bramofodi (vfew 
Io amico. mandò ambafeiatotì ariccrcailo.d'amickia'.e di iega.confegnandoà 
quefti vo belliffimo padiglione da prefentarlùma (occed^che nel paifve per la Giu- 
ndmotie di Demetrio, cConuaAUoiTatclli, padroni d’akoae foiteaze, Auatefo- 
pra ic^cefi monti, doue tencuanocaictue di tnafaadieri , che itAftatùiio quei eoa* 
torni di tubhetie.c d'altre fccleratczzetfoireroda qaefti maluagi foaiigiaii.eche De- 
metrio madalse adonare il padiglione ai Pt&ipe Boemòdo amico fui^he lo riceuè, 
con moke aggradimento, ne elTendo punto inbrmvo del fucccifo.ne Aceua pobli- 
camoAn.come cola regalata: magmatipoi gli ambafitìatori al Campo, nel raccotr- 
tare al Duca lo Urano auocoimcnco tocomrato nel viaggio, venneroadifeoprite, co- 
me il padiglionc.rccapitMo aiiocmoodo,era Io fteflb, che douea peroenìre a lui, per- 
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loc^ctil Due» maudò a richiederlo > come cola proprùi ma nericcuè in rifpofta, che 
ifPrcncipc Tarantino pretcndeui-di pofledcrlo, con giuda ragione i ne voleua fpro- 
|irur(c;»ei. e perche di qucdi reniteoa» dimodrauafi il Duca mal fodUfotto , li tei' 
Rieuagraucalrceariotic nel Campo* come torli £arebbc'fucccduto»lc alcuni petto»' 
r>-i gg i .tifrr^ri lyy hautflero difpoftOrilPrencipe a.donarcil.padiglioncalDoead? 

Lorena, cheloriceuè.contegmcfprelEuidigranfodiitatriooe. i 

. - rj 9 Molo Chridiani di quei paeli portarono anuid al Campo deiraccoftaafi TE- 
(crcito Perliano, onde i Prcndpiibcamolì di venirne in chiaro , fpedirono Drogone 
di Neclla, Clarcmbaldo di V indui* Gerardo di Ceicfiac o. e Hinaldo di TuUè. conile, 
loro compagnie di caualli* che per farne la fcupcria, Udiuitero in più lan*^ ifco{ff€« 
do copia grandedicanallrrìa* riferirono a Ptencipi.eflcr vero ciù > che j’era diuol- 
gato. Dettò qucAa loro aitcftationc grane fpaoento in molti de più nobili pèrfo- 
oaggi ■ Irà quali il Conte Stefano di Carnuti, che , oltre la chiarciza dehfangue , e 1» 
potenza de gli ampi) Stali * che poQedeua nella Plancia, era infignc per il valore ma- 
neggiata nelle Guerre d’Europaicntlic falcioni dellànco Viaggio.prcrogatine, che 
vnitc al fuo purgatiiTimo giudicio,Klle gcaui cófulte,degnam£te l’naucuano iodzaco 
alla Ptcfidcnzadel Copliglio di guerra, cópofto dal fiore de gli Eroi dirjuel ictnpoi 
ma io queda drana congioncura*pofie in oblio le proprie viriudi, e Indegna raémo» 
riade fuolchiaiiflimi afeendenti* vniti di faogue alle Corone di Francia , cd Inghil- 
^na,. degenerando dal confueto valore, craprecipicato ineosì balta viltà di penile» 
np, che^icr fpttrarfi dal cirof to de nemici rinh>rzi,G finte infcrmofeome raccontano 
U)piglifcri(t5ti)qc6pretcftodi voler paltàre all'aria temperata della minore Alef» 
taffiicia, condude li iqoi quattromila CROCESEGNATI alla fpiaggia del rrtare, ^ 
iui trattenerfi, fin tanto, che folle feguiio il fitto d'Arme coni Perfiani, haucodò rifo' 
Juy, quan^P'.a noftri fortito non fodc- il coofeguire la victoriA di volere imbarcarti* 
cj^'É t itpwd aUIQccidcmcTù,lfa«ioocrli quoltlaunueohle ^eifonaggio di pcffim* 
efempio ncirÈietato, c ^fpiacque *oÌice modo) a gli altri Prcncipii ctireicori della, 
iacralmprp/a, fecero perciò puUicare im’cditto*clicitnpoiicuapeoala vita*e la di- 
chiaràtioncd'miarai a coloro, c'baaederohauuco acdimcnco di lepararfi dal Campo* 
fenza liceppadcl Cpnfiglio,initcritto,ordinaiidoai paite,aconfapcuoli,che noi^do- 
ueflero diuolgàrc neilc trincicrel'arriuodi tanta quantità di nemici , acciòchc U fot» 
dati .ftanchi (UHe continuate fauche , non lì dattero alla fuga* eraJnnari i Capi, per 
difeorrer fopta la cifolutioneda pigliarli, fù propofto.che ftlcdaflc l'alTcdio,c tìmar-- 
-eiaffe contro i Perfiani, per venire a batuglia, in apeita campagna, & alcuni crino di 
parere , che patte dell' Efercito. rimanettc nel vallo , per iropedixc » quei della città 
rvfcita.c che la fcielta de gli huomini più cfperti,c più robuÙiamhSfcro aj cbmbacti» 
mento ; ma-il Picncipc Oocmondo,chc nc rvno.ncl’altro ripiego repuuuafalutarc. 
tratte indifpartc li Ouchi di Lorena, cdiNormandia,e liConndiTolofa,«diriaiJ* 
^raipauecipi del fcgreto,< ditte lotwfSighori.fc concedere volete, che guadagnan» 
do6AiWiocbÌ#!iM> Virtù del conccBOfche tengo con quell'amico, ione rimangili 
padrone, hòta.iHO in pugno . che ncfiirò fortitc TeficKo,ma s'altri pretende di volet^t 
0); «1 pplIclfo*piOfnrfUrfPnfeguirlQiehcftartiin difpaitca.vedcrc.c godere delfuo' 
vantaggio . Propoogq.i)ora quetto, perche parrai, die il folo ibgrciTo fra quelle mu- 
ta polli arrccasea non falò reputatiboe all’Efercito.mafakiezza infietnc. Piacque 
àtuui il parmcy)(CCt{o al Conte di Tolofa.qualc pcrlittcna nella repugnanza di pri- 
maimaprcHalcndpiliilui>crO;dcvoii,afaiiorcdiBoemondo,fù conclufo.chc liti»- 
ralle auanti.prtrtuettendo cialcunofedelillìmafrgrctczzj.e poichctùailodarala có» 
ucntionct conpofizAifoctofcriua, ne diede Boemoudo i agguaglio ali'aroico Emiafe- 
, : .1 IO. 


' CoogU 


LXXXV. 

ro.edhfbbcinrifpofta.chesùlj meta nwierintrodmwMwiwIticktàve^indi* 
poco mudò il figliuolo ad auuifj»lo, che, al tocco dcll’hora quinta, li troualSl Ì*Efcr- 
cito io punto, come {e douifle marciare , coqunattendo allo fte (To figliuolo il donw 
trattcnerfi appttflò de Ptencipt,per oftaggio.Fùil gtouioeida Uocmòdotódorto nelP ‘ 
appartato colloquio de gl'informati, Arc^icate lapatWtadiDbafctata , the-ne rima* ’ 
fcroatnmiratiflimi, e perciò ilfcgocmìcgiorno,iiil'hora di nona, li a raon<Kfrt>«i* ' 
ba,dato il fegno per la marciata còtto a Perfuni,creduto da torri pei* rteto.òivde vfei* * 
rono cotaggioli dalle trincicrc, c porti in bilona <»i<dtriinMv4ttcnd«uano,di punto,in •' 
pùt c/i domiociaflèrfó dimoftiarfi impiiricnti della dirowaJMelt'accollaffi Ittermine 
prefiflo, mandò Boemoodo voloo fidofcudiei«\,fotio'lirióhie denVDometlc,! 
parlamenrarctcon l'amico, (die dain il conccftaco'cenno, gli dimandò,' con voct* 
fofnmelTa;fchaucfacaltracofadaloggiungereal1''OKdine ftabilirò?-edhehbé*,inri- 
fpolla, che doucfse riar3rft,infin tato.cbe il Capitane Generale folce ttafcorfa di i6* 
da,e pofcialltaurcbbc richiamato. Comparuc il Generale aHa torre, e*ritrooato 
Emis&ro vigilante, gli diede lode , c frguìiòil camiaoi aihorail Béneietta accennò ^ 

almciraggicrd,ches’accoftaflc,egl’impolc,ildducr autiWiire ilfuòSSgfiorelcho 
ITiora ftaua fui legno . A qocft’aonilo fecero i Comandanti ritornare l'HlefcitO bella 
trinoiara, eccetto la nationc d'Italia, ed cm,congroirortuòlo dlgenerelìdonfidentit* 
a’accoftarooo alla Torre , precedendo Boemondo aUfrl^élitì^ cart>VnaftiaU di fiK • 
* nendleinani,cdataitccnnod’eirccpéoDto perlaMètar, liìdaEmrcfetot-alata vtM'‘ 
fiinicella, e con effa tirato ad alto il capo della Icala , raccomandaiidaio àcl>t! fowta 
vncino diferro, còficcato nel muro, e poi dic{do,con'bhl£i vocò; bora laliietAlcefe 
Bocmondolino albfioertra della rocca , doue aìutato>'da1l- amico, slntròduire lai* 
piam>dcUalhaai,e giidifieEmj(feni.Se volete, ’bimm Signore, iiédérélprell^fei*i' 
gno della mia fedeiiAfeguitemi ? elocondulle in vo’hifVertanaa , douè I^ra d'em. - 
lendgiaceuai intinto nel proprio langiieòl cadauero d'vn'Uccifo, logèiibij^ndar 
Cortuilùmiofraicllo, nutantoc6itarioamieihonorari/éniimemi>cbe panìalifliin»' 
dcTtarchi,mtlioppoocuaperrmpcdirclaliberackltfe'deUii-patriadaltbloroiii3nia,»'^ 
perciò, con le mie proprio mani l'eftinfi,per afficurare.di felice riulcìcàiit mio glorio* ■> 
fiflSrhopenricro, Al terminare di quefte voci, Boemòòdtì abbracciòTathico I eba» 
ciollo^in feccia, dandogh fomma lode, per lo’ fegnalatillìmo béòeflci»,fatS»«Gh ri- f 
(liani. Se alla fua pcriona, polcia,alljcciacoli al balconc,inwò, con vOCe'^'abjiV ItSb > 
gnor I compagni alla ùlità,ma,o che non diftingueflertt 11 tenore delle parole,oten>i 
che tcmcirerodi'tradiracnio, non lì tcouaua, chi di- toro precedere vOleìTe , nella ge- 
nerofa rifolutione , e perciò tmaginara da Boeroondo la caufadella'dimora, difeefe > 
per la medclima fcala, nel folTo, c gli perfuafe a volerlo leguitarctcon fetgli fedr,cbea 
non v'ora pericolo di tradimento, onde allibati dalla fua parola', gli prom'ilèradl {i-* 
lire,«iùilprimoa feguiilo vn Caualicto Lombarddr nomato PaganòlTa^CUidi*''' 
feendertzabà dipoicuiicinuutafinarai(empi noAH nella citiòdiReggior-Àri afier*^ 
ntaoo , che lofleFulcherio di Carnuti Pranccfeie'chcdideiretiornel'nolÒtsdiGlesù 
ChriRo,afecndi'rù primiero,! confeg'uire il matririot ouero la vittwia.ÌTennépoi'l 
dietro al Conte di Fiandra, Tancredi nipote di Boemoiido , (uccedeodogli altri Si*" 
' gnoti, fino al numero di fefsanta ,efela fcala non firObipcua, nefarcbbónet^faiitè^ 
moltiifimi, mabartarono quelli ad impadronirli del moro in quel fico ,di doae<ÌtgiilP ' 
ce le feminelte a pezzi, calarono alla vicina portar e ttaKidacO le ‘gmndilf) 
rono -la ferraglia alle (chierc Itaiiane,qualigiubrtaMi'i'fecetO'quietO,ebeno'rdi-i 
nato ingrefso, mentre Salimbcnc de Satimbeni da Siena da Em’nfero nrartdataad ' 
ripiegare tù l'cmincoza della toifedelleOonzelle, lo ASdardo feguato di CROCE, 
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Prencipe B^emondo, fegdito dalle fue fqiudre. (ali. a piaotire la propria Ban- 
diera.alla (oaimicà del colle inferiare > per legoo di vittoria > {MfsàndoG con giubi- 
lante filentio il rendilo della Dotte, nei quale, haucodoi Vittoriofi ofseroata.oell’a* 
m verio il Settentrione, voa Cometa, con longa. e fiammeggiante coda, piegata all* 
Oriente, referogratic a Dio. che intalguiià compiaciutofi fofK d'iofiouarglt,pec 
(U^ilìM «liU’erprive.confulie, la mutatione di Stato, che tuttauia fnceedcua in Antio. 
clva< c ceno (preAaiidofi la douuta fede a Robeno Monaco , degno Scrittore , che,, 
viucua io quei medefimi giorni) non (apri negare chi legge, ch'ella effettuata non r'h 
roancfse per fona ammiranda, cótribuita dairOanipofTente Oininità. fianteche , pei 
quanto dice lo ftcfib Roberto, non dai foli memotatì humani accidenti. (ìdifpofe. 
Emisfero (chiamato da lui coi nome di Pino. & afléiito Turco Amiraglifi ma dalla,, 
comune rclacione de glialtri Hillor!ciieAificato,coaie-fcriffi,ChtiÌRiano di Reii- 
gionc.eneirvfSciodiprimarioCancelIicredel Rè Cadano) a fare Uconefe coofe- 
gna della gran Piaau i ma più', dallbauergli , nel progrelTodei Juto allèdio .dato il 
Cielodiucrle volte a eonofceie i'incótraftabilc fua poOTanaa, iaduita ne CROCESE- 
GNATI, con glieli appnreadiditi da numero immenfo di Spiriti Beati, che pi- 
gliando fembìame di Guerrieri acauailo.elalciaiidoricandutie daiGlorioltSanid 
Giorgio , Demetrio • e Mauriào , ftù la mifchi a più fiera delle fattioni , infiuiuano ter- 
rore fi grande ne gli animi de gjl'lnftdeli, onde, parendogli di vedeffiaKSocOttaìil' 
finiti neipiclifiponcttanoin.coafafioQe.ctendeuaoo facile a inollrì il fate di loro 
gtaodilfinaArage, -no-.,- 1 , u, 

(40 AilofpuMaKdelb nnoue amora , fi diede libera facoltà alle trombe al- 

te lingne, di maoifeftareUtntinfnk e queltoarepito inu&ato, incitò gli Antiodimi 
ad affacciarli alte fineftre,o|ide,vedute da Maomettani fvccife guirdic.vlctrbiródal- ^ 
le cafe, con temagli, e figC^iieprocacciarfi «piaicbe afilo di ficurezza ima corre- 
dano gl'inlelici ad incoottat la motte, che di Europei condotti daCbrifiiaiii d*Ao- 
tioehia. d’Atmcoia.dc altiialla traccia di effi , & aUliabitatiom de più tridenti , ne,, 
furono. . ró poche tote , tagliati a peaai circa diecimila , perendo ancora io quella 
confulione molti Oirilliaoì.dei parie , parte per errore , c parte , perche vuicuano 
opp<^ ai faccbeggioipulùolteruato. per degno di memoria, che di unta cauaitfr 
ria. introdoia dal Rè Caflàno irà quelle mura , auanci raffedio , nonfi trottarono più, 
cbccipqnecentocaualli.,.. „ . i.> 

. i4t Ecanlìrittrato,URè,eoakiiioglte,Scnfàd<dofuofigliuoto,einolciateide 
più intimi, nella rocca maggiore, ma quiui ne ancorepurandòS il Rè ficuro, vici pre- 
cipitolb.pet condurit filati della aiità,aon aftieoródofi dVfcire per la pota del foc- 
cotfO/fKi' tem» del prefidio d’vn fone.cufiodito dal Duca di Lorena , ma diede in. 
vtgmspptdtChriAiani Armeni^ che,bauendolocoaolciuro,fecero ab,qoafi,chc lo 
voklfeiQ riunirei e cooieEi qeimezodotagliaronoa pezai,coaficcanÀ>ii 1 ruocapo 
fopra vnà fàcia> e ponatoi^he l*hebbero in giro per le có(xade,in fine lo prefentatona 
alKewilwRocmoado>rimafèacoaoroil fuo cingolo della fpada di valiM fcfliuita 
bjaanti, che fono monete d’oro, pome fiorini. Seotedolo il figliuola, perèfsergiQ' 
naoeiQfioRo.piiotè, copia ttcilocKi del piedeipoitarfi fuori delle mura,epateòan* 
tcouarc ti Snidano Cofbagaio.Conduttiere deU'Eliercico Perdano, diftanie trenn-a 
iniglu,inptito,chc (bua ricenendp la vifitadella propria madre, patiiiafi ad Aieppo., 
n 5 per ahrofinc, cJk per difuadetlq stai guerreggiare c&ro i Cbrilliani,3llcgàdocei> 
tc antologiche preditioni, a diej^tc de Turchi , narrate da Robeno {(hnuGO,e por 
ciò.loptegfHU ioAfitementem voler cutraAare col Ciclo, quale dimoAraoafi nella 

prorn^llmprelapanialifiimo protettore ideili fuoìBattezati ima la cóparladiSep' 
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ùdolo, conia «rana noodia della perdita d’Aotiochia , dilhaisc Coibagatto daj 
qiwft’applicationc, onde lieeociaia la madre, vdì l'eccidio del Rè Cesano, e le fup* 
plicheuoli inftanae di Scniadolo , per efrete rime£»nel Regno , che glie ne dicdt» 
giurata parola, e riceuuto da lui il legno militare della rocca , vi mandò va Capita- 
no, con ottocento Perlìani, in rin|breo,Fà acquiftata dalli CROCESEGNATI la &- 
mofacitràd*Antiochia,laDo«cdeciro3quiatadiGiugoo'dèa'anno MXCVIII. che 
latrouatono efaufta dituttelecoIebiI(^DeuolialviRodeglifauonwii,edecaualh'. 

j 42 Preiidiate le porte , fa piazza , e gli altri polli di confcqnenza , e di già i vk- . 
toriolì CROCESEGNATI • latij d'vcciderepiù nemici s Enti ricchi con l' ampiaJ ‘ 
preda, li riduceuano al rìpoloi quando i Prencipi. haucndo impiegati ti Guallatori à 
disfare letriociercdeIVallo,acciònoaferuiir<!TO di ricettoa nemici, decretarono 
PalTalto alla Rocca maggiore, onde furono richiamati all' infegne , e Ile bene la qua. 
lità di ripari rendeua ddScoltola la falita , dooe pochi nemici baSauano alla ilela , 
anzi oflendeuano fieramente iCbridiani, voile contottociù, il Preocipe Boemoa- 
do ccmarc Timpre/a , c precedendo a tutti nella falita , mentre già , fuperati alcuni, 
irnopi, l'auuicinaua alla foinmità del colle , venne colpito da factta in vna cofeia , e 
gli fù bifogno di ritirarli entro vna Torre del recinto , per farli medicare , mà gli al- 
triOpitaairch'aueuanoaflàggiataildiTauaataggio, tralafcìaronoralTalto , e de- 
cretarono r aOedio a tempo piò opportuno , per non perder genti in quella (acemii 
da, cpctchrgiunfcauuifodeiraccollarfi de Petfiaai,s' acciaierò a prouedCrc alla 
propria difela , , 

1 43 Vna truppa di trecento caualli Perfiani volte precedere al Campo, oell'oc- 
co(larfiallemurad'Antiochia,cdcflendodalfuoC^itanopollaiaaguatD, nel vi- 
cino bofco,trenta dcUi più aiditi.fi fpinfcroa bateere la comrafcarpa , mà olTeruata 
quella baldanza da Ruggiero di fiarnauilla, giouìne valorofo, alpirinte a pròni gra- 
di di gloria militare i chiamò in fua compagnia quindici caualierf di fua conditiociea 
e foni fuori della porta, ad aSirootatli con ii tKimei .quali fingendo tùpote , gli voi-' 
taiono le groppe, correndo a tutta camera, fin che l'kbbcro tirato nieU’imbolcatai 
doue l'incauto cauallìeto auueducofi tardi dell' inganno, doppo hauer fatto al- 
quanto generofa difefa.rinufe.davna punta di lancia nella fchiena , trafitto ,4è 
vccifo.efùlafuahonoratillìmatellafullapuiitad'vahallainalzata, e portata da^ 
vincitori a Corg abatto, come vn preludio di fuccelli felici, all’intrapccfa Guerra. Li 
quindici compagni fi foitiallèro dairimpeto de Perfiatiiariluggendo nella ciaà.e mà- 
aaronoa leuarc il corpo dellvccifo Campione > a cui fu data hoooreuole lepoitura, 

144 11 feguente mattinoli coBdoSi:rotPerfianiapoitcgIiailoggiameati dilla- 

li va miglio dal la città, occupando con l’Efercito immenfo così ampio tiro, che ln_* 
pianun di mezzo giorno non lù capace di tanti padigliooi , onde molti fi tidufsero 
fui colle, dalla parte dou'cra il fone cuRodito dal Duca di Lorena . quale volendo- 
ui introdurre vn rinforzo, lò aflalko da barbari, che lo fecero ritirare uella ciuà, con 
petditadiCircaducencofoldativccilì .emoltiattriprigiom. lo quella congioUU. 
va di lauoreuoii fucceOì introdulTero i nemici nuovo rinforzo nella fortezza mag; 
giore,'ilcuiCallcllanolìdiedcafpiqgerc frequenti truppe d'armati ad inféllatc li 
cisà. mà per airellarli .fecero i CriRiani cauare vna larga ,c profonda folte, à pièi 
del colle. inaLaodoui va fotte da ogni capo , che ghtenetia io freno. ‘ ' } 

14$ Erafi I n tanto Cqrbagacto, con molti Satrapi , e primati del fao Ca mpo , ri- 
dono ad alloggiare fopra i vicini Colli : mà patendo i caualli d'acqne , e di pafehi , 
rifuloè di calare al piano, c cagionò qucRamolTaRrcRczza maggiore all'àl'edio, 
per foche quei di dentro, tenuti in cnncinua agitationc da T turchi della Rocca ,e diu 

gli 
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gli afllilti incrOanti , che dauano i Pctfiini alle mura , non godeuatiopnncodi ripofo> 
e pauuano in gui(a di vitcouaglie, che molti nobili, &akri folici di poflederne in ab> 
boodanza, erano dalla fame rdoui aialdifpcratiODe , che di none fi calauano dalle 
mura,c<]uciiche potcuano foccrarfi dalle fpade nemiche, artiuati aliafponda del 
mare . per dare titolo honedo alla loro vergognofafuga ,adduceuano,mendacem£'«. 
ce , a gli' altri CBOCESEGNATl, che fi tracceocuano sù le naui. Edere di già i Per-, 
fiani impad toniti d’Ancio<bia,con ftrage di tutti li foldati di Chrido,e che fido ade(- 
fiera toccatoin force di poter fuggire. Fù il bugiardo racconto , accreditato dalla,, 
confennacione di molti pei fonaggi nobili, irà quali Gugliemo Grantemaifuii,Baro- 
neprincipalilfimodelljPuglia,ccognacodcl Prencipc Boemondo, Alberico fuo 
fratello, Vibclano di Carpentaria, parente del Rè diFrancia.Guido Trullcllo,Albec* 
co Pouert), e diuei fi altri, onde i nocchieri,impauriti da creduti progredì de nemici, 
difpiccarono le naui da terza, tiducendofi in alto inare,per non edere fopralacciialcri, 
con paitito peggiore, rifuggirooo al Campo Pcrfiano, e palefarono li fegrecidc Pré- 
cipia Coibagaioimà di quello grauilfimo.eecedo auucducifi il Legato, & ilPrenci- 
pe Boemondo, pofero guardie particolari alle porte >& alle muta, che diuietauano 
Pvfcita a quei che non tiaueuano licenza in ifcritto . 

146 Fra quei , che diedero credito alla mendace relatione del Gramemoifuil , 
vno fu Guglielmo Cybò Ammiraglio de GcnoccG , quale perciò, argomentando le 
cofe de Chniliani rouinate adatto, rifoluò di ritornare alla patria , e cofteggitodo te 
riuiere della Licia, e della Panfilia, giunfc nel mare di Rodi , doue gli fù ugnificato» 
che la città diXira , detta hoggi Sti umica , ( già rcfidcnza Vefcoualc diSanNicolò , 
riufignidimo, per l'alce merau^lie operate in queda tetrena vita, c dopo falitoal. 
Cielo )craAara<, pochi anni prima, da Zacamo Capitano del Califfo di Perfia, oc- 
cupar ore deirifole di Cipro, Letbo, Sam >. Chio, Candia , & altri luoghi , faccheg- 
giaca.c poco menoche di(liutta,vili volle trasfrn’re,conpcoficro di IcuameiJpre- 
iiofiflhqu Corpo del Santo Coofcirof e i encndogli dato riferito . che in quella Ca- 
tadralecrouauarrvn audio dim'lraio,con làmpade accefa auanti, fui quale fi leg- 
géua i/rr itett Mégwns NutUtii Urrà, màriq; miràiiis, &glarufiu . Per taQto,cmraco 
con le galere nella lòce del fiume Mlro,(i cunduUe alla città, e paffato alia Chiefa,lé* 
ce aprire Taucllo , leuandonc vna caffetta di legno , con dentro molte offa, e ceneri, 
che teptuaCia del fudettoSaoca, roà da ceni Sacerdoii Greci , detti Caloiri , aflideo- 
ti alla cudodia detta meddìma Chiefa,véaeinformacuiche il corpo di S.Nicolò fii.fi- 
no dell'anno 1 088. leuato da ceni ciriadini di Bari,città della Puglia,e portato ad ar- 
ricchirne Jttioro Cattcdrale,e che le fante Rdiquic,racchiufe in quella caffetta,crano 
di S.Giouanni Bjiiida, Precorfore di Giesù Chi ido, iui crarponace da certi Sacerdo- 
ti ddb grande Alcllàndria,perrotcrarledairingiuricdc Turchi, e de Perfiani, che 
gutrreggiauano contro gUHgitcìj . Licti,pcrcoiì fpciiofi noticia,Guglielmo , e, gli 
altri Capi deH'Armata < icnouefe , portarono ,con vcneraiionc , il facro Teforo alle 
lorogalcie^eperconfulationc di cotti, voileroicheiloro Sacerdoti ne faceffero il 
comparto , affegnando a clafcuna galera lafuaportioncimà|nonfi todo, rientrati 
nell* acque falle , c difeodaci dalie fptaggiedì trouarono affaliti da improuifa, e fiiri- 
boftda borafcadi vrrui i che inalzando Tacque in mobili ,c fluttuanti montagne {gli 
cfpetti marmaù,che prouauano Tane loro di vana nufeita, vedeuanfi cadere nell' ir- 
repaMbde'datdéaggio .quando vn Sacerdote di vita efsemplarc,rapito, nel feruore 
delToratioac , in cUafi , fù anuenho da lingua cclcde, che nó riunédofi le facrofance 
Reliquie nella caffa di prima, tutta l'Armata fommergerebbe; Riferì quedo feruo di 
Dio ^lAmmiraglio Tordioe del Ciclo, con accenarlo, che, (ubico cffcguico,ceffatcb- 
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he la tempefta. periochc pató Gagtielmo,l'v&io,con gli akrrCoami(}a(tti,neI s»: 
do più opportuno, che gli conccflcriaftabileaggictamentodéiroiida. e fitto d»^ 

ciafcuno il voto di coouenire alla rcAinitione delk Sante Reliquie, fiirono a vn trat- 
to giatiati della deCdcrata tranquillità del mate s onde riunite le fantafin,,. Oflà, co. 
ote prima , fù la carta confegnata a Guglielmo , che giuiKo ne) porto della Patrie^ , 
m^odpad aouilarc il Vefcouo£geriodelpreciofil£{noTeforo.porttto dairoricote^ 
qualp fitto radunare il Qeroa;on il Senato , e popolo,aodò a Icuare il venetabilo 
Santuario dalla galera, penandolo alla Chiefa CancdaWoue fù degnameme co. 

Iocauo,eremprcoetempifucccdenti,è Aaorìueritodafrequenzadifedeii, tapto 
più, che le bolle particolari di AleCTandro terco , ed Innocenzo nono autenticaro- 
no quelle, per le vere Reliquie del Corpo del Glorioltffirao Giouanoi Bartdla . 

.*47 VMfchieradiSoldàriCbriflianiottenneliceniad’vfeirc a foraggio, mà 
diede, incauta, ne gli aguati Perlìani, che la fecero prigioniera, conducendola al 
fuperbirtìmo Corbagatto,quale£irandor otgogliolqlguardoinque^ l^uomini ma- 
cilenti, vcrtiti di logri panni, con le fpade ruginofe, e gli archi di legno , forridendo 
bebbe a dire . £ qucfti dunque fono icampioni venuti da coti lontane patti, per far 
squillo de gli altrui Regni ? ben fono codard i , all’ eccedo , coloro , che fi, lafciano 
fuperare da quelli roifcrclli! mirate, òguetrieri della Perfia, che maeAofi Petfooag. 
gi daconuodare a Popoli 1 haurebbono benquefti infelici a gran ventutad’ erteti* 
coonoati in vn angolo della terra , proneduti d i pane,a fuAìcienza , per non morire , 
wa^c fanno, di rabbida fame : Si confegnino a fida cuflodia , e fianq condotti all'al-. 
tilEnio Bclcbefone noftro Signore , acciò veda, econofea quanto lieue fatica potrà 
nufcirealtefueinuiocibiliarrai,rabbaitere, ediSìpare quefta forte d’huominife- 
ipiuiui, e quindi la fua incomparabile prudenza, argomenti il valore di quelle na. 
•ioni > che fi fono lafciate foggiogare da fimili Guerrieri . 

148 Guglielmo Grantemaifuil, con glialtri, che diceffimoefrer fuggiti d'Aoiio^ 
nia.epartaii^lafpiag^adelmare.nonreputandafi ficuri in quello luogo, fi co»; 
sufTeroalia minore Alellandria, città del Prencipc Tancredi, doue anco fi trattene- 
il Conte Stefano di Carnuti,acui diedero contezza delti fucceffi Antiocheni, de* 
Icriuendqli artài peggiori di quello , che etano io etfKto,e concordarono infieme di 
(ratferirfiapiù lonune parti, per lìcurczza maggiore, onde (àliti sù lenaui, cpnlé 

g enti delConte, dt altre , fi fecero tragittare alle riuiere della Panfilia , facendo fea» 
i ad vna Terra deU’impmtorc Alelfio i dou'hcbbcro raguaglio , come Sua ^àefid 
fi ritrouaua a Filomclo, città grande della Pilìdia , aflbl dando ìoiànteria ,per vpire a 
fettemij4CROC£SEGNATI,vcnutid'ItaIia,cforinare vn efercitodi quaramami- 
u combattenti, da mandare in furtidio degli artiediati ChriAiani: volle il Conteste- 
faDocondurlìaqueAoluogo,febenlontaoomoitegioinate,eiofeguirono glial- , 
trifi^gitiui, che tutti furono riccuuti benignamente da Cefait,eintm<^Ùdcpro- 
greOidcli'Efercito ChriAiano, volle il Conte, che GuidoTrulfello, come più di 1 *-, 
d'Antiochia, glie nc daflc rclatione i fu d unque il RO|ue della narrati* 
iu,^be il Principe Roemondo , hauendo intelligenza con vn Chriflùinq Cancellfe-. 
ve del Ri, era (lato il a que Ao introdotto, con l’Efercito nella città, mà cte da lì a tré 
giorni, fopraueouta iiinumerabilc cauailcria Perfiana , a circondala di flrettóalfc 
dio , per etfcrc vuota d, vittouaglie .li faldati di ChriAo,chedtanzi^cM|ficguironQ. 
vn tuo acq uiAo,fi vedeuano ridottifpcr la difppratione di po?er ticeucte aleuti foc- 
cerfe)a diano partito,ondc qucAi (ignori, con^ciuta la impoflibilità del mihenerl!| 
conligliarono gli altri Capi alla rifolucione di cedere Antiochia.con honoiate co» 
0 itioni,à.feguii«cilpeUegtinaggio,màpeififteiidoil nuiuero laaggiove io, voler* 
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pft tntncre in poflo,vcéiMlt ptriiiucia di foftcìwre rimpoffibil«, cSì.con più 
acVftiKiòcOnfigliOibrjmiofì di fottrarfi dall’ irreparabile eccidio , erano rifuggici a 
Sua MacAàiCome ad aiìlo di vera ficurczza i Al detto del Tniflcllo foggiunfe i) Có- 
cedi Cariidiii Non edcrbenbi effe Sua Maciìà Cefarca ponga vn clcrcito a peri- 
colò cnanifeftodipoletdflÌTefcohlinodallafoTU de barbari, poiché, (e ben gtun- 
geOe prima della caduta d’Anciocbia ,era impofibilc il penetrare hd quelle mi»x< i 
circondate da ìnumerabili nemici, quali di giorno , in giorno andauano crefccndot 
mà Guidone Fratello del PrenciptBoemondo, che, pochi giorni prima, era giunto 
ai^lliCOttbi'per'riccoere li fcttcmila CROCESEGNATI Italiani, da condurre 
fhAntlochia.c per far inftanza alllmpcratotedel foccorfodigcnti,cdivittouaghc, 
maKoilèrendo d'afcolcare il bugiardo difeorfo del TrnflcHo , de il peffimo configlio 
del Come Siefafio , recife loto il filo de ragionamenti , con rifcntice parole ; pofeia, 
riuolto aCefare ,eon vera liberti ambafe iatoria , difciolfe li fuoi honoraitffimi fen- 
fimenti,condirr; ElTerquenfc vergognofìirmie falfiiadi.compone da coftoro, per 
mafcherarc il grauilTiino mancamcnio della loro vituperofa fuga: e più oltre fareb» 
befi,ne ritnptqueriiincalzato, fé da Guglielmo GrantcmaHìiiKchegli era cognato, 
nooglivcniUifKtorjfficacemothiO, acciò volcflequiettrfi. Fece poi T Imperato- 
re radunare i fuoi ConCglieri, per confidtarr,fc tornaua conto , che li maodalTc aSh 

10 a gK Occidentali, conforme veniua ricercato dal loro Ambafciatorcimidichikra» 
rono quelli. Non eflbr vtile,per foa Maelli il prouocare la Fotenza Perfiaha , acciò’ 
frdneafo, glifuccedèfle la forprefa (TAntiocbia , non smohralTe i voler rteupettre 

11 Regno di Nicda, poco dianzi fmembrato da quella Monarchia . Del decreto dei | 

Cbfigliode'Óreei Ipetfì Guidone vn corriere a portarne ragguaglio al Précipe Boè 
(Tiondo.rK reputando opportuno il cortdUfPr li fcttemilla CROCESEGNATI neR 
laSoru ^qo all’arriuo di relatione fìncem dHIo (lato dello Guerra, fi rrarenne alliu 
Coffe ftehello Reffe'tcmpO'.ehe il corricro giunlc in Antiochia, fo ancora portato 
dUuifoaOtirbagatto del loccorloncgatoda Greci, cquanto quella liniflra nouellé 
impreflc amarezza nefeni de Guerrieri di Chrilio , alirctanto accrebbe l' orgoglibi 
e r ambitionc ncf Barbaro fuperbo , che fece radoppiare gli alTalti , e le batterica)* - 
li ciiTà, onde i miferi drfénfori, Ranchi dalle infopportabili fatiche , c macerati daSi 
crudclifsima fame, non piliVbbithuafio'al chiamare delle trombe , ne olTeruauano i 
Comandi,belKhe feocri , nc anco ceme&àno le ièritc,de Capitani ; ma rapitt dalla-» 
difperatione ,abbjCdonauano rmfegne, ritirandoli nc piùfegrcti nafeondigK delle 
cafe,'onde il Pichcipe Boemondo.chc vn giorno Volle violentargli ad vfcfre, foce 
incendiare le cafci'ilè'liti dour fapeua, che Rauanb occultati, c ne timaierò confu* 
mate dalle liàmme circa duemila , Ripiego in vero,troppe rigorofo, fe ben'riufcl ef- 
ficace*,pcr ridurgli alPordmanzc. ■■■•■ ‘ 

149 La-fame ili Antioehìa d hjl-llcevifogiiHigcoanehe molti de principali ne pa* 
riuaiiO grandcmebie , c fe Enrico d'hfoa,pvrfonaggio d'alta conditiooc, e di fegnh. 

Iato varomtfiBhfoVÓlfarOdal'Dbci di Lorena tKcOlro alla propria menfai Udirai 
gio l*haurii diIfrafró,comeane()ra’ilCoh(rÉrinannoTedefcb,feirmedéEmO Oii- 
canóògli baddire effegiMta vna ràtionb di pane al giorno . Hor mentre cosi male fe 
la paifauaati lìCktìCESEGN AIT, s‘Accofliror>o» in tempo i>ottm’no,i nemici alla^ 
torre più victita'diU ROcca ddle DÒAkelie,e poggiate Ir fcale.falitono in numero di 
trenta tmadiqtlelforaifO tiuuedutO Enrico d'Afca,rSegemano fiioparehte, cor- 
fero, con mbhi feguaci.'i'faigli contrano , c tutti mandarono a filo di fpida,trattea* 
bcndogllàlfridalUlalira.' 

I j'o tflmehalaidHperatione prclo tanto-poffelfo ne gli animi de gli afibdiati, che 


xci:' 

I tìonfolòriduceuaglihuoiBìnidipriuatafoitoMafrittare di fuggire altroiie ima ad 
rnf al mancaincmo anco tiraua alcuni Prencipi , e Signori gratti , con ì quali il Le- 
gato, & il Duca dr Lorena palTarono v£Scij, oltremodo efficaci, pertraitenergli , pò- 
nendo loro in confidcratione la perpetua infamia, che rifultarebbe alle Iwo per- 
fono» alle difcendenxc.e lino alle Patrie^ finalmente neU’eccenb di tante angu- 
Itie , rilolfe ronnipoteute Prouidenta di rinirigorire l’Efercito fu» fedele , con vna 
^iritualcconfolatione, e ft, che ad en certo Pietro di Bartolomeo, nato in Marfilia, 
città della Prouenza, Prete denoto, c di poriflìmi coftnmi, che celebraua ogni 
giorno la Mefla, e recitana l*v(ficio Diuioo nella Catcdrale «dedicata all’Apoftolo S. 

Aadrea,Aipplicando la CclefieMifcricordiaavoler compartire felici progrefifi all’ 

Anni lue fedeli, onde l’Apollolo fudetto gli apparuc in vifione tre notti fuccedeots 
c gli comandò, che faceOe fapere al Legato, & a Prencipi, come, fono il pauimcnto 
della fua Chiefa, còtrafegnandole il luogo,ftaua fotterrato il Ferro di quella Lancia, 
eoo la quale Longino trafiflc il SacratiffialoCoftato del noftro Redentore, alhora, 
ebe *ù la CROCE flabilì,coI prezzo del proprio fangue,la rìcuperatióne del genere 
hianaoo, alficurandolo, cheicaoando il terreno nell'accennato fito , fi trouarebbe , e 
pCTche,dopo la terza apparitiooc,non haneu^ il tìmido Sacerdote fatta Tambafciata,' 
gli fi lece vedere la quatta volta, con afpetto feuero, e Io minacciò di caftieo , fe piè 
oltre differiiu ncll’vbbidirloipertanto.conofcendo effer voler del Cielo, cne vn tan- 
to fegrcto folTc dalla fua voce riuciato , non fenza gran roflbre , riputandofiindegno 1 
di quello Diutno tàuore, pafsò a rìfotìrlo alVefeouo Ademaro, in tempo, che 
flaua difeorrendo con il Conte Raimondo dì T olofa, quali vdito , 8 c efaminato il di- 
feorfo, ne fecero partecipi gli altri Signori, c conclufero inficme di venire alla pro- 
na, pafTando,a qneA'cfictto,alIa Chiefa, douc iàttofi dal Prete moflrare il fito, fecero 
cauare il terreno,c giunti gli operanti alla profondità dì tredici piedi,fcopetfero vna 
cafletta, con dentro l’accennato Ferro, e quella tirata ad alto, il Legato > alla prefeiv 
xa de PiencipiiC del Popolo, che in gran numero era concorfo al Tempio , perlaj 
cnrìofità di vede#,fe la propofla del Prete riufeiua fincera, tralTe fuori , con dcuota 
rhicrcnzai il Sacro Ferro, collocandolo sù f aitar maggiore , doue con chrìftiana dc- 
ootione,fò adorato da tutti li fedeli, lieti della feoperta di quella infigniflima Refi- 
quia, concorrendo alla veneratiooe tutti gli huomìni,c le donne, quali offerìuano 
moneta per fabricare vna CapcIIa,con vn Santuario da conferuarla degnamente, re- 
putando ciafeuno , che da quello fpiritual fauore potefle prefaggirfi , che il Ciclo, 
molToapietà delle tante milcrie de fuoi ^Guerrieri pellegrini , voldTc , con faiiori 
^trituali,lolleuargli,& in quella lietìflima congìontura ratificarono i Prencipi, frà 
di loro, le confederatìoni, con replicato giuramento, di non piùdifciorle, fintanto, 
che non folse feguita la fperata conquilla di Gerufalemme. 

1 5 1 Erano, per l’appùio. vìotilei giorni, che rEfercito Perfiano llringeaa fiera- 
mente lì CROCESEGNATI in Antiochia, molellandogli, con frequenti afaalti ■ c 
batterie, quando lo Icoprimcnto del Sacro Ferro rinuigorl ne religiofi foldaci la fpe- 
nnza, e le forze, onde ciafeuno, con gencrolo ardore, faceua inilanza , che fi vfcifse 
alcimenMdeU’Arroiconinemici,inapcrtacampagna. Oneruaca la infolita pron- 
tezza da Prencipi, fecero radunare il Configlìo, per tratare ciò , che far fi doueua , e 
dopo varie propofteiù decretato,cheJfi mandaflero Ambafeiatorì a Cotbagatto Sol- 
daaodclCaIilfadiPetfia,perfeco negotiare qualche ripiego da metter fine alla^ 
Guem , e quella imponantìflima ambalciata, fi commeflà al venerabile Pietro Ere- 
mita, tflegnandoli, per collegati Conte Ermanno Tedefeo , come quello, ch’era il>- 
tclligcnte de gl’idiomi Arabico, e Perfiano, acciò feruiflé d’intcrprctci mandato per- 
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ciìixn’Araldo « obiedere il padfapiKM al CwuiuKiero Pedm» > al ritocao, che&ce, 
cooJa carta fegnir a> vfcirooo gli AmUiiciatori dalla città , eoo nobile cone^ia, e 
guioti al padiglione , douc il Barbaro fupeiBOifcdentc in/ubluBC trono, (o&coeua la 
MaeftàSoldanefca. circondato da numero (à corona di Satrapi'» c Pctionaggi gucr- 
rieri» vennero iotrodoKi.Fù rragreiTo dell'Eremita» con atto graue »fenza (mmenr-: 
iMtliariuerirecolui,cbe più all'adorationi.che alle riuerenae erafi auucao.e per àà: 
ftauaimrooato, attendendo hnmilidimii atri d’oùeqtiip, iipiaado riotrepido, Piana 
erpofedilomigliaatef'iftanziUruatonnidjbikainbifciata» ; k'iÌP 

.a$a IPrencipiamicidi Uioi'auucrtifcono.o Coi bagjtco,che cu debbi deltftetCr 
dal travagliare queda Città.qoalc.pcriiiLiioUlMlii'agloiii.fù fempre de fedeli di Cài», 
sù Cbridio, e ne vennero fpogliati. c irca vint’anni ibno .dalla violenaa de loro pec* 
fecutoriiHoraibaiiciuUiliglorioiamciitc riciipcrK.obcon Ufqr)!adeU'Atai»difeac< 
ciamlonc quelli , che U tcneuinoopprcil'i. nc lono pcraiò legktiiq' podeduori ihmi. 
fCJtù pretcodefli in contrario , e toilc la tiu i t[oiu;ionc, che quella didcrenaa donede: 
di£oir{i,nóincdijntcbuó ncgotiitoamacol maneggio delle fpadciluggafitQfpargjh 
mento di tanto fanguc.c li rilerulno Icvitc di tante migliaia di'Guerrieti »adabrcui 
I.aprofc» dillinguciidoli.coti »l (o|o cimento di duoi gciicirpfi Càaaipiooi » à qualedeF 
gk Eferciti co.mpctiioi i lubbia il Qvio dcAiqata la vuoria» E le tù » che prolclfi «ni^ 
nenza ne bellicoii pcnricn,braaiafsi di i cgiÀrare il tuo AOinr»a caratteri di gloriaci 
In memorie l'aerate alla perpetuità, c di (egnal.n ti apprefro il tuo Monarca , per 6 a^ 
golarjfeiino difen(ore»c coeleruaroredd luo Imperio (confidendo il manteMmenta, 
de Regni nel cooferuare gli Eferciti dalle Ibragi) l'accingerefli a (ingoiar ceitatsci'r 
cotx^vnodenodtiPreocipi^ruaclcttione.equaledi voi due competitori rimaoeile; 
«inccnie, confeguinebbe.dtrjqqfo. vniueijfals di quella Guerra ; calo poi , che non»».- 
venghi approujco dal tuo parere, c he la fentew dVna caufe c omune da vn capo fo^ 
lodipenda.fì fcielghino duoi.qucro più Gaerrieri. perciafcima delle lattioni.e qne-> 
Ili, proueduti d’ Armi vni^armi, iq racchiufo {leccato, a veduta deU*vao » edeU'altra» 
Ganapo. combattino , lino alla totale elUntionc d’vna delle parti , e qucli'Efercttod 
Campioni del quale, o tutti, o pane , faranno ftiprauilTuti al fotte abbaRimeotp» tif 
roanga libero,& alTolut,> S gnorc della Città, c del Regno Aotiochenoi ma quando a 
ftne» quelli honoi atl paniti non fiano fcroadanti d tuo genio , {'affrontino ambi gli, 
Eferciti ncll'apccu campagna , e, con baiuglia generale, fi decida , chi debba rim» 
nere Signore del combattuto Regno, ,» ■-1,1'.' 

1 $ 3 Sorrife l'aliierifiimo Pcrfiano,al tenore della parlata diPietro » Stà confi*, 
ralle torma, diede la Aia temeraria rifpolla . Non conofeiamo , o ambafeiacore » lo 
(orse dePrencipi Occidentali, in così alto pollo.difclicità.cbepolliiconucaire l’ap* 
pigliarci a paniti da efsi propolli. A noi ben appartiene la ragione del capitolair». 
anai del comandare airuluiamcme , come quegli» che poffediamp forzc.valeuoli,per 
cmrare,ad ogni nollro vulcre.in AiKiochia.cbc perciò doueraidireianome nodrOr 
a tuoi Prcncipi imprudenti, Uiemon rauuifando elsi la loro debolezza, a competcof 
za del polirò inwtto potere, fri poco,farcmo a dargliene faggio,co(rando,a villa fot* 
za,frà -quelle mura, e tagliandaui a pezzi, non foto gli armali, ma tutti gli altri di età. 
virile, che le fole donne, con i fanciulli, fi rìferuaranno, per condurre nella Perlùcab, 
la meritaM fch auicùiche s'habbiamo,caot'ultrc,dif&i ita quella rifolutionedìbperche 
Idegnauamo di m^clxare le glotiofc fpade de nollri louitcilTmii Eroi , nel fangue vi- 
le diti infelici genti, fa pendo certo, che la fola lentcau delI'alTedio, io pochi giorniiJ 
haurebbe conlumati tutti voi akri, con la fame ; ma bora , che fianio prouocati dall^ 
voflrcimpeiiincikipropoftc.farcmoquelrilcntìmcncoichcci verrà dettato dalla^, 
nollu volontà) c llabilìio dal noRio potere. > S 4 RI" 
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I J 4 Ritornati gli Amfaafciatoi i, con l’altiera rilpofta nella città . collo furono cir: 
co(Klati<laPrcncipi,&akripeifonaggi .bramofidifapere.qual folTcla rilolutionc 
del Barbaro nemico, ma il Duca di Lorena gli traflfeindilparte, e fattoli raccontate 
rartogante minaccia, grimpofe, il non doucrla promulgare, per non impaurire li fot 
dati , ma che diceUero a tutiiicfferlì Corbagatto appigliato alla ptopofta.che gli Efer. 
Citi miieridoueircro battagliare in aperta campagna, e quea’auutlo. per gratiafoe- 
tialc del Gelo, inuigorì di modo ivalorofi CROCESEGNATI. che non più fero- 
brauano quelli, che dianxi.così impauriti,abbaDdonauano Tlnfegne, anzi.coo ammi- 
landò coraggio.llauano alleniti, per vlcire al generofo cimento, che vn'hora d’indu. 
gio fitfflbraua loro vn fecolo di tardità; onde, oflcruatadaConduttieri la concorde 
prontezza, fecero publicarc.cbc tutti HalTero in Arme , per vbbidire il primo cenna 

I j j Uall'altra pane i Pcrliani, apprendeuano, per augurio infelice, il vedere in 
tempo di nocte.per meteore portemofa, copia grande d’ infuocati vapori nell'aria, 
che parcua volcflcro incendiare i loro alloggiamenti ; ma intanto nella città li Sacei^ 
doti, con fpirituali difeorlì, pcrfuadcuano olii foldati di Chrillo , che deponcReto gii 
odij frà di loro, e difmettelTero qualunque forte di vhij noctui alle confeienze, e con 
i conuencuoli mezi, douelTcro riconciliarli, con gli huomini , e con Dio; onde, il fe* 
guentc mattino.fi videro le Cliicfc frequentate da moltitudine di fedeli,al£flenti adì. 
nini Sacrifìci, efpurgando le confeienze, con il lauacro delle confeOioni , e fiabilcn* 
doli nella gratia del Signore, mediante il Sacramento della SantiRima Eucharillia. ' 

I jg Al comparire della vintottelìraa aurora di Luglio, vfeirono i valoroli CRO* 
CESEGN ATI a formarci loro fquadroni fuori della porta della città > e li Sacerdoti 
vcfliti d’habki facri, con le CROCI nelle mani , gli andauano animando a douer cB* 
battere da valoroli , contro i nemici della Santa Fede, promettendogli, a nome del 
Pontcbcc, il plenario perdono de loro peccai i, & inuocando ad alta voce l'aiuto del 
S.gnorc, con quelle prccife parole; S4Ummfu P>f»lumtuumT>tmiMi,ér htntdic h». 
rt4itàtitu»,érc. Adoperauanlì in quella zelante funtione , molto efiìcaccffleotc,i] 
Vefcouo di Poggio Legato, il Patriarca d’Antiochia , c tutti gli altri Vcfcoui , e Pro; 
lati Latini, e Greci, aggiungendo al vigore dell* efortatione , l’aiuto della Limelina, 
eflendo crefciuta,a tal fegnoda poucrtà nella Chrilliana militia.che non folo li foldati 
di priuata fortuna , ma i più nobili , e potenti erano all’ellrcmo bifogno ridotti , onde 
molti, che folcuano caualcarc gencroli dcllricri, lì vedeuano andar a piedi, oucro al- 
la coda delle fquadre, fopra vili giumenti; ferine l’ArciuefcouodiTiro, che lo 
ftelTo Duca di Lorena, rimallo lenza caualli, fù coRretto a ricchiederne vno al Con- 
te di T olofa , per la propria pctfona, che glie lo diede con prontezza ; Ma.prima d'v- 
feire della città.fù publicato editto, che ntRuno hauclTc ardire di fepararlì dall'ordi- 
nize, per dclìderio di preda, o altro intcrefle, aRicurando ciafcnno,cbe fuperato l'ini- 
mico, farabbe in libertà de vittoriolì foldati , il lacco delle fue trincicrc , c di tutto il 
bagaglio. Le fquadre dunque delli CROCESEGNATI furono difpolle, con l'ot- 
dinc.chcfrgue, 

V gone fratello del Rè di Francia pottaua lo Stendardo Generale . caualcaodo al»' 
la teliadel primo fquadrone, ed haueuain fua compagnia Anfelmo di Riburgifmon- 
tt , con gli altri Capitani della Vanguardia . 

Roberto Conte di Fiandra era capo del fecondo fquadrone . 

Roberto DucadiNormandia , e Stefano Conte d*Àlbamarla,fuo aepote> coado- 
ceuano il terzo . 

II venerabile Ademaro, Legato ApoQolico, pettaodo,con iaoltariuerenza,il Fer- 

ro della Sacra Lancia, regolaua l'ordine quarto , nel quale , oltre lifuoi Proueoiali, 
erano molte Inlegnc di Tololani, mandate dal Conte Raimondo. Rinal- 
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i^JUnxldoCoaKdtTiillè.e Pietro Conte diScadinei.frMeliireraiw Capi dcll«^ 
iqiiÙKi' (quadra, ìn^odaca da Guarniero Conte di Gretz, Enrico d'Afca, Tancredi di 
Marla(< c.CuaJticro di Dtm^ndan , con le loro Infcgne . ^ 

i A Eombaldo Conce d'Orangcs toccò il cooduri c la fcDa (quadra, e gli veniuano 
fotto Eodouico di Mooean , c Cambcrtoifigliuolo di Conone di Montacuio. •' 

Goctifredo Docadil-urcna comparioa col (eamio (quadrone, bauendoperkio^ 
goKneaco il Com'Euftachio fuo fratello , 

Tanciedi figlinolo del Duca di l^igiii, nepote del Prrneipe Boeinondo.era Con> 
duticrodeir ordine ottauo, formato di CROCESEGNATI Italiani. 1 

' !, VgoBe Contedi S.Paailo« con Engcrlano (uo figliuolo difponeuanola nona or. 
dmanza.ìpgrolTau dalle genti di Tomafo diceria, di Baldouino dal Borgo, diAo*i 
betto figliuolo diGerardo, di RiR 3 lJodiBeauois,edi Gallo di Moniecaluo. ;i >' 
RocoldoConcediProchcfe reggrua il decimo (quadrone, nel quale cranovmrf' 
Cberirdo di Pufato, Ottigone del Monte, Conano de Conti di Brnagna , e RidolfOr 
figiitiolodi Gottifredo Signore di Calons, 

. Kcando Contedi Pigoien afiìfieua airrndeeimo (quadrone, acrrelciuto da Rai* 
mondo ?dcio,GaAonediBourgcs, Gerardo di Rufciglione,Gu°lielmodì'Monpia- 
litro , c Guglitiiao Amane , 

.ii Larettoguatdu.gouernaaa dai Prencipe Berniondo, era formata , con li foldvidi 
Lombardia, §c altri Italiani, (rd qoalt Gerardo Lamberti no, con li Bolognefi , elTcndo 
itiUiOi alla cufiodiad*Awiochia li Cabbrefi.Pugliefi, Siciliani , draltri fudditr dcIU 
Signori Normaodi, con alcune Infcgne di Francefi, e di Tolo(aoi, tutti fono il co* 
mando del Conte di Tolda . 

>' 197 Era AaroamiifatoCorbagatto dal Cafteltano della Rocca maggiore, del d(. 
|j^n««rvdcChri 8 ianiipeTv(citeabatcaglia campale, eperciò (pinco haueua molti 
eo«ani^irIti,per impedire, che non potefieto sboccare fuori della porta , Se il Capi* 
(ano, che argomentaua dinon poter impedire , con poca genie , l'vfcita da qucRiu» 
onero da altra parte, foce fmonuievni pertionedelli (uoi caualieri, eglìpofc.iii 
•guato, in luogo opportuno; ma feopeni dagliefploratori, che, per diuerfa parte; 
erano vfoki, per tempo , a battere la campagna, nel fortire, che foce il fi atello del Rè 
di Francia, con la Vanguardia, lo refero auuertito , ondVgli fi (pinfc tofto a quella., 
pane con la fuacauaileria ,e ncccflicò i Perfiani a rifalli c a cauallo per foccrarfi dall* 
impeto nemico , e pigliau la carriera , per gir ahroue , diedero in Anfcimo di Ribur* 
gifroonte, che , fiuta larga girata, venne a ferrargli nelmezo, c quantunque cer> 
caKcrodi porfi in buona difofa, nVccifero i Chriftanj numero grandc,in fioe fourag- 
giungrndo,in rinfoigo de Vinckori.il Duca di Lorena, Euftachio fuo fratello , il Du* 
cadi Normandia, de il Come de gli Amarai, con groflà cauallena , furono tutti gU 
pitti tagliati a pezzi, «he pochi ne puotero (uggire , 

^J9 Era il calore del fole nel maggior colmo di tutto l‘anno,ed erano molti gior* 
ni, che le pioggie nonhaucuano moderatala cocente arfura dcH'aria, e quello gior>> 
no appunto lembraua doucr riufeire infopporubilc alCeccedo, quando, commolTa la 
Diurna C Icmcnzaa compadioqe dell’Efercito fuo fedele, per renderlo confolaco , e 
dargli vigore , deflò dalla parte di Tramontana, vn fi-erchidìnio vento, che fpinfc al- 
cune nubi ad afpergerlo di placidifiìma pioggia , poco diuerfa dalle rugiade , quale.. 
bagiMmdob polite, e rinfrefoaocto IVia, accrebbe, a gran fegno.bfperanza, c le for. 
xe nclli foldaii di ChriRo, onde fi videro difpolli a doucr enercitare, con doppio co» 
raggioat valore, apròdelb Santa Fede, perciò prodraci a cetra riferirono humililTimc' 
gratic alb CelcAe Mifeeisordia, del fingobridimo beneficio, in così opportuna con. 
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gioKitfai<ii^eiK(^p^r<^lamafdii«a.cao atdiinitt)r,«<»i<>ea (tifpoftt^ cbe U 
coiHjMrfa cteH'EfcfcitcCROCfiSBGNATOf feofbmufa gli occlùde Bsbvi • ma 
iflferlore a quella del Campo iWo. ni. _)i . 

i » yp Ved»a,e coitlideratadt Owbagat» la benddjfiaBa bnUo&a' delle fqit^re 

Ghn(HaaeiVoUeaiKVcgIic&(>arti/tilPnfiaiioEferClM.1abeueqgolatalqroia.e.fiK 

toqneOoordioò a Solimai»,già Sidi Nieea,chepaiett-.idbBelft ,«e« groiTò'iienio 
di «matlenaiad occopaeela eampagmtfrà la ektà , e hùwrlna < p*t diwetiao adiri, 
ftiaciiitl Axcorfoda quella pane , e perolTcìKleTgli alleljlaHci Aél feenore delia bk. 
ikgktit/perando di potere , con l’ vfo di queftè fatudèone Vólame'i ronipeie « t f>«*> 
te k^ iiCoaipode gli Europeaquàlianch*el!^uend»penetrato il difegno dell* 
iniouco, per renderlo vano di riulciUi leoarOdo da ciafcana delle Squadre loto‘vikr 
ftirta compagniadi caualie(iito9and6vMfqaadfonedi.v»gila«M,e nediede' 
Mìlflomando a Ainaldo da Venola efpeitifaimo'Cip'itanbk'Coo oiditie di dooertu^ 
fiiKiire i(iaMbi,elB(»>dadeH'£feTcitodallkiÀc/edtSoiinNiin, edegfllatni larb» 

fi . tttìc poiCorb.igatto cilìcace diCcorfo alle fne fquadrr,elTortandole a mancggii> 
trinca virtù nel combattimcDto.ecoraaiidè alla foivanguardia, forma» difolr 
daa veterani) che s'inoltralTe ad appiecarela eaffa > Ande s'bmoararono i priioi fq»a< 
dfoni I e gb alni luccefliuaoaeote , con pati ardire , e fi catnbani! buona i^na t eoa 
gnk ««gave da ciafcuoa patte , mi il valoredelli CROCeseCNtATl , fauoriii dati 
fileggio dei Cieloiriufei tale,die coftrinliAia breuerCorbt^aRO, conici 
fK Atfihttofe tehiere, ariciraifi;>el*h3urebboHo <ugatoairktt)»; fe boa veniuano 
duieietti dal prode Solimaabiqiule nello Aefib puottsafTal/e iorquadrànedi Boemó^ 
doaltofchiena. Scoccando > sdic prime , gran nuntfro di faenc. che fecero , nelea> 
deté < grane datino a gK hoomioi, e caualli t pofeia riAiettà la battaglia ■ con i fend^ 
tldeUefci(*iMft’eielC'pefaiKipercolIedeUemazzefeiVatetfece ^ tal ftrageneli- 
lolqNdtOne de vaiatoli ltaiiani,e Fraocelìt cheta gtonfetica.l’efpertiéiifflo Boemfc 
do ^ote tenerlo vnito.anstfe non fuflcTO giunti .adatecatle {occorro , U«Dacadt 
liotena ,& il PrcncipcTanoredi , fi irouaua ì Arano partito t mi iookrandofi-qocklt 
con fnribooda violenza ,ncll'oidinaoac Perianct le riduOero a legno tke di Co» 
fnfiooe, chctconofcendodifperatoil eafodi lorofeluezza i diedato le fiamme aeei)> 
te laucchie di paglia , e di fieno» fatte preparare da C 0 rbagatto 4 cctò)«e cadi d’eAr» 
Itti difpcratione, doucOcro, eoa il fimo , darglieae eetino , e qucAo fttmo, viuto alia 
poluc, lotlcnaadal ctlpeAio de caaalti , offufcaua in ‘guifà il vedere a combàttenti 
Chrifiianitcbe non p’oteuano,con la foli» francfama'ferire i heniiciimà celfeto tlv^ 
gore delle fiiime.e ieguitàdo la flragcdc barbatìiid Solimano coArettoa ritiratfiiO& 
le reliquie de fnaitverfo la ffiafià de PetfiaoHfperaiidoi viiito a oneAI > di vOlgeP 
* cia»ev«ndicttiiidelriceuutodtum»ico^ riunitiiTdrcbi,ePeiÀm ntlreme , palfaiO' 
DO vn tCHreore , e fi condudkM a far ateo alfe cin»d’vi>con*>doDe ttaua Corbagmeo» 
qwkvedmo il fucccfibdcUa battaglferiafciteafuo’difiAikàaggio, alterato coatro 
va CtKiAia(»d''7lquitania traàfugatChe riieiicraretielfiMiCaiapO t.coB adu^to- 
tfe infotdAtlOÀi » i-haueoa i^ieraneaie di Scura vktorìBidefeiiuendo i OhrillMBi pd* 
CtudiqUMiMtdebolidifoibelpeì^a fernet Aànclu dalle |ttffiite fsfic{itte‘priui À 
t«lullerU.e^{|tHloched peg^4ifubbidlcnti à loixrCapitaniiMilltffeRo «iuataaife 
dallo fdegkMMfearo)C& ecchitorui^ grondatitccdlb minacdoloilbrimprOBcnò 
di temeraria bdgk^fcinpottiNKfe impeniofefiirore »gli (Me» allalte prefenzBttró- 
CBK il capo i e peretNr«Mobbe^iduc«fe fpthmt di pjà rìimire le fue genti . ordi- 
nò ài Tefetrimo, che ponMt ht moneiBt' kgeaeldt fereigio 1 1 f altre cofe pretài: 
feiifiluogdficurotlaccadolocoouogliaredafeneguiidiaf . ■ .t 
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■ Ito dormCotrelofraMlofoSoliimooftaua (olecitando la fui eaoilleriai che 
4ifcri>(tc&«.<i<(l!.W40K iperdiir vigore ad vn corpo di Permani difpoftiidi voler di 
nuouo prcjuocarc i Chndiani a banaglia. li Ouclu diLoreaa> edi Norofandia> il fra- 
tello de) Kè d> Eiaocdii A alcuni altri figuori paflarooo. eoo kfquadrc lorbiiUerreo- 
te. eie gl I pofero airooce>.qiMH attaccando vn fiero fatto d’anai > che dujrb pià d' va 
iMra oftiivtto .Ipargéndofigran fangue da eiafeona parte > (e hepe de Chrtlkiatàfc' 
gnalati di valore/oW maucadé Ottone di Balgcntiaco.Alfteredcl Duca Gonifredot 
colpi» da veleooCt fjcttau;lie fvecìfe, reftando la fua gleriofa infegna in potete de 
Saraceoitnià fù cccupcrauda fienefe Gujlerino prode Guerriero , quale l’aperfe f 
addito eoo la Ipada, lu U denliià de nemici , e laghcctùdalle mani di .quclBarbatOi 
dK-lèpceggiauj di (ì confidcrabilc acquifto, 

idi. pmalmcntC)liaueni]o U Prouidenaa fuprttiia conceduto al fuo Popolo elet- 
to vigore di rompere., c diunirr vn cosi grofTorneruo di nemici > lafcUndo in aU>^ 
dono Inoccupato college uilpergrodofi per le campagne , e perle fclue>Cotfaagatto . 
chcidalla fommità dWn monte più addietro, ùaua ofleruando la riufcitadelle (atùooi, 
ticeuendodi puoto,inpunco>raguaglioddli fuccedida mellàggierì , a quello foloei- 
feito impicci , vide calate per *pa (pùggiade tre cohorti.de Càpiooi di kcidd&mi 
corfalcqi armtii.con bianche fopraucQiiiiQpfa cauajli Leardi , con lefpadc nudate ab 
la mano, riferiti da Roberto Monaco, c che furono parimente vedati da 1 T urctii dcl> 
la Rocca, e da altri infiniti , e quelli candidaci Guerrieti,' veniuano reputati da akw 
ni Sacerdoti fcrui di Dio , wterpreci voraci delle milleriofe dimollrationi del CielOi 
pcr.L'Anime felici di quei Chrittiani CROCESLGNATIatbe nelle paflatc battaglie, 
UtaliiKaHliiiionififr-iie, per la SantaFcdcibaueuaao depolla la fpoglla terrena^» 
tpiabdal fapremo U Ipcf aiorc dalle diuine grafie venilTero confutati di poter intet- 
ucnire con gli aiin loro commilitpoi lotto Ic.faQte Infegoe , alla gloriola fcooficta di 
umibatbarine>itici,pQiche(c-beaequeùiBeati.fpiriti.n9nhaueuaaain effetto có- 
l)a(iiMO,cont||ci9ciò la fola camparla lopq,Riueua tmaredb tale fpauento negli 
aauerfarij , che posa in oblio |a rimembranza delle loro.lmifurate fotzc,s' etano da- 
ti a difpcrata fuga, abbandonando. yduKfUC >1 pollo, e lino il temerario cuore del fa- 
perbtlTimoC >rl>agitto, che dianzi «on le mimuteie delle facrilcghe voci,c colfun 
bieco f guardo, vitaua di voler effere l'vltimo «{lermiuio dcirEITercito pio , oppreffo 
dainretractabdeierrnre-^ouuenutogli il detto del la verace maJre.Che il Ciclo ccuu 
fortefotirahuuian:.fauorifcei|Chrillianiamiciiralivnvclocc dcllriero, e feguito 
da poch>i>ttrinfecì,iid(e^avergog.aofa fuga, corren Ju tino al iìmne £ufrate,qua-_ 
le,aneovolle.pairare,f»niinaggiorli,a)retaa. , 

igi OBei)uwdal|iCROC^ESR(à?^Aniailupcnda vittoria, in^irtùdoR’ onni- 
potfenie braccio 4i Dio. >,ood4 i p.aFbi,.e,mal oMupIeOtonati Cbtilliani haueuano po- 
tt»«iwper4reimp(cit ;i; robuPiffimi ^batbflfivC fv 0(%e ^andedeUetruppef*^* 
(Cr, cbeR dilatauafip pet.lecampagnc tU.diquelliichetalto iliUca cercavano i nafeon- 
' digli delle jfrlpe,qdenuBti,fctiquei cQmqmiilii!RalU4ilt«oza di quattro migb'i, 
fcpza irouarpar>vno ,/clfe Itavefle cuore dabmture'la faceùhper fchermkfi daUc« 
icritii , non vhc cf niaire a«o minimo di vendetta, .Reo fu . veto, che vna foU .tSUPW Ri 

Pcifìanij, l'era v/miJofr» yn colle , inuitanclo caiolc voci >e con Igjttombe >4>r* 
.porfi alla radnnaouaapca tentare , le con nuouo c imenfo, bauellcto potuto liafuroe- 
nqualrbe ^ado di ripjitatic^p militate, oucro per qoamorire inuendicatì . Vedu; 
-iaeda,cuAarò.i|wrccl>loQerprdodi.M4onq,..qua^,(f$ ben conualrfrnte di longa 
ga ^>090 .d^la tromba ,che iamraua I compagni alla genétofa ipnita , 

jiullc falirc ra foncé fppail9,.|crdatctqeDÌfec«agli altri valorosa generale Bar- 
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cagUi, doue tun»odbfe(niiI>dKute,fino al feliciffiinbfifle , feguósoai eoit gli altri vii^ 
citor^gli fpauentatiacniicii mal^rreltarono qucai,corremio inpctiioli>a craffiggerM 
ilpettoicon raierrodilaacia,oiideriiiiafccltinto(bpiailtntenOiper viaereetet^ 
nameotc oel Paradifo. Ben fiirono pronti vendicatori dei nobile abbattuto Euardo 
dal Pozzuolo Pagano diBeauoù> Drt^onediNceUa tTomafo di Vendolofio,c 
ClarembaldodiVindtiliCheglicanalcaiiano a fianchi, fpiogeQdofi,davalorofi,coi> 
tradc gli vccifori, qiaiybpobreue contrailo, rinibizati da voa truppa di Caualicrv 
gli tagliarono a pezzi ; '■ i 

i.iéj Mentre leguiuano tante Aragi per le campagne, i Prencipi-deirEfercito vit- 
toriofo fecero iogredone gliacquillaci alloggiamenti, che ricrouarono pieni di rie- 
cbidimi arnefiiconunta copia di victouaglie, che molti CROCESEGNATI .prima 
ridonia cosi cRreinaraifcria,chepur nonhauepanoyofeldodafpeDdere,neviv 
pane da cibarfi , diuciiero in guifa opulenti, che ne poteuano compartire ad altri, con 
largamanoi E H le cofe d'alto valore, acquifiaie io quello Vallo (oltre i vali d*ar< 
geoio.c d’oro,lifontuoli padiglioni,e Taltre fupelettili maellofe) eraui vn'ampio te» 
cinto, intitolato Tabcrbacolo.&tto, fecondo l’vfo de gli antichi Ebrei, quale racchiu» 
deua gli alloggiamenti de Prencipi , e de Sacerdoti, munito di torri, e di bafiionùtu^ 
to coperto di pretioC panni , intefloti d'oro, alla foggia perliana , e contepeua n»>liè 
contrade, sboccanti in vna piazza , capace di duoimila faldati in ordinanza 

quella immenfa preda iù condotta, con £1(10(0 trkmfo,in Antiochia • preceduta da,i 
graoquantitàdidoane,edifàncialli,parce applicatì da barbari al feruigio , e porte 
al ludo, e da nuinerofa moltitudine di foUati, fic alcri Cbriflianlifatti prigionicri,ctM 

2 uìodicimila camelli, gran copia di caualli,igiumenti> 0 muli,carichi d'arnefi, e grof» 
branchi di befiie da mazza , e da coltello . 

. 164 RientraiOiCOOqoetÌograatrioofo,.l’ElcrcicoChriftianonellacittd,n(Wvi 
fh faldato, che non andadè, di primo viaggio, allaChiclà, a render deuotiffimegrar 
eie a Dio della fopraoiueoza dife ftedo, e della infigne vittoria dell'Armi pnbliche^ 
nella quale, con la fola perdita di quattromila CROCESEGNATI, Ard qocAi foto, 
dì perfonaggi llluflri, Rinaldo Vefeouo di Peerigueux., città della pio.uincia di Eoe» 

deos.oue de Maomettani erano rimalli vccificioquantamìla, cove .fa'ìue rAccoim 

4 M fecondo Roberto Monaco, il Veronefe , & altriì centomila calcili, e gran quali» 
aiti di pedoni ibor qucRo numero, ò qual'altro (ì foDc , concordano itutti li Scrittore 
che la feonfitta de Peiiìaoiftl grandiffima, e che tanta vittoria era .da medefimi trio» 
fanti confelTaia miracolola,pdrhauereladeboljl&mafijcchcaaa dc Cbri&iani,iin» 
faueito, de abbattuto il baldaazofo, e temerario vigore de Turchi . 

U Vefcouò Ademaro l.egato ApoAolico, Giouannì Patriarca d'Antiochiib 
conglialrri Vefcoi|l,ePrelati, Latini, eGreci,apphcarono ogni fiudio, nello fpur» 
^re le Ghicfe lordatcj, e refe profane da grinfedeli, facendotifarcire le Sacre Ima» 
^aimaabutcìelaceracc dalla Maomettana perfidia, ponendapi Sacerdoti , de altri 
Miniftri, ad cflcrcitareilCulto Diuiao,incto.ducendoui ancora i riti della Chiela La- 
dina , per intelligenza, e fodisfationc de gii Europei , quali tutti : voleuano Rare voitj 
allaSaniaSidadi Ronu,econfegnando a ciafcunaChkfa ora,argento,e drapperick 
|icr i V ali &fi^apeE.le y tftidc Sacerdoti, e le .coperte de gli Altari, e volle il Legato 
ApoAolico, che Qwuanni Patriarca de Greci „(ì fermalTc nella propria Sede , cop la 
.EiJ^eina autorità ^l^uardo, che, dopo rartiuo dell'Atmi pellegrtac,in quelle par» 
tÙbauCa loSctti.mdìtMapazzì,ingiurie ,iodannr<la gl’infedeli, aacpRbe,oel prìncà^ 
ptodiqueA’airediokCOiipanicipationede.VefccMn,Preiati,cPren,cipi della Q;nfol- 
ta EccléfiaAica, baucAia cÙccq Patriarca de Latini (o qucAa Sede ( che fù Ip prùm.* 

, i,>i N 


XCVIIl. 

Cattiti di S. Pi mo) it Veaer^ite Bcraardo Spagmwlo, akri dicono It^ùmo , fciv 
t» palciàre il cognome, ne la patria, buomo aiTemuto da tutti pet letterato , c di vna 
eflémptare, nudriio, lino da fanciullo,ncllj Corte di elfo Legato, eoo tale riu(cita,che 
6 rcledegno d' efler raccomandato dal Papa, oeU’atto del conferire ia Legatione al 
medcfitiio Velcouo di Poggio, acciò lo prouedeiTc d'vnaChiefariguardcttoleneir 
Orieotci cd horainellordiiurc ,che li laceua il miouo Clero Latino , coofideraegfii 
che CjUeKa gran Metropoli, quale reggeua ccntocinquaniadoe Vckouati , e aeirv 
fircttodella Diocelì propria, comprendeua trecento leflantafei Chicle curate, do, 
ucndoli proacderCiCon lomina vigilanza,di Rettori elTemplariiVoUe il vigìlamiffima 
Guglielmo, darea<|uefto Patriarca per Coadiutore (con iperanza di liiccedere , nel 
cafodifoptaaia«aa>il religiofilfimo Salimbene deSaliinbenidaSieoa,,gioaiaedi 
paritaleatoiieltaChriliiaaapietd,enel valore deirarroi, acciò doaeffe ìcniirJodi 
iollieuo ttclle vigilanti fatiche, con la condirione però, che qucRà duoi Pcclaiilolj, 
doucITero ingerirti nel Clero Latino, ne potclTe il Patriarca Bernardo pigliaitlTaf, 
foiuto potTeil'odella Sede Antiochena, dorante la vita del Patriarca Gioaanni , quale 
pokia noa tardòmoito a fargliene volontaria rinonaa.E perche i Prekui, & altri Ca* 
pi delle Cbiefe .impiegati dal prudeniilTinio Legato , riukirono ektnplari , noo folo 
da Battezzati erano riueriti,ma conucttiuano ancora diuetlìTurchi , c Saraccai alla 
fedediGieiùChrifto. 

t fS Aminiratto, ouero Amoreatee Perfiano, quello, che f& da Cotbagatto co» 
flituko CuflodedèUa Bocca maggiore d'Aotiochia , veduto PcBetminio dVn^ei» 
ekOcoaì poderofo, mandò alcuni meOàggierì, a negotiare la refa dellafonezza>e 
ftibtike te coodklOttl, Con it Conte Raittiorido di Tolofa , pretefe qucQo Preocipci 
coiaeplenipoteociarioinqucliotrattato,ehelaRoccadoiieire cookgnaiiì alla fia,» 
péHiOM,emandòillao$teDdarctoad loarborare sòlapid^MrikiieiMNrtveliqoallai 
it die , aire rnarà da ceni Lombardi, e reputando, tal fatto, prégiudkiale alla aatione 
Italiana, St al Piencipe Boemoado, Cafrà di queRa, per tStrt Sigitore della città, ut 
éteero dogliaisa, cosi dEcace , che là leoata , e polla, in (uo luogo , la Baodicra del 
l^rcncipe Tarantino, con rx-me geocilitia della cala Noriaaitda , e Boem ondo, rifa, 
nato della lerìta.c'bcbbe nella colera, diede vdienza,di li a duoi giorni, al tnedefemo 
CaRctlano, che gli aairò, bì l'altre cok, ditaurr veduta diflinia,la miracolola coi» 
parla de Caodidatt, venuti dal CMo ad impaurire l'Efercho Peritano sonde, tóid» 
fo, lù dal vigore de fauoriti CROCESEGNATI rotto.edifperlos efcce roliaaza 
d’eRer cattcchizatO nella Fede di CbriRo,per condurli al Lauacro Battclìmale , con. 
quelli de funi foIdati,che voleRero feguitarlo,dinMndando,per gli altri, che bratuaf' 
feròdi condurli altroue, libero palTaporto, e quefté fodiafattiooi gli fiiroao conce» 
dote, che gli lece ilPreneipe accompa^rc En'olireal fiume Eolfate.coa le loro 
armi, e bagaglio, acciò non venìlTerovccifi da gli Armeni ,&aitriCbrilbaiii delhu 
Sona , ch'asdauaoo alla cacciadc Sararini , per fpogliarB delCatmi , e de caualli ,c 
tratgli l’oronranguggiatodalle budella . I Maometcoai, chefidiebiatarono comscr» 
tiri alta noftra Fede, foroaottecetNO, tutti giouani vìgorofii quaMopò il digiuno di 
nè giorobcbe in quello breise tempo, vennero da i Teoli^i ioOroerba fufficieaza,ac 
Vili della Santa Religione, fiirono battezzati, per mano delL^àto ApoQolicoi cojlp 
fiande atlegmza de viiforitlfi CROCESEGNATI, 

Conlideratofi dalPrcncipeBoemondo, il buon feruigio,(aellatoda Gepo, 
'■ciball*AnniCROC£SBGNATEialbora,cfae(diueoute Banche , e deboli , |kri 
pmiiBCMii fofleiri , in cosi longo Spaccio , nello afiediare, e coathanere le fonillime 
muia.difpetauaoe di più poter tsanteoetfi nelli circonuallatione) portarono sùlc 
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lort BMr vn rinforzo'diÌbMm'’&crchi, ancfici, ordegni, armi, è vfeoaaglie >1 Ca»; 
po ,oode,riouigorito,iK»te continuare l'unpreù, fino al confeguimento dei fclieif» 
fimo acquilo d’Aiiciochìa)voIlc,coa legno decorato di grata rrcognitlone alle lo^ 
ro gloriole iatidie, concedergli in perpetuo dono , la Chìefa di San Giouanni > 
vn fondaco, c trenta ca(ie,con le loro pertiocnze, nella ntedefima cittivcomc appare 
dall’ hiftruniento,cbe in tal formali legge neirArcfaioio’ddHa Cattedrale d i Genooa . 
.. \ IN.NOMINE PATRIS, ET HUI ET SMRITVS SANCTI. 

168 ffMt^cliJriaJeJtiMth»r,yii4migà£umiuuÌMS,JtàitmGai/nrdt Dkcìs Jf»- 
lU iflintfiart ,& ctnfirmàrt cmtrn . Igiiur tg» Sttnumdut, ttnt uùik0,fr$mft«ji t/a* 
tmnmt dA^,é- ptrpuwt tuttnjA /• frinii tmnAiu h»mhih$s ltìms,ÌK tiiifutt ate* 
tUckU E ttUJìkm S mEU I <u«nri, tjtu cjì su ftrtt», ^4 ftlh Iriumte, teuJisur usi Ss^Uittm 
SamSs P t$ri,(SsmFiuJicti&fHUt,drc»mlrigissU dtuùisst, ^ssd fuutm 
ftum BcilsJUmhJsittjum tsmusim mrumftrtmtutft , fissevUt v/u , vtl {tu/isetulmt, 
Jitdinivtliiifrusuuiishtmsusiusimui* fru/criftu ,vt té kdkttM , tmutis 
dtétH, té. cum vifiritvfskus ctmsuiudéatritU fmper bue tmsùé ti vrfinsm frt- 

btléltm dtéiùlt vtkis etmsta vfsss. ^ ctufsuutibutts vtl rtSsluilittt,ftttjéif btmhsts itt 
dttsastiytliuéutté débifsttm yfulitsbié.t^iu mut iffius ftrisututit . AOstm tjf htt 
«ééf ébléftéruttuut Dimmi Jt«/hilt/»CktiJli tsólUfim* tstuégtfim» t^ìAt .UtiiaHUt 
J^ìméx^pttnfis isél^dkxir, rf 

3,.'Y t mti-Mm»pdi féiiésft 

■i ì . /rmértrtpiifi. 1 • , ('-, 7 ^ ■ " ; 

'I , , , ■ 

^ -if Siguum Xfitrti slt SsirJé p-é/Al ( , .• ' ' 

• ^"km iUbtrti dt déXéi. I- ■ •* ’ 

^ \ f ‘.f^m xtdu^bt . V i, 

SfgusmtVtil^dtCérrélé, ^ evi 

(, ixj $9 d (Apuani della natione Geoonelè , rieètmtab Catta delia iflumfic«i!ia]I« 
delanagpanimuBocmoado,voIcndo aoch'clS dimoArare , quanto aggradiuano il 
doiK> a fauorc ddla loro Republica, bramoG di renderlo 6curo,a qualche fegno,cfao 
da,e£,edaglialtiiloconationali,ilPreacipato d' Antiochia ricetterebbe, io ogni 
tempo,t«igorcke;dilcfa»lécerolafeguenteobligationc, nella quale (i diehiatauatM 
prootl aprendcreTacmi contro gl' inuafori,e Rorbatori di quello Statojmài che Del; 
laJi^'iC JiAnénza,chcvcriiiialTà ilmcdcGnao Prencipc ■& il Conte Raimondo di 
TolOfa> qiittfe nbn volena cedcreil poGcflb d’ vna Torre nel|rccioio, dd palazzo , 
che 1& del Rè, e quello di vna parte della cittd , fi proteftarono neutrali , come appa» 
tilee io autentica fcrittura di quello tenore..: .1 ‘ . 1 ., r 

<1171. Héctfittnssinitmié^sumbtmhtmmuIéusséDinàMftttrsmt tùtmsmii. 
fthsns Rmfts^ius , Lés^tutus- Dnbtjti , lésn^trtus Uéguut, Cturtdsu fitiét T éittit , 
StHt(tf/s fibsu AdtUrdi , 0 (hé G Uriti » , Lémàtrtuf < Mtdìtut ftr cim<$tutm, sfuémf^ 
til tit m 4Mhtbié , & dtuum tmsriiut iimiuitts-imU/cilìctt , futd ftrfirif ti , tétti 
li gmdfiifuiM tmitétt truut AmutbU,vtlvt m Ub-Utérfuid f^éf ù0ébu»t tb- 

ailéltm ttutudéuti & dtftudtmdi eturt tmuu bismuti, fti iuuédttt, itlUédém ,fm Ut. 
tUsititt truut fiut ébjtuit, ^at rxxra ftiéudmm fsduttm itUrum , frsUtr' Cmmitt"t SéuSi 
Algidi , &fi Ctmti éuftrre l'ùìueris, mtt dtbmut tm^lmm tiucitdì*.rfltmi^iltl 
fivsmjtu/um ./suéMUmuiulrumsuuéiimui . , -.n ■>. ru t 

; T 7 a Aflbdato l'impoitantitìimo acquiflo d'Antiochia,-fi refirinfero i Preocipì a 
confultaieeircagUvi&ciidapailàrricoa i'impcraiocc Aleffio, da cui brantauano 
foccorlpjper la Guerra, da portarli a Gierufairoimcp e.pareodo loro.conueiMente> 
che la Macflà fua veniflc informata , a pubtico nome della vera cagione, per la qua; 
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lc>vhinuin(ntcJuiueirero inucAitì dello Ihico Antiocheno H Prenclpe BocmonJel 
ContfedicriM a tale propofta il Conte di Tololai e pcrfiflendo nel parere , che d do* i 

' ueflrroconfegnarcairiòiperiod’Oriencclaniedeiiiiia AnctochiaiConEdelTa, Tar» ' 
{o .Mamdlra, e gli altri luogbi.leuati a Torchi, conforme ai conurnuto , adduceua t 
eheciò farebbe vnioteteffare TImperatore Aleffio a rinuigorire con le lue forze 
rindcboliio Eforcito, perlalmprefo di Terra Santa,fcopo primiero dell'ArmiChti* 
{liane, tantapìù.che,pernuouoauiifo4*iitten<eoa, che TEgìttio Tiranno, pacifica* 
tofi,e coofc^rarocbquelle di PerfiaifoiTe per contraporG alloro drfsegno, ne po 
IcrCi'peraredall'OccKlcnieaiutOTeTuno.ma hebbero lepropofle del c^nre Prcn* 
cipe il rifiuto degli altri Capi, quali deputarono ambalciatori duoi personaggi d* 
alta coaditione.e di talento fingolare, ne maneggi grandi, che Girono Vgone frarei* 
lodelRièdiFraDC«a,eBaidouiaoContedegli Amanzi;cbe, riceuuta l'inflruttio** 
pedoifcrìtto, partirono, accompagnati da nobili camerate, e da foflkiemiffniia 
guardia. Mi lieoene da vàri) fcrinori,che hanno fpirgita quella ambalciaria,ritro 
w> diuerfi racconti , lacerando alconi la repoticione ditali Perfonaggi, contro la ve, 
ricà>hòvolutoie<ÌMmare l’eBefiBadrliino, offeruando, quanto ii trova rcgiflrato 
neefHiflerici pii«ntichi,em'appig)ioaquelioehe ne ferkie, (inccramente , TArci* 
velcouo di Tiro i dil^entiflimo raccoglitore de fuccefli'di quefla facra Guerra , rp 
fiutando ciò, che narrano PAccoltiidr il Veronefe. Fù dunque la verità del fatto, 
che, pattiti qoeftì embafciatotid’Amiochia, il Contedegh Amanti infbrmofi,e 
inori per (Irada , e che il fratello del Rè di Francia, arriuato i Coflantinopoli , ib ri* 
ceuuto, con benigniflime dimo(lrationi,d 4 |l’ltnperatore,a coifatta l'inftanta tfcl pat* 
torto foccorfo,tnuitò la fua Imperiale perfouà a voler accettare ào fce«ro,de(f Armi 
CROCESEGNATE, foggiungendo t chequantoa’gtiaeqvidiiiiRi', tenta it ^oU* 
cotfo dcll'obligaco aiuto , pretcndeua il Senato de PcMegrinidi volerne difpocre a 
firn piacere, come di cofa propria, e che perciò haueuacon ferita la Contea di Ede(Ii 
a BaldouinoEuglionc, il Principato d'Antiochia al Prencipe>Bocmondo,& alcuni 
•lui Stati a qupi Cumjrri,che nliaocDano fatto aeqaifto.col proprio valore, acciòiot 
dooeffero teoerefida cuftodia,fotto'la cSdiiione efprcfta.chc quando Sua Mae(là>fo 
lede, coofondeal conuenuto, vnire le forze Greche alle Latine , per dare il compì* 
mento alla (anta Imptcfa , gli allegati Prrneipi , c Signóri dourdcro codituiim 
firodotarijdel focro Romano ImpcriaDicde Cefare in riipolUuChe quanto al omo* 
dare il paitoitO foccorfo, molto lì ramaricaua di non ciTere in pofhzdi poter edegui, 
re il fuodclldeiio , fino alla primàuem deiranno venturo, patendo da paiti II Tuo 

Imperiotamultkegnerrciniilladimónofperauadi vrdcte,a i]uel iempo,ie cole itw 
(latotale di quiete, che fi poiria condurr» in perfoOa,a’p>^liatefo feeteto dell' Armt 
pie-iperfèTurgiódiChriftoiele MtarRodaPreiKipi Latini 'gli fudero coiifegna* 
te le Giurifdittioniiglorìoramcntc Imatea Maomenini, faria fua vigilante cura il ri* 
pàTariedatt^die,eforzediq»r<lqwidepcrtriano,dilmubitidacurc , eda prefr* 
dijvmarciarr vnirj aHareligio{almprrfa;quile, terminata ,«hefode,conla'fpert* 
taviiroria)ncitiiornarc,chepoifi>ce(Teróalleparr)eloro,rvi<oturrbbonole (Iride 
libere, e fìeme, Mà<joe(la,non meno remota, che ambigiiafjieranza, venne repu- 
MMdal Grande l^goneqirr adotun negariua,e percid.domarwo de gli arKficifGrre* 
ci,vi(oluèdi'V<dércondurfialIafrilncia>ecotà prouederediptoportionatolbccor*- 
fodi genti ,e di moneta , per condurre all'Oriente , tanto piò, che veniua . per lette- 
re anueiiito', come la pelle face ua in Antiochia gran (iragedi CROCESEGNATI, 
onde, fpcdrto »n Conierò • qoel la volta , con vn piego, che raccontaua la rifpolla., 
dellln^cratoreiela fua nuouafifolmionedi condorfi airOccidenre,fipofc in viag- 
'(* i-i . • .r giOi 
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gio'jMiquflftafaa dcliberatiene fònolilfim&inicfa daPniKÌpi edalT 

ElIircitoautw,argo(nentanclocia<cuno,cbf.nonpromoflbd 4 CJlriaiai>» tdo.di • 

foto (U brama di ripoio vii^ihaucOepoOo in oblio l’ adempimento del /acro votoi 
Coil,quantoeccedeuaqncaoPreocipe nella Maeflà del fangoe, e neiropuleiaa 
delle riccbeire,a molti altrì.taKo maggiormente il Ino fuppofto rnaocamemo, veni- 
ua daUe /degnate lingue ampliiicaco , tacciandolo di mendace, e di /pergiuro, e c 5 - 
tinoò di poi tale fmifta credenra . (ino al Ido ritorno all’Oriente . che delPanno 
1 101. in compagnia di Gi^Helmo Duca di Guienna'. Gnglielmo Come di PokO. 
Stefano Conte di Carnuti .Stefano Conte di Borgogna ^ e d’altri Signori, che lec. 
gerrmo nel racconcodella feconda CROCIATA, 

« 1 7 j Méntre li faldati di Chrilio faticauSno ,glorio£unente, nella Seria, il zelati. 
tilCmo PaOore Vrbano,dimorando nella fuocontraftata relidenza di Roma,vicilaia * 
inionio al gooerno della fua amata Greggia, bauendo la tetaa Domenica, do^ 

Pafqoa di Refnrrett ione, aperto nel Vaticano vii SaetoConcilie^ doiie ftabiTiti aJeu- 
nìfaluiari decreti, ordinòaJtangerioVefcOuo di iucca , che gli doueOe leggere al 
popoiocii confante, Hor mentre quello buon Prelato, a mezo della lettura , S ven- 
nrataaKnnte.clieaDoc'eratracmtodipuaìre Guglielmo Rè dlnghilterrà . perii- 
fuoi grani mancamenti , tcalafeiò il filo del difeorfo, e riuOlto al Bea tHfiBio , ne fect,' 
do^ianzaànr^uatdo della per/ecatione,ebc patina da quel Rèdi Veriérabilc Anfcl- 
iao,Arch]c(cotto di Camuaria,e trapporcKo dal feroort della efaggeratione.percof-^ 
fc il pauiinento col piede ;. um ìI P apa, con placida voce, gli ordinò, che ceflàr douef* ' 
fedaldÌbanicnenco,dicendo..ehCben/ariapii>oeduio Sbifognot onde il Vefeontf 
feguitòlaleRura, la cui folbozaconfiftcoa, nel prohibire;che ifecolari dinribuiflcto 
léd^niiaRi.ebenidélléOijele^echeiipoteirrToriceaere daqnefii. TcnainatoU 
GOnciiio./écein Roma poca dimora rArciuefeono Anfelnio,n(a pigiiata Ikénut 
dai Papa, pafeò nella Francià.done diaaorò 4 n tanto,che Icguita taniofte del Rè 
gUelmo, Ri Ttchùmto dal fiicvdlbie alla fua Aefiden za, 

a74 Per cdròpetere tSon il vero Papa il falfo Clemente, mandò aneb’egli li fnoi 
iUcgiitii»i,e contumaci Cardinali, nconuocare vn Conciliabolo in Roma.doue fpoU 
leggiaii da palliali d'Enrico Impcratote, tccerola prima fe^ne, il fecondo giorno 
d'Agoftò. netlaCbirla di S,Biagio; la feconda, il /elio giorno, nella Cliiefi di S.Cét> 
fo, elnteizavnell'amico Pànteon. bomSaiicaMatiiRotonda, doàe publkarono 
vna lettera . pièna d’ipocrefia , cdotco liCardinali di patte Camtita, che p k^e or- 
gli Annali deirEmioemiflimo Baronioi nuanon oflàte queftelndikretéve eoUtiouate ■ 

niolePie.iifomIfimoVtbano.collaotcmcnrevtendeua al gouenio della Kepid>lica‘ \ 
CbriAiana,ioUec!tandoiiede|j,^che mandt^o juuil <li' aHaSacrU' 

Gocrn^, .'.iJ.yi ,J ■ ^ -.J. . 

' 175 LagnndfabbondaDzadivitto^tia.lùccedataall'cftraaiobtfogaodi-ni^' 
te le coUmcil’E/crcito Cbriftiaao,«bc dinmraua in Antiochia . dopo la glottofa vip. 

(Orla, ottentua contro iPapanM»n>taua gli adiiPi cotpi r/àtoUarp di variate viion< 
de. graM!«lpalm. connata ingordigia, che kfoaerchia replctione deltò irtloro> 
rna incurànikinfermità.qdalc molti ne faeeuaaita're , e daua gran fona aqncAoi 
male, il fetore «incOatonellccafe, dalia fozznie-dc'contadiM,^ÌDtt«dOi 0 ’dal Rèi- 
cooi loro beftiaim,ftà quelle mon|ondcmcila ftagkmci del caldo . iflftlidtdi l*aris«> 
conroica, cagionò coti horribilc pelle , che in pochi giorni , vcciie , circa quaranta* . 
roibtfrà bnoniini,e<lonae;& in qnéfli. il Venerabile Ademaro Vefeodo di Poggjoì^ 
fegato Apoftolko.huomo di lìh^larilCmahontà. e valore, che te/c fanima a Dio» - 
il ptimogiornod'Agoftotciùdal Clero, edaU’Otrdmanze militari àceempaghatoi- 
• ‘ con 


cu. 

ioa Jagtìme.Coo alb CitKdra!eJ'(Cpc tendo il fno corpo nella inedefimi folla, dì*do(^ 
^1 j, con |c proprie roani, haucua leuaco il Ferro della Sacra Lancia . reftaodo : la Le* 
gatrone Apoftolic^aGuglicImo Vclcouod’Orangcs.luo Vicclcgato. -rrr.j:;) 

„ ly 6 RdolutilifoldacidiOirifto di più collo arrifchiare le proprie vite nello 
marnali IroprcfofCbe di perderic,niiferabilniC‘tc,in quella cictà>d‘liorrida pelle, fecero 
inftanza a i Capi dcirEfercko, che eoleiTero fegukarc la oarciacadìiioaAa Edeilma, 
vera raettdeir.incraprelo pellegdaaggiOilU^uoper ciò ilConltglioifo inque* 
(forifoluco,c)be. per nonpOfiimeU; fotone dclTeccel^ calda (incantiaa.infort 
mari, che doueuaoopaflarcptr $eni paeli penuiioli d’acque, e dì pafohi,che'poi nell* 
auninno, poteuano riulcire racnònpiofi ) rifollero di voler diderirc riocaminamenta 
generale, (ino alprimo giorno d'oaobre , e per Icuarc.in queAo mentre , il vigore ai 
cootaggio, mandarono li foldatifoorì della città, a diuctlì quartieri, Con ordfoe,ohe 
doucflbro ritornare, ne gli vltimi giorni ili fettembrcie con quella oocafioneàl Prcn- . 
cipcBoemoodocondufl'e le gemi; d'dcolia nella Cilicù, eompancndole nelle clt4 
tà di Tarlo, Meoidlca, Adaroa, Ananar:» altri luoghi > abbondanti , e d* aria por* 

gaia, acciò G tiftoralTero delle pallate afdiitionì.e molti di r}uelle. che altre vpire ha* 
ucuano lei uiio, in guerra, il Oome Saldouinokaodstonoa rktotutlo in £dfiiiiu.c fu* 
tODoriceuute cortefemewe. -, ..riiii.jug. 

1 77 Roboaoo Signor di Mappa,Perlìano,viuead0 in^ilgiifto. coq vr TtttCtMuo > 
feudatario, che gli negaua il tributo ,fo]ico a pagarli , per U'fonwdabtfo'fpKesza., 
d'Afartà;, cop, quarantamila combattenti, era p^ioa:. circondarla d’atTediOie- 
di già, eoo la (tequenaa de gli adalti, e delle bai tmtev houeua ridotto il . foo ribelle a 
tanta aiiguAia.che, ditilkladodi poter nuntcnerlì,c<M]trola’lmilatata potcnuidel luo 
Prencipe, hebbe ricorCo al OucadlLotcna, mandandogli vii Chriftiaaoddpacfct'a 
fate ioftanead': aiuto,' con odetùddi jaibiitari0,i8e muiate vn proprio figlh|OÌ0:,.d»< 
coiU{egnaFk.oAaggio <. V oUcilprodencilSmo Stgnore. «dire ..lopra di ciòtti parere^ 
delli fuoi Conlìgi ieri , quali, fatte te doilutc aOhfttkiiaemBLladacoBOr^he acccKaOct 
llmprefa, ondc.fpedà vn corrieto, a dunmidar foccorlo al Conte BaMoumokluoTra. 
cello , che yenoe iq perfona , con treimUcaualliecì é e duemila fanti ,e.comc quella 
ch’era infurpiaio delle forze di RQboanOii'auuefià, a nob-donecfociminarri a quella 
Galena, le non benino piouediKcC'por!lo.che,.ilI>ucainuiò tOrlTaggierita-difiianv 
dar loccorfoaij Conie d* Toti>fa,& a glùdtii Signori , che o’erandiercQati io tUfio- 
cbia.qi^i fonino rcaiipfitialle prime ioAanze , foili,fJcgitati,che ilTurco luacile 
pofto più con(idepgaiinGoitifoed«,cheiiiedi. pocivimiaiiinc dallcreplieaterichie * 
Ile, gli mandatonv tfWii combatteoti, die.voiii a ptioii.forroaroiio vci corpo di tren- 
tamila, e có.qweArlf^tii Óucos'Mcamiiiò alla vokad'Afanai ma Rc^oaaaauaer- 
ciio del foo venire .come quello, che non s'era trincierato, con buone regole tnili* 
tarhnonfopppnrufioilltifoigncidiTiparaHi dallb fòrze iUtàniele, e fodi ancona, lli- 
roando il .valorC(C;la fortuna dc^U Buropeì , Gleuò dall’ Imptefa , riurandofi . ver fo : 
Alcpo.ma ndiOV^oime,<:Aqua|cbei(elericàielIcotlo miiicni{0,coine vftdrappcUodi; 
CRQCES^NATl feguitaiWil’EfordtO'dcJ Duca^pcr (bMerladradd . fìQQefchtt» 
il proprio yaotaggio,;gl 4 refe yo’ialklia,coa la quale nVccife,e fece prigiaaieHimot- 
tiiilchepetuejiMtQ.ttOOÓtia da.Gotcifocdo , brainpfodt ftunela venda», ^ipfo il 
Conte Baldqutno.perRrade breuùaddìctacegli da cotti dd pacfe,con buoiioeauodi 
gente fcieita.ad aflahre rminùco,CQ](i^e,attaccata baniira.combaMèakuaehore, 
con fempi^ footàto vanHggiqicfae jnhiic,polc i Barbari irrotta, taglianàone.a|«ezzi 
circa diecimila, epigliandone-moltc.centinaia, con liberarciinfìcmc', ratti quei fiat- 
tczzati, che Roboauocqnduccua idl'indcgnafchiauitùiondc li vittnriolì fratelli, fc* 
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niuroiio il camino > vetfo raflèàiata foltezza . il cui padroociproRratofegfì anamì, 
fooh della poru. gli refe gracie infinite; del riccnuio beneficio, e dato ilginn- 
incoro di fede , e dVobidieoza al Conte Baldooinofdi cui piacque a Gottiffedo,cbe 
fifiueCe vaf3lio>elircgalò di pretiofiffimi doni. CanduOe il medefimo Coixe.it 
£hica, afarle eoni^na deUa fonezza di Turbifcllo,e d'vn'akro luogo forte, poco di- 
flante, per comparane le foe genti , eqoetle ifalcani akri Signori, che vollero dimo- 
ranein quelle parti, per non tornare all'atia nociua d'Antìocbia, ed egli.pailàto il fin- 
me. fe ne tornò iaEdefia. 

tyi ConcorteodoaTurbifello.per vifitare il DucaGottifiredo, moltiPerfo. 
saggi d'Armenia, e della Scria, inuitati dalla fama delle lue eroiche condióoni, 
fece/o, aknni di qucQi doglianza de peffimi traturaeoti di Demetrio , e Conuaiallo. 
(raiellt Chrifliani , nobili di fangrm, ma di corrotti coftumi . quali, dando ricetto iiu. 
BÒ loto Caftclli. àbbricati tù le cionc d'alpefiri monti, a cateruc di ficcarij.e genti di 
mal aSirc, che infeftanano il paefe,confi:eqocnti delitti, ne anco rifpettaoano i Chri- 
Aianidoggetti al Come di Edeflà , accettandolo, che.leuando tali fentine dlmnmioi 
naluaggi, lafciarebbe perpetua raccordanza io quelle parti, della fna ftmima Ginfti* 
zia. Epermegiioinferoorarlo,adoaerapplicareall‘imprefa .lotefero informato, 
come que Ai fratelli leuaronogiàilPadigìioneagli Ambafciacoridei PreocipeNi- 
co6o, che lo portauano a Ini, elo mandarono adonare alPrencipe Boemondo, Ac- 
cettò il benignifiinio Signore la carica di compiacerli; nia,priina di venite al manqg* 
gio dcU'amii, volle tentare, mediante il negotiato , di conleguire l'intento ; mnidaci 
per ciò ad inukare li duoi fratelli, che voleUero condurfi a lui , per negozio impor- 
tarne, allegarono quefti alcune ficuolifoulàtioni,pan5andarui,ond’egliaradanate 
leroilitie deH’a^auato pwfe . gli diede.in rinforzo, la fua caualleria. foingeodok 
a danni de gl'infedi fracchi, e d’india duci giorni, vi fi condulTe.in peifona, coju 
groflb neruo di fànti; ma perche rafpreaza de monti cogheua la coromodità di for- 
mare aCfedi riAretti.qoeAo efpettilKino Capitano, con l'occupare i palli , C far batte- 
re giorno, e notte ,la campagna , impediua il poterli portare , da parte akuna ■ foc. 
corfoaidifenfori delle tré fottezze, impoiljbilidacfpngnarfi,cooranni,perra> 
fprezzaderiii,elaftrecezzadepalfi,daae pochi oppoficori baflauano a ributtare In 
m^iiaia d’armati; onde non pnotero i fieriflimi ladroni edere abbattuti da altra vio^ 
knxa, che dalla fame, mancando loro le victooaglie , ne volendo il Duca >acccnaro 
ilira forma di lefa , che a difcrettionc ; rifolfero i pertinaci , di più toAo ifo&ràre il 
fnppliccio della rabbidafiime,cbequcUo del ferro, e della merkaca fune, confoaq- 
tendo fincanfo, c'hcbbero fiato da muoner l’atmi, finalmemc, refi, dal non cibatfi.in- 
fieuoliti.eiallì,lìUfciaroaovenir meno, onde tatti rianliero motti. OfTcnaodo 
gli allediatori, dal non vedere, per molti giorni, lacomparfa delle fencioelle , a £ne 
gli «dati viGcij.che potevano qnei di dentro, eOere cQinti, onero fuggiti,di nafcoAob 
vollero venirne in chiaro , onde poggiate le fcale, falirono alla merlatura de muri, 
feizutrouarcontrafto,e videiomoìticadauecidi quei fedenti, già infraciditi^ ri- 
oianete iofepolti fopra il cerreno,onde,calati nelle rocche, apetfero le pone alti foV 
dati del Duco» quali, nó ritiouandoalcoh viuente, faccheggiantoo i luoghii ma non' 
volt'rgli, chetali ricetti di malandrini finunteaeflèroinpiedi.cbe gli foce demo- 
ilre.lìnoafondatKBti, llabilcndointalgnifalaquictcinquelpacfe, > i 

■-'-t^p PairanaibacatcilDucaGottifredo il fiume Eafraie, per cagione di Iriiìtare 
ilCoMcBaldouino,fnotratcllo,in EdeiTa . doge coafoltauano infictnciloro ime- 
reffi politici ima qucAa frequenza di vifitcrìufciua graueagli Edefliutiiaqualia|v 
panòncna di prouedere d'albergo, e d’otcniilij alle ìue genti, tauio più , che i Eran- 
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cefi, e Ldrenefi, appoggiati'alla protctnonc di qaefti autoràioli Signori, con la loto 
inquieta fuperbta, fi rendeuano infcQii a fogno tale, che i nobili tennero ttaitato, con 
certi Signori T urchi, iTvccidere il Conte B jldouioo , c difcacciaci , clunefléro da^ 
quelle muta torti gli Europei , introdurui lì Maamcciani , hauendo molti di effi ,a tal 
rffcttoi mandato fuori la moneta, le gioie, e raltrc cole portatili di dima. Di quella, 
congiura fùauuifato il Conte da voplebeo, acuì Thaucua va nobile conferita, ìiu. 
conSdenzai ed egli, con delira modo,fàtto raddoppiare le guardie alle pòrte , eoo. 
gregù i nobili a conliglio , con certo titolo apparcntc,c gli trattenne prigioni,fàce]i* 
do nello (leOb tempo , pigliarne altri per le contrade, e nelle cafe,& a forza di raiiuc* 
eie, e di tormenti, hebbe la confei&one del trattato , e venne in cliiaro , come di già, 
frd quelle mura, erano entrati molti caualli, ed era dato il concetto con i Torcili, pct 
doneriatrodurre le loro fchicre , onde fece decapitare gli autori della coogiura ^ da 
abbacinare gli occhi ad altri confentienti , con catini di rame infuocati , ' Ucaiido 
i loro beni ai fifeo, e ad altri poi , meno colpcuoli , diede l'clìlio: ma la tr ^r paiv. 
te di qucfti, per non abbandonare la patria, li compofero m dennri,e cauò da queSe 
fupplichc, circa viniiritilafcudi'd'oro,che fetuirono dalodislare a queifoldati,che 
lliaueuano fcruito nelle guerre, fattCìper dilatare la Giurildirtione. 

1 8 o Taifroch Prcncipe Armeno , padre della Contcllà Adi > moglie del Conce 
Baldouino , andaua debitore al genero' dibuona fomma di moneta, per rcEduo do. 
tale, nè il Conte, per qualunque inilanza , potcua indurloalla conuencuolc fodit&t. 
tione , anai effendolì ritirato advnaluaTcrrainon foto, non rifpondeaa alle let- 
tere inllaaci,mi contro di lui macbinaua tradimenti > hauendo induttoBalacoo Tur- 
co , giàSignorc di Sergigpci li , e di Sarma ( quale, nell' occafione di vendere quelle 
giurildinioni al medcfimo Conte , gli fi era fatto famigliare ) a coòduriO> in qualche 
inliJia, & a quello, eflendo il Barbaro andato in Eddlà, & iui ftàtCi rìoruuto,c& ogni 
tratto di cortefia.dal Contcimentrc vn giorno, dopo pranfo.llauano diuidedo lltore 
nelamigliaridifcorfi ,Balacco gli hebbe adireiComc,crahcndo egiifommo piacete 
dalla fuaconuerfatione.haueuacifoluto di voler comprare vnpalzzo in Edeira,pcr 
habitaruiiconfua famiglia, poichc,trouandoli odiaioda gli altri Preocipi Turchi.per 
la famigliaritàtchetencuaconiCbrilliani.volcua abicurare la propria pctfona,e 
perchcalcunidi quelli , vaiti .gli minacciauaho lo fpoglio de propri) Stati, bramofo 
di render vani bdillegni demachinatort.haueaponlaiodi riceucrc i prelìdy Cfarb 
Ulani in ciafeuna delle lue Tcrre.ediconlegoarealCoate, primad'ogoi altrOail 
picciolo , ma fotte callcllo.'douc habitaua » acciò lo difrndclTe db tali iolìdie. Ag- 
gradi Baldoumol offittta dcllimulato amico . & in coropagniadi lui andò , con du. 
centocauallid quellatvoka,'C giunto a veduta del callcllo. , Baldtco gli hebbe adb 
re che.nba eiéudo il luogo capace, per albergare tanta caualieria , era bene lafcia^ 
ne buona patte nelle commode cafe del borgo , doue laria prouedutadibitte le cò< 
fe i Mi alTctuato quellotratto da vofamigliare dei Conte , con deliro, modo, glilS 
.accollò all'oreccbioic gli diflc. .NoneOctelatiianfolutianed'vaPaeucipcr entra* 
re neU’akfui forze fenzaproportionata guardia. fpecialiacntcmqMclIc de Maomet- 
tani. aquali il prciello drll3diuet0tà della legge daua motiuoaU’ingiinno, fotiola 
lode. ÀccenòilConcerauuilo.egiuntoappicU'oadvnaca£i>l)afc volciui eatrarc. 
per certa fui ncceftitd, imponendo a Baiacco il douer continuarci! camino, che tq> 
ilo lo feguitcbbc) e come lo vide entrato nel callcllo.lpinfc dodeci caualieri fcielti 
aquclla volia.con lanccclsarìainllruttìancìmà uoneosìtofto h«bbero quelli pe- 
netrato il veA ibolo deUa pota , che fi videro ailaliti , c fatti prìgiopi da cento fami, 
cheglipoferoallacatcna. Trafcotfevn bora di tempo, fenzavedetiì meflaggicri 
<■ di 
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<li Balaeco >ne ritornare alcuno dclli Ibldaci del Conte , onde fece argomento del- 
ridgonno.c per venirne in chiaro, accoltofsi al Cailello.evidcil Turco in luogo 
eminente , che ad alta voce gli hebbe a dire; Com’egli non volcua rihfciarc li do- 
dici prigioni. ic prima a lui non era reflituha la Città di Sergiopoli. Di cale imper- 
tinente preteofione alterolài, oltre modoàl'Contc.mà non trouandoli le forze para- 
le, per lo cifcncimento, ritornò vcrloEdeflà.c /pedi mcflaggicroaFulberto di Car- 
nuti, Guerriero d'alto valore , che aflidcua al goucrno, e prciidio di Scrgiopoli , con 
ordine, che doueflc vfare ogni lodufliia, e potere, per vendicare la grautfiima of- 
felii. Per tanto quello fedeliisimo capuano fi condufle in tempo notturno con cento- 
cinquanta caualh a tendere vn aguato lotto il Callello,lpingendonc alcuni, nello fpu- 
tare del giorno, a predare certi bdliami, onde l'mcauto Baiacco , non potendolo!' 
fc^ di vedere i Francefi far prelagiia , forti fuori impetuofo,c6 buon neruo d' huo- 
mini aimati , per ricuperare là preda i mi tirato da quefti , con l'anificiofa fuga , ncl- 
l'imbofcata , s'attaccò la baruffa .evi rimafero vocili alcuni Saraceni , con lei prigi»^ 
ni, e le Baiacco, dalla velocità del causilo non era portato io laluo, anch’egli riroane- 
ua vccilo.ouero prigioniero i quale rientrato nel Callello, mandò ad oflcrirc in per- 
muta delli lei Turchi, altrettanti de traditi Chrifiiani.e fi fece il contratto. Mà d’ iodi a 
pochi giorni, cflcndo fuggiti al Barbaro altri quattro CROCESEGNATI, trap- 
portato perciò dal furore, fece decapitare gli virimi due, con dilpiacere del Contea 
Baldouino j quale perciò lece proponimento di non più tcneicdomellichezza con i 
Turchi, anzi eficndogli louuenuto, che nciracquiUo delia città di Samolato , vendu- 
tagli da vn altro Maomettano,nomato Balducco, eorle la conditione.chc douelTe ve- 
nirc,còn la moghc, e figliuoli , ad babitare in Edelfa, per ficurczzadel Conce , e per; 
che d>lferiua,con mendicati pretefii, rclTecutione, gli fece troncare il capo. 

1 8 1 II Conte di Tolola, che volle rimanere alla cullodia d* Antiochia , per non 
tenere le genti otiolc, mandò Raimondo Pile», prode guerriero, e gran nemico 
de Turchi, a tentare qualche imprela .quale trafcotfi li territori; di due Cittadi, pcr- 
uenne a T alaminio, Caftello di Chrilliani. che gli diedero.per otto giarni,ricecto , e 
rauucrtirono , come vn cerco Callello, affai ricco, poffeduto da Turchi , riufeirebbo 
imprela proponionata alle lue forze , onde paffatoui, lo prere,con eccidio de gli ha- 
bitatori, cornando a Talaminioa;on ricca preda , ed indi a tré giorni , fi codUuIlc lot- 
to le mura della Città di Marra, dou'era vn forte prefidio di T urchi , venuti d'Alcpo^ 
c d'altre parti, a quella dilcfa, e perche quelli erano tutti loldati fcielci, fecero nei 
contrailo del primo affai», conolcere a Chrilliani la difficoltà deli’ imprela, onde 
Raimondo latti occupare certi polli principali , vi dilpofe vn largo alieno , e ^edà 
inelsaggieri, a chiedere vn buon rinforzo al Conce di Tolola, quale crouandofi im- 
piegato,con le genti, a tentare l'clpugnatiooe d’Albara, città dillante oc» miglia da 
Marra, e due giornate da Antiochia, diede in rilpofla; che fubico finita quella ina- 
prela , lo prouederebbe di geotea lufficienza ,come lece di poi,ottcouta ,ch* hebbe 
a forza la combattuta Città , con vccidere cucci li Turchi, nella euila, che fecero que- 
lli , quando,pochi anni prima,la tollero a i Cbrìlliani.che lolo fi compiacque il buoa 
Prencipe di donare le vice a quelli , che laccuano inflanza d’cQcrc battezzati . Riu- 
fi:! confiderabilel’acquillod’Albara per più capi .così per clserc Piazza mercanti- 
le , molto opuleiucxomc perche Guglielmo di Tulliaco , airingrclTo, vi léce prig io- 
nicta la Veci oua già Regina d’Antiochia,che fii moglie del Rè Caflàno.con duoi fan* 
ciulli,nati di Scnladololuo figliuolo .quale poi ne lece rilcacto, con grolla lomma 
d'oro.Sc ancora, perche il Conte KaimondOiin quella Guerra, ne anco perde va- 
iolo loldato .onde puotc Ipcdire molte infcgnedicaualleria, e di fanti in|tinlorz« 
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aRaimondo Pileto,di/poftoc'hcbbe alla conquidala citti vn deoropicCdio. 

i8i Dedderando il rcligiufoPrencipe.chc queda riguardeuole cinà ritornafle. 
come pf iaia>popolita da Chridiaoi.fecc iodanza al V efeouo d'Oraoges Legat»>che 
volclsetimeteerui la Sedia VcfcouaIe,enecrealIe,primo Vclcouo Latino, Pietro 
da Narbona , Prelato di lami codurai, luo amico > onde ne venne coopiacciuto , e 
concorrendo Bernardo Patriarca d' Antiocbia,nelfentimenco di compiacere al Cò- 
te Raimondo, nell’ano di qutdaconfacratione, gli diede il titolo Arciuefcouale.cò- 
dituendoui alcune Chiefe delle propinque ciitadi,loggcne, & il Còte volle alTegoa- 
re per dote alla nuoua Metropoli Albarenfe, la metà della rendita della medcfima 
Cinà. ContinuandoilPiletql'aQediodiMarra.ecombancndocon gran vigore, 
quelle mura, quei di dentro confidati nella fortezza del Luogo proueduto d’armi, 
c di vittouaglie>fchcmiuano gli a&ediat ori,& in loro dilpregio poneuano sù le mu- 
ra CROCI di legno,equcdc con fputi/;on fafaate,& altee ingiurie vilipédeuano ob- 
brobriofameme.onde li denoti del SatilGmo CROCIFISSO prouocati a giudo rilc- 
timemo, raddoppiarono il vigore a gli afsalti,c tencuano in coniinuo agitamento ila 
crileghi Marrani,quali,oninati,fofiitriuano ogni latica,e rifiutauano ogni inuito di te- 
ia. benché vantaggiolo,onde.iCbridiani,chc haueuàno fabricate alcune torti di le- 
gname, che fuperauano l'altezza del muro .vollero tentare l’vltimo sfarzo , c6 vna 
generale banaglia, che riufei infruttuofa , ancorché cercal$ero,con perrerc , 8t alne 
inachine, che ^ingeuano da lomano dardi , c pali acuti, contro idifenfori . nel pog- 
giare, che l'infanteria faceualc leale > poiche.dilprczzando la frequenza de colpi, le 
ben mortali, s’afiacciauano a genarc in copia grande armi , e pietre , contro gli ofic- 
fenfuti , e vetlorc acque, & oglij boltedci adolTo a quclli,che laliuano le fcnle,faccn- 
dogli precipitare al fuolo roezi morti , contuttociò petlillcndo i valoroG CROCE- 
SEGN ATI, nel pcniicro d’c^ugnarc quella cittàjrcquentarono gli aflalti fin tanto , 
che vn giornodiaucndo combattuto con le mani ■ e con gli ordignidìao all’ imbruni- 
re della fera, che fperandoi Turchi lacoulueu tregua, c vedendo raddoppiare i 
quei di fuori gli adititi, con più vigore, onde fecero qualche difrfa,ma vennero 
in fine dalla llancbezza , e da fieri colpi de gli ordigni , coDrctti a ritirarli dalle 
difefeonde, poggiate le leale, falirono gli animofi odcnfoii.fino alla merlatura, 
ma conlàActatoiì da Capitani , non elsere bora opportuna da far l’ ingrefso , fecero 
fuonare dalie trombe la ritiraca,dilcendendo perciò gli fcalatori a balTo.c raddoppià- 
dofi le guardie contro le porte, acciò quei di dentro nò potcflcro fuggire, come apu- 
to accadè, che volendo, nell’ bore del ripofo abbandonare la città, furono dalle loro 
fentinellc auueniti,comc i Clirilliani llauano vigilàti.onde murato il temerario ardire 
in pulillanima vilcàji nafcofero,có,le donnc,c fanciullincllc fottcrrancc lhinze,c per- 
ciò al nforgere dell’ Aurora, non vededo quei di fuori la folita comparfa de gli huo- 
mini armati alla ditela del muro, lalitono le fcalc, cfcnzacomrado alcuno, difee- 
fero nella città , a (palancare le porte abbandonate alle vittoriole fchicrc, che feor- 
fcro,a vn iranoje contrade, lenza vedere alcuno de gli habitatori , perciò temendo 
qualche llratagema, fpinfcro alcuni de più arditi a cercai e, per le cale, quali rappor- 
taado , che nò crouauano alcuno, traflcro tutti gli altri al faccheggio,chc riufeì mol- 
to ricco; finalmente {coperti li riponigli ,co(lriiiL'fo,a forza di fumo, inafcoflii 
maoifefiatfì.conla violente vfcita,e le bcne,proftclial fuolo, fupplicauanodiperdo- 
no , trouarono gli animi oSefi da loro facrìlcghi Rrapazzi , alle cole Diuine, in guifa. 
che non gli puotero piegare a tratto alcuno di coinpafltonc , anzi, nudate le fpado 
gli vccìfcromtti, eccettuati alcuni pochi, che daPerfonaggi autorcuolifuronofer- 
uatiallafcbiauitùiNe fodisfàtti della flragc di coftoro , volcuano ancora demoli- 
re , fino a fondamenti , la città di Marta, per nonlafciar vchigia ddi’infimc ricetto ; 
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ed era di gii appiccato rinceodio in diiierre parti, quando da Capitani coofideratofi 
meglio alla ragione di ftato. prefeniarono il rimanente dalk fiamme, e poftoui buon 
prefidio, fono il comando di Raimondo Pileto, tornarono i vittorìofi ChtiRiani tri6* 
fanti in Antiochia; e c^ionò l’eccidio de Marrani, che molti Popoli circondami» 
temendo di vn limile rigore , li fottopofcro alti CROCESEGNATI , già latti formi- 
dabili, e temuti. 

183 Erano intanto arriuati nel porto di S.Simone, alcuni vafcellì.che portauano 
mille , e dpcemo Caualieri Tedefchi. fegnati di CROCE, quali entrati nell* ammor- 
bata Antiochia, morirono io pochi giorni di pefie, come fecero ancora la maggiot- 
parte delli fettemila CROCESEGNATI Italiani , venuti poco dianzi , da Godami- 
Dopoli, con Guidone frateUo delPrencipeBocmondo. Scaltri, che da varie parò 
concorreuano alla Sacra Guerra ima piacque a Dio, che paflàta la Ragione ediua.» 
con pmte dell'autunnale, purgandoli l’aria col fi'cddo, cefiàlTe adatto la pede,onde li 
foldati, chetano diuilì in vanj luoghi, fi ridulTero di nuouofrà quelle mura, dono 
fecero iPrcncipi.diucrfcconlultcimornoaldouetlì iiKaminare alla dedinata Ita- 
prcfadiPaledina. 

1 84 Ma il Duca Gottifredo, che prima dipartire dalla Mefopotaroia.dcfideraua 
abboccamento, con il Conte fuo fratello, s’incaminò alla volta di Edcfla , in tempo, 
ch’egli, per la defla cagione, fi conduceuaa Tutbifello, e ttouatifi per drada , nego- 
tiarooo infieme, alcuni imerelTi, riconducendoli poi il Come alla propria rcfidenzi, 
& il Duca pigliando il camino verfo Amiochia, trono nel viaggio , vna limpida fon- 
te.equiui.bramofodiridoro.edicibo.difcefe daldedriero, efi polita federe al 
rezzo d’alcuni alberi fix>Ddolì ; ma fuccedè, che mentre dauano li feruenti preparai^ 
do la menfa, gli efploratort feoperfero da lungi , molti canalli Tutchcfichi , venire a 
quella volta, e corfero veloci a dargliene patte . onde fattofi porre il fuo elmo in ce- 
da, tifali a cauallo, come fecero tutti lifuoi, efifpinfeafcaramucciarr contro gli 
durbacori della fua quiece.quali , dopo bituc comndo, ruppe, con gran roazzello, e 
fattone vincifei prigioni, tirò auanti il camino fino ad Antiochia. 

185 Era nato difparcre fra il Conte di Tolofa, & il Prencipe fioemondo , fopta 
la città di Marra, pretendendo il primo, di lame hbcro dono aJl’Arciuefcouato d’At- 
bara, e l’aln-o non volena cedere la fua parte ad alcuno, fe prima il Conte non ha- 
uede confegnaco a lui il Palazzo/;he già fù habicacione del Ri Cadano, in Antiochia» 
con parte della città > & vna corre vicino alla porta, che conduccua al porto di S.SÌ- 
monc,cbe lo deflb Come ceneua munita di fuo prefidio, ne potendo, per via d’aleuti 
trattato, indurlo alla confegna.alTalfe vn giorno il palazzo, la torre,e le contrade OO; 
ciipace da Tolofani, con grolla quantità d’armati, e gli difcacciò da i podi . Di que- 
llo fàttodImodrolliilComc fieramente adirato, emandò anch’egli a fpinger fuori 
di Mana, I i foldaci del Prencipe Amioebeno, e fece libera donatione di tutta la città 
all’Arciucfcouo Pietro, e fucceObri; ma lì foldati di Chrìdo, che vedeuano i Prenci- 
pi confumare il tempo, & impiegare te gemi nelle guerre ciudi .trattenendo a mezo 
del camino, quel pellegrinaggio, per Io quale tante nationi haueuano li propri 
abbandonati, ne redauanofcandalizaci, e trattauano alla feoperta d’aromminarli,e 
tanto s’accrebbe la quantità de gli adberenci, a talerifolutione , che gli dedi Prenci- 
pi ne temecteroootabilmentc. Hormemrevn giorno ridrctti infieme, dauano con. 
fulcando fopra il rimedio, gli fu arrecato auuilo, che il prefidio di Marra, haueua 
quafi adatto Ima me Hata quella città di mura , e di corri , ne rArciuefeono d’Albara» 
gli haueua potuti trattCRete, dante, che gli haueuano detto,apctta cicra, che non vo- 
icuaiiodare occupati tic prdidrj particolari .edendo venuti diptopra volontà, fbc- 
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(o le fiere Infegae , con voto di combanere nella conquiftì di Terra Santa , e non di 
cuflodire le piaixe altrui, c quella rifolucione difpofe i l’rencipi à decretare, che, fi à 
quindicigiorni, fi leiuflero )c Bandiere, per il dellinato viaggio; ma in quello tempo, 
crebbe la careftia del pane, e deirahce follanae da bocca , a tal cccclTo , che molti fu- 
rono collrctit a cibarli di carni di eaualli , cani , e d'altri animali , che naufeaiuno il 
gulloi onde quei, che nonpoteuano alTucfarc il palato , e |o flomaco a quelle vi- 
uaode, peri nano di patimenti, come fece Engerlano, figliuolo del Conte di S. Paolo, 
ondeilCODtedi Tolofa,chepurbrama|iadi porre inoderatiooe a quello infoppor- 
tabile dtfigio,Wcì,con groflo neruo d’armati, a predare nel paefe nemico, c coodul- 
fe gran qnantiràdi belliaroi, ,à rillorare l’afflitte genti. 

i Iti PaOittli quindici giorni, aflegnati al li foldaci di Chrillo, perdouerritrouarli 
in Antiochia, difpolliairincaininaniento generale, e vedendo ilGpnte Raimondo, 
che gli altri Prencipi, eCapiuni, fi dilponeuano lentamente , ìmpatience d'indugio, 
lenò la propria Infogna olii vintifei di oouembre, feguita da noucmila,e Iciceoto cin- 
quanu pedoni, e trecento cinquanta eaualli, fenra far loro mottiuo alcuno, c ditiuò 
il camino verfo la PaleHma,haucndo la/ciato allacullodia, e goucrno d'Albara Gu- 
glielmo di Tulliacoi ma non fù lungi vn miglio, che venne ad incontrare vo melTag- 
gierOtfp edito da Raimondo Piloto, a dargli parte, come, bromofo di popolare la cit- 
tà di Marra, e di rimettere in dii il commercio di mercatura, haueua cóceduto efen- 
tioni,epriutlegi,nonfoloaqu«l,ch'andaircroadhabicarui, ma che vi trafficaflero 
ancora,ne elTcoJoui concorfi Chrilliani a ba(lanu,per impiegare le cafc.conligliaco 
da corri amici, haueua accettati alcuni Turchi per cittadini, con proportionatc rifer. 
ue, quali bauendo, il giorno precedente, fatto venire advna piibliea fiera, gran nu- 
mero di Perfiaai; fimi mercanti, con armi coperte, erano colloro entrati oclpalaz- 
geo, per amazoatlb, onde a fatica, con perdila d'jicuni de luoi,baucua potuto fuggire 
dallaeiità,SeJiauendooccupaco,in campagna, va tòrce caftello ,doue fi trattencua, 
con le file genti, preganai Prencipi amici dihaflcuole aiuto, per rUcquillare la per- 
duta città, e punire iribelli. Piegò, fenza dimora , il Conte ['Efcrcico fuo a quella., 
volta, c nel paffare per Albata, fàfeguirato dall’Arciucfcouo Pietro , con alcuni p> 
chiarmati,egiuntoavcdutadiMuTa,ritrouò II Saraceni fquadronati, perclpugoa- 
re il luogo, doilc (lana ritirato il piloto , onde fi venne a battaglia , e perirono , aù io 
grimo , molti .caualicci Chrilliani , per la irreparabile tempella delie facete ; ma gli 
efpetti CROCESEGNATI, per non dar tempo a nemici , di fcaricare lafeconda., 
volta gii archi', fi fpinfcro a rifletto cimento, c ne mand.arono molti al luolo vocili 
dalle loro taglienti fpade, coflringendu gli altri a rifuggire nella città, circondata.* 
nuouamcote dal Piloto, d’argini di terreno, con fupra vn recinto di tauolati , in vece 
di muroicon li fuoi bacbacani,pcr difefa delle corrine . Formato dunque il Vallo per 
l'airedin, il Chrilliani alTalfero il nnouo recioto, con armi da mano , c da macbinc. Se 
incontaacOQO intrepidezza grande,ne difcnlorj,fino al calar del fulr,che fù fpiccaca 
it battagliai ma eflendo, in qucliliota, giunto il Prencipc 6uemondo,con grollo rin- 
forzo digeote ,ebuona quantità di guaflatori, fi fece aliai lauoro , intra la none , in- 
corno-alle triodere, mentre le macflranzefnlccitauanola fibrica de gli ordigni da 
lanciare, c delle macbinc cozzanti, da rompere il recinto . fabricando inficine quat- 
tro torricellc di pietra, fondate in terra, & vi^ dì legname, polla sù le ruote, eleuata 
Bò folarì, eoo patapctti, cosi finti, che vi llauano fopra li fuldat i, licun dall’oflefe di 
quei di dentro, fpìngendo contro di loro halle ferrate, pietre, c facellc accefc,c nel- 
la partedabaflb,lhuano occultati quei, che fpingeuano la torre, e quei, che coz- 
aauaiio nel recinto, con la teftudìne ferrata, hauendo fatio riempire il folTo di terre- 
no. 
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no I per accottdrfi, come fecero, ad onta delti difenrori, quali toglieuano da porti, 
con armi, e iuocht : iUua nel pià eleuaco fuolo della torre di legno ,Gugl ielmo da_« 
Monpulicro, con molti armaci, irà quali Euardu cacciatore, che Aionaua il corno, 
Aromemonon coAumato da Barbari in quei tempi, ondepirucro ioAupidire aito 
Aridcmc rimbombo, che animaua li foldati alla battaglia,hor mentre quei di folto at> 
cendcuauo a rompere i ripari, ed altri a poggiarui le fcaleda più lati, Gjlferìo dalla 
Torre, valoroliSimo guerriero , fu primo a porre il piede sù l'eminenza del recinto, 
feguitato da altri gcnerofi, quali, per eOer il lico rtretto.nó capace di più d'vn’huorao, 
gli andauano dietro, fuccefliuamence , mentr'egli , con la fpada , ferina , c geteaua a 
balTo, l'imOidopo l'altro, i Turchi, che gli lì parauano auanci , fenza trooarc alcuno, 
proueduco di tal vigore, che baftarte, per abbattere lafua prodezza ,onde refìAcua 
all'odcfe de gli oppoTicori vicini,e di coloro,che lo bcrfagliauano da lungiie le bene 
J'elmo, e rvsbergo di fino acciaio, riufeiuano impenetranii , la targa di tenace legno 
di fico, caricollì in guifa di faette, che fatta oltremodo pcfantc,fudaua quello inuicto 
campione a foftencrla. Hot mentre, quali nouello Orario, pugnaua foto, contro vna 
immenfied di nemici, li Sacerdoti Aauano intorno al pièdella corre , animando li fol< 
dati alia falita.con inuocare.ad alta voce, ilOiuino aiuto, iìceadoi Dtmme mi/erere 
ntflTÌ,tflotr*ihmmtiffiruminmtnc , dr ftlas Hojlr» in ttmfnt iritnUsitmi •, tffunie 
irtm tntm in gtmtts, qnn tt nm nontrunt, dr in regnn, tjnt nemen tnnm ntn inntuaernnt! 
Affine nts tnvirtutt uu , crJeponc tcs fnttSor ntjltr Dtmine , Finalmente rinuicto 
Golfcrio (dopo haucr abbattuto numero grande di Maomettani) per folleuarfi al- 
quanto dalla fatica, genò la pcfance targa a balTo , e con la fola fanguinofa fpada , fi 
riuolfc contro linuouiopporitori,quali,non potendo foflenere l'impeto del formi- 
dabile cópecitore , parte, con la fuga, e parte, col prccipicio, cedettero alia fua mera- 
uigliofa portanza ima il Preocipe 0 oemondo,cbe di già vide calare il fole all'altro 
emisfero,e voleua prouedere di ricoucro al valorofoTorriano,e fuoi feguaci, man- 
dò vn' interprete ad cfibirc la lalueiaa delle pctfone,acerti Saraceni, che Aauano 
alla difefa d’vna forte torre, fopra la porta della città, (e confegnandola a quei diri- 
Aiani,chc s'erano impadroniti del rccinio,rifuggiffcro a luii cotloro,alEdati dalla fua 
parola , efeguirono la propoAa, e Golfcrio, con li compagni, entrarono nella corre, 
oue torto furono proueduti di fortanze dacibatfi , e poi la mattina feguente , duode- 
cima di decembre , in Domenica , entrò l’Efcrcito vitcoriofo, in Marra, e fecero gli 
adirati Cbrirtiani cosìcopiofartragediqueiribelli,e d'altri nemici di Dio, che in 
poche hore,(i videro copcitc le fìiadc,c le piazze di corpi morii,fenaa ccouar vn mi- 
nimo atto di contrailo, per ja difefji ma non fi puocc, in quello giorno, terminare va 
tanto eccidio, poiché, impiegando li foldati gran tempo, nelfaprire i cadaueri , per 
trame fuori gli ori, e le gioie inghiottite, fìidifetita., (ino al feguente mattino, la co- 
tale diftruttione de Barbari,chc folo, per ordine di Boemondo, vennero fetbati alcu- 
nigiouani più robufli, da condurre fchiani in Antiochia , non perdonando le fpade 
a i vecchi, ne alle donne, 

187 Erafi,ln quello tempo, infermato grauememe in Albara, Guglielmo Vefeo- 
uo d’Oranges, Legato Apollolicodcl Campo , ne feruendo i medicamenti , a fargli 
ticuperarc la (anità, in pochi giorni,cigiò vita in misliore,c gli fù dal Cóliglio de gli 
Ecclefìartici foHituito,nclla carica di Legato,in virtù delia Bolla Papale, che gli con- 
feriua tale autorità, il venerabile Bernardo Vcfcouodi Mafeon, che l'iotraprefc , ma 
il Conte di Tolofa,con gli altri Signori, che di già haueuano difegnato il prole- 
guimento al viaggio, erteguirono rincento, e molti foldati, abbandonando T Infegne 
de gli alti t Capitani, etiandio de l’rcncipi naturali, fi trafleto feguaci dcirAiciue&o^ 
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uo d' Altura come pur ferèro molti Atmenii Soriani» & altri batreizati di quei pat* 
lì, onde qiicfloprelatoinbrcueiìvidcconducitorcd’vagroirofquadcone» eque* 
fia volontaria Vanguardia, perder denoto principio al Santo pellegrinaggio , carni* 
nòa piedi Icalzi da Marra, (ino a Cafiarda, doue dimorando quattro giorni, Adtw 
Prencipi poPo in trattato raggiuAameoto fii il PreBcipeBoemoodo,& il Conte di 
Toiofa, non ciTcndon potuto terminare nel patlamentoliegiiito inRugia, mà per- 
che il Conte non voleua adentire a ufluno accordo . oue non feguifle la confegna^ 
degiiSratiali'ImperacorCidicendoiHaucr giurato queflopuiuo.eDOn voler pre- 
giudicare alla propria confeieoza , molti di quciSigaori,che a’erano iofrapodi.pat* 
tirono poco fodùtoi da lui, ritornando in Antiochia:&il Conte arriuato alla cit 
ti di Cefarea, bebbe da quei Gouetnatore vna Guida fedele, pcradditatgli le buone 
Arade.conordioeanitcìiluoghidifuagiurifdinione.chelÙè proueduto divino* 
n^lie, a preazi honefli , & i popoli del contorno, pcraincurarfi di non patite fco^ 
reric, gli contribuirono tanta moneta, che puotc mettere mille buomioi a caoallo, & 
asoldare inianteria, concorrendo molti Chrìlliani di quelle parti a pigliare il loldo . 

iS8 Mentre lì dimoraua in quefio luogo, il valorofo Golfcrio dallaTorte (pi* 
gitati, vn giorno in fui compagnia,vna fchicra di giouini volentorofi d’apprendere, 
dall'ciTempio diluì, l’arte vera d’esercitare il coraggio) entrò io vna folta bofcaglia 
per tracciare gli aguati di quei barbari , che (olcuano far prigioni , & vccidcre li (ol- 
datidi Chrillo, nelle congiunture del feparatli daH’ordinanza, per loro commodità, 
onde rimaoeuano deboli, e s’ipdtattò ad i/coprirc vn Leone, auuinto dalle tenaci 
rauolture d’vn gran ferpente, che non potendofi difeiorre, ne fottiarli dall’oi&fa del 
fiero moftro , che flrettamente gli ceneua legato il collo, e le branche, incuonaua l’a* 
ria,ele lcJucdidoloro(ituggiti.oodecoa»no<roa compaflioueil gencrofo Golfé- 
rk), trafle mano airarma , e, contro il parere de renitenti componi , corfe a slegare 
col taglio della fpada, girata dal fuorobidiiffimo braccio, il Leone gemente, diut* 
dendo in duni pezzi, il groOb. e fpauentofo biscione , io punto . che d i già impadro. 
nito ailàtto del fuo nemico, Aaua neH’atto d’vccìderlo . Mà il bberato Leone, come 
animale di natura gratoa benefàttori. pcrtedimonio delle più riueritc Sciitture.con 
(rgood'humaniirinuhumiltà,fifeccconofccreobligate,3Ìfuolibcratore, del do- 
no della vita , lambendogli le mani ,e volemioio feguitarc placidamente , ouunque 
volgeua i palli, a guiià di fedelilTiroo cane , c quello ■ che più riufeiua conlidccabik', 
era il vedere la fimifiiroa belua, ire alla caccia, di cinghiali , di capri', ed altre feto- 
ticine , portando la preda a Golfcrio, per cui ancora, nell’ occorrenza di contrafti 
co’ i nemici , pugnaua a fuo fauore, come fcriuc l'autore d’ vn libro intitolato 
mtnm cbrmùs, che lì confcrua nel mio Audio , traferiteo in catta peig:^ 

mena, fino dell’anno (4£8.permanodi Michele Lorenzi, in caratteri neri, e roSì, 
dairorigiiule,poflo nella Libraria Vaticana.ndla vita di Papa Vrbano fecondo. Mà 
riufeen^ quefta beJua, quantunque addomcfticata, di terrore a Chriftiani,vsù Gol* 
ferio , per fcpararla da fe , il ripiego di filirc /opra vna nane , c date le vele al vento^ 
il Leone , per fegno maggiore del fuo obligaco aifctto, tentò di fcguitarloa nuocot 
pcrrio/labile on^ del mare, mà dileguato dalla lua veduta, fece ticorno alla /piag- 
gia, e rinfeluoflì. - .y 

189 L’cfempiodelgeoerofo Conte di Tolofa,indulTe molti altri Perfonaggi a 
farli precor/ori del Campo , mentre le replicate confulte de Prencipi con/umauano 
il tempo , e tirauano in longo la rifolutione della marchiata generale , e quella non 
potcuafegoìte,fejprimanon(ìfaceuadacin il comparto delle genti, per afTcgnare 
propoitìQoatiptcudij alla città d’Anciochia,&altri luoghi acquiltatù Riiardana ab* 
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cora i’inuminamentoil faperfi, che atcuai popoli della Cilieia.mfomMti che iPrf* 
cipienoodifcordi inflcffle , e che li Toldati pellegrini ftauano rifoloti di voler con» 
durli a Gcruùlcniioe, perciò cemédo di riouaere berlàgli di mille oltraggi, da Tur» 
chi, elsalpcraii contro di loro , che fe gli erano latti ribelli, tifolueuano di voler pia* 
cargli ,con il rifiuto della Signoria de Chrilliani ; e di già li maneggiatori del tratta- 
to ftauano inpunco.periouitarei barbari, con l'armi, quando il Prencipe d’ Antio* 
chia ne iò auuifato, e con molte Squadre di caualieri,accorfe a i luoghi titubanti, per 
fedare i tumulti, e feppe con quei popoli maneggiare in guila placidi tratti, eie* 
ucri , che gl' induflc a quietarli , c mantenere la fede , rendendolo ficuro , con dar- 
gli oftaggi a lua elertione { onde ralTcttati li tumulti , e rinforzate le guardie i k 
tornò in Antiochia, douclù dal Configlio generale ilabilito, che douellh fermarfi' 
alla cuftodiadel fuo PrincipattKacciò pot^e,ne cali di bifogno , lomminiftrare loc- 
eoiloal Conte di Edcilà, & a gli altri Signori Latini,che poQedeuaao Giurifdittioni 
in quelle partì, mandando egli, in fua vece, alla (aera Guerra, con buon numero di 
CROCESEGNATlIraliani, il generolo Tancredi fuo nepote, quale, per edere in^ 
gran concetto di prode, e faggio Caiiagliere , veniua generalmente intitolato Ani- 
ma del Campo. S'vnt Tancredi al Duca di Normandia,e feguitarono infieme l'orma 
del Conte di Tolofa , e dell’ Arciuefeouo d'Albara,con i quali fi coogiunfcro io fine 
lotto le mura di Cefarea lindi marciando peruennero ad Hama, poi a Cioala.cit* 

I cadi pofTedute da Perfiaui, e molto abbódóti,! Gouematori delle quali gli prouidero 
I di vittouaglic , c rcgalaronoi Conduttieri, acciò non raoIeftalTero il paele i palTati 
1 quelli luoghi,fcccro ingreOb nelUFenicia, regione, Icarla di viuerì , onde piegato* 

I no vedo il mare, alle cui Ipìaggieveleggiauano molti legni di mercanti Gcnoueli, 
t quali prouedeuano il Campo di quanto laceua bifogno , a prezzi bonefti t patiuano 
c nondimeno,qucfti Armigeri pellcgrini,continue moleftie , da gli aguati de barbari , 

II che aflaliuanoi’ordinaoze alla coda, vccidendo, e facendo prigioniere quelle tmp- 

0 petee , ch’andauano leparate dalle fquadrc , per loro commodità , ed oQcruato dà., 

( gli empij vn grolTo ftuolo di donne, fanciulli, & infermi aflài difgtunti, corfe- 

1 ro ad alTaiirlo , per farne prcfiglia , mi come $’ auuidero poi , che non erano 
genti da fatica , c perciò da non poterli fpacciare ne loro mercati , a niftiin prezzo , 

I nc da Ipcrarnc il rifeateo, toni tagliarono a pezzi. Di quefta immanitade auuifato 
) il Conte Raimondo , nó volle intraporre indugio alla vendetta , mà fpiofe , có cele» 
ricà,ilDucadiNormandia.l’Arcìucicouod’Albara,d(il Prencipe Tancredi a ca- 
racollare per la campagna in largo giro, acciò fodero arreftaci i prefero quelli alcuni 
del paele, e con minacele fi fecero condurre per le ftradc più brcui, e giunti al pollo 
oppottuno,fi Ipinicrofuribondi adodoat ladroni, nel punto ftcfso,cbc ilTolo* 
lano gli alsalle dall* altra parte.e tutti mandarono a filo di fpada, ricuperando gli 
arnefi IoroiMì,doppo breue viaggio,lì videro alsalirc da fquoUra nouella d’in* 
fcftaiort , quali caualcando veloci, alla loggia arabelca ,bora gli odendeuano à fian- 
chi, ed hora alla coda dell* ordinanza, e quclliKhe trouauano dìlgiunti,laceiaano 
prì gionicri, onde rauuedutidimo Conte pole duccmo cauallì, e cento fanti in lut^ 
adattato , ordinando, che certi della retroguardia fingedetodi feparatlt a calo , e ri- 
roanedero alquanto indietro ; ondegl' infidiatori , che videro quello, isboccaroao 
de bolchi, per farne preda ; mà come fi viddero loprafatti da To lofani , fi linarirono 
d’animo. in guifgiche non fapeuanolealcontrafto.oucroalla fuga doucano appi- 
eliarfi,&in quella perpleditàdi penfiero, patte rimalcro vccifi, eparte prefi, de que- 
(ii vltinfi, fece il Conte morire di ferro, c difune, rimanendo i cadaucri giacenti, per 
le itradc , onero appiccati Aronchi de gli alberi, à terrore de gli altri ribaldi, e con 
tale rifentinrcnto, cedareno k rodcftic. 190 V/ci- 
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’ipo VfcitidalleflreitezJedepa£&, entrarono i Pellegrini, in vn’ampin, e fertile 

pianura, doue.inombrola valle abbondante di pafcoliicj’acquc, trottarono etrea^' , 

vintimila capi di beftie, fra gtoOe.e minute, che ne fecero prclaglia; palfarono poi ad 
aflèdiare va picciolo ealieUo, i cuihabiratori lì refero a pani , e giutarono petpetus 

confcdetadcoe, et» i driftiani, c di mai nooccre a Pellegrini, mali bene diproue- 

derli, in ogni tempo, di viueri, a giofte mete . In quello fito fi vollero i Prencipi trat- 
tenere alcuni giorni, a riftorare le genti, e furono lempre ptoneduti da quei delta- 
fiello.di vittouaglie, in abbondatila, acciònon leguiOcro Icorrerie , quali , per legno 
di maggiore oflequio, diedero hberiia molti Chridiani fatti prigionieri, lino al tem- 
po deU&diod’Antiochia, Ripigliato polcia il camino, giunfcro nel territorio di 
Camela, il cui Viceré mandò a pregare i Prencipi.di pace , con prcfenrargli co- 
pioli doni di moneta , eaualli , veftiraenti di fupetbiflimi drappi', 8* vn’arco d'oro , 
condiuerle armature , lauorate alla damafehina , che hirono lietamente nccuutt . In 
quello luogo giunfero ancora- gli Ambafeiatori del Re di Tripoli ■ che conduflcro a 
donare a Pieocipi maggiori, dieci gcncrofi dellrieri ,c dieci mule, con ricckuffimi 
fornimenti, che furono accettati, e facendo pofeia inftanza di pace, a noine del loto 
Rèthebbero inrilpoftatChe volendo la pace, e l’amicitia de Prencipi Qiriftiaiu , gli 
hcetM bifogno il catrechizarlì nella Santa Religione , e BaRcazarfi.chc non voleuano 
cdi,così Vicino al Rcgno'di Paleftina ,dellinato vero Alilo allaChriOianità , vnP.té- 
cipe Maoraettano i ma fu detto dal volgo , che tale repulla vcnilTe data a quello Re, 
per entrare in rottura ieco,afpirando ilConte di Tolola.airacquillo di quel Reame, 
per la propria perfona, e coofcfmò quella opinione, il vedere, die dopo alcuni gior- 
ni, paùò il medelìmo Conce, ad accamparli fono Archis , fortiffima città , polla alle 
indici iM marne Libano, dinante dal mare, cinque miglia;ma difpiaccndo quello 
dimore ajli Ibldaci di prioaia finttuu,ffloki partiuano dal Campo alla sfilata , per lo 
volta di Gierulalemme , & altri a truppe, per andare a pvooeccbio! animati quelli 
dal faccelo teltcc di quattordici Caualieri, che feorrendo quelle campagne , videro 
feirama Turchi, e'haueuaao legaci molti Chrilliani, c tftauano di condurre in licuro, 
circa milfc, e cinquecento capi di beftie grofle , cd e(n,inuocuto i I Dittino aiuto , gli 
alTalferO, e pofero in iuga,ammazzandone viniiiri, c ntornarono alle trinciere , coiv 
ducendo i liberati Chrilliani , i caualh de gli vccilì , e tutti li bcftiami > con gran^ 
uionfo ,& allegrezza . 

api Ma ilRè di Tripoli^cui fù grauc quello lucccflb, ingelolìto del propriofla* 
lo, fi diede a porre aguati alle troppo ardite truppe , che fi dilatauano per le fue cam- 
pagne, e quei Chridiani, ch’erano prcli, pòncua aU’cfame , trahendo di giorno , ito 
giorno, notitie de progteflideB'Efcrcito Pellegrino, c di molti difegni dePtencipi, 
de acciò quelli non tornalTcro al Campo, a riferire le fue intcrrogationi, non gli daua 
libertà;ma ne anco gli olfendcua nelle perfonc.pcr non concitare le forze de gli Eu- 
ropei, a rifentimento : Erano quelli vilìtoti frequentemente, nelle carceri «da Chri- 
(liam del paefe,che gli palelauano il fofpetio del Rè, quale, fin da fanciullo, ellcndo 
nudrìco ne gli agi, e morbidezze, e perciò allatto alieno da maneggi di guerra , al pri- 
mo fiioflo della Chi illiana Romba, che s'vdì in quelle pam , l'cra pollo in tanto Ipa- 
uento,ondeficrtdena, che fe i Prencipi hauelTcìo ponata la guerra alla lua Reggia, 
ò l’hauerebbotK) Ipogliato del Regno, ouero codretto a grolla contributione ,elTcn- 
do poflcdicore dVimpio ceforo . Hor quello auucrtimcnto cITcntialc, mandarono! 
carcerati a riferire al Conte di Tolofa, per incitarlo, a doucr portare la guerra a Tri- 
poli^ fperando, che nelle coochtioni d'aggiuftamento, doucfVc foteire la loro bra- 
mata Ubentìone. • , • 

. • a 9» Rai- 
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^19» Raimondo{>iteto.cRaifflORdo Vifcoiwc. erMO vlciti'ican ducenn>l«)ti,del 
t^^icorio d’ArdiiSt per fòKiggiare.e (correndo «Iti dilUnu di vinti, migUa^iimiero ’ 
a)|] città di Tottofa , dette da gli antichi Enterado, poAa alla (pondà del mare, Se al* 
]o'(coprirediqiielieiimra,poleto in punto le genti, per dami vn'improuilo aflàko, 
come feguìi ma ntrouata , non meno ardita corrifpondenza nella difefa , continnao» 
do fino a notte il contrailo, furono ributtati più volte , e conofeendo bifogoarii più ' 
fotar, fpedirono vn melTaggiero a dimandarne al Campo,onde la mattina kguentc, ■ 
companiero il Duca di Normandia, & il Ptencipe Tancredi , con le loro (quadre ; e 
con quelle nuoue forae fi diede piùfiretta forma all’alTcdio ,c combatterono i Chré- 
(liani tutto quel giorno, con più vigore, fe bene lenza profitto, continuando, in quei 
di dentro, Tanimo rifoluto al contrailo, quali ai fine,confiderando, che le forze Cpri' 
ftiane, ingrollatcbbono a fegno tale, che non potrebbono fami refiAenza > nell' bora 
del più cupo ripofo, vfeirono taciturm,con le mogli, c figliuoliu'iduccndofi in faluo, 
nei vicino promontorio, habitato da vn popolo crudele , che trahena la fua origine 
dalla Scithia, quale non conolceua , ne olTeruaua alcuna religione , o legge ima eoa 
barbaro inllituto, procurava, che lino i Prencipi grandi , & i Regi , paucntalTcro del 
fuo (degno, c procuralTcrodi ftuntenerfelo amico . Il Capo, e Preocipe di colloro 
era elettiuo, e portaua il titolo di Scniote,ouero di Vecchio, ancorché in età gioue* 
nile conRitutito,trahendofi quello titolo di Vecchio, non dalla quantità de gli anni, 
madalla maturità del fenoo, concorrendo non alno mcritoa qut Ao Principato,chq 
TeAere conolciuto per huomo d'acuto ingegno, atto al maoeggio de (oitillAìmi Ara- 
tagemi,cd'aninioriloluto,efcrocek CoBiapdaua queAoPrcocipc, detto il Vcc» 
chio della Mootagaa;a circa quarantamila (ùdditi,atti airat.mi, habitanti in dieci ca>, 
fielli, e diuerfiborghi,c cale, fituate (opra ioacccAìbili monti, ficuri dalle goerte Ara- 
nicre, per la malageuólezza deUe (alice, e la Aretecaza de palli i ma rinAicuto , con il 
quale, queAa natiooe fi tendeua temuu, non foto da vicini, ma da Prencipi, e.popoli 
remoti ancora, era firccidece ic gemi a tradimento, non (olone cali , cbegliAanieri 
haiicScro offcli.ofirenddrcro lofpeni al Preocipe, alla nationc , bucro ad alcuni 
particolari d i eflii ma promofli da moneta , pagata nelle roani del Vecchio , da quei, 
(hepcrdulruggcrc i loro nemici , fàceuauo rieor(o a lui, come Capo de gli aAàflini» 
che tale, per Tappuaco craildetcAando epiteto di quei maluagi, quali nudriuanoi 
loro fanciulli oellc fierezze, ioUruendogli ne modi d'olfcnderc altmi , non alla fco> 
pc tra, ne gli honorati duelli, o ncirapette guerre , doue fi edèrcita honoratamenic il 
valorci ma ne gli agoati, c nc tradimenti , (otto amìcabili apparenze , che peKiò gli 
Ibleuano mandare, con prcteAo di Audio .ouero di mercatura, a vari] paefi, acciò 
apprcndclTcro i linguaggi delle nationi, eia pratica de luoghi, per meglio potete, 
oell'occafioni, cAercitare i iorotAiiAiaii i fpecialrocnte, quando vcuìuano impiegati 
dal Vecchio loto Signore , con fermo credere , che morendo , nel dar cOecotionc> 
a (uoi comandi, hauelTcro guadagnata i eterna falutc; E perche queAa fetta pcrfida,e 
bcAiale, per molti fecoli, hebbe continuatiooe, nc racconti delle CROCIATE, che 
dopo quefia lì daranno io luce, accadere di rapprefentare alcuni affaAìnamenti corn- 
ine Ai da tdi federati, nelle perfone di Prencipi , e perfooiggi ChriAiani; onde baAi 
per bora ItMueme memorati rorigine, e l'iollinito . j;U i*r 

iP3 Airapfunirc del nuouo giorno quei CROCESEGNATI, c1i3iMHiaiiO;de- 
Rinato l’vltimo , per pig Ilare la città di Tottofa, aAalfcro , con tutte le violen- 

ze, il muro, nc vedisde più comparire quei di dentro , a fare il coofueco contrailo, 
poggiarono le fcalc,eoni cooucneuoli riguardi,per fofpctto di Arattgema, mà fall- 
te, lenza trouar diuietavdaquantìtà defoldatbcalaronoqucAi dall* parte di denttob 
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cd^pi^erole porte alle (chiere ■ ch'eiurarono, e diedero il lacco alle cafe , riv>roà- 
do pofeìa in campagnai con rkebiffinta preda. onde puoccro mandare gran copia di 
vittotiaglieall’crercitoallediacore d'Archis. Md ilConce di Tolobi, che lece ri8ef> 
fione-alU commodità di quella terra, proueduta di porto di mare, la delliaò quartic' 
iO,perifuernare]e genti ,deflinandone ancora parte ad Eraclea città maritimj, po- 
co dittante, il cui Signore, per alficaraFlì dal danneggio, glihaucua o&tto volon- 
tario albergo . 

104 Finalmente rinlegne del corpodelChridiano Efercito fi leuarono d’An- 
tlocniailvigefimogiornodi Febraio dell' anno 1 099. Icguke da vinticinquemilaj 
oombaitcnri, c volle il Prencipc Boeroondo , accompagnarle fino a Laodicea di ma- 
re , douedopo alcuni colloqui) , prelc congedo da Prencipi compagni , e ritorno al- 
la Cullodia del fuoPrincipato, che patiuacontinuc infidic da Turchi. Era tracrcnu- 

10 prigione in Laodicea, quel Guinimerco da Bologna di Piccardia, che diceflìmo 
clTervenutoallaGaerraSacra, inpenitenza dellitancilpogli latti a Mercanti Chri- 
lltani, per mare , quale entrato alcun tempo prima .coni luoi iogai in quello Pono, 
tentò di larfene padrone , mà forti al Ino penfieru contrario effetto , reftando egli , 
con le fue genti , e naul , in pdtdrc de Laa^cetì, onde il Duca di Lorena, die l’ctpe- 
riéra di quello Capitano ,ne maritimi abbactim(ti,oltremodoftima«M,& in riguardo 
del buon feriiigio predato al Conte Baldouinu fuo fratello , nelle guerre della Cili- 
cla, gli profeffaua affetto grande , mandò va perfonaggio el&cace a procurare la fua 
liberatione da quel Gouernatorc, e rottenne , lenza pagare alcun rifeano . eoo tinti 
gbalcri fuoi . fi come ancora la rellitutione dt legni , dclUquale biunanità gli telo 

11 Duci le doiiute gratie, e fatti , crebbe armare , eprouedetc delle cofe necefiarie I 

ricuperati vafeelii, dichiarò Gaiaimcrcovnodd gli Apoftoli guerrieri, in luogo di 
Leopoldò Marebefe d'Aufiria, che morì, ceoM li dilTc , e gli commiin la vigilaoHU 
di tenere ben guardate quelle fpiaggie dalle incorfioni di legni nemici, ordinando a 
comandanti de legni diOiercatura Vencnani , Genouclì, Anconhani, Ragufei, Se al- 
tri , che s’vniOero alla fua fquadra l codeggianduifoito ladircttionc di lui, te fpiag- 
gie della Soria, con viaggio compoAo a quello deH’Elcrcito icrredrc, per tutte l'uc- 
correrae. . , ^ 

19) Partito rElercifò da Laodtcea,giunfc a Gabulonc, detto Gibello, che cir- 
condò d’aOedio , c quel Gouernatorc mandò a pregare il Duca di Lorena , che vo> 
Icffe leuarlo,e concederli pace, con offcriigli vndonatiuodi fcimila feudi d'oio, mà 
il generofo Preocipe, a cui piaceua l'acquilto di quella piazza , per fcruigiodr Chri- 
fiiani, r.egò di compiacerlo, onde il Perllaoo , che fapeua di quanta autorità foQe il 
Conte di Tolofa nell’ £fercito,fpcdì vn mellaggieroa pregarlo , che volefle adope- 
rati! , per la fua fodisfatiione. apprelTo il Duca di Lorena, offerendo lo lielTa dona- 
tioo a lui, cafo, che per fuo mezo, bauefle confeguno rmtemo , 11 Conce amico de) 
denaro, c d’acutiflìmo ingegno , accetrò il pjmto, c rifiutato il mezo della oegotia- 
ti6ne,fitrairealh>flratagema, vfando vna fottiliffìma inuentione, facile dariufcirc,& 
inqueftofi valfedell’Arciucfcouo d'Albara, perzimbello, con fingere nel djfcor- 
fo i che quello mcffaggicro gli hauelTe arrecato auuifo particolare, come Bclche- 
fonc Califfo della Perfia.bramofodi riacquifiare la ripuMtionc perduta dalle fue ar- 
ttir nella battaglia d'Aniiochia, & infieme le giurìfdittioni.cbe 1 Chrifliani haueuano 
fméttbrate dalla fua Monarchia , flall'c di già io punio con vn Efcrcito,maggiorc af- 
fai del primo, rottodi gente fcielta , e l'haueOc incaminaiu vcifo la Soi ia , per affali- 
fc i Chrifliani . Palesò l'Arciucfcouo ad altri queffa flrana nouclla, c tale relationc, 
fpiccxa da Petfooaggi degni di fede, dilatandoli di voce, io voce, per tutto il Cao)- 
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po . fù portata ancora alle ttindere {otto Gibello, rione il Duci di Noemaitdia , che 
la credè (incera ; la fece palefc al Oucadi Lorena i perfuadendoioa voler tralafcia- 
re fafledio, per vnir le lue gemi a quelle di Tortola , acciò louraggiungeodo i Per- 
liaiii,nonletrouaiVeroleparatc,e per conleguenza mal atre a loftenerc l’ impeto 
loro . Il Prcncipc Lorenele dunque» adherendo al coofiglio del Normando , dimel* 
le l’impreladiGibello.dirizaaodo il camino verlo Tonola.de il Gouematote , ri> 
ccuuro il bramato benefìcio, mandò leimilalcudi al Tololaoo, con efficace ringra* 
tiamcrxoi E perche il Duca Goitifredoiiuefc, che il Conte di Tolola,conicompa> 
gni dimorauano ancora lotto le mura d’Archia. bramofo di facilitargli l*imprela,col 
tuo ruifotzo, piegò rmlegne a quella parte i Mi il giouine Tancredi, che venne in 
cognitionc del tratto bialimeuole vlato dal Conte , per auuidità di moneta» renan- 
done Icandaliza to, fi leuò da quell'alledio , e paltò ad incontrare il Duca di Lorena > 
acui diede parte del vergognofo fuccelTo, e quella iniorroatione accefe fiamme tali 
di Idegno nel lenodeirolTefo Signore, chedcicnòlapcffimaattionc,ad altavoco» 
comeindcgoa di Prcncipc honoiato, e Cbriftiano, Hor mentre Icguiua cpiena ef> 
lagcrationc.giunfc vn Araldodel Comedi Tolola,id inuitarlo,che volelse coodurfi 
aU’jftedio d’Archii , mà egli nò lolodiede,cruciolo il rifiuco,aozi,per legno di mag- 
gior dilpreggio, voltò l'inlegncalcroue, dicendo icbevolcua fuggire il commer- 
cio del Conce di Tololai quale perciò informato della fcopcrcadi quefio fatto, ac- 
curgeodofi a piò fegni , d'nauetfi concitato contro l’odio de conduteieri del Campo 
procurò di placarne alcuni con ricchi donaiiui, quali , le ben operarono con ceni di 
quelli, con ruitociò non hebbero vigore appiedo li Duchi di Lorena , e di Notmiua; 
dia, c del gcnerofo Tancredi, c 

, 196 CombattcuauoincantoliSoldatiChrinianiiIcmura d'Archis,fenza pro- 
fitto, anzi erai)oloucnte ributtati da quei di dentro, con notabili ofTele, efiendoui 
molti nobili rimafti vccifi, fra quali Adelmo di Riburgifinonic , Anfelmo di Monte 
Rodo, P.ontio di Paladino da Bologna di mare.Guglielmo Riccardo , e Guarino di 
Pietro Mota , gran famigliare del Conce di Tolofa, Ond'era quedo Prencipe ,non 
lolo caduto aeU'odio de Pcrfonaggi luoi pari,mà in quello ancora dclli foldaci d'or* 
dioarta fortuna , da quali veoiua vbbidito , con lentezza, faticando cialcuno mal vb- 
looticti io quella guerra , come da lui propolla , per dubbio , che fcguico T acquillo 
(TArchù, egli filile , per haueme la lìgnoria , e canto crcfceua quella maleuulenza , 
che parlauano di lui liberamente , biafimando, che corlumalTe le genti, e la tlagionc 
imomo ad vna imptcfa di poca vaglia , per il proprio intcreffi; , trolafciando perciò 
la giurata Guerra di Gccufalcmme, con fcandalo di curro il mondo , 

,197 Auualoraua quella morraorationralaiauediuad’vo certo Arnolfo Capclla- 
no del Duca di Normandu , Prece aitai Ictceraco, mà leditiofo in eccclTo, quale s’in* 
gcgnaua di pcluaderc alle genti,che la Lancia rittouata forco il pauimcnto della Cat^ 
cedrale d'Aoiiochia non era quella llelsa , con la quale Lougino traffiltc li ÌKro co- 
RacodelRedentorc,màfibenc vnafinca,inuen(atadalCoatedi Tolofa, pcrcauar 
denari dillaborle de gli huomhii deuoti,allcgaado có certe adulterare hilloric,Cbe 
il roond()it||lllapeua chiaro > comcla Lancia, che fu immerla nelle faiuiffime vifee- 
cc,fii 111 alttiimjpupoireduta da quel Roberto figliuolo d’Vgonc Caperò, primo di 
quello Sangue «%nca di Borgogna, che poi iuccelre al Padre delPanno ppS.nella^ 
Corona Hrance^tipale ricercato da Enrico di Salsonia,Duca di Banicra > e fecon- 
do Imperatore di qótli» nome, quello , che ;dopo motte lù canonizato Santo, fi co- 
me ancora la ImpenmlcCCttncgóda (ua moglie , a volerglierla conccdere,per grol- 
la lonuna «i’ora , negò di farlo, mà pofpia condelcefe in concracambio di largo Hata 
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ndhSllCDla , «che il nstdeGn» Enrico ,«ci)uiftau lapretiofa Reliquia ,la pofe fo- 
pra di va Itafta dorata, e fene feruiua per infegna maggiore de luci Eferciti, riu- 
scendo poicia (per diipoGiiooe del Cielo ) vinor iofo in tutte le battaglie, c che que- 
llo Sacro Ferio, doppo la morte delSaoto Aogufto, feguita nell'anno 1 1 a i.era per- 
uenuto in potere de Regi d'Inghikerra,qnali fino a quel tempo continuauano l’eOer- 
oe pofieditorì .eperciòqualundoe altro fertodi tancia.pollo a competenza di que- 
fio, edere non poteua, che artincìofo, e mendace. 

158 Quefta nuoua opinione difleminata dal leditiofo Arnolfo, in guifa tale.s'im- 
preffe nelle menti di molti, per vera , che fc ben altri , reputandola falla , atlegauano 
ragioni in contrario, no* gli puotero leuare i feguaci, e le fattioni. fi fecero grandi, a 
legno tale, che l'Efercitofi diuile in due parti controuertenti.edi continuo, li foldati 
confumauano il tempo in di(pute,e contraili, fopra tali propofle ; non trouandofi in 
tante g£tt,pur vn folo,informato della verace hiftoria della Lancia dlnghiltereaicbe 
ne pocefle dare ildiftinto ragguaglio, imperocheequiuocaua Arnolfo allo ingrof- 
fo, mentre dìceua ,che l'era la medefima, che penetrò nel Coftato di tjiesù ChtiOo, 
non forfi informata, che la Lancia, polTeduta da i Regi Inglefi, era la fauoiita Lancia, 
che il MafimoCoftantino praticaua di portare nelle battaglie , dafia fua incompara- 
bile pietà iropretiofita, con l'haiierui inferito nel Ferro, parte di vno delli Sacri Chio- 
di,che feruitono nel mifterio di noftra Redemione,a conficcare l'humanato Filinolo 
di Dio, fui patibolo della CROCE, e quefio religiofo Augufto, per date alla propria 
Lancia, virtù da poter offendere i nemici vifibili, e da fugate gl'inuifibili, la ridoffe in 
forma di CROCE, ponendo vn trauerfo di féiro,fotto la foglia della penetrante pun- 
ta, come difiinto fi feorge eflere il Ferro della Lancia d'Inghilterra , la cui verace hi- 
floria, sì è i Che dell'anno CMXXIX. di noftra falute, fò donata,per fogno di cordia» 
liflimo affetto da vn certo Conte Sanfone, a Rodolfo di Borg^na, Rè d'Italia, quale, 
in riguardo d'effetui incorporato il Sacratiflimo Chiodo di Giesù Chriflo.e d'bauer- 
la maneggiatfein tante illuftri battaglie, il rclig'iofifRmo Coflanetnoilate «eua in fom- 
ma venerai ione, ed era di continuo vifitata da concorfo di perfone pie .Reggeua lo 
Jccttrolmperatorio, in quei tempo, Enrico , primo di quello nome Chnftiamftiino, 
Prencipe, proauo dell* allegato Enrico,il Santo , quale entrato in defuleriodi conle- 
gnire da Rodolfo di Borgogna i la veneranda Lancia , mandò vn'Ambafciatorc a ri- 
chiederla inftantemente, con offerirgli, in contracambio, gioffa fonima d’oro; negò 
quefto (fi compiacerlo, per qualunque gran partito, onde fìiegnato Enrico, gl’incimò 
la guerra , e Ipinfe molta caualleria a (correre , c predare gli (uoi (lati i ma interpo- 
nendoli alcuni Prencipi confidenti delle parti, per fopirc la forgente guerra, maneg- 
giarono in'guifa il negotio, che dilpofero il Rè Borgognone,! concedetcaCefarc, 
la defiderata Lancia, ed egli, in ricompenfa, regalò il donatore di molti vali d’argen- 
to, e d'oro, & in oltre gli fece dono di buona parte della prouincia di Sueuia , come 
oarraGilibertonellafua cronica, con tali paiole . Lmifmmiràmit tfrris, é’CUtùS 
}tf»ChriPiCrHàfixi,ftil(iilii»>»m,^H 4 tiuiturfrimì, dr MAgmtCtnfiaMÙ tmftratms, 

dtiuttlnlttdiilfht & " Stmfe»eCtmitì ,Rtx Hearicas 

frteih$s, mtmi, & maamim , Mita tlum parte preaÙKÌa Sacaeram, a Rtdalpb» CtmtU 
txttrqaet himtad 'mfiffia ,<!r tatamtalmperij pejltrts nbaqait , Tale infigniflima 

Lancia, faceuafipolciail religiofo Augufto , poi tare auanti all* ordinanze di batta- 
g 1 ia,per ftendariìo generale,fperando, in virtù del fegno della SantiOima CROCE, 
ch'ella rapprefentaua, c del Sacro Chiodo di Chrifto, infufo in effa , di confeguiro 
dal Cielo auucnturofi fuceefli i ne punto rimafe fraudata la fuarcligiofa Fede . men- 
tre, in tutte le guerre , clerckatc dipoi ,otccune fegnalatc vittorie .La prima fù con- 
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troiPici,oueroTran(ituani,c 1 icfupcratii Tidufle ad abbracdaitlaFede diGiesù 
Chrifto . Vinfe più volte gli Vngari , domò i Rhcdagi , i Boemi, gli Schiinoni, flt aU 
cfipotcntiffimiauuerfarjj, onde ridufléloftatodel fuo Imperio, a tranquilla pace: 
finalmente morto quell'ottimo Aogufto , d'appoplelìa , l^no di noftra redentìone,, 
CMXXXVlLhcbbe per fuccclTore Ottone fuo figliuolo, cognominatoli Magno, 
quale fece dono della medefima Sacra Lancia , ad AJellUnto Rè dlnghilterra, e la 
puOedeRero poi li fucceflbri, per molti fecoli . 

I Pertanto non eflèndo paleli li fuccefli della Lancia di Coilantino.a quel Pie» 
aro difiartolomeo Marfiliefe, che in virtù della vifione dell'Apoftolo Santo Andrea, 
haueua manifedato il iito ,doueftauafottcrrata la Lancia di Longino, non fapeua^ 
comprobare la propria anione, fe non con replicare L’apparh ione del Santo Apofto» 
lo, a quei, che guilauano di rimanerne informati , & in quedi- difeorfi fuccedè , ebo 
vno de controuertentì.gli hebbe a dire, che fe quanto egli afferiua, foire dato Verace, 
doueua autenticarlo, nella forma, che fece Pietro Aldobràdino, Monaco di Vall’om» 
btoCi, aihora,cheperdifefa della vcritù,alui benidimo nota, volle fodenerc, che> 
Pietro Mezabarba da Pauia,baueac ottenuta la Sede Vefcouale di Fiorcnza,da Hcn- 
ricoquanolmperatore, per tre mila lire di moneta «pagatagli da Teuzono fuo pa» 
dre, contro coloro, che mafeherando il delitto di fimonia , voleuano fodenerc , che 
Pietro folfe falito alia dignità Vefcouale, per li gradi canonici • onde il zelante Aldo» 
bfandino, èlMTe di padare per le fiamme ardenti, con ordine paitoito, che vfcendoil» 
lefo da quelle, fofie la fua propoda , come autenticata dal Cielo , reputata (incera tC 
che l'intrufo Pietro, doueflc eder depodo dalla male acquidata Sede i ma quando rft 
manede egli oppredo dalle fiamme, onero odefo in alcuna parte , eder douede, repu» 
tata mendace la fua allegatione,e come perfido calùniatorc de gli huomini giudi,ve» 
nid'edifprezzaco,&abborrìto da tutte legenti. Fù dalla parte auuerfa accettato il 
partito, che fece il giorno concertato, formare vn rogo , onero catada di legna , iiu 
forma quadrata, larga dodeci piedi, per ogni lato , e comparito il zelante Monaets 
adorno delle vedi Sacerdotali , fi fece il fegno della Santidima CROCE, e pafsò per 
mezodell'auuampato incendio, che pur non hebberolefue vedi,non che le carni, 
minima odefa, cosi hauendo difpofto il Ciclo , perche fauorìna la Giuditia ; onde d» 
rate tutte le menti, e tutte le lingue , a credere , & approuare la verità delle fue prò» 
pode , venne depodo il fimoniaco Pietro , c (ù da Papa Aledandro fecondo t confe- 
rita q ucllaChicfa ad vn’altro Pietro, di tal nome il fecondo , nella ferie de Vefcoui 
Fiorentini , così il vittoriofo Aldobrandino, acquidodi l’epiteto fpetiofo , di Pietro 
Igneo, e per li fuoi molti meriti, venne poi,dal fettimo Gregorio , creato Cardinale 
di Santa Chiefa , e morì con fama di vera Santità . Soggiunfe in oltre H proponente, 
che fe la forma di tal cfperiroento, gli fembraffe terribile, e fpaucotofa , hauria poni» 
IO imitare, quanto fece l'Imperatrice Cunegonda, alhora, che acculata, maligna- 
mente, d’adulterio, aH’Angudo Enrico fuo marito, confidata nel fommo Dio, che 
folfe per proteggere la fua innocenza , elcdie di calcare co i piedi ignudi , alcune la- 
mini di ferro inluocate,e nc rimate dupendaoKntc iHefaiaIla prefenza di Sua Macdi» 
c dituttorEfercito, 

200 Prouocato il zelante Pietro datali propofle, accettò di farli imitare del 
primo efempio, c publicato, che il Venerdì Santo , volcua cITeguite la publica efpe- 
rienza, comparue nel dacrminato luogo «dou’cra preparata vna gran catada di le- 
gna, equede auualorate in ogni parte, fi fece Pietro il fegno della CROCE, e mira- 
to da tutti, tranfitò per mezo della gran vampa, con ammiranda felicità, che ne anco 
le vedi rimafero in parte alcuna brodolatc: onde ciafeuno >chc vide la fiupcnd»-» 
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oj>er*tt9nfiJ«cLunòque{b>buoBSacc((iaK , per vericiflìmoripponitoicdi qtuco 
gli^ imp^o di S^o Andrei, e per huomo,ilcgni[nente, grato a Dio, ed era cosi 
impctùofoU luotcò delle genti , che fe gli accoltauano a toccarli, e baciarli le mani, 
c le vefti, che dal continuo dibactìmeoep, venne a patite, a legno ule, che gli indi 
bifogno U coricarli in lctto,per la llaochczaa,dpue loprafatco da fcbre.in pochi gior- 
ni venne cancellato dal libro de. viuenti, lafciando nuyuo citolodi contrailo nel Ca- 
po) poiché diceuaArnolib.conlifuoifeguaccChci} giuftoDio, per caligare il 
Marliliclc.della falla ioucntione.rhaueua fatto morirt ,douc quei dicoiKrano pa- 
retc,adduceuano in fui difefaiChefe queftoSacerdotc luuefle prouMati la Dmitu 
Ciuditia, olla punitiooc, l'baurcbbono le fiatome incenerito , a confuiìone della fua 
facnk'ga ccmerità ì e quelli difparctj, teneuano U CKOCESEGNATJ, in continue 
agitatiooi. 

SOI Furono in queftigioroi,di ritorno, li duoi Ambafeiatoti, mandati già da^. 
rrencip; pellegrini, ad Abdalà CahBb d'Egitto ,telidcme nell'antica Me ufi ^hoggi 
detta il Cairo, in compagnia dcgliAmbalciatori, da lui mandati prima, acompU- 
meotàre, e trattar lega con i Cbrdtuni, nel Campodbito le mura d'Antiochiajc per- 
che ,sì come accennai di foptafmediame efficaci trattati d'alcuni Prcncipi Maoroct-, 
tani) ctali Abdalà paci£cato,& vnito inlcga,coaBelchefonc Calilfo dcUa Pctlia,re- 
fidenre in Bagazet, e con gii altri potentati amici , & adhcrcoti di quello j paruc a liu 
coDucnicnte, di non lolo lignificare in voce ,_a i medcfimi Arabalciatori Chrilliatù, 
le già fatte rifolutioniima volle ancora inuiare,in loro corapagnia,nuoui Nòti; a Prc- 
cipi Latini , quali vennero a ritrouarli nel Vallo, che rcocua alTcdiato Arebis , doue,» 
furono riccuuritcon honori non diffimili da i primi; ma ben riufeì diucrfo,affatcoàl te- 
nore dcU'atnbafciata, impcrochc, rilcrirono, a nome dell'vno, c l'aUro Caliifo « Co- 
me nel Parlamento tenuto da Prcncipi Maomettani dell'Africa, c dell'Afia , radunati 
alla Cotte di Pcifia, douc nella fala Reale, s’erano replicate le felTioni, per fette gior- 
ni, trattandoli a longofoprairipicgln da poter impedire, cherArmidc gli (laiucri, 
più non facclTero progreffi oc lotopacù, nad'erafi lìabilica pace fià li dnoi Monarchi 
di Perfia ,ed'Egitto, con lega ìndiìsolubile, a difela de gli amici , & odela de nemici 
dcU'vna, c l'altra Monarchia, così portando rintcrclTe comune di Rato , c di Rcligio 
nei e che Iffiauerc ri Califfi} Egiitio, conuenuto in qucRa lega, contro quel prupoui- 
memo, che dianzi, tuuo in contrario , iuucua dcictminato,epropoRo, quando a 
ChriRianicrafiofferto amico, econfederato, nontoglicua però, ch’cglinoiifoRc 
pronto a quella conucneuoUzza,che gli vciiiua iniinuaia dai fuo geniale affieno, alla 
gcncrofiià de Prcncipi, c foldjtipcllegrini,a quali pcrciò,mandauamillc faluli ,e (c> 
Ilei augurij ifignificando loro, la fuaaideme premura , che quello inRinto, così effi- 
exe di Riligionc (quale da confini unto rcroon,gli haucua potuti fpiccarc per la fo- 
la brama di vffitarc i luoghi, già praticati dal riuerico Nume loro, con tutte le memo- 
rie del primo natale del CliriRianoinRituio, che fi conici uano in Octofolmu) ve- 
niffic confulato a pieno del bramaro cffictiu , c perciò , gli offieriua libero ingrcQo nel- 
le regioni di PalcRina , c fino nella Reale Gcrufalemme , douc , per lo fpaccio d’vn 
mele, doueffero (diuifaci in truppe, al più di quattrocento, per ciafeuna, difatmati , c 
da veri pellegrini, folo portando il bordone la mano >c la ìaccoccia sù le fpalle) al- 
ternatiuamente fodisfare alla dcuctionc, venerando la Sepoltura di Cliriflo, e gli al- 
tri Tcropij, eluoghi.folitiariuctirfida i ptofefibri del culto del CROCIFISSO, con 
promeucrgli ogni tratto di cort?fia , c che fariano pioucduti d'alberghi, c di tutte le 
ioRanze ; ma fe in calo prctcndefficro poi di praticare le violenze vfatc , per l’addie- 
tro, contro d’akum popoli inermi, che oppccirero,con la loro fmiluraca molcitudine 
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airii*pi«wfó riffiatramoiraudati dalla loro epiaione, ftaocrche k potcze aiaggiori> 
dcU’vniuerlo» hanno (accolto ìofieme.ìimDeMlìtà dliuoromiaitnatj^pcr impiegare 
in tetra, e od mare, alla dillruRionede Btmpmtt, nei «do, che liano qoefti per ai>« ' 
biTacfukUaJomfnaciaineozadclatoitipreaiiManarchi, 

I aoa SornferoiPrcocipigcnerofi.alAioDo ddi'arrogatttc propoib.efenaai»,' 
irapoite indugio, riipofero a gii Amltarciatoci, che riferire doucITera al CaMa lor» 
Signorc,per patte della CoolDli»Chciftianb.clicl)auendoegli ìnconCdcrataBieBte 
cangiato d faggio, in (ciocco patere , & dkbiarataooi Preocipi Guerrieri, promi pec 
ven^cam l'aggrauio ricetnato, e che ad onta di iw , e de gli alvi T unchi , c Saracenh 
nfieme, eniratcbbono arnuti nel facro Regno, è nella Saota Città , tagliando a pee^ 
ùtotaiRartxiriof)pofitori,cliVfleodole fpade Latine, n6£ute ruggincdedallnffiv 
come le Greche, ben li fanano £ar bugo fra la denfìtà de nemici , e poruriano ad io» 
alberare gli Aendardi di Sanca CROCE, /opra le torri delle città, c fonezae , leuate 
dalla violenza de gHnfedcili,aU’Ai|uila del Romano Imperio, c gertatebbono ai' 
liioloUtiraiinicaìiifrgnadellaTurchelcaLuna. 

IO} Coinparuerc^ncora gli Atnbafciatori deli’Augafto Comncoontdoierfi,chB 
éPrcixipi£oro'(ici Doahaueffero mantenute le giurate conuentioni ,<ircaipaefl.lc- 
«ati » gl'infedeli, dimandando perciò la cdSone del Contado dì Edcflà , del PtincS^ 
poto d' Antiochia , e de gli altri luoghi acquiltàti dali'Anni della CROCIATAiCoà 
offerire , che. non maocandoì Capidell'EieRÌtOtdì puntuale cotrifpondenzate vo» 
tendo dìdirrirc 1* intraprefa della Guerradi PaleftiiH. ftaoal fotxedótte me£: di Lik 
glio, di voler, in quella Ragione, mandar genti ,edeaati,afu&mou> pmgucrKg< 
giare alongo, concroi barbari nemici tpoichc intratantoleRiB militie ftauauo mof 
piegate nella cuftodìa delle protiincie proprie , non potendofi di meno , per cRcre 
qucRo, circondate da Turchi. & altri Barbari minaccìaniitquali .poiché foRéro difr 
caccìaiiCcome fpcrauadipotcrfare SuaMaeltà) farebbe pronta acemparirc.eoaa 
l*i)bliga(o loccotfo.e inKraetiebbc nella Sacra Guerra. AlTioftanzadi Celare, veo^ 
ne dota da i Prencipi tale tàfpoR'a . Altre volte il Senato de Gacrricri peli^nntjieba 
be feroM propoltto dì non recedere punto dal contteouto »con TAuguRo A leiBo ,e 
uè diedeefficace faggio, conia confegt8,chefécc di Niceno, primo acqiiiflodeiB 
ArmiReligiofe,3lSÌicro Imperio; mail veder polcia arrcRaefi la MaeRà Sut, dal 
fomminìRrare i viueri, e le foi zc, di mare, e di ccrra,alla Santa CROOATA^tocora 
che fupplicate più volte, mediante ambafeiarie panicolari . fpedite ne gli eRisetrù bi- 
fogni degli alTcdij Antiocheni. dati, e foifcrti,c che ìMinifiri Greci, non foh> maik 
catTero di confcgnarc le robbe mobili. Icuate a i Turchi di Nicet,primaoblìgace4»>ai 
parole di Sua MaeRà allì CROCESEGNATI, in vece del faccebeggio; rua ne arti 
co bauclfero dato alcun principio alla Qiicfa. c Hofpitale , per Unmtate Larioa.aia 
fabricaiR nella mrdcEinaCiccà, conforme aUonoenuto; bàparfo conueniettteaUo 
fleaoSefwco.drfofpendctc anch'egli la confegna delle piazze, acqnìRate eoi pro- 
prio fudore, e (angue , e valerli i ntanio di qucRe , per (tcurcxitìraie , ik caft di biifo* 
gno I e per coolcniarc aperte, c (ìcurc , le Rrade a pcllc^ini , mm conofeendoft più 
tenuti d'obUgo alcuno, aconfcgnarle airimperio, con tutto ciò, non danaTefcitt' 
ftone, itclcafopaòdi nuoui capitolati. Circa poi l’itdugiare fino a principio diLtk- 
glio, la imrapct&del viaggio , c del portare la Guerra alla PaleRina , lì Ùdati Ri^ 
pe&ttì. non daumotxecchio alle propoRe d’indugio , ne pcroicttcuaiKi a Capitani, 
alcun tìtolo di dimiày :c... . liUdtÓtWic ■ 

104 PaitirigliAidMcMtori.edcfiderandoiPrenctpiditroticareog(ùmdug;<>, 
mandarono adimandatc qi Riè di Tripoli ,1'd'ibita foawud* oro, acciò fj togljyo 
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iiaUVi/Mdio d'Ai'cbis : Mà il Baibaro^ a «n«ita palefe il decivw del conl!|to( che fi 
dfluelac profcguke il caotioo , e fapem cbemolci fignori. c fotdati particolari fenci* 
uanomle qoeftodiuemraetxo ) negòdi pin^tolct pagare alcuna cola > c cjuefta rie* 
gatina concepì ranco fdegnot oc Prencipiguetrieri.che lalciato t'Arciuelcouo d*Al* 
baiiiallacufiodia del Vallo, e de gli altri pioQi, palsaronp,còo rElercito verfo la fua 
Beggbi« vennero incontraci alle fpònde del fiume Lyco, dalle (quadre Tripolìca> 
ne(coaqualiactaccacalabarufià,lepoleroinrcompiglio,'ctgliandoa pezzi ciccai 
fecteceoco nobili , c canti altri foldati , che'dàlla copia del faogue loro , la ccwTente,, 
dello ftefib fiume diuenne vermiglia, e perche in quella congioncura lù efiraordinz> 
ria efcrclcenza di mare, ringotgando l’acquè del fiume,ingroaàcc ancora dall'iDcel* 
lame pioggia, che ne mandaua copia grande da-foucaftanci monti, non iolotiinoaàir 
rooole vicine campagne, mà penetrando perle contrade della chtà, riempiropo 
molte ciftcnie,qaaljpucrelaceBdafipoiicagiÒnìa'onò nocumento olla fanità di ebà 
nc bcuè,e quei Tripolitani , die poacerojlom'aili dalla firage, tifuggitono entro 1 & 
mura i mà quello , che in quello cimento tiufei marauigliofo , fii , che lok) refiaiooft 
mOtùquacuololdatiChriftiani. a ) 'o 

> ao6 Fugati, con tanto macello , i nemici , fi diedero i vicioriofi Eutopei -> a Ipb-i 
gliare i cadaucri de gli vccifi, de ricchi veflimemi, c dcirarmi,c dato il lacco alle eòa 
fagoe, conduffcTO più di tremila camdi, c gran quantità di giomenci da loma , boui^ 
pecore ,&alcri ammali, al Campo . doue celebrarono , con molta letkia V le Ielle d» 
Samifiiau Palqua dillc(urrettioae,e quelle finite , leccio li Soldati inftonu , che (i 
CpotinualTe il viaggia, e quantunque folle premura del Conte di TolofasApraleguia 
mencodi cpicfia guerra, il Duca di Normandia, iSe il Piencipc Tancredi ,palTatonq 
con la loro gemi , ad vnitlì al Duca di Lorena, condneendofi di conlcruaai accam; 
pare lotto le mnradi Tripolii rilolutione.cbe coltrinfe quel Rèa Ipcdùe alcuni m*' 
Billri .che negotulTcroaggiuliameato , c pace i quale doppo molti trattati , (il (habi* 
lita , obligaodofi il Rè, di pagare, immcdiamentc,quindici mila feudi <l*oro Imperia' 
lia Prenclpi , di limcttere io libettà i prigioni ChriAiani,e di mantcnereil pallb libe* 
IO. eptoueduto di victouaglieaconueaienti prezzi, facendo, oltre di ciò, ptefioli 
dooiaqjiclbfignori,conpromi(sioiK,cheleguìta la conquida di Gcrufaleminc ,e 
Igpcraca da clsì la guerra, minacciata dal Califfo d’Egitto , di iàrfi Chridiaoo.t: con. 
ftituirfi tributario del miouo Regno. . ■ ..iianv 

- 307 McmrerEfcrcitos'allediuaipcrla marciata, comparucto alcuni Chrìdla' 
ni faabitatori del promontorio Seir , a regalare 1 Prencipi di moneta, c tinfrclchj , lo- 
dando loromameme l’ottima rilolutiooe di tirare auaoti il viaggioi có o&rirgli gui- 
de fedeli. che gli cudurrebbono alia dedinata meta , cfsorti ioti a tencrfi,cua la niar- 
ciaiapoco dittatiti dalla marina, per la commodità di riccucrc a tutte 1* occorrenze 
ofiueri ,& altre lottaoze da legni dell’Armata 1 crcfciuta,nella ftagionc di primaucra , 
• ^an legoo ,per le galere. Se altri valiccili arriuaci da più parti, lino dall’ Oceano di 
Ponente, e Scttcntrionc,le bene, per lo più di mercatura, onde per memoria d’ huo- 
moichcviueiTeinqucl tempo , non s'era mai veduto tanca copia di legni, folcarc 
qbei inari. 

ao8 11 quimo giocnodi Maggio,giunfe l'Elcrcito Chriftiano a Bilo, detto Minsi 
doue feec.dimora tutto il giorno leguentc , attendendo l’acriuo del Come di Tolo- 
iat indi lagliendo vn monte , peruennC ad vn Gattello nomato Bctalon , & il giorno, 
che fuccelTe alla città di Silarim, il cui territorio era dato da gli habitacori fpogliato 
.ditucteJclodanzc.cpaedcrcladagionc afciuna.e calda affai, oon corrcuanoi 
ionrcQti,ederaDo.occtiltacelefonti,ciecidcrne;ondcglibuofiijni,& i caualli pa- 
tito- 
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tiM>09 aliai di fece . tìà lì refrigerarooo poi la Tegcieace gioroitt , con l' arriipa al fini 
me Bonim.sù le cuifpoodeCfermatoao ad alloggiare laoocte>cbe precede aUi.^ 
foleooitidell’ AfcenfionedelSaluatore.nelqualgionioralirofio va afpro mamct 
per llrade molto angufte, eoo fofpecto continuo dì poter efler colti da Turchi a loro 
dil'auantaggio )Mi ronoìpofleDCeDio,chcglieracuflodc. e guida, non la per* 
mefse t Giuniero poli Baiuti città di mare, il cui Gouetiucore , per cratteacre , che 
non guaftaffero i delìciolì giardini , gli fonuaiaillrò vittouaglie , e cootribuì tsoneta: 
Mà nell’arriuare poi aSidonedicbbcro diuerfo cractamento,che il Turcofignote del*' 
la città, non folo negò la piam delle viuande, mà volle fortire in campagna , per ìm> 
pedirgli il palTo i lù nondimeno la pazza temerità di coftui,al primo incontro, abbai» 
tuta , lafciando vccifi > e prigionieri molti de fuoi loldati , nel rifuggire, che fece fpa* 
neiuato, entro le mura, lotto le quali fecero i Capitani drizzare gli alloggiamenti , e 
fpinfero la caualleria a predare i villaggi , che fece molto bottino i ben fù vero, che fi 
perdè inquefia feorreria Gualtiero di Verrà huomo nobile , e valorofo , che fepara* 
coda compagni, troppo inoItrolC nelle nemiche fòrze: La fera fegueote alloggiò 
l'fifcrcico lotto le mura di Tito,e la fuccedente lotto quelle d*Accone , dal cui Go- 
ueroatore &tono i Capitani regalaci fplendidamence , e li foldati hebbero molte cor* 
tefie , ofiérendo, in oltre, di confegntre quella città alia Republica peUegtiua, quia* 
dodcquiOato Geru(alemmc,n1haueire,pcr vinti giorni,cenuto il podcaòicontio il pò* 
tea de gbEgizzi, quali lapeua preparare voEfercicoimmenfo, per contrallare all' 
Armi de gli EuropeirSegueodopofeia la marciata, giunfe il Campo aSaecta,indi a 
Sur , e luccelfiuamence ad Accarona, 8c a Caifes caftello } e la fera v igefima fella al* 
la prima Cefatea , e d'indi a Tolomaide » poi a Cefatea,la maggtote, detta da gli aiH 
fichi, TorrediScraconetGo che riedificata dal Ri Erode, quel crudele ,cbe fece ve* 
cidere , per gelolia di fiato , ti Santi fanciulli Innocenti , quale ad hooorc d* Qtcìuia* 
no Augufto, volle, che fufle nomata Ccfaraugulìailucto quella Cccà fermoffi il CaoK 
pò a celebrare li tre giorni di Palqua Peotecofte, & il rocrcordì lì condulTe ad Anti- 
patta , indi aloppe , detto modernamécc il cicli prouedutadi buoniffimo Por* 

co i dalla quale partendo le fchiere,andaronor altro giorno a fermarli a Oiofpoli an> 
tichillima città, che ne tempi moderni è detta Lidda,doue l'Apollolo San Pietro, 
predicò alcun tempo il facto Vangelo, e dìi mìracolofamente, la fanitàad Enea pa* 
lalitico, liiori delle cui mura. In decapitato il glotiolo Canaliero San Giorgto,nel fi* 
toapuncodoue,adhooorediqucllomamre, il CbrilUanìflimo Giufliniano Impc* 
ratorc, fece innalzare il lontuolo Tempio , che dopo alcuni lecoli , eflendo fiato da 
gl' infedeli gettato a cetra, lù dalla pietà d'vn Ri loglcfe riedificato, elfer quello 

Santo Protettore del fuo Regno . Mà perche al comparire dell’Armi occidentali ia 
quelle parti .temettero i Turchi , che quella fabcicafotte ,e fublime, potelfe fertfire 
di hafliooe a battere lacittà . la fecero ridurre arai balTeaza,cbe il colmo del luo tet- 
to , nonputuo formocoaaa le rufiìcali capanne . Vilitarono i denoti palTaggieri , c6 
tiuerenaa grande, la fcpoliura del Santo,po(cja ordinarooo al Conte di Fiandra, che 
andalTc vedo Ramola , per ìfeopriK li feocimenti di quel Turco > che la ieggeua»cir* 
ca h coaceffionedel pafso, ptoueduco di viueri ; mà cicrouace aperte le pone, entrò 
nella Città, dbe vide vuota d'habitatori , clTcndoii ritiraci, con le colè piò care, a vi* 
cìqì monti, on^,^edà vna llaffetia a darne ragguaglio a Prencipi compagni, quali , 
fitte le lolite orathN», tcuarono le bandiere, e condulfero in quello luogo le geBtij 
che vi dimorarono ttcinli giorni, per non efserui da cibarfi, e crearono Vcfcouo di 
queftacictà KobettoPtaacelc, huomo dotato di buona letteratura, e di fanti coflu* 
mi ,-donmdo la mcdefimaftnà dì Ramola, alla Chiefa di San Giorgio , come primi* 
r . Q óc 
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tte fine dalf Arni pie > o« gli acquìih di Terra (anca , coDftituendonc perpetui Pren- 
cipii * Signori, ilnuouo Vefcouo.c fuccefsori . 

108 Nel dimorare in queSo- luogp , l'auanzo dalli quattromila CROCESE- 
CNATI.cbeIldcbrandoMaiti,«onfole di Pila, coadu>lc in nafbrzode gii aficdia- 
torid‘Amiochia,palsòalladillnittacitràdiNaaaret,douela Ecatiffinu Vergine fii 
dalPAngeio anitoaciata , e qniùi trouato il Tempie, già dedicaci alia Natiaità di lei , 
gettatoa terra, dalla perfidia de Sanceni*difpofe , per foa fpecialc deuoiione, di rie- 
dificarne vtVnUoue , e nel cauadì le fofse, per le fondamenta, ritronò fottcrrata vna 
imaginedeIRedebtore CROCIFISSO, fcolpita in legno, longa duci piedi, fopra 
vna CROCE , tana alIVfo de Greci, li cui rami laterali fpiccandofì fono le fpalle-, 
del CROCIFISSO , vanno a tceminarc ad alto , onde formano duoi angoli acuti > di 
fopra , e duoi otmfi dì fono > a finailkiidine della lettera Ipfìlon Y,{enaacirerui copia 
del breue , che fece porre Pilato (opra il Capo di Chriflo , che lordichiaraua Rè de 
Giudei i Lenato da Ildebrando, qu^a facra figura , con ogni rioerenza , &. adorata 
da circonftaoti, deliberò di volerla ponare alla patria , come a fuo tempo efteguì , 
doue Rene collocata fopra l'Altare Maggiore della Canedrale di Fifa , fino all'anno 
MCCC 1 .XIL che venne trafportata nella capella deirAnnonciatione della R Ver- 
gine, boggi del Santifaimo Sacramento, & a qucRa facrofanta tmagine del CRO- 
CIFISSO, furono dal Pontefice Pafquale fecondo , e da altri fammi Paftorì, conce- 
dute moke Indulgenze, come aflèrroaMonlìg. Paolo Trincia, Pifano nella fuaHi- 
(loria della pairia maooferitta. • 

top Softeneua inquefiì giorni lo fccttro di Gcniralcme,vn Prencipc EginioMao- 
menano di fena, nomato Aladino, che fpogUato aicunì anni addietro dal Califo fuo 
Signore^ dcUe propric giurifdinioni, crafi ricouct'ato nella Sara Città , come luogo 
RcuiOihduendola fmrmbraia dirli'Africona MonaFcÌHa,B«khofoflc Califi>' 4 eIU Per- 
(ìa . Hormentic quiui dimoraua, in pofiodi priuata fortuna , fuccedè , che s* vdilTe 
in Gerttfalemmc, la voce della fama rapportare il verace auuifo , dv Ila farmidabile 
tnolTa deU'Armi Occidentali incaminate all'Oriente , per il folo fine di fare ac quitto 
del Regno di Paleflina, onde ì Barbari habitatori della lliuArc Reggia bramofi di ri- 
pararla dalla opprcQlooe de gli Europei, ne hauendo infrà di loi o vn Capo idoneo , 
per difporre, iti tanta vrgenza, le fotae alla difefa dì quel Reame , conliderato, chc> 
qucAo Prencipc, benché ftraoiero, per il fuocfpcnmencato valore in guerra , poto- 
ua riofeire opportuno , per la reggensa delt'Armi , lo crearono Capitan GeneroJe , 
cper maggiormente re mierloriuenco, e temuto, lo fecero Capo del Canfiglm>e fou- 
ratnteDdetKealGoaernociuile,Qnd‘egli entrato nel polTefio di fi importanti cari- 
che I s'accinfe con Comma vigilanza a ì conueneuuii preparamenti , maneggiando le 
cofe, contantafodisfattione.che i primati , per meglio intercffarlo a queil’afliftenzar 
propofero nel Confìglio, dircndcrio decorato deltitolo Reale , ptopoda, che /ù ap- 
proniia dall'applaufo comuneie venne acclamoto Rè > c refo maeftofo con hi' coro- 
na , el'altre regali infegne, onde con dupplicato fcruorc.applicoflia i goucrni , c fù 
fua prima vigilaiiza il trafroe etere tfploraiori, ad oifcruare 1 mottiui dell'Efcrcito pel- 
|egnno,e ragguagIiarlo,di giornoiin giorno, de progrefli dcll’ArmiChriAianrAaU' 
auuifo, che s’accoftauano'afuoi confini, ridufl'èi Capi del Popolo, & i Capitani di 
guerra a cooltglio,efpQnendo loro il fourattante pencolo di rimanere opprefli da gli 
Occidentali, richiedendo il parere di ciafeheduno, circa il modo da tenerfi, per làl« 
difefa, l'opinioni furono diuerfcimà tutti coniiemiero,Ch’cfcendo il denaro il più- 
efficace iniirumèto , che fi richiede per ben maneggiare vna- guerra, faccua bifogno 
diprouedeme ,ncqucftopoteuafie(reguirCtlenzaiinpotTC vnatafsagencralc, che 

ven: 
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venne triplicati a Chrìftiani, pretendendo i barbari» che foiTcro fiati autori, che dal! 
parti cofe remote, gli vcniiàepoitatàia Guerra. Si fece perciò refatttone eoo gran 
rigore da Batteuati,e toccò alti foli babitanti della Santa Città, quattordicimila feu* 
di d’oto , e perche il Patriarca Simeone, non baoeua moneta pronta , per Io sborfo 
della fua portiooe,lo voleoano earcerare»e venne afiretto, a dar idonea ficutà di fare 
il pagamento, entro vn termine' ptefiflo, concedendole |in tanto, che pote&e fiut 
tragitto aU'IfoIa di Cipro , per inucftigarc aiuto dalle perfene pie , onde poteOe rile* 
uare il fuo maleoadotc dalla t^gationè ; Mà diAdan^ il barbaro Aladiito de Chri< 
fiiani della Citt^ propofe nel cenfilglio,per neceflario ripiego, da toglier loro i con* 
fultori pregiudiciali allo fiato , la vccifione de Sacerdoti; & altri miniflri del culto di 
Cbrifto,diquaiaiiqueconditioi»,cfe<Ib,eladeiiiolitione delle Chicle, fpecùN 
mente del Tempio dedicatoalla Reforrcnione, doue fi conferuaua il riuerito Sepot* 
ero del loro Dio, quale dooeaitdiftroggcre.per toglierefoccalìone a rame ihigliaia 
di pellegrini, di pretender laintroduttionenelbcittà per vilitarlo.Concorreuano 
molti ad appronare per onima,ren'ecBtione della propoQa.mà alcuni dì più modera^ 
to parere , dilTuafero il Ri da ulc rifolutione, allegando, che ciò farebbe vn prouo* 
care tutta la Chrìftianità del Mondo , a fune rigorofi vendetta, onde fc ne pmria te* 
mene ladiftruttiocie totale de Maomettani . Volle nondimeno qoeft’empio, ijfuoga* 
rc,in qualche paited'intcrno fuo rancore , che valendo^ del pretello dclla'diflideii» 
aa,fpinfe fuori dellefÌKre mura ratti li fegnaci dì Giesù Chrìfto , atri al maneggio 
dell’ armi . ritenendo^ guifad’ofiaggi.i vecchi , le donne. Se i fanciulli ; onde i mifi- 
ri efpullì, afiretti dalla neceflìtà , patte fi ridufsero a lauorate i terreni , parte rifuggi* 
rono alle fclue,ecaucmede monti, eparte fi vollero voire alle pie Militie, tifoluii 
di voler trauagliare fono le facic Infegne , per dilatare i confini , alla CbrìAlana giit; 
rifdittiooe. / 

aio PaitttorEfercitoreligiofoda Ramola.giunfea Nicopoli, cinà difianto 
(ette miglia, cnxzadaGerufalemme,deitadagtramichi Etiuur,doue comparue* 
to alcuni Ambalcìacori de Chriftìani Betlemeiti a fare ioRanza al Duca dì Lorena , 
che mandaiTe vo prefidìo, per la loro cktà, poiché i Turchi de circonftantì paefi efsé* 
dofi raccolti in groOà Mal^per paflàre al foccorfo del Ri Aladino, gli dauano a teme 
re, che la loto iropietà fòlle, per rouinaie la Chiefa del Sancilfimo Prefepìo,neI quale 
dallaGlorio(à.fempre Vergine^Iaria, fù ripofato Giesù bambino, fubito partorito ; 
onde il pijftimo Signore, per renderli confoUti, mandò con elfi Tanaedìfigliuo* 
lo del Duca di Puglia, con cento caualli fcielti , in tempo notturno , che giunto allo 
fpuntate deU’alba , fii riceuuto dal clero cantante hinni , e lodi all’ onnipotente Dio ; 
Iva dal Chrifiiaao Guerriero deuota oratiene nel fiero T empio , mandò ad inalbo* 
ratelofiendardodiSamaCROCEsù la tribuni, per fogno di vittoriaic queflaat* 
tione di pofscfso, diede argomcntodì felici progrefli alti foldati del Campo fedelca 
onde molti di quefli, bramofi di compire il fanco vìaggio,refi imparienridi piùafpet* 
utefinuito della trondia, e rordine Ricapitano, dirizzarono i palli verfo Gerofa- 
lemme,e fu primo de gli altri Gittone Gatti, da Viterbo, buomo nobile, e valtHofo, 
adìfcopritediveduuleSacteMura,chefeotrendocon trenta caualieri a prouec* 
chioigiunfeallafommìcàd’vofonrafianrc colle, doucrflìfcefo,daldefirieto, fi prò*' 
flralTea tetra, c veuerò,conattodeuoto,laCittàSanta,rendendobuiniliffimc gra- 
tieallacclcfte Clcineoza,chcrhaueficcoodoctoalhtamodcfiderat«mcta. Pafee* 
uanoinquefio fico alcuniarmcnti.icuftodidequali, alla comparfa de glihuomini 
d’arme, s’eraaoricoucrau nella città, onde ne feceGattone libera preda, mi nel 
condurli pofeia verfo U Campo , fìi dalle guardie del muro, trifcruaca la prcdagionCi 

a che 
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che fpinferoAioti vai fquadniaflji grande d'arnuti a cauallo, quali veduti dal Vi» 
tetb«/e» c conoicìuto il proprio difauantaggioi lafciò la preda, correndo . con velo* 
ce paQb, per tornate ad voidi, coij Tordioanze i ma veduto apparire il valotofo Tua- 
cr<^ (poiché di già. paflàte le truppe de Barbari a Gcrufalemme, era ceduo il ti- 
more ne Betlemeui , e perciò ritwoaua alCampo , con parte de fiioi foldati) gli pa- 
lesò il Icguito, e conclulero inficaie.di voler teaeare ilriacquido di quei beitiami, 
fegoendoocfrettolofi, la traccia, lino (oro le mura.doue.tagliatiapezai alcuni Tut- 
cb^colUia(ero gli altri ad abbandonare Upreda, che lieti . conduUeto alle fquadrei 
quali, veduta la prima iattioM.riukdtB così felice .enttarono in fperanza di fegna- 
laiidimoauanMmento.chcmoltDgli’s’accrebbe .quando.làlitoii colle, difcoper- 
fero, iopoca diftanaa.lemura.letorri.ele cale della ùnta Citti.conlatarooda^ 
tribuna del Tempio, dedicata alla Refurrettione di Giesù Cheifto , doue C con- 
feruaìl SaoiiiTimo Sepolcro delmedelimo. (^iui commoffi da pijlliaioaelo. ri- 
folfero i religioG foldati . di compire il longo pellegrinaggio di quattc'anni . a piedi 
fcalxi.per legno di vera concntione.ipargendo lagrime di giubilante teoerezza.peT- 
locbe iPrencipi maggiort.ccialcuiiodc gli aliri.depofctagIi habiti fontuofi.coni ci- 
mieri degli rimi, adorni di vaghiflime penne. acricchiti d’ori.epretio& gémme.dc 
ogni altro fuperbo sbbigiiafflaMOiiper cempariit puri.'edimefsi. alb veduta di quel- 
k potte.per k quali. llmperatoR C«lb,e deila Tcm(non (oprava maettolb car- 

V ro>abbellitod'oro.edi gioìe.ticato da generoG deftrkri. o damoGruoG ekfantii ma 
cauakando vn'abictto a/ìncilo) G»:e il Tuo triopfiik ingtcllb . acclamato , e riuerito 
dalle nube, come vero Rè.eSignoredell'Vniocrfo. 

I »> a . Pò b ùmofiflima Cuti di Gcrufalemme . edìGcata nella Prouincb di Pate- 
ftiiu. detta Giudea, per le tribù di Giuda . e di Beniamino, che vi rimafero, con Ro- 
boano. Ggliuolo del Rè Salomone, alhora. che Taltrc dieci tribù > 6 fermarono . con 
Geroboano Rè dlfracUeinclla Sammaria. centro della Terra di Bcb'miflioRe. e «en- 
ne quefta bmofa Reggia. coUocata fopra duoi colli, fri quaU, giace «sa picciob val- 
le, che bfepara in due parti. Il colle poflo airorienre. fùdagli antichi intitolato 
Sten > e conpaitiflè il proprio nome a tutta la cuti , poiché nelle facte carte . Sion.e 
Gcrufalemme. tutto è lofteflb t fofticnc qurfto colle, nella parte più rcccifa , la for- 
icua maggiore. edìGcata dal Bè Dauidc . dacui riceuè il nomedi Torte Dauidica. 
nella (piaggia, che riguarda il leuare del fole, fi vede la venerabile Chicfa.dcdicara 
al glociofo minerodelbRcfuirettioncdclRcdcotorc.douc ancora Gconfcrua il /uo- 
(acratilGffloSepolcro . che a quei tempi, era vn picciolo Tempietto, di (orma roton- 
da . Il colle vetfo Occidente, detto Moria, foftiene oelb fua fpiaggia il fjmoGffimo 
Tempio di 5ìaiomooe .cori nomato ancora, ne tempi noftri , non perche Ga lv> fteffo 
cdiGcatodal Sapientiflimo Rè, pcrciocbe, quello appunto (ù rouinaco aflàuo ria Na> 
bucdoooloTTC Monarca de fiabiloot’, e pofeia rifaremo da Ciro Rè dcPcrGani.dc 
ampliatodimagoiGc£u,da2torobabel Duce.e da Giesù gtà Sacerdote de gli Ebrei, 
continuando poi fempre il fuo eflcte macGofo,Gn tanto.cbe da Tito, Ggliuolo di Ve- 
fpaGano Imperatore diRoina.fùdemolitoapari del fuoloitna egliè vn'ritro Tem- 
' ptOtcheGsimbato.sùiincdcGmifbndamenii.da HonurGgliuolo diCatab. terzo 
fuecefibre di Maccometto .alhora , che leuata quelb inGgue Città , airimpetio Ro- 
mano, l'hiueuail Barbaro viuotiofo I eletta per propria Reggia, dotando il nuouo 
Tempio, di grolfe rendite, e pouendoui Sacerdoti ChriGiaoi, ad efcrcitare il culto 
DiuinQ.G3rup«vtrartedacij,egabciledalcoocorfo de fedeli. UGtodi Gerufakn- 
me , è arido atfai . per cfler priuo di Gumi, e d’acque forgeuti, onde gli habitatori, per 
loro bifogno,(onocoatctti araccoglierac dalle pioggie ,c conferuarle nelle ciftei. 

ne, 


. . CjOOgIc 


CXXV./ 

ne,b<;ii(c«n:ono,aliadiaMaa di ticmiglia,ak;uflifiuinicelli. non molto còpio(ì,é 
più accano alb ciiu. fi vede bpicciola lontana di Siloè, fiosoia, perche Itumanat® 
Dio conferì virtù alle fue acque, di dare il fentimento del vedere , ad vn cieco natou 
Sorgono IbeqiJC di quefta fontana , ogni tre giorni • fcarfe di quantità , e mal grate al 
gitilo ripa pltre la naturale arideaza, haueuano i Saraceni > turate le fcaturaggini . e- 
copcfte le cifierne del contorno, per lo fpaccio di cinque miglia, a fine di leuaie alli'i 
CUQQESEGNATì, vn coti occellario alimento, e quell'acque , che non haueuano- 
potuto occuJure, e rattenere dal corfo, haueuano, con fango, & altre lozzuccre fino 
col veleno, refe rifiutabili, c nociuc j ma ben per vfo proprio , haueuano occupati 
certi riuì, Se acquedotti, tramandandole da vicini munti, nella cinà,ad empire il gtanr 
vaio, chiaoaato dagli antichi Pileina Probatica,& vn vaio minore, pollo dall’altra^ 
pane del Tempio di Salomone. -In 

aia UfcnimogiornodiGiugno.lideiiotifoldatiEuropei.ia oumcKodi vinti- 
mib fanti, e nule, e cinquecento caualli.atti alla guerra, s’accamparono.loito le mu> 
ra di Gcf ublcmme, ellcndo il foprapiù delTEfercito , fino al compimento di quaraa- 
lamila perfonc , formato di guadatoti, vecchi, fanciuHi, donne, Stinfcrmii cqù l’ha* 
ucuanofi ferro de nemici, i patimenti del viaggio , la£une,b pede ,e glialtri difagiu 
có l’impiego di molti prcfiflij, fminuitoile genti poi della copiofa annata di matCì 
cfleodoqicr lo più di traffico, nó voleuano guerreggiare,e qucLch’erano foldatimPA 
volcuano abbandonare «legni, per potere, bifognando.opporf» all' armate de già 
Egizzi , e de gli altri ocmici, caib che fodero compaife in quei mari i ma dall’ altra.,1 
parte, haueua il Rè Aladino nella ciaà, quarantamib combattenti effettiui , mandatù 
la più parte, da Prencipi amici, e ^ popoli conledcrati, e foggetti . 

aij Vcduio,econfidcratodaglicfpertiffimiCapitani,il (mdellacittà , fecero 
conlulta. circa la clettionc de podi, per formare vn ben regolato airedio,e conofcùip) 
(o,chenedalbpartcdilcuantc,nc da quella di mezo giorno, era luogo adattato^ 
per Ictrincicre, dante la profondità della valle, dìdeferoquede, nella parte di Tra- 
montana, cominciando dalla pottadi Santo Stefano, c feguendo verlo ponente, fino 
alla porta Dauidica, cosi detta, per clTerc vicina alla fortezza di quello nome. U pri- 
mo pedo fù pigliato dal Duca di Lorena,il fccondoalal Conce di Fi30àra,e più olcrcr 
fucccffiuamentc dal Duca di Normaodia,e dal Prencipe Tancredi,con certi altri per* 
fonaggi, quali fi contrapoferoalb Torre angolare; voleua il Conte di Tolola,accam* 
parfi contro la porta d'occidente; ma come poi s'auuidc , che in quel piano , non po* 
teua operare cofe di profitto, falle alla fommità del vicino colle , dou’era edificata,^ 
vna Chiefa, nel luogo precifo, oue dal nodro Redentore, fù celebrata l’vltima Cena, 
doue lo Spirito Santo, fi fece vedere da gli ApoAoli, in lingue di fuoco, c douc la^ 
Gloriofiffima Vergine Maria, terminò queda vita terrena, e fù adonta alle Celelli 
(jicrarchic . Si vifita , con veneraiione , io queda Chiefa ■ la fcpoltura di S.Stefano 
Frotomattire , con altre facrofante memorie , che perciò, veniua da Fedeli oderuata» 
per vn Santuario de più infigni di quelle parti. Il refiduo del giro deii’ampu città. 
I imancua difciolto d’alTedio, cireudorEfercico,di gran longa priore, al bilogao dà 
tanta conuallacionc . .i 

314 Hot mentre fi difponeuanoi quartieri del Vallo, Raimondo Pileio.eRai* 
mondo Vifconte,vfcirono,con buon numero di caualli.a feorrere il pacfe,e vennero 
ad incantrarecr(ceiuoArabi,cb‘andauano a Gerufalemme , coni quali , attaccata b 
fcaramuccia, gli codrinlero in breue , a fuggire , vccidcndone molti , e condufiéto al 
Campo trenta cauaUi.c’haucuano didclbii . Compita por la difpofitioae del Vallo, 
fecero i moderatori del Campo, ailidiccinouc di Giugno , publicate vn’ordine ,cftf 
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neti li foidati fi [mflcfiero in punio,per dar« Ja mattina fegueote, !I primo aifalto allo 
mota, a perciò. allo Tpuotare de mattutini albori . fi diè principio , con generola ardi* 
nnaca>e fi combattè teruidamcnte, fino alcrcpukolo della fera, che idifenlori. già 
flanchi. futotx) primi a ceflàre dal contrafio, riducendofi neirordinc inccriore del re* 
cinto, efiendo là città circondata da tré muraglie . e fe la notte non hauefiè neceki» 
rad li foldatidi ChcUio , adimeiiere gtioflalti , fotfi, che quefio giorno fi fariano lat* 
«padroni delia combaonu Rcggia.alla cui difefa, raddoppiarono i Maomettani, IcJ 
fune, < la vigilanza, hauendo fperimcntato il valore de gli Europei , e qneOa altera* 
{ione d‘oppofitorì,fece profarc a Capitani airedianti.il prouederi! di màchihc da bat* 
ceria. fecondo Modi quel tempo, così per leuareidifenforì, dai polli, còmepca 
cozzare, e rompere il muro , e perche bifognauano, a tale operationc, alberi grandi, 
e forti , ed efiendo d’ogo'intorno, la campagna rafa, non fapeuano a qual parte aggi* 
«ufi, per riirouame > quando ccnut i a difeotfo , cote vn Ch riftiàtiò' della Sèri! , pra- 
tico del paefc, additò loro vna bofcofa valle, diffante fci miglia , abbondeuote d'an- 
tiche piante, douemandirono li goaftaiori, fono buona truppa di caualicri armati, 
eobdotti dal valorofo Tancredi, quali, poi c'hebbero tagliate moitè quercie , abeti, 
foggi, e fimili, in quello, ficin altri luoghi, di quel contorno, gir conduQcro alle crin- 
ciele, doue ancora fi patina penuria d’acqua , per bere , e TelTcre in neceflitd di prò* 
aederfeoe alla kinga difianza di lei miglia, motti foldatì, prima d’arriuarui , pcrìuano 
(teirunbofcaie de Turchi', e quei, che vi giungcuano illefi, veniuano fouentc , a con- 
trailo, con i compagni, per la precedenza del cauarne, e reftauano morti nelle barufr 
ii) -, io quella forte di catefiia, era però megliore lacondirione del fante , che quella^ 
del caualiere, ballando al primo di prouederne per fe (lelTo,doue l’altro era in ncccf- 
fitàd'apprelitrnepcrfc.eper ilcaualloi erano i caualli fmagritiafegnotale, perla.» 
mancanza dell%erbe,e dcll'acque, nella caldiflima llagionc,cbe quali nonpoteuaoo 
féggerfi in piedi, non che foUenere il pefo de caualicri; e quanto quelle ar^guftie de; 
biliiauano le forze de Chrifiiani, tanto maggiormente crefceua il digore , e l’ofgo* 
glio de oémici, che non potendoli impedire i foccorfi ,chc gli veniuano pelati da., 
varie parti, riufeiuano formidabili airccccnb, onde quei di dentro, hauendo oficrua. 
ti gli apparecchi delle machme, che lì làbricauano nel Campo , s'accinfcro anch’ed 
aprouederfiditipaticontroroiTefedi quelle, emettere inlicme diucifi ordigni da 
oficla,ferueadofi inquellefatiche dell’opera de Chrifiiaiii foggetti , quali l'accuano 
buorare a terrore dì minacele, e violenza di battiture, e quello , che peggio, negli 
accidenti finiftrii isfuogauano contro di loro , l’mgiullo fdegno , rimptoucraodoglì, 
come autori di quella Guerra . . ' 

~ a I j Hauendo i Genouefi , a perfmfione del Pontefice Vrbano , polla in punto 
un’Armata di mare,piùpodcrofa di quella dell’anno fcorfo,con fopra ottomila com- 
battenti, e molti ingegnieri , e macAranze da poter impilare nella fabrica delle ma* 
chine ofienfiue, e copia gride d'armi.e di viirouaglie,conllituendone Ammiraglio, il 
valorofo Guglielmo Embriaco, nobile Genouefcicognominato Capo di magUo.per 
la fua robufiezza , e^che nelle Guerre di mare, era il più efperto capicano , che folcaf* 
{e l'onde falfe, dentro lo llrctio di Gibilterra , c poÀcdcua pari talento, nelle confili* 
tè pobeiche, per la fua ammiranda prudenza. Giunto quello capitano , con vento 
foliee.alpoiTodelZaifihfpcdì vn’Araldo alle trìnciere , adauuifareìPrcncipi del 
filo arriuo, e diman dare vnconiioglio, per condurre gli opcracij, e le prouifioni al 
Campo i onde furonoiituiati a quella volta, cento caualli . e cinquanta pedoni , dati 
dal Conte di Tolofa , fono il comando dì Godclmaro Carpinella; ma ì Saraceni, che 
gli videro vfeire dalle trìnciere, fpìnfero fuori fciccnto caualli, per troncargli la., 
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drada. perciò coniiderato da i Prcncipi. che quefii pochi poteuioo.dt aemidi rima* 
nere foprafatcii operarono, che lo (tcflb Come vi fpingeflc dietro alrri cinquana 
caualli, con quattro kiuoiiiioi da comando , che furono ^moodo Pileto, Raimondo 
Vifeonte, Aicatdo di MonteiOerlo , e Guglielmo di Sabra .tutti valorofi Guerricrì. 
quali gìunlero opportuni, poicbceflcndoGodelmaro alTalito, fra Lidda, e Rantola, 
da fettccento, irà Perfiani,& Arabi, quello rinforzo gliraddoppiò il vigore, onde li 
fpinfe impecuofo, nel denfo de nemici, vccidendoncpià di cento, c cofltingeodo' 
gUakri,avituperolafuga,conrattenerne molti prigionieri , e guadagnando più di i 
cento caualli dillèllati, che poi condufle al Campo. Perirono nondinueno in quello 
fàtto.alcuni Chriltiaoi. frà quali, Giberto da Crema; & Aicardo da Montemctlo,Pa- 
douano,foldati nobili, e valorofi. Arriuati finalmente al Zado, e narrato ilfuccellb 
felice a Gcnouefi, ne fentirono quefti, gran contento, ma nello fcaricare le robbe da i 
condurre alle triociere.fcoperleroiinalcomare, quaranta vele Egizzie, vfeite dal 
porto d’Afcalona, venire aquella parte, perciò temendo refpenillìmo Guglielmo, 
che fodero per tentare l'upprclfione de fuoì legni, in quel porto,gIi lece fcaricare.có - 
pteftezza.dj tutte le merci,c quelle códurre nella rocca,tiraodo i fulli, con beUifiimo 
attificio,lùori dell'acque,fommcrgcdone pcrò,alcuni di manco pregiodùoridel por» ■ 
ta.aeciò.uonlolfeto preda de nemici, ecomparti le fue genti alladifefa della città; 
onde gli Egizzij conofeiuto, che non potevano predare , riuolfero le prode alitaue, 
& il prouidio Guglielmo, fottratto dal periglio, fi condulTe, con le genti, e le robbe, al 
Vailo de Chrilliani, che fentirono incomparabile allegrezza, di coti opportuno rio- 
foizo ,fpecialmcntc di tanti artefici arrioati, in congiootura di tanto bilegno,edendo 
frà quelli, il famofo Guafeonc da Bari, cccellencillimo Architetto, quale ,a perfuafio- 
ne dell'Ammiraglio Genonefe , fu deputato da Prencìpi , Capo de gringegniffi . c 
Ptefidente di tutte le maellranze: ed egli, fenza infraporre indugio , d ifpofe gli ope» 
nrij alla fabrica delle macbinc, cbclaceiiano bifogno , i^ali nel termine d'vn mefe 
furono polle ioficme , 

a I $ Non llauaao in quello inceruallo , otioG li foldaci,dell’vna,e l’ altra fiiitione, 
aim ogni giorno fuccedeuanolcaramuccfc, febea di poco tilicuo, ben fi accadè; 
frà gUakn,vn fimo degno di regillro, agloria della nacione Italiana. e fib Che ritro- 
uandofi in Gerufalcounc, Irà li molti Campioni Maomettani compatii al IoccoeIo di 
quel Rè, V olucc Arabo, Prencipe di Bolero , c di rutto il pacle , che giace frà il La- 
go di Gcnazarct,di là dal fiume Giordano, giouine di corpo maggiore , aOai dell' or- 
dmaria ftarura,c robullilfiino d i mèbra , quale hauèdoG ncU’aoimo cóeepua la mallì- 
ma,che ritrouare nò fi poteife vn GucrTÌcro,da (lare al fuo paiaggio,nell'agilità,e nei 
la forzaaimbìua di far conofc'ere il vàtoto valore a gli armìgeri Europei , e perciò fc« 
ce inftanza al Rè Aladino di poter mandare vn Araldo ad isfidace a fiogolu battaglia 
qualunque de Caualieri Chrilliani, prelumefre di pollederepropoitionata bravura , 
per (eco cimentarli . Ottenuto i I coofenfo , pafsò l'Araldo alle trinciere , doue fpic; 
gara labaldanzofa propolla, molti cotaggiofi Guerrieri richiefero a Prcocipi mag- 
giorid'elbteammclfi alla martialc competenza,- mà perche Ottone figlinolo dllde* 
brando Viicoate.vno delli Signori dcll'antichilfima città d' Angleria. Prencipe di 
Milano, che oeUzSacra CROCIATA eraCódutticro deMilane&pieceflrnciafcnoì', 
altro nella ptótiiiàma ef<bitjone,fii da Capi autoreuoliinformati delle piodezzc eOier» 
«iute da quello Eroe io Italia, c nelle fattionidel Sato pellegtmaggisicleRo a doun 
rintuzzare l’orgoglio deàBarbaro prouocanic.Mà perche Sigifmondo Brandolino da 
Ragnacaiiallo,Terra della Romagna, grade amico, & emulatore alla gloria Guerriera 
del Vifeonte, voe di quei gcnct oli, crebbero rcfclufitta,pcop<>fc aPcencipiiCducni^ 
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al'iniblico dccoroicbe almeno ra Caualiero chriftiano mSdafle vn Araldo oellj cittì 
ad isfidare vn Barbaro a limile certame.Scribe il Chianeona nella fua hiHotia firùdo^ 
]ja3>che aSigiftnondo fuflc conceduto il poter madare la diafidaiperciòaggiuftate le 
coaoeimoai circa la parità dcU’armii e la licurezsa del <ùàpo> fù publicata falpcfa di 
guerra , durante l’;ditoiioeiiio t edato all’ Araldo il libero paffaporto , per Volare • 
con va numerodi compagni, gli iù impofto da Preacipii Che riferire douellc al loo 
Signore, come nel Capo de Oiriftiani, molti erano i Caualieri pronti,per corrifpon- 
dere all'iauito, mà cOcrc caduta la forte, fopra il Prencipe di Milano , nomato Otto- 
ne Vifconte, che lo ftaua attendeado, a fine di renderlo pentito della fua temeraria^ 
arditezzat Parti con quello Araldo , quello del Btandolioo , eh’ entrato nella Cittì 
efpofe anch’egli la formidabile Ambalciata in vncongreflb di Maomettani guerrie- 
ri , douc vn abro Arabo, non meno fuperbo del primo .accettò l’ inuito , e rimandò 
l'Araldo eoa la ripoRa i pofeia difpoRo, che fù lo Reccato , non così toRo hebbero 
Ottone, e Sigifmondo palTcggiato il Campo , che videlì,dalla porta della Cittì, vfei- 
re Volucedbpravn feroce dcRrierodi pelo nero, armatOiC vcAitoabrooo.chcpor- 
tacia , per cimiero, aù 1* elmo, va gran bifeione , rauolto in fette giri .nella cui vora- 
ce becca, appatiua va fiinciullo , con le braccia aperte , mezzo tranguggiato , quali 
che preteodelTe queflo altiero , con la hineRa comparfa,d’ impreflioaaie nel fuo c&- 
petitore.prefagiiniaufti.difpauento,edifflorte. Simboleggiando fe fteOb, nell* 
horribile ferpenec, che in preludio della pretefa. non che fperata vittoria, di già Raf- 
fe inghiottendo il fuo nemico. Scriuono alcuni, che Voluce vantalTe origine dal 
Magno Aleflandro , nato d'Olimpta, moglie di Filippo Re de Macedoni, mà figliuo- 
lodi Gioue, che inoamorarodi lei, gli apparue in forma di ferpente , c la refe graui- 
da, che perciò praocalTe di portare sù l’elmo, il geroglifico del Bifeione , efponcnte 
dal fuo corpo il fanciullo Aleflandro. fira Volitcefegiiòata da vn altro, noo meno 
altiero Campione , armato, e gocrnito lugubre anchVgli . e che frà gli altri fègni di 
fpauentofo , e nociuo preludio, portoua dipinto nello feudo, vn fpaucntolo feorpio* 
ne, Infegna , che foleua ipiegare nelle guerre , la fiimofa Marpclia Scira.Regina del* 
rAnueoni, che venuta a guerreggiare oell'Afia. ridufle in fuo potere l’Armenia , la 
Cilkia , la Galatia, la Pifidia ,coo altre Regioni allài. vanundo il Barbaro da quclU. 
Coromta Guctrieta, la difceoderanuErano i duoi Campioni feguiti da copioiì drap- 
pelli di Caualierì , che giunti al dcRinato campo di Manc.vidcro Ottone, c Sigifmu. 
do preparali, perla tcnzoije, onde al rimbombode concaui oricalchi, chinaroao 
le lanoc, e con veloci camere, corfero ad incontrarli i ferì il Vilcontc il fuo contra- 
rio , non di colpo morule , anzi dali’vrto impetuofo dVo coioflo , molto maggioro 
di fua Rarara, venne egli alquanto piegato alla parte poRcriorc della fella i mà toRo 
fi rimife , fpingendolì , con lo Rocco nudato , alla vita del Saraceno , in più riRretta-, 
battaglia ,e con pochi, mi ben aggiuRaci colpi, lo lece cadere a terra ellincoi come 
anco fece Sigifmondo. il loo competitore ( onde i Turchi affiRenti al militare agoncr 
ipeftì, e cou^, ritornarono alia città, conducendo i cadaueri de gli abbattuti perfo- 
paggi, leuatc, che n'hcbbcro, i vittoriolì Canipioni.lc ijpo^lie opime , con le quali ri- 
lornaronolieii,efeRofi,oeilecriiKicrc,manJandonaiunci,a guifa di irienfatoti, 
liduoicatficri, eie corazze degli cRinii nemici, acquiRate dai proprio valore, frà 
gli applauit dalle voci,3ccl3maotii loro glonolì nomi, con fomnu lode tonde il ge- 
■erofilsimo Ottone , bramofo di lafciare perpetua raccordant.i di qucR' eroico ci- 
«caeoalli'diicendenti deU’antichifiìmo fanguc Vifcome.polc nel campo d’argento 
del proprio fcudo.in vece dell' antico muro merlato , e de Ik fei corone alludenti li 
fci Regid ’Vahi i ri i fc efi dal primo Ber eogario,cbc tele maeltofo il fuo lignaggio, la 
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limbulica figura del fcrpente trangugiate il fanciullo, che foleua portare $ù l’ Elmo 
rabbattuto Voluce, aggiungendo alia fettima riuolia.l’ottaua , acciò doucdfe feruire 
perarmcgentilitiadifualàmiglia. Volle il Brandolino anch’egli, ad imitationo 
del V ifconcc , porre nel campo bianco delle quattro sbarre vermiglie ( infegna anti< 
ca, della prima famiglia di Brandeburgo, da cui li fjoiproaui vantarono la difcen* 
denza) molti fcorpiooi neri , per memoria dello fcorpionc , che nello feudo pottaua 
il fuperato ,& vccifo Pagano . 

117 Condotte dalla vigilanza de gli Architetti, e dal lauoro delle maeflranze, 
le machine guerriere a pciìcttionc , determinarono i primati del Campo vn alTalto 
generale allcmurarmà perche vcrtiuanoancoraidifgullifràilDuca di Lorena, & 
il Conte di Tolofa, s'interpofcro i Vcfcoui, & altri (ignori , adducendo , che il buon 
feruigio di Dio riebiedeua la vera pace fra i Campioni di fua Diuina Macnà , ondo 
fù negotiata , c conclula vera concordia, non folo fra quelli duoi principalifsimiCa* 
pi ;mà fra gli altri (ignori, cfoldati di priuata fortuna, & ancora a fine di poter im< 
petrare la mutatione del giullo (degno del Cielo in (auorita clemenza, a prò del C 2 « 
po fedele, fù dal Legato, impollo il digiuno del profsimo Venerdì , con ordine, che 
i ricchi, douelTero compartire limoline a i poueri , e che fi difponelTcro le conic ien« 
zc , per il Sacramento della Penitenza , e per la comunione generale , da farli nel» 
la proccfsione dellinaca a vilitare, vnici, il Tempio dcll'Arcenlìone del Redentore , 
alla foramiti del Monte Oliucto | douc il nollro Celellc maeftro , i nfegnò la fua fan* 
ta Dottrina a Tuoi Difccpoli , douc fece l’orationc dell' otto , e douc ( dop'po haner 
dimorato quaranta giorni, con gli Apoftoli) afccfe gloriofo al Ciclo , occultato a gli 
occhi loro da vna candida nube , hauendo lafciato nella pietra del monte imprelTe le 
yeftigia de fuoi Santifsimi piedi . 

ai8 Pertanto la Domenica mattina,alnafceie dell’alba, fi videro! Prelati della 
Cbiefa, & i Prencipi fccolari , difpofti a luoghi conuenicnti, feguitare, con ordine 
diuoto , lo flendatdo di Santa Croce, portando il Legato Apollolico , ammantato di 
piuialc , con la mitra in tclla , poria i-«con grandifsima deuotionc il Ferro della facra 
Lancia , (ino alla fommirà del monte Oliuetto, che viene feparato dalla città , con la 
intcrpofla Valle di Giofaiatto, douc fecero dcuotiflimc Orationi , fupplicando il Di* 
alino aiuto ; calati poi dalla parte di mezo giorno , nella valle fudena , afccfcro la^ 
(piaggia’dcl monte Sion, che rimane fuori delle facrc Mura , continuando fino alliw 
Chic 1 a, me ntre i Tute hi, da Ilare ne parapetti di quelle, ofleruauano le deuote gira* 
te, reputandoic,sù le prime, vn’artificiofo llratagcmma , per diucrtitgli dalle difefe, 
c coglierli inafpcttaii , con vn’ alTalto , onde li diedero alla vigilanza ; ma conofeiuto 
in fine (dal vedete i V efeoui, e gli altri Sacerdoti.ipparati di vclli facre,& i Pi cncipi, 
efoldati veflitìpofitiui, calcare coni piedi nudati, i'afprczza dì quei dumofi (enticti, 
c rifponderc al canto delle diuinc lodi) clTcr queflc, cerimonie dei culto Chriftiano: 
fi diedero a beffeggiarli, con le fifehiate, oltraggiando di facrilcgbe beflcmie il fan* 
tiffirao nome di ChriRo, della fua glotiofiffima Madre,c de gli altri Santi, Se cfponen* 
do alcune CROCI, nelle quali geciauano lordezze, e con le fiondi, e con gli archi, 
rirauano faS,c facctir, contro i Oirìlliani, colpendo alcuni dilauueduti , che troppo 
s'hccoflauanoa^muro. Pemenuti finalmente alla Chiefa, e fatta la venerabile ado- 
ratione , mentre I im di quella, per più commodità, fi preparauaoo gli altari , c dif- 
poncuano li Sacerdoti, per i diuini Sacrifici), Pietro Eremita, da vna parte, Se ArnoL 
fo Capeliano del Ducò>di Normandia, dall’altra, (aliti a luoghi cminenci , perfuade* 
uano 1 Fedeli di Chrillotipetdooarfi l’vn l’alcto l'offcfc, cancellando dal regillrode 
loro petti, ogni partita d^MlilOke di taDCore,e pacificaudofi inlìcme,per potere dipoi, 
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con ogni (ludio, im|MCgatfì, combaRcnUu da valorofi, a prò della Religione, iropro- 
meucndo loro, a nome del Papa, il perdono de peccati, in riconipenfa delle fanto 
fatic he . Bernardo VefeoBO di Malcon, che dopo la morte delti Vekoui di Poggio, 
c d'Oi anges, lofteneua la dignità di Legato Apo(lolico,cantò la MefTa,c pot(c,Ji fua 
mano, la Santillima Eucharedia al Duca di Lorena, St inficine a molti altri Prencipi,e 
Signori, mentre dagli altri Vc(coui,e Sacerdoti,veniuaamminillraaaglialtti CRO* 
CESEGNATI, indiffcrenteroeme. 

a 1 9 Finita la /aera funtionc, te religiofe militie decelero, con l'ordine di primi, 
verlo le trincicre, doue rientrate, fi congregarono i Prencipi a confultare la diipofi- 
rione d’vn generale aflaltoima confiderai da gl’Ingegnieri, che la parte del muto, 
oppofta al V allo, era fortificata , e munita, eoo fommo ftiidioic perciò cLfficolto/a^ 
da lupcrare, perfuafero i Duchi di Lorena, c di Normandia, St il Conce di Fiandra,a 
' trafportare, nell’hore notturne, i loro alloggiamenti apprelTo la Valle di Giofafatto, 
doue i Turchi, affidati dalla fortezza delitto, non haueuano fiitto prouedimento aU 
cuno, ancorché deboliftimo folTc il muro, reputando , che i noftri , non lo potellcro 
alTalire, per l'afprezza del (ito, fecero quelli Signori, non foto trafportare a qutUo 
luogoipadiglioni,eleco(eordinarie,macondurui ancora, diuerfi ordigni, ema- 
chine da offe fa, frà quali vna torre di (Iraordinaria groflezza , e molto longa , che fi 
diuideua in più parti, e riunita inficine, fotmaua vn caflcllo, capace di molti (oldati, 
nel cui mczo,conbcllifsitnoanificio,a'inalzauavna torricella, che portauai com- 
battenti acaualieiodelmuro,eque(la,davna patte fpingeuavn ponte, aripofaie^ 
sù la merlatura da poter palTare nel recinto • Due altre torti limili a quella, fe ben in- 
foioti di grandezza, fpinfero, nello (leflb cempOiappcciTo al muro,vna dal lato d’oc- 
cidente, c l’altra d’AquiIonc, la prima,(àtta edificare dal Conte diTolofa,eraltta- 
dal Ptencipe Tancredi, e dalla nationePifana.chellauano crincieraci fotto la cocce 
angolate . 

aao Alt'appariredelgiorno,videroiTurchiilpoAodelDucadi Lorena > (enza 
foldati,c lenza padiglioni, e ne rimafero confbfftmaa’accorfero dipoi, che quello 
gran Guerriero enfi trasferito dalFaltra parte della città, e nel ieuare del fole, videro 
tutti gli alTediatori (lare alleniti, perdere vn formidabile afifalto, non v’elTendo por 
vnfoldato,febenconualcfcente difollenuta infermità, che non folTe comparfoaV 
la propria Infegna , e fino le donne. Se i (ànciulli fi vedeuano accinti , per porger Far- 
mi a corobateitori, quali per facilitare la condotta delle machioc , aiutauano a i gua- 
datoti, che riempiuano le foOe di terreno , e d'altre materie, pareggiandole al fuolo, 
onde fi puotero accollare le macbincoflendiccici, portate dalle ruote. Eperebe quei 

di denteo haueuanoanch'eflifabcicatifpauentofi ordigni da otfefaila batcaglia,che iù 
appiccata da tré lati, durò tutto quel giorno, molto fiera, morendoui gran quantità di 
foldati, da ciafeuna delle parti; finalmente (ù arredata dalla notte , che non conceflè 
però punto d’agio, al confueto riAoro, attendendoli nella città . a reintegrare , coiu 
follecita cura, le maltrattate muraglie, e nel Campo fi rifarciuano gli ordigni, per do- 
uer pofeia replicare nel feguente mattino, più fiero il combattimento.come fuccefies 
ma perche vna machina de Chrilhani.olFendeua (Iranamenrei difenfori del muro, 
gettando pietre di fmifurata grandezza, ne crouando effi ripari , che refiAelTero alla^ 
polTanza de fieri colpi , fi riuolfero, per foccorfo, all’apparenci fòrze d’inferno , repu- 
tate dalla loro cecità, podanze Diurne, facendo comparire sù la parte fuprema del 
muro, due perfid ilfime vecchie incantatrici , feguite da tré. fanciulle loro difcepole, 
che tcneuano i libri, le verghe, e gli altri facrileghi arnefi , nelle mani , c quelle duo 
Megere aprendo i diabolici volumi, raggirauano le reputate autorcaoh bacchette, 
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per r«riti con tementi pro£im > Se al vomitare de gTìnfériiali fuflurì . cón i <]uai! pte* 
ccndciuDo, fcioccameote ■ che le filanti d'AuernOi violentate da loro comandiicor* 
rciTcroafauoce de Saraceni. coflcroaQifoldati diChcifloi ma il fagacilTmio Ckiaf- 
coDedaBari.chefopralatorrcdelDuca diLorena tfiaaa oOèruando larhifcitadi 
(jucftaridicolofa pazzia, lì rifolfe di renderei Torchi informati, che le parole cfte- 
craode delle loro Streghc.nonhaueiiaao facoltà difminuirc, in minima paiteja pof« 
fanza alle pietre de fuoi ordigni , e perciò caricata vna 'petrera . con larga.e pelante 
lallra di faflo. e quella aggiuftata contro qnel bellialiflimo berzaglio, la fearied vehe- 
mente, a colpire l^mpie Maliardi, quali, iniìeme, con le fanciulle, precipitarono nel 
folT^ porgndo la loro caduta aChrifiiani, foggetto di giocondtfltmo tifo, & aPa- 
gani, naieriaMi vergognofa confuliooe . ' ' 

a a t Habitaua nella Santa Città vn deuoto, e venerabile vecchio Chrìlliano,no-' 
maro (xratdo, nato io Scala, aotichilfima città della colla d’Antalfi, nel Regno di 
Napoli, che da mcdelìmi Saraceni era tenuto in gran rifpeito.per Popere dipietè, 
nelle quali di continuo s'andaua éfercitando,eirendo egli Rettore, e Cuitodedeir 
Hofpitale di San Giouanni, già etetto da gU Amallitant, fino dell’anno t p jo. per al- 
bergo de pendini fedeli di ChriAo , concorrenti da tutte le parti , a viftatf il Satv 
tillittio Severo, e gii altri luoghi venerabili . e dettoci di Palellina; curauanfi pa- 
rimente, con fomma carità, e diligenza , in quello luogo, gPinfermi, e qoeft’huoms ’ 
caricaciuo, fouraintendeua ancora all'Hofpitale di Santa Maria Madàlénat afliRito , e 
feruito dalia denota Agnefe,nobilc Romana, AbbaddTa d'vn CoUegió di Monache, 
inftituite, per dar ricetto , c riftoro alle donne Chrilìiane , che laceoano il faoto pel- 
legrinaggio; ma perche il buon Gerardo, al pari d'ogn'altto fedele di Chrifto, bra- 
maua di veder efsegutta la Hberatione di Gerufalcmme, compatendo perciò aili 
CROCESEGNATI, che faticauano a tal fine, nel più feruente ardore ddle battaglie, 
compariua , anch’egli. Irà cittadini fui muro , e fingendo di lanciare falfi > contro gU 
allalitori,gcttaiulorafagnoctetmad>e? quello luo artificio, venne oflèruatodìL, 
certi Maumettanì, quali non hebbero però ardire di porai le mani adofib , (cosa la,* 
commillioncfpeciale del Rè, al quale andarono a riferirlo, ed egli ordinò , che non 
fi procedere alla cattura d’va huomo di tal conditionc , fenza notoria caufa , ma ben 
fi praticali cura più diligente nelPoSeruarlo, e ritrouandolo incorfoin quello man- 
camemoifolTe fiuto prigione. Quefto feruodiDio, che non fapeua d’effere fiato 
feopetto , ritornò, come prima , a gettar pane, & in quel tratto , gli olTeruatori , gli 
auuentarooo ado0b, per ritrouare il corpo del delitto t ma neli’aprirc lo feemo della 
fuavelleHlilcoperfero pietre, non pani, onde confiili, fofpefero alquanto larifolu- 
tione i finalmente in riguardo . ch’egli era battezzato, Io conduOcro nelle carceti,do- 
ne auuioto da tenaci catene, folTerfe da grinlelloniti Barbari, continui tormenti. 

a a a Fù combattuto il muro, con rigor grande , li no a mezo giorno , che in quell* 
bota gK alTalitori, fiancati dàlie tante fatiche, e vedute le torri, egli altri ociigni, 
qoali kaiui dalle Irequenti percolTe, riccuuteda quei di dentro, leotaronO alquanto 
quella rilhlotczza, che al generofoaflEilto gli haueua promolR.anzi alcuni, bramofi^ 
di ripofOlàKèorreuano i Che laria flato bene il procurare lofpefa d'àtmi , fino al fé-' 
guente mattioé,e quelli haucuano di gii indotti gli altri, a tanta lentezza d’operarè, 
chcfembranavcttaacro piegare alla ritirata, quando! nemici, auueduti della llan- 
chezzaloro,lidieé^afchcroirgli,con parole mordaci, e per violentarli alla bat- 
tagli^ yfauano mtiie awtìd?impcriinenza contro di loro ; ma i foldati di Chrifto , vi- 
dero, in quefto punto, ca^, per la fpiaggia del monte OIiucto,vn Gueiriero, arma- 
to di locìdiffima corazzai conlo feudo imbracciato , che vibrando U fiammeggiante 
' , R a ' ' fptda. 
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fp«da> G pofe fra le fchicre a iai anirooa i rallentati aGalicoriiCon p<t!o4i efficaci. ac> 
ciòdourfl’cipprofcgiiiicrinconainciatalinpre£a,cque(lala formidabile coraparla 
dcU'incogniio Campione, riufcàftimolo.cosi penetrate, a rifucgiiare gli fpir«ijquaG 
ebe addoimccati de belligeri liuropei, onde ripigliato il lorocónaturale vigore, cor> 
fero arditi, ad attaccare nuouo cimento, combattcndolidipoi,congcnerofo vigore, 
pc r lo.iga pezea, con vantaggio de oollri, ma il non cflciG qneGo Campiooc.vtdiKo 
prima, ne poi, nel Campo de CbriGiani .diede foggetto a varietà d'opinioni , repu- 
tando alcuni, che folle llato PArcangclo Michele, .CclcQe protettore del Duca di 
Lorena, aJui lo cicdcuero, nel loro concetto, lo fpirito d'alcuno delli Campioni di 
Chrifto, molto nelle palTate battaglie, che per adempimento del voto ,_volefl'B ritro- 
uarlì, con icompagni,3 compire il fanto acquino; Ma lafcianto io difparrc le confi- 
deratioai,entorniamo al combanimcnto , nel quale faceuanogUaffilitori, graiu. 
dannoaqueididcotro, con letorti,epiù deir altre, quella del Duca Goitdrcdo; 
onde i T utehi baucuano inuemato vn'ordigno , da gettarla in conquaSo , icon duo 
grandi abeti, rizzati fui muro, alle cui cime, Gauano legate due funi , che ciafeuna di 
effe, cencua fofpefa, in bilico, vna traue, oucro longa antenna, più folcile, con 1* ^ ^ J 
fterata, quale, tirando indiciro,con altre funi, lalciauano pofeia ciauanzacc inanzuco 
vehemenza tale, che le cozzate hautebbono io breuc {cartata, c fracaflàra I* twtcjo 
i vigilanti Ingcgnicri, non haucITero ptoueduto alla difcfadpingendo fuori della me- 
dclima torre, duoi ronconi taglienti, con quali, recife le funi, fecero cadete le lollc- 
nute aatcone, nel gii ricn^ito follo. Orteruò m quello punto , l'cfpcrtiflimo Gotti- 
fredo.che il vento foffiaua verfo la città.c torto fece portare alcuni facchi pieni di pa- 
glia inhumidita, alla cima della fua torre, ne quali fù accefo il fuoco, come ancora ne 
gli altri facchi, pieni di paglia, dì lana, e d'altre materie morbidi, calati per moderare 
icolpidellcnuchine cozzanti. acciònoarompertcroil muro, onde il fumo dique- 
(li, portato ne gli occhi de nemici, dal vento , gli refe io guìfa ortufeati , c vacillanti, 
cIk non più vedeuano doue hauerteto da colpire , nc da qual pane l^aucrteru daa 
yoltaiG , pccfu|trarG dall'o^cfe , & ip quella congiontutadi gran vantaggio , lece il 
prouidoGattificdo, calare il ponte della torre, su la merlatura del muro , c volle cf- 
fere il primoapartaruifopra.chc perciò degnamente gli G conuienc il gloriofo attri- 
buto, di quella lin golarirtima V ittoria,preucncndo quello inuito Eroe, ciafcun'altro, 
nel calcate, colgcocrofopiedc.ilrccintodclb Santa Città, dandogli grande aiu:o,a 
pigliare quefto impoiuntilTimo porto, Eurtachiofuo fratello, che fempre gli dette 
airtanco.pei confono .cdifcfa, inuitandogh altri Campioni a doucrio fcguitarc . c 
furono I primi, Ridolfo, c Guglielmo di Tornai , fratelli , nati d'vn lolo parco, qnaU 
fcruirono d'incitamento a Baldouioo dal Borgo, Cononc de Conti di Bretagna, Co- 
none di Montacuto.f-'olchcriodalla Torre .Gerardo diKofciglionc, Guafeoneda 
Baci, Guafeone di Bedetz, Luiioldo da Cartello del Puca, Ludouico di Monforio, 
Lamhcitofuofigliuolo,Robcrio Duca di Normandia, Roberto Coste di Fiandra. 
Bamboldo Come d'Qrangca, Tancredi di Marlat , Tomafo di Feria, Vgonc Conte 
Òi SJaolo, roburtirtimo vecchio, che pochi giorni prima , nelle Vicine fcluc , imbat- 
tutoG a vedere vn Leone, che haucuaartalito vnodc fuoifoldacìacauallo , con viu 
colpo di fpada, gli tagliola fpina del dorfo, fcparandolo in duoi pezzi , c molti altri 
valoroG Caualicrì, concorrendone canta quantità, che il pome, non potédolort^ 
ncrgli, fcraocuruarG, corfero gliauucduti Ingcgnicri a pontellarlo, con le due ante- 
re, pocodianzi.fàttccadcrc 3 piè dcllatorrcf onde! Turchi, chcdirtendcuano pr>* 
roaquefto fuoidiucouti ìnhabili a foAcnere il furore de vittoriofi CROCESEGNA* 
TI, abbandonarono la muraglia, fuggendo altrouc, il che ortccuato da Chriftiam del 
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Cuipo,p«ggiaroaoleCQile .craUèro da più patri .elfendo preceduti dt Giooaim! 
Rtó, Pottainicgna de MilaaeG, che iù primo d'ogn'altfo ,a piar^are *ù reminenaa 
delle Sacre mura.k>SccDdardobiaoco.regDatodìCROCEroiraiondcioinemaria 
diqMc(UeroictattioQe,cooamiìperInfego«,aJlidifcende«i del ptoptioùneue, 
lamcdefint CROCE, , * 

>*J Fri ranco la Torre de PiCmi, e Puglielì, che per ordine del PrcBcipe Tea* 
credile deglialttiGgnorifuoicODfi;deTaci,aacco^ualmuto>da«0 altra parto 
Mila Qni,po(e c.nch’eEa il ponte tù la metlaturat te effeodo sù cjueihi mactuna Ca- 
lcetto dal Colle, AIGck maggiore della natiooe PifaiUiCbe ponaua /opra llulia del- 
lo ftcadardovaaìmagìoedcHantii&moCRoCIFlSSOd’a^coca, di raezorilieuo, 
lopra vna CROCE di rame doraio,Ionga duoi palmi , coniucato eoo quattro chio. 
ditcioèvnoper cialcuoa mano , c cialicun piede , conforme l'vfo wnico , tutta ador- 
na di raggi d’wo, e quefta hifogoa , il geoetofo Concetto ( veduto il fiero contralto, 
che faccuano i Turchi , per difendere , che i Chrifttaoi non peterrallero neiJi Cini, 
lifoluco di maneggiare la fpada , vnito al valorofo Tancredi , dea gli altri più rifoln- 
ti Guerrieri ) coulegnò al fuo Tediente , c làiicato, per Icmga pezza in fongoiac^ b«- 
uglia. come vide h combattenti ChrilUaoi .gii ftaochi. e perduti di fperanza, di po- 
ter fuperare gli oppofieori > per dilloglierfi,forfi, dal cootialio , e rieforfi al ripofo , fe- 
cefi reftituire la fua bandiera , che (ubico impugnata,(ù veduta da eirconfiautiila ima- 
gìnedelfaatiSimo CROCIFISSO gitarfiftq)radeil 1 tafla,eriaotcataverfoi(eguaci 
dcU’Aifiete , (ù vdita da tutti pcf^rirem>iracolofiuncoK , ad ala me , quelle preci- 
fo parole. Seguire, óCbrìAiani.c’hauete vinco, 

t 414 Sofoaua nello ftelfoteaqiOtVn fiero vento, in fauore de Saeacmti.folleuaiK 
do canta peioe dal (itolo, che gli offufcaua la virtù del vedere coftriogendolia vota- 
re te fpaUe , de abbandonare il polla , de in queft’ottima coagioncura Paaueduto C<k 
I cetro dal Colle, fù primiero a paSare il ponce . de inarborare sù racquiftato moro, if 
victoriofa fteodardo .del micacotofo CROCIFISSO, (egoitito immediatarocate dal 
Prencipe Tancredi, e da molti altri valorofi Guerrieri tonde il Magnanimo Duca di 
I,oteiia , che vide laoiigencrofi CROCESEGNATI, per le liradc de ponri, delle co^ 
ri , c per la lalia deUe (cale,bauer fatto ingrclTo (iella &Citià, ne fpinfe groCi fchien 
ad occupate la pota di San Scefitno, che la (palancarono a vn tratto, introducendo 
te militic da piedi, e da cauallo ,cbe ftauano accampare da quella patte . quah aglia- 
rono a pezzi quanti Barbari puotero,rit(Ouarc, rtempteodlo leftrade,ele piazudi 
milerandaftrage. . 

*tf Intelo^l Conce di Tolofi, e da gli altri Signori, che ftauano combacten- 
doilrecinto,dallaparte oppofta della Otta, l'auuilo deiringreftbdcl Duca Gotti- 
fredo, rinuigoriroiio le fuichc, per fuperare ancb* elfi roppofittoni. Mi poco dii-- 
tò il contrailo , che i T ucchi, per timore d’eflcr colti nel meco, abbandonarono le dk 
feteicfiridulTeroiatt^aoaliaperfooadelRèiproferendOfiparacia fuoi cenni, che 
giudicò opportuna la ritiraa entro la Rocca, con quei , che vollero feguitario , e to- 
no U moM foteheo dal Conte Raimondo, (egucndolo immediatamente Raimondo > 
Pileto,RaìaniidoVi(coiKe, Raimondo di Saba, Pietro Arciuefeouo d'Aibaa.de 
alcuni altri pciwrij comandanti , con i loro generofi faldati , quali feorrtode, per te- 
coocrade, venneraad incontrare quei Saraceni , che fogari dal Oaca di Lorena , nel 
cercare lofcampodaqueUoiincontaroaolafflottedaquefti, che npfireero finge 
gfande,oodcnonpiùreftaiidoaiTurchialcraririraa, cheilTcmpiodi Salmaone, 
nc)quale,perefrCTfone,a’eTanopocodiaoeiririraKle donne, coni fanciulli, eie 
cole più care. Era quella in(ìgncfabcica,muaita di duoi recinti di muro, l'efteriore 
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merUtoi eondae porte, e quattro barbjciniiù gli angoli, per difèfa delie cortili^,' 
aguiia di fortezza, il recincointeriorc, con vna fola porta , e dicci rrainrnn, c fone 
torri, ed eralo (IdTo Tempiiy, nel centro delia feconda piaaca, a guifa di malchi >,cu> 
Sodico da cqcl' forte guardie, chè. fc fiato foflc, prefìdiaco da gente armigera, impof«- 
Cbile farla riufcico l'ingrelTo, a penetrare alle fue porte di bronzoi ma non hjucuano 
i debob, ini ticà-ad, fatto altro prouedimento alla loro difefa , che le bancate di tiaui. 
all' iogreflb delle porte . Vennero quefti vicinai rifuggici, olTeraati da Tolofani , & al- 
tri fegiuci del Conte , ch'entrarono in penliero di (cguiiarli, con difegno di fare vu4 
grofsobottiaq.ilcbe farebbe fucceduco.fearreftaci non glihaucfie, il vedere ap- 
poggiato alla porta del recinto, lo fendo del Prencipc Tancredi , per fegno d’acqui- 
fiaca giurifdictione , quale auuedutoiì del loro pcnfiero, gli fi oppofe con li fuoi Ita- 
liani ,coftringendoli a voltarli alcroue, c s'accinfe a tbaragliare gli fteccati, & altri ri- 
poridì quellapiazza.fpalancò le porte del Tempio, e ne traile fuori, non folo Jo~ 
tlccbezxe de 'Tutchii mi gii apparaci di tutte le Chiefe.iui portati da Cl^riftiani , co- 
me luogo il pili forte , e fi curo della Cini, detrattane h Kocca,e fece tal mazzcllo di 
Turchi , e Saraceni, che il fangue,a caldi riui,correua fuori del Tempio, e delta piai- 
»,ad inucrmigiiar le contrade diquelia fpiaggiaipoiche I cadaueri trucidati formO - 
rarOBO la qtiiacicà'di diecimila : onde efiima quella gran radunanza di nemici , e po- 
lla buona guardia al recinto, non curò d'muaginare la vittoriofa fpaJa i mi voile in- 
teruenirc alla cura del prouedCre d' habitationi a Capitani, e foldati d*lcalia,eirendoli 
paitoito , ncigenerale conltgUo.che lì fece , prima d'entrare io Gerufalemmc , che 
la prima cafa occupata da chiunque fi fufle.rimaiiefic perpet uamSce fua.ondc ciafeu- 
no o&ruaua izcafadi fuo propolita , de in quella penetrato, tlgliaua a pezzi , onero 
gcitana dalle lineftre i Turchi , che v'erano dentro , ponendo la propria carga^uanti 
•Ila porta, ouero afBfsacafopra di quella, acciò abfa non v'afpiralTe al podcfsoi coii 
feorrendoa victoriofi ChriCliani. con le ^ade impugnate ( fatai horribili dal fangue , 
che dal capo alle piante, l'armi.le veOimenca, e te carni, tutte lordaua } imprimeuano 
terrore oc barbari fuggiciui squali andauano aireftando. per tutte contrade. Se alber- 
ghi, con itagli , e le punte del ferro, cosi cominuaadó la firage, finn ail'ottcncb tarli 
dei giorno, che fcgul tardi .oltre l'vfato , per fegnalatilTinia graiiadei Cielo, poiché 
(<1 come afiérma Gilberto Genrbrardo , nella fui Chronologia) Il giorno della infi- 
gne Vittot 4,cS la quale i C RlXJESEGNATl acquitlarono Gerufji£me,chc lù il de- 
cimoquinto di Luglio, in V cnerdl, sù l'hora di nona, il Sole retrogradò fenfibiimen- 
tc'iche volle l'onnipolTeote Dio, concedere (paccio propoitionatu di luceafuoi fe- 
deli, acciò potelfero annichilare affaci oi loro nemici, e vcdclTero compito il fauo- 
rìciffimo acquino i non celfando in oltre S.D.M.di renderli confolati , cò altri fopra- 
naiuralifauori.pnfdache.nclpuniodctl'mgreiranella SantaCitrà, fo veduto oc- 
euUrmcnte il buon Vefeouo Adamaro . già Legato Apollolico, che morì di pelle in 
Antiochia, animare i foldati, alHngrelfa da ocdci huomini grani, e degni di fedc,c6- 
forme rifer ifce t’Arciuefcouo di Tiro . £ così molti, altri , che promoffi da vero ze- 
lo di pietà allafantalinprefa.haneuano terminato il loro corfo terreno, nelle pafiace 
fattioni ,e pàtimcnti , per amore di Chrillo.onde.per frutto delle foro Sante fatiche, 
cifendo refi degni della Gloria di Paradifo, per Diuina pcnsiffionc , puotero incer- 
ifemrc feguaci dello Stendardo di Santa CROCE , con gli altri CROCESE- 
GNATI compagni all'ingrrfib delle venerabili mura, Se alla vilita del Samiftimo Se- 
polcro ,ede gli altri luoghi deuoci , veduti da molti loiracolofameatc , per foprab- 
bomlantegracia del Cielo, Terminato finalmente il fauoritiiTnno giorno, e ceffata 
la firage de gli empij barbari i i Prenerpi trionlaoti pokro i corpi di guardia alle pop 
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te della Città .alle piaàzc ,& altri luoghi opportuni, conduccndoli pofciadiconfcr- 
ua.a vilìrare la Chirfa del Sanrirsimo Sepolcro, riceuuti da Sacerdoti, apparati delle 
facce vclii.con le fante Reliquie nelle mani, cantandoJiinni, e lodi al Signorc,e qui- 
uiconprofluuiodi lagrime, fcatnrite dalla giubilante teocrezzadi cuore, adorato 
c’hcbbero il Santifsimo Sacramemo, e venerato . e baciato il Sacco Anello, che ten- 
ne in depofìto il Corpo di Gieaù Chrifto , lino alla Refurreccione , poiché folo , per 
confegiure quello religiofiflimo fine, haueuano ineraprefo vn tanto longo , e 6cico- 
fo viaggio , vfeirono del Sacro Tempio, rendendo gratie infinite alla celefte miferi- 
cordia , che a pieno s'era degnata di tendere confolato il loro pijffino intento. Do- 
nato poi il rimanente della notte al ripofo , fino al riforgere dell'aurora , che di nuo- 
uoa’accinfero, vigilanti, alla fatica dello efterminare a £itto|i nemici di ChriSo, e 
dar buon ordine, alle cofe politiche , & alla diuifione della preda , che riufei molto 
maggiore di quella d'Antiochia , non cralafciaado però di vifitare le Chiefe , & altri 
Santuari) della Città, e fuoi concorni.che gli veniuano additaci da i Cheiftiani di Gc- 
rofolima, lieti , c giubilanti a gran fegno, per vedetfi di giàfottratei dal gtauifiima 
giogo de griofedeli , non ceìfando perciò d’acclamare, con fomroa lode, la pietà de 
Chri(iianiEuropei,implorandolorodal Cielo infinitebenedittiooii c la mattina^ 
ftefsa i Vcfcoui ,e gli altri Sacerdoti Latini, e Greci , celebrarono i dioini Sacrifi- 
ci) , con inefplicabiledeuotione , reficiando i Prencipi . e gli altri fedeli coaU celefte 
Pane , che gli rendeua conlolatifsimi nello fpirito, e li giouani più robufti, fatti cic- 
chi dell'ainpia preda , ne faceuano parte a i deboli.vecchi ,Se a gl’infermi . 

tatf Finitala vilita de luoghi Santi,applicarono i Prencipi follecita cura nel fare» 
diela Città fede fporgata dai cadaueti degli vccifi .difponendo a quefta fatica-» 
molti barbari fatti fchiaui, li Guaftatoci, e le genti di feruigio del Campo, con alai 
poueri, aqualifidanaproportionatiricoropenladi moneta iBenèdantxare, che» 
6à quelle balle genti, volle mefchiarfi(in habito di muracore^l religiofifiano Sahm- 
bene de Salimbeni nobile Sattefe, Coadiutore del Venerabile Bernardo Patriarca 
de Lat ini d' Antiochia,mà fik conofeiuto dal Conte di Gretz.che lo diftolfe da quello 
impiego d'huauliOiiiu pieca,e fece riueftire i'habito di Prelato i ond’e^j , poi c*heb- 
be foduiano alle fue deuotioni, ritornò alla refidema d'Antiochia. Il Teo^io 
di Salamooe lù primo ad edere fgombrato, e tratti fuori i cadaueri , furono lauate le 
pariete.ipauimcnti, e l’altre parti lordate dal fangoe. facendo lamedcfima diligen- 
za all’alae Chicle , e luoghidella Città , con portare a fepcliie i corpi , e i' alae foz- 
zure, in cene fode, fatte cauare, fuori delle mura, a queft’edétto, acciò non corron^ 
pedero l'aria . Diedero ancora i Prencipi, libertà a prigionieri Cbrilliani, e fià quefti» 
al buon Gerardo Rettore de gli Ofpitali, detti di fopra,malilfimo trattato da Turchi, 
che gli haueaano, ne gli efami, lacerate le carni ; quale difciolto da i lacci, e dalle ca- 
Kue, ritornò lieto alla primiera alhftenza. i 

»«7 Pigliato da Vittoriofi CROCESEGNATI, il podedb delle cale de Turchi, 
quali occupauano i tré quarti della città, le ritrouarono piene di tutte le defiderabili 
fodanze, con le cifteme abbondanti d'acque , di che tanto haueaano patito bifogoo, 
CBmandiraooiPrencipi,cheailapiazzafodeiopoitateiutte le fòrti di vìttouaglie» 
da vendere, i^zzi honeftii ma intanto Aladino, con li feguaci, che fi rtdudéro nel- 
la Rocca, negotiare la refa, con il Conte Raimonda di Tolofa , che gli 

Ihiua a quartieroii(%iecia,c fu ftabilito accordo, di poter vfeire, con le vite, eie» 
robbe, facendogli ifOute, accompagnate, da ficura guardia, fino ad Afcalona , cit- 
tà polfeduta dal Califeìi^itco, e fece il Come, fpiegare la propria Infegna,nel più 
fublimc luogo , e proukhHftionezza di fuo prcfidio . . 
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1 a 8 II Patriarca Simcone< che diccllmio efler paRato nll'Ifola di Cipro, a procu- 
rare, dalle pcrfonc pie,aiuto, pcricdislare allagrauczza impoOagli da Furchiivdito 
iHcliciflinioaiiuifoj Che la fama Città era venuta in potere dcChriftiani.li Icctj 
tragittare alia fpiaggia di Pale ftina . e giunto alla porta di tìctulalcnimc , fh riccuuto 
da iCIcri Cicco , e Latino, edaPicncipi,cPopoli delie duenaiioniimaetafpc- 
tialmente applaudito da Chrilliani di Gctofolima, come quello, che già dilpoleil 
buon Pietro Eremita, ad accettate le lettere, e rambafriata, da riferire al Papat onde 
in virtù del detto vlKcio.cra fortita lafcliciflimafcoffa dcU'infopportabile giogo Tue 
chefco,pctloche, quello infigne Prelato, veniua da elfi conolciuto,per originario 
promotore della loro libcratione , lodando ancora , cfaltando , fino alle Re Ile , le^ 
fantilfime fatiche del religiofo Eremita, chchai)eua,con tanto zclo,inferuorati li 
Prencipi,e Popoli d'Europa, a comparire all'infclicilfima conditionc della Chrillia* 
Ititi d’Orientc, onde molti haueuano impegnate, c vedute le proprie giucifdittioni,& 
abbandonate le patrie, per intraprendere, a beneficio loro , cosi longo pellegiinag- • 
gio, c cosi faticofa Guerra, che perciò veniuano da elfi intitolati , veri Campioni di 
Cbrillo, liberatori del facro Regno di PakQina. . t 

sap Per dùque llabilire il fclicillìmo acquillo,fiì giudicata efpcdidte la creatione 
d’vnRè,a cui appartencife cITcìcicare il fupremo gouemo, e la vigilate cullodia delle. 
c6quillate,e da cóquillarfì rcgioni,iàto più, che s'afpcnaua la Guerra, minacciata dal, 
Tiranod'Egitto , premendo affai io qaeOa inftanza il Duca di Norniàdiat ma venuto, 
a notitia del Oci o Latino, tal negotiato, pretefero i Capi di quello , di fàrul.oppolì-j 
fitione, adducendo i Che per conuenienza, e pervio, la dignità Ecclcliallica, prece* 
deredoueua ajla fecolare,e perciò conueniuali antepone la cteatio^p dei nuouo Pa- 
iriarcttatiiMvaquclla del Rè . Pretcndeua quello Patriarcato Arnolfo, Capellano 
del medefimo Ouca,Prete,naca d’vn Sacerdocc,e pieno d'enoemiRimi vitij,chc n'era 
(lato conRicuito in fpcranea da Guglielmo Vefcouo d’Oranges , prima del fuo mo- 
rire, ed horahauendooccupata la ChiefaPriorale di Betlemme i olFcriua dirino» 
tiarla ad vn certo Vefcouo CaUbrefe, non sò fe di nome, o di patria , huomo copio- 
fo di-raggiri, cbe-glicfibiua dinegotiareinniodo, onde tanta dignità gli verrebbe, 
conferita, e per l'apunto, a nome del Clero, fece egli la inftanza a Prtneipi, acciò 
prima d'ogn'altra cofa, crealfero il Patriarca Latino, e pafsò vfiìcio cfiicace, a fauore 
del medefimo Arnoiio t ma l'mftanze di quefto Simoniaco , non bebbero orecchio, 
fpecialmente, circa la precedenza della eÌcttione,elTendo da fecolari, reputata vana 
di fondamento, la preienfionc del Clero, come ancora , non conofcendolì fra iPrc* 
lati Latini, foggetti di quello merito , detratti l'Atciuefcouo d’Albata, & il Vclcoua 
di Mafeon, Legato, che non ne facenano inftanza. 

ijo Per la rlTecuiione d’eleggere il nuouo Rè . furono deputati quattro petfo* 
naggi, dotalidi fommaprudenza,c zelanti del publico bene, con autorità, di Sindici, 
quali doucficro informarli de perfonaggi , degni d’cflcre preferiti a gli altri , in così 
imporuoteconcorfo , bauendo ftibilito il Configlio, che il primo , che da quelli ve> 
nilfe pollo in tana, doueffe ancora primo de gli aln'i elfere fcnitiuiato , c fcriue l'Ar- 
ciuefeouo di Tito, che feà le diligenze vfate dalli quattro inuelligatori , vna fu Tin- 
ccriogare i feruitori intrìnlect,di ciafeuno de petfouaggi, podi in tale predicammio, 
circa la buona vira, c coftumi, fpecialmente intorno a i diletn del genio , ponendo in 
cana le rifpofte, per poterle confideraie in fra di loro i interrogato per tanto, vn ca- 
meriero del Duca di Lorena, rifpofe ; Non conofeere altro difetto nel genio del fuo 
Signore ,che la foucrchia applicationc alle cofepie , riluttando da quella , il diurni* 
memo giade da gli affari politici, poiché cntratoegli uellc Chiefe (dopo la confueta 
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aflillrnu a gli vffici Dinini. in vece diricoriiarc alla Ipeditione dell'vdienu» e de ne- 
got j) faccua foucnte molca dimora, neU’intcrrogate i Sacerdoti, circa i mifterij rap- 
preicntati nelle figure facce, craicorrcndo perciò , non foto l'hnre dell'vdienza , ma 
quelle del praafo ancora . QueftopijlTimo coflume,attrìbuico dal carocriero a difet- 
to dd Duca Goccifredo, fìì da fauij inueltigacori , regiftrato , per virtù {ingoiare , di 
Prencipe Rcligiofo, e di Chriftiaoifaimo Eroe , e perciò nella nota de concorrenti, 
gli fù dato il primo luogo, il fecondo a Roberto Duca di Normandia , il terzo àRai* 
mondo Conte di Tolofa,de il quarto a Roberto Conce di Fiandra,e radunato il Con- 
figlio, per la dichiaratione • furono di tanca efficacia , gii vffieij d’Aranico Cybò , no- 
bile Genouefe,vno de quattroJ>eputati airinfomutione,che(non oftancc le diligen- 
ze fatte da Tolofani, per ponare il loro Conte al Trono Reale , hauutali dal Conli- 
glio, ladouutaconfideracione,alfuodifcorfo) ilpijfsimo Gonifredo, ottenne più 
numero di voti, che ciafeun altro , concorrente a fua nominationc , e lù da congre- 
gati, {aiutato Rè di Gerufalcmme,e fubito accompagnato alla Chiefa del Sancifsimo 
Sepolcro , oue mentre adoraua TAugullifiimo Sacramcto.il coro muGcale cancaua. 
con {oaue armonia, hinni,& altre lodi, alla iomma Prouidenza, c'haueUe difpoAi gli 
animi de gli Eroi CROCESEGNATI, acotìdegnaeletcione. 

2 3 1 Confcguita dal prouido Gotiifredo, la dignità Reale , fece dimandare la^ 
conlcgna della RoccaDauidica, al Conte di Tolofa,quale negò di darli,adducendo, 
baucria riceuuca da Maomenani, c volerla poRcdere , fe non per altro , per propria^ 
ripuratione : fece il noueilo Rè, proceAa , con gli altri Signori ; Che mentre non po> 
teua confeguire il dominio della Fortezza, ne anco voleua foAencre la Mieftà di Rè, 
elTcndo incompatibile qucQa, con chi poflìede in vn Reame, polTanza maggiore di 
chi regge ,- Mà portando i pattiali di que Ai poderoli coocrouectenti,le allegacionidc- 
condo gli affetti >fii decretato dalCon{ìglio,chelacau{a{idecide(re, pervia dileg- 
ge, e che tri canto, il Conce depoGtaffc la Rocca, in potere dVn terzo,confidence al- 
le parti , quale a fuo tempo, doueffe confcgnarla a quello , che occeneffe la decilìone 
in fuo fauote, & hauuco il confenfo dal Re , e dal Conte , fù dicebiarato DepoGtario 
della contraliaa Rocca, l’Arctucfcouod'Albara, che vi pofe vnpreGdio di proprij 
foldati . 

7J2 11 VefcoBoCalabrefe. che pur defìderaua di portare alla Sede Patriarcale.», 
Findegno Arnolfo, fece, con mendaci caluuie, fubornare li foldati , a dimandare fo- 
lecita clettibne , d’vn PaAore , adducendo i Che l’haucre i Prencipi fccalari , di già 
creato il loro Rè, a fine di opprùnere i Religiofi , impediuano ai Clero la creatione^ 
dVn Capo EcclefiaAico, onde offijfcati gl' incapaci plebei dalle apparenti ragioni, 
fparfcdaqueAofeductore,{ldiederoa{paleggiarlo,jCoaQituendolo intal pofto di 
tiran nkaautorità , c'hebbc ardimento di porre in quella- venerabile Sede , l'incapa- 
ce Arnolfo, la di cui illcgictiraa affontione, hebbe però poca durata, ftanteche , fù de- 
poRo , con mortifieatione de fuoi fautori, come diremo a fuo luogo . 

a 3 J Comparuc va Cbriftiano della Soria , a palefare al Rè Goccifredo , & altri 
Prencipi rehgiofi, come al tempo, che i Barbari della Perfia , vennero ad oceupare.» 
la T erra Santa, haucuano i Fedeli di CbriAo, nafeofto fono terra , vo pezzo conlìdc- 
labilc .della Santiffima CROCE, onde G fece Sua Maeftà, palefare il luogo predio, e 
pailato alla Chiefa della Refmrectione,có i primati della Corte, alla preseza del Cle- 
ro ■ e del popolo, fece rompere il pauiraenio, e cauare il terreno, Gn che fcopetfe vna 
canctea, che leuata,& aperta dal Legato Apoftolico, fù tratto fuori, con fommarì- 
ucrcnza,tl Sacratiffimo Legno, quale,pcr coofolatione de Fedeli,portò fcoperto,pn> 
ceffionalmcnte, fino alTempiodelSignore,doue, cantata c'hebbc folcirne Meflà, 
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lo ritornò nella Chiefa del Santiffimo Sepolcro , collocandolo in luogo degooì 
134 Fù propodo nel Confeglio dcPrcocipiiChclì facefle la Coronuione del 
nuouo Rè I con le lolite cerimonie! ma il pijlCmo Gottifiredo , di genio (uno huinilc, 
e denoto, non volle conlentire a quella inftanza,adducendo, Nonconueniread viu 
Prcncipe terreno, di fregiare ii proprio Capo, con la Corona d’oro , in quella Reg- 
gia, doue il Supremo di tutti li Regi , il Monarca del Cielo , e delb Terra , pennife, 
che le fue SacratilTime Tempie , follerò circondate , da pungenti fpine ; ben fi com- 
piacque , che il Legato Apoftolico, facelTe la ccrìniooia della vntiooe , con l’Olio del 
Sacro Chrilma , con ordine polìtiuo, e lo intitolalTe, Rèdi Gerufalemme, & in quefli 
funtione > dichiarò egli foo Viceré , il venerabile Pietro Eremita , come vigilaniilsi; 
mo autore dcll'acquillo del nuouo Regno, alla Chiefa di Dio;màgarendo anch’egli, 
con l'humaniftimo Signore, ne tratti d'humiltd, li ritirò dall'accettare la carica, eli 
trattenne nella Santa Città, e ne venerabili paeli , alcun tempo , io pofto di priuaca^ 
conditione, dimorando, per lo più, ne gli eremi del monte órmelo,e godendo pla- 
cida quiete, fra quei venerandi Anacoriti , ed in fine , quando hebbe pienamente (o- 
dislàtto alla foa vera pietà , con replicate vifite, a tutti 1 luoghi fanti , ripigliò il cami- 
no, alla volta d’Occidente, per la llrada di Coftantinopoli, doue, fcriuono alcuni,ma 
lenza fondamento, che fi morilTc di veleno, datogli perinuidia, e folTe fepclito nel 
Tépio delle filac berne .dedicato alla RVergine, quale pochi anni dipoi, venne con- 
loroato da vn’incendioi ma per tellimonio di molti Autori, Ipecialmente di Robeno 
Ptontemano, che fcrilTe la foa vita , fi hà, ch'ali toi-nalTe nella Franconia, doue poco 
dopo venifle impiegate da Cooooe Conte di Montxuto, e Lamberto Conte di 
Cbiaramonee,aila cuftodiad*vna Chiefa, col monaftero da elfi edificata.e dotata, e 
-otuconlacrare da Obeno, figliuolo del Marchefe di Bcandemburgo , Vefeono di 
Liege, a titolo, e nominattone dei Sanòftimo Sepolcro del Redentorc,e di S-GMuan- 
nifiattifia,pocodillantedaEbutonia,Calleih>deHa dioeefi di Liege, fituaco alle, 
fponde del fiume Mo£i, nelpacfede gli antichi Eburoni , per voto fatto da queiU 
duoiSigoori,albora,che ritornaiido dalia lacra Imprefa d’Oiienie, sù certe natii ven- 
nero da fiera borafea di vèti alTaliti,e fiuto ricoefo a Dio, con viua fede, videro abbo- 
nacciarli il mare , e puotero cópirc con felice nauigacione il viaggio! Riufeì quefta fà- 
brica,per la dinerfità dell’vfo di quelle parti, vn nuouo modello , e perciò venne inti- 
tolato dal volgo, Tèpio nuouo,titoIo,cbe mantenne poi fierapreJn quello nuouo Mo- 
oalierio, pofe il buon Pietro, vn’ordine di Monaci, che vdliuano il cilicio Camefùiob 
e quelli io elcfiero loro Priore , emaneggiò, con fomma vigilanza, prudenza,c fanco 
cftmpio,quefiacarica,finoallafua morte , che fegol nell’anno MCXV.I’octauo 
giorno di Luglio, in età d’anni ledantadue, e fu fepclito ( così hauendo egh OclTo or- 
dinalo) nel ciroitcrie entro vna cafa di matoni, pofitiuamente. E perche taliRcIigiofi, 
non aggregando altri al loro Collegio, terminarono, con le vite,la Cógiegaiione,fiì 
dipoi, quefta deuota,Chiefa coniegnata da cuftodirc,& vfficiare,ad va’oidine di Ca- 
nonici Agoftiniani, odèraanti la regola antica, a quali dcU’anno MCC. f& da Monfi- 
gnorc Vgooe di Pietraponte, Vefcouo di Liege, conftituito va' Abbate , al gouenio, 
e morto quefto, vènere foftituin altri Abbati, lucccfsiuamète, e dell'anno MCCXLU. 
rlTendo Abbate Don Hermano, accade, che vnodriii Canouici, nomato Mauntio, 
feceinftanza, che il corpo del venerabile Pietro Eremiu.fbficleiuto dal luogo fu- 
deno, e pofto in vn fcpolcro, più honoreuolc , &: in lìto più adeguato al foo merito, 
cllcndo reputato da tutti Santo, or '% con il conlcofodi Monfignor Roberto da To- 
rma, Vefcouo di Liege, venne d( bnara la traslatione , per li ledici d'Onobre,nel 
qualgiotno.radunatafi gran qua .itàdipopolOidarictnipaeli,coai'afsiftcnza del 
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mrdffimó Prelato, e del Clero, fù apctu la calTa,e rìtrooato il Corpo deirottimo Ser- 
Ho di Dio (come aSérma il Padre Intana , ne funi Annali Carmelitani) intiero, & in- 
corrotto, con la barba longa, aU’Erem^tica , la corona di capcgli , alla Monacale , & il 
cilicioindoiro,confopralacappa,&ilcappucciobianchi, ilche repugna alle atte, 
flationi d’altri Scrittori, quali dicono, che quello Pietro, ritornato da Gcrufalemmc, 
veftifle lliabito nero di S.Bcnedeno, altri dicono Eremitano di Sant’AgollinoJlauc- 
va, quello cadauero, apprelTo vn Calice di piombo, con vino , conforme, a quei lem» 
' piificolhunauadi porrenelle fepolture de Sacerdoti, e Ih portato, con molta riue« 
‘ ronza de gli alaillenti , nella Capclla del Santifsiroo Sepolcro , e pollo in vn* Audio 

‘ di marmo , nel quale li vedeuano incifi quefti vctll. 
i Jkit/ftj ftr mirila tltna , iactt hit Htrtmita 

^ ritrai , qai vita Viri fiat I/railila, 

• / Hat mali Pitti fitta framtris, patatai! fafit afita 

► Viatrt cam fitta Chrifti trtdtns t» tthra . 

335 Dimoraua fratantoiu Roma, con qualche grado di quiete, il Pontefice Vr- 
banu, per elTerc indebolita la fattione dell* Imperatore Enrica , e dcll*Antipapa Cle- 
t mente, fuoi ficrifsimì nemici, e petfccutori, bruendo U feguaci della fattione Catto- 

i lica, leuato all’Antipapa il polTello deirimportaote Rocca di Crcfcenzo , hoggi Ca- 

1 Hello Sant’Angelo, e quella, a Sua Beatitudine relliiuita , coRriogendo rinldlatore 

I dellaSapta Sede, a ritirarli ne monti d’Abruzzo, onde il fommo Pallore ,dilinuolto 

c da gran porte di cure melefte , poteua meglio applicarfi a lolechare i Prencipi , e le 

i nationi, acciò mandadero foccOrfo a quei foldati di Chrillo , che laticauano glorio- 

LI iamentc, alla lama Imprcla d’oltramarc; onde in varie parti dlcalia,Francia, Getma> 
ti nia, & altre, molti fedeli, prcfcro il fegnolc della CROCE, per incaminatlialdiuotq 

iB pellegrinaggio. Hor mentre il Santo Padre, a quella vigilanza llaiia applicato , gli 
ili iùfpeditoanuifo.CJmeilRcFilippo dìFrancia, fpincodalla fiagiliti delfenfo.di 
ic nuouo era caduto nell’antica adulterio incelluofu, con Bertrada.moglie delConte 

K d’Angiò, c quello ìropotcantiEimo rilalTamento.artecòtanto cordoglio alzelante 
^ Pallore, che non volendo trafeurare i mezzi, onde pocelTc rifulure la lalute deli’ani- 

I, tue prcuaricanii, maneggiò,prima le paterne ammonitioni, pofcia,con tifenrite pro- 

[ tcHe di ngorolc cenfure, andana procurando di leuarclo fcandalo, & il peccatoiuia 

^ edendo dilpoiitione del Ciclo, che a mezo al corfo di quella fua giullifsima anione, 

• ioderincorrutiibilcGiudicc.alTahcodaimprouirainHrmità, negli vltimi giorni di 

a Maggio, che fempre lì fece più graue ; onde conofeiuto accollarli a gli vltimi confi- 
a nidi lua vita, volte, che rtmanede perpetua memoria . della fomma lua vigilanza.^, 

con radunare i Cardinali di patte Cattolica, intorno al proprio letto, dicendo loto; 
j Come prima d’mcaminarc lo fpirito, alla Cclcdc Gerufalemme, dcfidcraua , che gli 


baca, titolare di San Clemente, per la fua prudenza iìngolaie,lantitàdi collumi, e 
talenti, piùehe ordinari!, ne maneggi grandi, veniua reputato dal fuo parere, Noe* 
cbicro clpemfeimo, da fapere approdare, a ficuro porto, la uaue di Soma Chiclà.-», 
agitata da gl’ àapetuolì venti delle tante perfecutionì ;e dati al fiero Coilcgio,que- 
fio, con altri lalunaiLMueitimenti, fi rdlrinfe al gouerno particolare dell’anima, qua» 
le reficiata,thclù,ddGelellcPaiie.refeaI fuo Creatore, alti vintiuoue di Luglio, 
nella caia di Pierlconel^gjpane, polla ncU’lfola Tiberina, hofpitio ordinano di 
Sua Saotità, ne tempi dclk pctfccutiooi,e lù il fuo corpo ,p<N:tato nella Bafilica Va^ 

S z ticona. 


daiTero fede, di doucr continuare rafsillenza alla facraGuerra, c quello diloto,a 
cui bauefleil Cielo,prefciitta la (alita al fommo Seggio Apollolico, pccgaua fpcciaU 
mente di quello, ponendo a tutti in conlidcratiooe, che il Cardinale Riniero da Gal- 
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ticjoji, con moItohonoreilagriroato.noololodaUacittàdtRoma.ma datuttoB 

ino ndo Chriftiano.poiche le fuc ben regolate maniere di gouerno.potranno fempre 
ieruire d’elTcaipio a quei Pontefici, che vorrano eflcrcitare ottimo Regimeoto. alla- 

ChriftianaRepublicajhauendoqucftozelantiffuno Pallore, con vigilante ptodeoza, 

debellate le forze de fuoipotentiflimi coropetiyriiCompofle molte dilcrenze, e 
Guerre, fràPrencipiChnftianii Corretti, con la frequenza de facri Concili), molti 
fcandalofi abufi nelle perfone di Chiefas Abbattute varie pemiciofe herefie j Proci^ 
rata, con indefelTa aifiduità, la ticuperatione del Samiifioio Sepolcro -, Lafciati mot» 
ti decreti vtili,e neceflari) al buon goueino di SamaChiefa,con altre infinite ataoni, 
degne di perpetua lode, nel corfo d’vndicì anni, tre meli, e deciotto giorni, che reflc 

il Pontificato, le quali fantiflimcoperationi,rcoderaffiio, io perpetuo, adorno il fuo 

nome, di gloriofifsima lama . 

a j d In quella vacanza di fede, i partiali d’Enricolmperatorc prefcro Tarmi, per 
rimettere in Roma l'Antipapa Clemente (mi fi moffero contro a nuluagi intaoore- 
della fattione Cattolica, la ContelTa Matilde, e molti altri Signori, e Popoli, tri tpali 
non furono lenti i Bologneli , poiché fpinfero alla volta di Roma due compagnie di 
Cauàllì , comandate da Lucio di Telia Scanabecchi , e da Alberto d’Orfo Cacciane, 
mici, lo lleffo fecero gli Oroietani , li Viterbefi , fit altri partiali della fanta Sedo , ut- 
quelle parti, ittuitati da Gerardo Conte dell’AnguilIara, lignore di Sutri,c d’altri luo- 
ghi, e da i Prefetti di Vico; onde allicDrati da forte guardia, li cógregarooo alU qnin, 
dici d'AgoSo,nclla Chiefa di San Clemente, i Cardinali de titoli Vefcouale, Presbb 
tenie, e Diaconale, con li Capi del Popolo di Roma, li Primiferimarij. Notati) , ^ 
gioaarij, e tatti gii altri, che in quei tépi folenano intcruenire oe gli fctutini),pa cleg* 
«eie U lucccflbrt de morti Papi, e quiui (dopo hauer riattato a loi^o , fopra i mena 
di molti foggetti degni , raccerdandofi li Cardinali dei confeglio dato loro dalla fe> 
lice memoria di Papa Vtbano , conuennero nella etettwne del Cardaiale Rioiero É 
San Clemente, nato in Bleda, luogo dei contado di Galliata, nella Tofeana, di Padre 
nomato Crefceazo,ed'AlfatTafua moglie, che Ih prima canonico Regolare, e poi 
Monaco Cluniaeenfe, inalzato, per le fue fingolari virtù, alla dignità Cardinalitiàpdt 
acclamato Pontefice > mà come prima egli s‘ anuidc delTapplaolo , che piegaua attaa 
fua perfona, fi nafeofe, e ritrouato da Cardinali, fù da efii (dopo fua grandiffima teov 
tenza)c 6 efficacifaime preghiere difpollo a voler accettate la carica del Pontificato i 
e la mattina fegUente, quintadecima dello llcOb mefe , io Domenica, fù coronato nei 
TSpio di S.Pietto,alla prefenza del Cleto, e del Popolo,e nomofsi Pafqoate freddo. 

a 2 7 La prima applicationc del nuouo Pallore, fù di leuare il fegnito, e la poffare 
za all'Antipapa Clemente , che a quello cITeito mandò a pregare il Conte Ruggiero 
di Sicilia a volergli prellare proportionatofoccerfoicquellogran lauttut della pai> 
te Caaolica, gli mandò alcune compagniedi cavalli, e mille oocie d'onwon le quali 
pedo infieme Eftrcico {ufficiente, pafàò ad afialire lo fturbatore di fanta Chiefa , che 
prima dimorava, con li fuoi fallì Cardinali, in Alba, città de Marfi, fomentato da RiC' 
cardo del Principato , Come di Capua . quale , (e ben’era paffiuo alla Guerra facia.« 
nonhauea perciò buona intelligenza,coo il giàPontefice Vrbaiio»nante ilprctefodi* 
Igullo, che quel Papa, nel compromeiro fopra la ditferenza , ch’egli teneua col Duca 
£ Puglia , haifdre decifo a lao disfauore i mà diffidando TAntipapa di poter mante- 
nerfi in quello luogo, fi ritirò nelle montagne dclTAquilaieiRàdclTAbtuzzo , fabri- 
cataaflài prima di quello, che feriue il Biondo, onde maro Tinimico,hebbePafqu^ 
le filTo l’intento di voler ticoperare le Terre della Chieu, occupate da diuerfi Tiràn» 
E lu fua prima imptefà l’acquiRo di Città Cade liana, fottiffima, per edere fopra vn- 
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> monte ripido affai, conffrutta sii le rouiae dcU'ancicaFifceaia, città de Falifci, dilla» 
< te vinci miglia da Roma . E di li a poco ricuperato ficnuenuco , pafsò ad allcdiare il 

I caAcllo della Caua, luogo dellaSede ApoAolicaipoco diffantc da PrcacAc, tenuto 

II da Pietro Colonna, capo della fattioQc Imperiale. Era Pietro potcntffsimo Barone 

t Romano , dffcefo dall* antichilàimo {angue de Omilii , c lù quello , che dell'anno 
' 1 «7 }• il creatione di Papa Gregorio fettimo , contro i (entimcnti dell' Impera* 

> tore Enrico, lo fece, d'ordine {uo , prigione , ma fù coAretto daU’infuriato Popolo a 
* rilafciarlo in libertài onde A Papa lo punì d’cfilio, {pogliandolo , io oltre , di Colon- 

> na, c di Zagarolo, feudi riconofeiuti dalla Chiefa; fe ben qucAi (poiché venne placa- 

i nfua Santità da fupplicheuoli vfficid'alcuni Pcrfonaggi,c dalle humiliationi del me- 

( dcAmo Pietro)G cópìacque re Aituirgliie punte egli alcun t£po,placidaméte goderli , 

fin che promoffo di nuouo dall’ inquietiffimo Enrico ,a proteggere l'Antipapa Clc- 
: mente, contro il Pontefice Vrbano , incorfe nella contumacia di fua Santità > e volle 

> continuate in qucAo Aato, fino aH'affontione di Pafqualc , che non volendo tolerate 
la Tua arditezza, pafsò, come fi diffe,ad affediarlo nella Caua. E perche fortificato in 

i qucAo luogo, fi difeodeua con gran vigore, il Papa, che volle dcbilirarlo, lafciò ner- 

» uo {ufficiente di foldati a que A’affedio,e pafsò all’acquiAo di CoIonna,e di Zagarolo» 
1 . il che fatto, ritornò lotto la Caua, che finalméte ottenne per trattato, vicendone fuo- 
» ri Pietro Colonna, con i figliuoli, che difperando la remilfione, fi conduffero in Ger- 

» mania, alla Corte d’Enrico , quale per gratificate la incorrotta fede di Pietro aH'Im* 

a pcrio , gli fece dono di Rocca di Monte , luogo della Sueuia , poAo a confini della^ 
ie Terra d'Hechingen, dotte Pietro volle edificare vn nuouo CaAello,con nome di Za- 
q garolo , in memoria del fuo antico d'Italia , che nell'idioma Tedefeo {nona Zolern, 

a detto dal volgo Hohenzollcrn,e que Ao fit poi eretto in COtea dallo Aeffo Impcrato- 

i re,creandone primo Còte Ferfrido,ouero Federico,figliuolo di effo Pietro, la cui di- 
{cedenza riufci ne'iempi fuccedenti, fortunatiiCma nell’acquiAare ampie ricchezze, e 
I giurifdittioni di varie C òtec. Borgrauiaii, Marcbefati,Ducati, c fimiliìra quali il Bor- 

I grauiato di Norimberga,Sc il nobihlfimo Marchefato di Brandéburgo,che portafeco 

I la prerogatiua d'isicttarc del facro Romano Imperio, e queAo feiiciflimo Rettaggio 

nel corfo di tanti fecoKfin quìdi è poi fempre apparentato co'i più degni Prencipi,e 
potenti Corone d'Europa , continuando fino ail'ctà noAra in grandifsima autorità , e 
Itima . Così abballata dal Pontefice Pafquale la potenza del Colonncfe, voltò le lue 
armi vittoriofe contro Stefano Corfo , e figliuoli , anch’cfsi Baroni principah di Ro- 
ma, di feguito grande, che teneuano occupato il MonaAcro di S. Paolo, c gli cofirin- 
fe a cedere il poAo t E con tale generofa rifolutione fi refe il nuouo Papa formidabi- 
le alla {anione Imperiale , onde ridotto lo Aato politico in buona armonia , applicò 
ogni fua cura al gouemo fpirituale > dichiarando fuoi Legati ApoAohei li Cardinali 
Giouanni, e Benedeno , li cui cafati non apparifeono nelle memorie hiAoriali da me 
vedute, per conduifi a celebrare vn Concilio in Potiers,citti della prouincia di Bor- 
deos .nella Francia; mi il Rè Guglielmo d'Inghilterra, che n'era Signore, e gli haue- 
ua promeffo il luogo, glie lo negaua dipoi, ad iiiAanza del Rè Filippo : Concuttocio 
li due prudòtifsimi Cardinali, feppero adurte cosi efficaci ragioni,à fauore del Pon- 
tefice, che ilRè ne rimafe conuinco, e fi fece il Concilio, nel quale furono decretate 
molte fante conAiiutioni, e vennero i Prencipi .e Prelati , perfuafi , d’ordine di fua.yp 
Santità, à voler prouedere di genti , e denari , per la Guerra d'Orieote ;ma perche il 
Rè Filippo negaua di fepararfi dalla concubina, difpreggiando le fame correttioni 
del fommo PaAore ,fù eontro di lui fulminata la fentenza di {comunica > con le ceri- 
monie praticate da fanta Chiefa. 

" aj8 Frà 
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* jl Fri le prime cure ìntraprefe dal nuouo Kè, precefle di follecitudine.e di fet» 
Uorc, quella del riftorare le Chiefe, c luoghi lacri > nella fanta Città , c (uo ddlreito ■ 
prouedcndole di Sacerdoti, e MiniOrì, Latini, e Greci , di vali lacn , & altri apparati, 
concernenti alle cerimonie dei culto Diurno, 8c aflegnandoui rendite fufficienu, per 
il mantenimento . Alla cuRodia del Tempio del SantdshnoSepolcro»pofc vnCol* 
Icgiodi Canonici iegolariAgoainiani,& vn’ altro Collegio, alTcmpio diSalomo- 
ne,dcdicato al fommo onnipotente Dio, c fatta edificare vna Chiefa,col MonaRcro. 
Nella valle di Giofafiitto.vi pofe vn'altro Collegio delli medefimi/utti honiini lette- 
rati, e di vita eiTcmplare, che haucua condotti dall*Occidcnte, imfMncndo loro , che 
doueflero praticare Io Rile de Canonici della Francia , che in quei tempi , con raggi 
di vera faotkà, illuRrauano la vita religiofa . 1 Rettori di queRi Collegi, vfarono, per 
i primi dieci anni, il titolo di Priori; ma poi il Pontefice Palquale , gli diede il grado 
d*A bbati , con l’vfo de PaRorali, e delle Mitre , Se al Priore della Bafilica del Santif- 
fimo Sepolcro, non moflc il titolo, ma ben aggiunfc l’autoreuole prerogatiua , cht* 
nel tempo delle vacanze della Sede Patriarcale,egli, con vn numero prefiOo de (uoi 
Canonici regolari , poteflero eleggerò il nuouo Patriarca , e qucRo folfe I Abbaio 
della venerabile Chiefa dcllaRcfurrcttione,come afferma l'crudiiifsimo Cardinale 
Giacomo da V itriaco, diiigeniifsimo clpofitore delie cole più recondite Orientali, 
c qucQa infigne Balilica, venne conRituita Capo,e fuprema regolatrice di vinti alw 
Chiefe Priorali, di Canonici Regolaci AgoRiniani.parte nella Scria , patte in fcali*> 
& altre regioni, che futono . 

San Pietro del . San Teodoro maitirc , appreflo Bene- 

Santo Sepolcio d'Accone. uento, ne Sanniti . 

•' Santa Maria di Numaz, nel territorio Collegio nel CaRello di San Teodo- 

Acconefe. ro, nella ^ocefi dì CoRanza. 

Santo Sepolcro,n*lmSte Pellegrino. Santa CROCE, appreffoMelsina. 

San Giorgio nelle montagne della.. Santo Andrea in Plateo,città di Sicilia. 
Giudea . Santo Sepolcro in Calamo, nel Regno 

Santo Sepolcro di Brindifi, cittadella diTaracona in Spagna. 

Puglia. ' Sanu CROCE di Lìmborgol 

Santo Sepolcro di Barletta , nella Pu- Collegio di Canai) , nella diocefi di 
glia... Liege. 

Collegio ncllachià di Venola, nella., CollegiodiHoì,nelladiocefidiLi^ 

Puglia, ■ Collegio appreflo Roremóda, in Fiad. 

Santo Sepolcro , vicino a Troia , nella Collegio V demenle , nella diocefi di 

Puglia. • Cleues. 

339 Ne qui ponendo meta i^>Rimo Rò,all'acdcoza di voler caoperarr,pet i van> 
raggi della Religione, prefifle nell'animo fuo, fermo ptopofito ,di voler tic operaie, 
con ranni, tutte le eittàVefcouali, che al tempo della primitiua Cbielà, foleuano 
vbbidire al Patriarcato Gcrofolomitano,quali fi perdettero,e nella opprefsione fatta 
da iTutehi, di tutti quei paoli , fono ITmperio d 'Eraclio, e tenutone dilcorfo , con il 
Patriarca Simeone, lece darli in catta. la nota di else Chicle, • la fituationc delle cit- 
iadi,pcr confiderare circa il compano del fuo difegno,confifiendo quefle, io felAr- 
ciuelcouari, ecerao 'vintifei Vcfcouati, comprefoui le quattro Chiefe,cheil Patriar- 
ca riferuaua, Lutto la immediata fui autorità, come più vicine alla fua Sede, & etano 
lequìpoRe. 

Ebron. | Betlemme. 

Lidda. ,1 Afcalona. ..... 

340 C& 
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*40 Cclebcrrinu è li meinoria dciu eiTaUMiunc de Vcfcoui, ouero Arciuefeo* 
uiGerofolimitaoiiC fuccdTori dcU’ApoftjlotC paterne di Chrifto San Giacomo, qua- 
le hauendo foftenuto polla, molto aucoreuolc.e veoeraudo nella Chiefa di Dio, 
còla immediata dipendeozi, dalla fanti Sede di Roma, giunti aU'anno di noftra.» 
Redeotiooe DL III. nei quale Papa Vigilio, vigilando al gouerno della Chriftia- 
na Greggia , bramofo, ebe cimanellero abolite ccitc falle opinioni, difleminatc da.» 
Pietro Antimo, e da certi altri perfidi Hertlìarchi, haueua fatti radunare i dj. Vcfco- 
ui nella Città IiOpcrialc d'Orieme , e quelli fpcdi. i li decreti falutari , rifollero di co- 
inun volere, di rendere decorata la Chiefa della Refurrcttione di Gerufalemme; có- 
fcruatrice delSantilEmo Sepolcro del figliuolo di Dio, del grido Patriarcale, crean- 
done primo Patriarca Macario il cinquitefuno fetiimo, nell’ordine de gli Arciuefeo- 
ui Gerofolimitani , imperando il giuflidimo , e ChnllianifSmo Giufliniano , quello , 
che a beneficio vniucrfale, compilò la gran faraginc delle Leggi, riducendone la., 
foflanxa in vn volume , che intitolò Digcilo > E perche alla crettione del nuouo Pv 
triarcaco , fii d’vuopo il conllituirui foggetti alcuni metropolitan i, furono leuati dal- 
lavbbidienza'delPatriarcacod'Antiochia, L’Arciuefcouodi Cefareadi mare, o 
quello di Scitopoli, e da quello d'Aleirandria d’Egitto, l'Arcluefc. di Raba, e quello 
di Beiito,che fii tutti quattro regge nano lettatafei Vefcouati,come afferma G igliel* 
mo Ateiuefeouo di Tiro , & elTendofi conliderato, come ad vn Patriarca conueniua 
l'hauere vuordine di Vcfcoui, foggetti immediatamente al fuo feettro , gli vennero 
alfegnati li feguenti, per fuffraganei ,comprcfoui li quattro , che nella nuoua riforma 
della Chiefa Gerofoiimitana ,habbiama detti hauerli riferuati li Patiiarcbi . 

Afcalona. Diocefàrca. Hclem. Monte Sinai- 

Afira- Furam. Helcoopoli. Napoli,dettoSicheai 

Bergoboiik Gaza. loppe, detta Zafib. Nazarene- . 

Capitolina. Gedera.' ' Lidda. Seballe. 

Carah. Giericoota . Legione. TiberiadeC 

, Oioclctianopofi. Hadroga . ' • . ..Maronefe. Tafaorre. 

144 Nella Hifioria della Guerra Saera dei Tiro, fi leggono quattro metropoliti. 
BÌ.coniloroVefcouati , mi perche daltempodi Giuftiniano, fi.ioa quello d’Era- 
clio,fnctodicuiiTurchi,c Saraceni oppreÓero le Palesine , vennero alcune Ter* 
re di quelle parti ionalzatc alla dignità Vcfcoiule, eie Chiefe dell* Arabia Pctreia, 
furono anneflc a quello Patriarcato, fi moflraràaccrefcittta la fna ginrifdittiooe , ù 
come ancodoppolaconquiftadelSinto Regno, ahriluoghi vennero da Chrilliani 
Latini infigniti di feggi Vcfcouali , che, in parte, faranno io quello luogo annotati , 
rimanendo auueirito li Lettore, che gli altri V efeouati, che in diuerfi fcriitori fi Icg* 
gono foggetti a quella degna Sede, potranno, per auuentura, efler di quelli, che nel 
corfo del dominio de Latini furono acquiilati . 

Ccfircadi Mare Metrofmli > che reggeua ap.Chiefe. 

Antipatrida. Eftomafon. Onus. Salto i 

Antherioa Hieralia/' Rafia. Sebafte.’ 

Azoto. Heleuteropoli. Regio Apatos.' Tncooiti 

Azoto, oueroArdod.HeracIcadcaaGal- RegioHierìco. Tazo. 

Archclaide. lica. Regio Lioas . Zàbulon. 

Conftaotiano. Hippo. Regio Gadatoa^ 

Dora . Luonia . Rofiadc. 

Efclion. Nicopoli, Sotnid. 
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Sckopolii prima detto NiTa>e poi bctiiian,M'^iropoli»c’haueua fottodi te notte 
Chiefe VefeouiU. 

Capicoliade. Filippopoii. Mirù. 

Comana, Gadara» Pclon. _ ^ 

Clima. Galana. Tcrraconia. 

Rabatti de Moabiti > detta ancor Pietra Arciuefeouato , che reggetta dodeci 
Sedi Vcfconali. 

Auguflopoli. • Eluridc. Mamapfos. Salto. 

Arnidclla. Hierapoli. M.rotomiade. Thora. 

Orath. Mcralidot. Pantacomia. Virtfsa. 

Bccerra, Metropoli dell’Arabia de Cattolici, haucua fottodi fe trcntacinquc 
Chiefe Cattedrali . 


AderalTon. 

Comi luliano. 

Dias. 

H'enfsone, 

Collantina. 

Comi Pigmarccon 

Dionifiadc . 

Medauon. 

Comafada. 

Comi Peci» . 

Efuos. 

Mahcdcnnel 

Cumogama. 

Comi Anathon. 

Euacomiadel 

Neia‘. 

Comogero. 

Comi Neoti . • • ’ ' 

Filadelfia. 

Napoli. 

Comoftani. 

Comi Anatoli. 

Fenuflo. 

Pencacomiadel 

Comi. 

Comi Anochi. 

Filippopoli. 

Silto Vocaneol 

Comoccrato. 

CumiTraliconos. 

Gcrapoli. 

Tiicomtadc. 

Cofflicopio. 

Comi Ncpdomos . 

Hefacomìade. 

• • r. 


Pietra > Metropoli deH’Arabia Petreia.Rcggeua dicifette Vefeouati . 


Adrad. 

* 

Adra. t 

E^ta. 

Nibe. 

Arcondelta.' 

Boftra. 

Elana. 

Pacembola.' 

Anitha. ■ ’ 

CoftantinaJ 

Gerafa. 

Sodoma. 

Aurea . 
Ablacaim I 

Erra. J 

Madian à 

Zoara. 


La Chiefa edificata dalla naiione Pifana , compita , e dotata dai Prencipe Taih 
eredi, alla Natiuità della BetuaVergme noftta Signora, ncUaCitiidi Nazaret, ad 
honore di efla B.V. Ik decorata del tìtolo Arciucfcouale . 

La Chiefa della Trasfiguratiòne del nollro Signore, fopra il monte Tabor, t» 
difìcato da fondamenti , dal Preficipe Tancredi , e proueduta d’vn Collegio di Mo- 
naci shebbe titolo ArciUefcoiuic. 

SuccelTc poi , che circa Tanno MOOCX. il Pontefice Innocenzo Secondo, eoo- 
celTc TArcinefeouato di Tiro , al Patriarcato di Getulalcmmc , onde gli fi acaebbe^ 
rolifegucnti Vefcotiati. . 

Archit. ■' Botrio. ' Potfiria^ -. Tolomaide. • 

Arado. Biblio. Panca, Tripoli, 

Antarado. . . Maraciea,' Sidone. 

Araclia. Ortofia. Sarepta. , 

341 Alla incomparabile pietà, del Cattolico Rè Gottifivdo, verfoDio aggian* 
geualì vita magnanima munificéia, a fauore de gli buomini dégni, non pcrmcncodo 
SuaMacftà, chele virtuofcopcrationi fimaheiléropriuedi grnerbfà ricompeolai 
Impcrochefinta fciéludlmomìoi eccellenti in tutte le profrflioni , ma fopra il tut- 
to, timorati di Diodbtmò la fua Corte Reale, che riufei vaféminario di (oggetti ef- 
quiliti nella pratica cortegiana, nell* Economia, nel Gouerno ,'nel Configli» , e nel 
comando dclTarmi : onde arrecaua merauiglìa il vedere in tanca varietà di mmiltri 
vna cena vniformità di genio , nel maneggiare la difcrctczza ,la finctricà , la quiete, 

a Tarno- 
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e l'jtnoredel firoflSmoinon meno , che le ioii'vro Itati vn ordine di rcUgioC • di pun> 
tualeofleruaiiia. non che niiniftridVnPrencipc focolare: Mi perche di tanti Prcn- 
cipi , e Signori grandi , che fi fecero fcguaci del Gonfalone di Santa CROCE . con- 
ducendofiaH'EroicaLnprefad'Orience I pochi rifolueuanodi voler fondare le refi- 
denaeloro, neinupuo Regno, elTcndo ricchiamati alla patria da loro importanti in- 
tcrelTiJiiforinaco il bcnignilfiino Rè, che il valorofo Tancredi . figliuolo del Duca di 
Puglia, per compiacere alPrenciped'Antiochiafuozio, dctcrminaua di trattenerli 
in quelle parti , volle,con magnanimo tratto , intcrelTarlu all' alfifienza delle frontie- 
re del fuoRegno.verlo la Fenicia «per alTicurate quelle parti dall' inuafioni dclli Rè 
di ’F u ni fcd i Oamafeo , Se altre potenze nemiche, con fargli llhcrale inudlitura , perTnp 
fe , e fuoi figliuoli , Se heredi in perpetuo del Principato delle Tcbaidc , che tcncua 
li fua refidenza in T iberiade, Città funofa , (ituata alle fponde del Lago di Gcnaza- 
ret, con le ragioni della Città, e Portod i CaCt , polla sù la riuieia,del Mare mediter- 
raneo, da racquifiarfi con le forze del Regno, e quella nobililfima Giurifdiiciono 
venne retta dal buon Tancredi, con t:)nta benignità .rgiullitia, quel poco tempo, 
che ne tenne tj dominio, che durante la fignoria de Chrilliani in quelle regioni, e 
dopo ancora, le fue todeuoli opcrarioni, vennero celebrate dalla cradicionc dclle^ 
lingue, e da rcgillri delle penne, in quei gradì, doue s'cllefc la fua incorrotu GiulU- 
tia, e U rcligipfa pietà , pofeiachc il goucrno da lui introdutto , era fondaco sù la mo- 
ralità Cbtillìana , onde i Popoli rcivlcuano lodia Dio , che gli hauelTc prouedoti di 
cosi ottimo Signore , ed egli, per cITcrcitare i Tuoi religìofi impulfi , fi diede a rilarci- 
re le Chiefe dirupate dal tempo, c maltrattate dalla empietà de barbari,e ne conftruf- 
le i)lcune. da fondamenti ; Che furono laChiefa di NatafC.t, riedificata alle fpefe co- 
nyuni iCon^iPifaiii ,ad booore della Natiuilà della (ilotiofa Vergine che poi 
fu eretta in Arcittcfcouato. La Chic fa del monte Sjir ,laCatedraledi'Tibeciade,, 
claChiefadel monte TaborreichcpoifudccoratadelgradoArciuefcqpaie,. / 
li S 4 t ICittadinidiNjpulidiSa,-naria,detcadaglianrìchiEbrciEphr0q, vcden> 
i Guerrieri CROCESBGN ATI . hauere di già Sabilito il loro Regno > mandaro- 
JJo Ainbifciacori aii.qficrire al r.uouo Re, il dominio della loro Città, con mandato 
aucorcuolc di poter. I)^b(lirc.càpit^fi diconuention^ c giurare nelle mani di fua Mae- 
flà, vbbidiCozii) C fpde,a nome publicp: La fommiflipne di qucAo Popolo, riufeì gra, 
tiRiina al Rè ''iottifredo , che mandò immediatamente il Coni* Euftachio fuo fraticl- 
lo a pigliarne )l polTe(so,dandolc in compagnia il Prencipe Tancredi, con fiilfic lente 
numero di fuldati, da pomi il prefidìo.^ 

«44 Addali Califo d’Egitto, che faceua gran reficlTione alle fomiparilfiipe Inv 
prefe de Chrilliani CROCESEGNATI, quàto a nmiraua le loro gencrofe prodez^ 
ac.aicrctancofcnciuafi penetrare nelfcno gli ftimoli acutidclla ìnuidia,,; e.della ge- 
lofìa di Rato .egiàparcuagli di vedere quelli valorofi Cimp>Pni,alticri., per le tante 
VittorieottenuteiOOnfodisfarfi de gliacquilbti Regni,, anzi afpirare alle occupa- 
tioni delle prouincie log gette allalu^monarchia.haucndogli prouociiii a promo- 
uergli fieta.guerra , e fma aiolo 4> eontrapotfi alla temuta potenza delle leiicilfim-j. 

Armi fiuiopse,fjlecitò.con grande accuratezza,! rinforzi promdfi da Collegati al- 
Ijl fua Copii%{piliiìa , faceod J nel gran Cairo , ramnuOà mento delle. fuldaicfcho 
terreRri,tratié.£|uoipae(t dell* Affrica .dalle Arabie, dalla Pcrfia.é da P.otentati 
della Sitiate <|àdlle.di mare fece raccorrc nc Portid'Aleflàndria,Rafan,.Torrc del- 
l’Arabo , Damiat4il^^oa palude,<l{(ta Baratro, Gaza, Afcalona, & alti iioude fen- 
dogli fonito di ponte ioSeme vna immenfitàdi combattenti .pretcndeua di poter 
Icuate ,coa.iaipetuofa violenU;aà ChtiRiam la Città Santa , c tutte l’,.!tre giunfJit- 
' ’ T rioni 
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tioai «cquifl Jtc delle loro Eroiche fa:ichc, nella Sona i e di ciMellarc affatto il no» 
me>c la gloriorafaina de Latini.in tutto fOriécriC puotefare cuii aropij apparecchi 
Con fegretezza , per non liauere in cosi breue tempo i Prencipi pellegrini, contratte 
amiciiie, ne aperti commerci) con i Prencipi • e Popoli Maomettani di quelle pani t 
onde fìi la compatfa dell'Elsercito Aio tremendo, nelle campagne d'Afcalooa , così 
improuifa,che il Rè Goccil'rcdo, ne rimale ammirato, e per tanto fpedi Aolecito cor* 
TÌeroaricchiamarcilConteEullachio,'deilPrcncipeTaitCTedi da Napoli, con lo 
genti di fopraiUnzO al preAdiO, polla a quella città, e fatti radunare a conltglio ipi 6» 
cipi Ecclefìadici ,c fecolari , efpolc loro il pericolo louraflante al facro Regno , on- 
de Al decretato , che prima d’ ogni altra cola , s’hautflc riccorla, con publichc fup- 
plicationid i fauori della diuina Cl<jncnza, e Ih difpolla vna folenne proceifiooe,có 
ì'mtemento del Rè, del Clero, della militia , e del Popolo.-andandoA a vifitare dcuo» 
nmente il Tempio del Signore, e la Bafìlica del SantiiAmo Sepolcro , con portarìi , 
da primari) Prelati,il Legno della Santiflima CROCEiil lacro Ferro della Lancia , e 
l’ampolla del Latte, della Gloriofa Vergine Maria, che fi confcruaua nella venerlbh 
leCbicfa di Betlemme , e compita la funtione , ficee il Rè , porre in punto le militio 
da piedi , e da cauailo, c pigliata la benediitione del Legato, del Papa, accompagna» 
to dal Conte di Fiandra, palsò veloce nelle campagne di Ramola,ad offèruarc gli an- 
damenti de nemici , c eonofeiute , che il pericolo era maggiore aliai di quello , cIml» 
«’eia conceputo nel penAero . Spedi il Vefeouo Calabrcfc, a Gerufaleittmc, af»r fa- 
pere a i Prencipi , che proueduta la Città di Aifficiente preAdio , conduceflen) al fuo 
Campo , h quantità maggiore di foldati, che Apotefle , imponendo! Ali , che quan t 
toprima,doueffe ritornate con la rifpolhi Portò il Vefeouo Pambafciati, e Air elle» 
gaito l'ordine del Rè , mà rimandato da Prencipi con h rifpofta , non cosqianie , ne 
mai piò s*hcbbe notitia di lui ,che forfì venne fatto fchlauo.ouero vccifo da nemici, 
Mà vedendo il prouido Rè , che la dimora de l Vefeouo , trafcendeutSltcrnDine 
ueniente, fpèdl nuouo mcirjgg!ero,con la medeAma inAàza, quale al riiorho,£liè fù 
dUigente,i«pporiò a fua Maeftà,eorac l’Efercito di già incaminatoi era di n ouemila 
fSti,e mille caualli,diuifo in none fquitliie, tre di vanguardia^re dibiRaglia,e tredl 
retroguardia, elTendo appreflbafuaMaeAàilcbmpimentOtpcrfòrmirovó Campo 
di quindicimila fanti, òteinque mila caualicti. Queftefqua^eaelmaKhttró, Ito* 
perferq da lungi vna mohitudine grande, che follcuaua cdilcalpeftfo de piedi, gran 
nuuole di polue nell'atia, rauuifata per l’Eferctto Bgtzcio.fiironofpeditlda comaov 
danti, ducente caua lieti a farne la fcopcrta , che là trouarono vna immenlìti di bd’* 
ui , caoieli, èaualli.dt akra fpecièdi quadrupedi, dileeA dalle montagne a ^afeOAre 
nelle matèrne, nella flagìone del vcrno,conlbriiie l’vfodi quei pacArOnde à Otffndi 
imbelli,alla comparfi de gliAuomini armati, A diedero alla Alga , mà Venocfo arre* 
fiaii,ecoflrettiaconduiTe la gran prefaglia verfoil'Campode ChrIiHioi, da quarf 
interrogati, circa la molTa deirefercito Egìzzìo , e rifpofero : E&erpahUcafama,dW 
qaclCalifohaueuaincaminare,inn'umcrabili fehitre di foldati,! diftrateione de# 
ChriKiani,occupatori della PalcftiAa : Non imprelfe peròqoefl’ail^alcuaa lOK' 
chia d’orrido timore, ne petti Alullrati dallo fplendore di SaMa QIKICG , anzi eoo» 
Adati nella èfperimentata protetnonc del Cielo , fegniroHia.A'genicToA il lot* 
cimino.' ' ‘ . r.-jplJW’ . 

X44 EtaCondottierO fupremodcl Campo Egrztioisuffit lAa. no-di fchiaimnoht* 
le , e CbrlAiana , che portò dal Fonte batteAchale,iÌ nomOdi'ClemeuMi, mà pullato 
negli anni virili, alla Miomèttanì circoneiAonc, AfeienomardClaìdalà, Haueua» 
queiio ribelle di Dio iiUpiegatoil corfo di giouentòibe gUeffetoiil) d)<guetio,cd era- 
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riufcilòaltretanto fortunatOi quanto valoiufu capitano , nelle molte fattioni efcrci- 
tate a fauore della Monarchia d'Egitto , contro gli cn'crciti del PerCaoo , cu'alcri ne- 
mici, onde guidato dall'eroica virtù , per la fcaladel inerito, alla fublimità della glo- 
ria militare, reputò il Califo, Aio gran vantaggio il poterlo , difporrc ad accettare lo 
feetro generale dell’Armi della gran Lega,contro i Chriftiani, creandolo fuo Solda- 
no io quella itnportantiflima Guerra . 

»4 j Nel tramontare del Sole, giunfero i Campionidi Oiri(lo,con l'Efcrcito fe- 
dele, alle trincicre del Rè,mentreluaMaeftàAauaalcoltìndo le rclationi de gticA 
pioratori venuti da riconofeere il Campo de nemici, & inucRigarc i difegni del Ca* 
pitano i rapportarono qucRù Che la moltitudine de finti, e de caualli , era impoflibi- 
Je a fcandagliarfi con gli occhi , ancorché a quella pratica auuez;:ati , tenendo la lo- 
ro immenAtà occupato ampio paefe, nel monte , * nella pianura , c che il vanto di 
quel Soldano era di voler tagliare a peazi tutti i Chriftiani dell’AAa , e demolite lej 
loro Chiefe, fpecialmfce quella del Sepolcro di Chrifto,mottiuo piincipale,che ha- 
ueua promollì tanti Chriftiani occidentali,! condurli a militare nelle regioni d'Oric- 
te ; sbrigato ilRè da quella vdienza, mandò le groQemandre de gli animali predati 
ad occultare entro vna felua, diftante tré miglia, Aitto la feorta di duceoto caualli 
alcune infegne difanti,con ordine cfprclTu di non mouerli pnntoda luogo,fenza fuo 
particolare auuifo, e contrafegno. hauendo neirintrinleco difegnato di cauame pro- 
fitto i Impiegò pofeia il prouido Rè la feguente notte neH'inlltuire i Capitante li fot 
dati, del mondo da tenerA nella battaglia, contro tanta quantitàdi nemici, dcallo 
fpuntare del nuouo giorno volle, che tutti li foldati piglialTero il cibo , per elTere più 
vigoroG nel combattimento,e con elegante d,fcotfo,gli petfuafc a douer maneggia, 
re il lohto valore, fperando, che la Diuina Clemenza Aifle, per fauorirgli , non meno 
contro le forze de gli Egizzi, di quello, che gii fece contro llmmenfo Efercito Per, 
fiano , fono le mura d’Antiochia, e che ì ad onta d'vn inezo nmdo, raanterrebbono 
il poflcfso del conquiftato Regno dìTerrcSanta, con accrcfchncnto di gloria ,i fini- 
to il diftorfo compofe le (quadre in martiaie ordinaza,c fatte daDi-foldati le conine- 
te fupplicationi a Dio genuflefratiìanaoti^aotiOrmo Legno della CROCE, por- 
tato nelle manidal Patriarca Simeone al Fertodella (aera Lancia, pattato dal Vene- 
rando Pcntio Abbate di Clugni , ÒtalLatte della Gloriola VerginCipottato dal Vcf- 
couo di Betlemme, come affemuno Anfelmo Abbatcdi Caniblacco 4 t altri, che tut- 
ti tré ammantati di piuiah , con le mitrie jn capo , caualcauaao aittoti le fqiiadic , a 
gnifa di Conduitieri, nell’ andare veifoineinìci. 

34Ò Dall'altra parte il Capitano fupremq de gii£gizzi,hauèndoanch'egli difpor 
Ili li fuoi grandillimi (quadroni in ordinanza, caualcaua alla tcRa di quelli, circonda- 
to da (uperbilfiaia corona' di Satiap i,c comandanti primarij di gublnl v'coii . quali bal- 
danzofo vantaua , di voler annichilare, non (olaiChnlbani Europei, mà tutti bfiat- 
tezati d’Oriente.cou marauigitofa preftezza. Horanentre llauacgh nudrendogli 
orecchi de creduli afcoltatori , col cibo de chimerici dilicorfi,c (atollando il proprio 
vdito,cÀirabbondatiza di luGiighiere lodi ^ebe gli veniuano da mille adulatriei 
lingue, conptodiga lautczzaimbanditc: Ecco, io poca diftanza comparire allafuaj, 
veduta rE/crcito CROCESEGNATO, quale preceduro dalle (acre memorie della 
Pjfsioiic del Saluatorr, miirchiaua coraggiofo , con viua fede, in (ua Diuina Macfti, 
d’cflfcr protetto nella medcGma fauorita forma, che già iu nelle campagne Antio- 
chene, contro al Campo Perfiaho; Recife l'inalpcttata compatfa delle kbiere battez- 
zate, il filo al troppo ardito difcorfodèi vantatore Egizzio. e lo ftrinfc ad applicaifi 
al beo ordinare le (ue genti , per la ptouocata battaglia , con dilicrla difpoGtionc da 
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quella, che s'baucua propofto, alhora, che reputando i Latini , pochifeimi , e Ranchi 
dalle longhc fatiche, argoroentaua, che non baueffero cuori da forme m campagna, 
onde per non mancare all’vfficiodi vigilante Capitano, difpole la fua vanguardia^ 
che fola trafeendeua fei volte il numero intiero dell'Efcrcito Chriftiano, per elperi- 
mentarc con quella, la forma d’armeggiare , tenuta dalli foldati IJtini ; mcntt egli, 
intanto andalle difponcndo il vallo corpo delle fue innumerabili genti, per il lato 
d'armi campale; già che non gli era fucceduto il difegno, d’impiegare tanta moltitu- 
dine d’armati (che da tutti glifcrittori viene affermata .copiofa di quaitrtMcnto mila 
fanti, ecentomilacaualli,nelcircondare la Città Canta d alTedio , e confeguitc U., 
vantata vittoria, fenaa fpargimcnto di fanguc . . • l 

247 S'accoftaronoi’ordinanze.conftrcpitotreraebondodivoci, trombe, tam- 
buri, de altri diuerfi belligeri ftromenti, e nell’attacco primo del fatto d arme , hcfa- 
bero i noftri, grandiflimo danno, dalla copiofa quantità delle faette , jfcoccate lopra 
di loro, che piagarono, ed vccifefo moiri huomini . c caualli; ma queU efrerimento. 
ch’altre volte fece conofccre a gli Europei, che il cimcntarfieo i barbari afic Uretre, 
tifultaua loro, profitto grande , fottraendofi dall’ offefe de gli archi , e icoftringendo 
i ncmicial maneggio delle fpadc , nel qualc'iiufciuano i Chriftiani , di gran 
più cfpcrti, gli perfuafe a fpingerfi rifoluti, in ben ferrato cunio,e penetrare oelU piu 

deiifaraaffa del nemico fquadrone.doue cotanto puote l’inuitto ardire de valoroii 
CROCESEGNATI, che dopo copiofifsimo fpargimento di fangue faraceno,lo co- 
ftrinfcro a dilatarfi, e fe bene nonmaneaua il pronido, e generofo Clasdala Ipin- 

sere (occotfo, doue feorgeua ilbifogno, quanropiùcrefeeoa h moUitudme di quei 
confufi, tanto maggiomente lo fconccrto fi faccua grande,’ teneodP.cialcun 
debarbari,ptr tneglToirpartitOiil rifparolio della propria viia.che rauuenturaria ne 
pericoli di motte, perii buon fcrui^del doup alli foldati Europei ,f*lo pte* 
ineua di confemirelieftefM.per mantenere il conquiAafo Regno^HaChiefa di Dio» 
e perciò praticaoano ogn’induftria , e fotta., per vincere i nemici , c non effere ^up^ 
ratida cfsi ,haùendofcefcaxcminìfceBM4cfu|o*i rkeuuti dal Cielo , contro al va- 
lorofifsiinoSolìinsno » c cotìtro al fupnfwfjwno Corbagatto » & fottìi Alaoino,R? 
di Gcrufalemme, tutti foperiori di forze. alltEfercito fedele , quale perciò , confidato 
nella medcfimaprotettionc.corobattcoa con tanto vigore, che i Saraceni, non 
tendofi riparare dallàfrequehza de colpide Battezza», cadeuano cUintbouerp fida- 
naooavergognofafuga.pobcndo infcompiglio quei. che venioano Squadronati, 
per arrecarle loccotfo , onde in breucfpacciodi Kmpo,la moltitudine de gli EgM*» 
piena di confiifiorie, lembrana di voler piegare alla titit ata, quandod Rè Gptqè^o, 
•iTeroato il punto opportuno, fpedì vn veloce Araldo a comandare, che TimMlcata 
de bclliami. e li Ibldati cuftodi. sboccare doueffeto , fuori della fe|m, e co» 
palTo, incaminarfi a quella volta . jQucfla moffa offeruaia da Qofdalà ,eb* su la c ima 

d’vn monte.aaua mirando Ufncceffidella battaglia , ne difeetoetóo, fetale ano tua- 

dine folfe d’huomìni, od'alteo, per effere inbolta in folca nube di poluere , innalzata 
dal calpeftio di tanti beftiamu ma reputandola voi grotìa falange.didcfchicomwt* 
«ori, trattenuta, attificiolaitiedte, in difpartc .per cogliere lefuegenti , nel dilaoan, 
raggio deia ftanchezza , e &rne atroce macello, nella guiA ,'àK già interuenne alia 
caualleria Perfiana, ibeto Antiochia , onde ridotti io gito liSactapi del Configlio,® i 
Capi dell’Efcrcito, fece loro vn difeorfo del feguente teoore . 

-,^ 348 Prudentifllroi,e valorofifEmiCampioni.,fcdeD(I»mi difenfori delRegno,e 

delia Maeftà del grandifliroo Abdalà Califo d’Bgitcoigià potete vedere, a che ftrano 
paitito hoggi ethabbiamoridont le mal fiondate, anzi 1^ falfcrclanQni di coloro, che 
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lapprefenurono al ooftro Gran Sigoure , l'Cfercico vennto dall’Ocd denre. ad ocen» 
pare il Regno di PalcRina , elTerc Icaribdi gente, e formato d'hupmini affiliti dalla^ 
fame, Rancati dalla leaghezza del viaggio , sbigottiti dalla Manmettana polIanu,.e 
quali tuni dillrutti, c lacerati dal ferro, e daH'inferraitadi caginnatc loro dalla muta* 
tione del clima, e da mille difagi:Eh,cbe le picciolecoraparledicoftaro,con poche, 
C mal compoRc genti, che oell’ingreiro de glialtrui paefì, rapprefentano debolezza, 
le fpade ruginofe, e quelle cicre fquallide,e dioneife, fono tutti artifìcij,tutti inganni,; 
tutte frodi : conducono coRpro, ad ai te, fotto llnfegne, quei pochi fol dati , che tra* 
uano hauere dello fprczzabile, per mancami di coiqmodità ,per difetto di naturan, 
ò vero per accidente di isalatiai ma non cosi toRo pongono il temerario piede in^ 
qualche luogo, che vi fouraggiungono , alla sfilata, quantiti moRruofa dliuomini fa* 
ni, e nerboruti , tutti foldati forti, e di vecchio efpcrimento,e conqucfti formano poi 
grofli fquadroni , & cferciti immenfì; qucRe, pcrl’apunco , furono l'ani , con le quali 
rimafero i Perfìani ingannati neiralTedio d'Antiochia, alhora, che )i(fagacilCmi Euro* 
pei, fecero fortir fuori da quelle mura, vna fquadra d'abietti , e vili hooiaiicioli , acciò 
rimanclTero prigioni) quali, condotti alla prefenza del valorofillimo Cotbagatto , ri- 
ièriro nò, con aiteRationc mendace, che li CROCESEGNATI loro compagni, vin- 
citori del Regno di Nicea, debellatóri della Cilicia,foggiogatori d'Antiochia, ed 
occupatoti di tati paefi dell'Afìa, erano pochi di quantità, e delia medeliiiuconditio> 
ne di cfli) ond‘egli,da queRa rcUtiooe , fatto haldanzofo , rifolitè 4< prouargli al ci- 
mento della battagliaied eili pctfiRcndo oell-kiganacuolc Rrttagemaiper mantenere 
l’ininuco nella imprefsiooe,che in loro fofTe difprezzabile deboiezza,oel comparire, 
che fecero fuori di quelle mura , gli prefentarono minuiifsime fchiere , e queRc poi, 
andarouo ingroOàndo, con tanca copia di foldatj, che diu£oeto,ui breue, foitoidabilt 
(quadroni, quali ancora, poiché fùrono.Ranchi nella fiera pugna, venoern. th^peaati 
da vna graofqnadrad'huomioi ffefchi.incamiciati» per efler meglio conofeiutàda 
lungi, con promulgare tale artifàeiofaimbofcata , per vnfoccorfa<celcRe,c qneRa^ 
Nouità peregrina ,bcn bebbe forza , per diRrahere i Perfìani dalferuore delia batUr 
glia, e quantunque follerò (bldatl di valore, e comandati da vo Capitano, quale vao» 
tana tante vinone, quan:e guerre haucua intraprefc,oad'er3 dall’PrieotC >rcpilta!i9 
iouiiicibile.fìtiouaronoairimprouifo.opprcfsj, edifsipati , jOOiiflaKcratidl Rrage,. 
«Obe s*bà da fàreò faggi ì ditelo valoroiièa’hàicghda coml^ttetc, cqn.vuVra, a cui 
non viene così toRo lecifp vncapo, che oegermogliano iofìnqi^. Già Ramo fui fatto, 
l'efpericoza, pur troppo, cc lodimoRi a tale... Il porre hoggi a rifchip>iapaiamaniie> 
fio pericolo, le noRre vite, non è rifolutionc daprudenti . L’uulharc qucRe can^> 
gne.col noftro fangur, acciò germoglino le palme a nemici , non è facto da valoroR, 
Jlfeminare qucRe colture de noRri cadaueri, acciò i ChriRianj miaino la raccolta,, 
d’infiniti trofei, non produce il buon feruigio del noRro Rè, che perciò tali rifolutip* 
ni, non conuencndo a mmiRti fedeli, ce ne dubbiimo aRcqere- . fi pfcgiodcli'ptti* 
moCapicano,confìRc nel fapcr conofcctc i difauantaggi . pj» «fuggirli , PCTtaqtp 
fiimarefiiao gran profitto dcll’Egittio Moiirarca , il richiamate. hc;a (e kbiere dalla 
batugii3,aceió non vcaifTeto foprafatte da gli ahrui Rratagcmr. Eccoci sògli ocefiì 
noRricompsèite a nemici vnfòtmidabile foccorfo, qndc,lo,%etaie d'abbaticrgji, 
riefee vano , fetnocon ranni deii’auucdmezaaicouferuando r.Efercito al nofirix 
Gran Signore, pei^pEiMaio impiegate a congioocura piò adeguata, ficUa diRruttjonc 

dcgliEuropci. imi: a’j.c' ; 

*49 Qiiì, fatto pumoaldifcorfo.furoooimotiui di Clasdalà,approua'ti per ot- 
timi, c lidutati , e fecero iCapitani, fuooare dalle trombe la ciciratai ma ii^ eoogiqn- 
. tura. 


Diali 



cl: : 

tura, che ilcerroreielaconfufìone, haueuaoo turati gli orecchi abarbari perditorij 
ondeloftr(picodet)epelli,e Jc metalli funoriinon gli penetrarono airvdito,rcfo 
(lolido da colpì delle ipade, edalle inazr.atc, e pollo in dilordine dallo fpaucnto.per 
la comparfadcl fuppoftoElercito, creduto da Saraceni, vo formidabile rinforzo ,a 
robudilsimi Ciu iftianii onde fi diedero a fconccrtata fuga, lenza , che alcuno di cf$i, 
faccQe (chcrmo,per la propria difefa, non che modrafle coraggio,pcr lo rifcntiméto. 
E quedaporteotofa tuga rapi, con quei, che dai valore de Chridiani furono rotti, 
quegli ancora, che in difparte afsideuanu alla pedona del Soldano i pronti prima a 
fuor cenni, ed bora coofuG ncll*inuedigarc lo fcampo a fc dcfsi j onde inconcrauano 
grinfclici, la morte, dalle fpade de vittotiofi Chridiani, che gli tagliauano a pezzi. 
Duiò il conflitto molte bore, erimafero trucidati, circa quarantamila Saraceni , e 
molte migliaia fatti prigionieri, fuggendo tutti gli altri prccipitofamcnte,c nmafero 
gl’inuitti Europei, padroni del Campo, cdclle tnncicre nemiche , abbondanti di 
tutte le dclidcrabili fodanze,con tanta quantità di vaC d’argcnto,d’oro,e di prctiofif- 
fimi arnefi, onde queda riufd la piùcopiofa preda, che fino a quel giorno haueflero 
fatta farmi de Pellegrini,e faria data più opulente affai, fe l'Armata di mare , haueffe 
podo in terra le macliine guerriere, farmi, c le fupcllcttili , che portaua ,pcr doucrc 
munire il vallo dedìnato intorno a Gerufalemmc . Mà veduta dalf Ammiraglio Egit- 
tio,larottadelCampo'tbrredre,elafuga dcllì Tuoi foldati, molti de quali non ef- 
fondo aecettati in Afcalona,doue Clafdald, con molti de principali s' erano ricoue- 
rati, fi gettauano a nuoto, nella rapida corrente del fiume Nilo , c nclf onda del ma- 
re idoucredauano per lo più fommctfi. Qiiinli Chridiani morìffero in quefU bat- 
taglia, non trouo regidrato da gli fcrìtiori , ben concordano tutti, che furono pochi, 
e credere fi deur.che il benigniflimo Ciclo, difpodo alla protettione de fuor fedeli, 
voleffe compartirgli la gratta di tutte compimento . Diuifi poi dal Rè Gonìfrcdo,U 
vada preda, con le regole militari, ritornarono ì Chridiani alla fama Città , facci ric- 
chi delle nemiche fpoglie.e giubìlanci,per hauer cófeguica vna tanto ìlludrc vittoria, 
e prima d'ogn'altraattione, andironoa vifitare le Chiefe, rendendo deuotiffimc gra^ 
tic al fupremo Motore, che fi foffe degnato di fiabilire la conquida del fante Regno, 
con federmink) di tanti nemici . 

150 Liberatodaeuidénciffimofàuore del Cielo, ilRèGotcifredo, dalla Guerra 
fierilsiinade glj Egizzij, e Perfiani, onde non più temeua molcdieconfidcrabili, da 
barbari nemici, ffdiede a raffenare gli aflàrì del nuouoRegifo, e tirato dalla fua naro- 
tale pietà, la prima cura difpofé alle cofe Diuine, ripigliando la vifita delle Chtefe^» 
c Monaderij,a quali prouided'autenfilij. per il culto, c di rendite perii mancemacn- 
to de Sacerdoti, e v ilìtaci, c'hebbe li Canonici regolari del Saocifsitno Sepolcro , del 
Tempiodi Salomone , e del monte Olmeto , li Monaci neri Benedettini, del nuouoi 
Monaiierodaluicdiflcaconella Valla di Giofafatto , c del Monadero detto Latino, 
come ancoraqurllodel monte Taboire, equrllo de Canonici regolari di Napoli , e 
del Zaffo , e fc Moti àche nere Benedettine di Bctania, caftello , che fu già delli Santi 
Maria Madalena, Maria, e Lazaro fratelli, le Monache di Sancì Maria in Gcrufalem- 
me , e quelle di Sant’Anna, appreffo laPcobatica Pifcina,con diuerfi altri fanti lui» 
ghirvoile anco fodisfare alffnffanze deibuon Gerardo ,'conTÌficare laCbiefa,dc 
Hofpicale di S.Gio.Batcifla,alcri dicono di S.Giouanni Eleroofinario, Patriarca Alcf- 
fandrino.da luì tenuto in cura; fieofferuata la quantità grande de Pellegrini , che di 
giorno in giorno, còcorreuane ad alloggiaruì.c de gli huomini infrrmi,cbc v'erano, 
con tanta, cariti curaci,!! dìfpofc Sua Maeftà, di voler concorrere al mantenimento 
d'vn' opera canto pii, eoa farui affegnacìone d'alcuoi beai d’hercdità paterna , cbe> 

poffcdcua 
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poiTcdeua alla patria» conliftrati in vna cau fondata fopra Monalen Monboirè, nella 
fredda montagna, con tutti li podeti attorno diclTa.come appare ndl'inlirumcoto 
regiftrato dada Giacomo Bo(lo,,Refuui Annali di Malta. 

a j I Dmolgaca per tutta Europa» la carità, che lì laccna in quello fanto Hufpitio, 
molti Prencipi, c Regi , perrnali da zelo Cbrilliano , a delìderare , che vn'aitione di 
Unto profitto, haucOc perpetua durata, adherendo all'efeaipip del Rè Guttifredo, 
gli aflegnarono entrate in diuerfe parti, concedendo molti indulti, e priuilegi, a gli 
aferitti ailafamiglia del buonCerardo, per animargli alla continuationc della pijlfi- 
ma Imprefa , li cui Conferuatorì , c minillri , venero poi , di tempo in tempo , da Ro- 
mani Pallori, premiati d’indulgenze, & infigniti di gratic , e prcrogatiue, che ben fù 
degna la pietà di quei primi Padri, e fondatori, che la memoria del loro fantilTimo 
zelo fofle eternata, con ampliationi d'honori , c di grandezze , nella loro pollcrità, 
trahendo da qucQì, origine, e fondationr.l’Ordinc gloriofo de Caiialicri di San Gio* 
uanoi di Gerufalemme, cognominati Hufpìialicri, c dopo Caualicri di Rodùrncnirc 
tennero in quelllfola, la refidenza loro, ma pofeia rimanendone fpogliati dalla fmì- 
furata violenza del T ureo, e paflàti ad liabitarc ncH’lfola di Malta , che dalla fempre 
gloriofa memoria di Carlo quinto Imperatore, gli fù dell’anno i j 3 o. conceduta-a, 
albora.che Sua MacDà fi tcouaua in Bologna, duue riccuè,con grandiflima folennità, 

U Corona Imperiale, dalle mani di Papa Clemente feitimo.e ne mantengono ancora 
felicemente il poflcITo, con grande accrefeimento di (lima , hauendogli il Pontefice 
Vrbano ottano (in riguardo delle loro valoroié attieni, efercitacc contro i nemici 
della fama Fede) voluti decorare di prerogatiucinfigni , fin quella del titolo d’EmU 
néza, a i loro Gran Macftri, titolo fpetiofo.inllitu ito da Sua S per i foli Cardinali di S. 

Chiefai edeuefinotate.cbedeli’anno M.C il venerando Gerardo ottenne dal 
Serenilfimo Rè Gottifredo , edal Patriarca Simeone .facoltà di poter veftirc la pro- 
ma perfona,efamigIia,d’habitovnifotme, che fi vna vefte nera, con la CROCE 
biiocancl petto, a (ìmilitudiiicddllaCR<X^B,che lì Vede neiriiifcgnadcl facro Re- 
gno di Gerufalemme, conforme venne (fpreflii dal Magno Collantino Imperatore» 

pelle medaglie, che foce cuniare, àlhora , che dalla religiofiirnna Flama Elcnà, fu»^ , ly, 

madre, fòààtta cauare di fcittoiccrra Ja Santilfitna CROCE del nollro Redrntorr»vna 
delle quali medaglie, frà le antichità più recondite del mio ftudro ,conferuo in oro, 
che badavo lato latelladelafiedclimoCo(ljnrino,e dall’altfo vna CROCE, collo- 
cata fopra tre montitòffai difereote da que Ila , che pochi anni 'dòpo , Frà Raimondo 
dal Poggio, Fraqccfc, fucceflbrc del buon Gerardo, nel rnsfiftCM di queft’òrdine di 
Chtilliana militia, volle inflituire.quale poi fi cpratieata li lO a; tempi nollri, che vo- 
lendo egli efpriinere la vnione degli animi génerofi.dclli fuol Ciualicri,il cui effica-: 
oc imeneo, cradi contrallarcalla potenza de Turchi iformò'll CROCE , di quattro 
ferridi (Indi, vniti con le punte in vn centro,campeg|I»àtli color vermiglioivolco- 
do eoo quello «iflcriofo Geroglifico, fignificarc, eh? ptfdilcfi della Fedi diQiri- 
Ro, erano ireligioli Caualicri, difpofli a fporgete il projjriofingue.nelle Gùerro 
agiiratc dabarbari di quelle parti, quali vfauano per armi di odala, dardi, e fiefte , C 
con qu.'IlaiKcafione, la venerabile Agnefc Romana, Priori' delle Donne deudre,' ' 
goucrnatrlcidell’Hofpitale di Santa Maria MaJalenal pbfe inch’cffa fopra il nerd 
mante Ilo duè , e delle fuc conforellc, la medefima <?RoCE,'e quella forma d'habi- 
tò tcligiof j, fù poi femp re approuaca daRomani Pafloi i . ■ • ' 

aja II Venerando AnfcImoValuafore, altrimenti de Bui , 'Che dì Prepofito del- 
la Bafilicadi San Lorenzo di Milano, fù adonto altrbno Arciocfcoualc di quella II- 
luflre Chìcfa,eo'hcbbclacontctmatiOnedal Pontefice 'V’rbanodell’anno rooé.c 

dopo 
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fiopo le fjntc fatiche del predicare. &e:l .>r(jrc la giouentà MHanefe . a fegnalarfi di 
CitOCH. rafrcgn.mdo() nella MiIkìj di Chrift ì , per la facra vì lerra , il Beacifsimo, 
elle conobbe il zelo di qiieOo buon Pi’clac i, a iiprogrcisi della Religione . lo deliinò. 
fuo Molino Apoilobco alla C irte dcU’linpcraiiircdcOieci.per negociarc loliabU 
limcntodellaelìbica oniune della Chiefa Greca allaLaCuu iOnlc.cunoccalioDo 
della prima Armala mandata da Gcnouelì , fono il comando di GoglielmoCyuò, al 
foccoiTu della Lnprela d'Oriencc,imbarc»rsi nel porto Idi (àcaoui', e giunta VAr> 
mata aU'mgrella dclt'Ai cipclago, l'Aminiragli a lo mandò, con vna fquadra di legni 
armati. a Caltaiiinopoli , doue (ìcratiennè .attendendo, che l'Imperatore fulTedib 
iiiuolto dalle applicationi di guerra . per propria diffcla, non crabendo da Prelati 
della Grecia, le non difficoltadt a ridurli airaggiuOamenco, onde fcguico.che fu l'ae- 
quiUo d’ Antidchia . informato , che il Cunfiglio de Prencipi . haueua dcllinato di 
condurre rEfcrcico airimprcfa di (ìcrufalcnime, incaminofsi a quella pane, c volle 
mteruenirc aiich'elib nelle belligeri fattioni.per acquiftn della grande indulgcaza,e> 
fatto il gloriolo ingredb nella Santa Città, con gli altri Caiirpioni di Chridn, fodisic,-, 
ec alia propria dcnotionc, con la vilìta de luoghi Santù ma bramofo di portare alla,, 
lua Greggia 'vlilancfe, memoria infìgne del Ino religiofo pellbgriiuggÌQ • oltre leo 
uiohc Sante Reliquie, die raccolfc da Santuari) della Paledioa.per tCricchirnc la lui 
Cattedrale, fece leuare il puntuale difegno, con le mifure,del Soàritaitna Scpolcm,' 
eciiornatoallj Patria, ne fece ediheare vn fimile, nella Chicli di Rboabne, già dedb 
caca alla Santiftima Trinità, ponendo m quella moiceSaocc Reliquie^ e ni fccc/of 
icniic fia-a alb q ain.lki di Luglio dcU’anao i i«o. & a perpetua caccbrdonza.fcco 
liicgùcnic piiblicafcritiura,' t il -I 

llunoaiiaedaiiàz lempitero(que indiuiJux Trinitaris.&SaoifliSepuichri Domint ■ 
;t;, :.j noAri lefu CbriAii. 

-1 4 r J AnftlmuK Dti tf itnUntt tkmtmt^aa» Uttrit £t<hfia Arfi» 

fifttfm UtétU<K»fistut itaiu htfitr tmmtiM l>a««i^àtrr»ipa«rre pr$ mas taibasjH 

Sini H\ 

fiiris 0cisnsn»a taerstt, l»wea,v^er&làtdsmif*<>nasié, iaffiramtei/am 

mjtDnckmtuU,iiis4(ilfèUHi>tfu]>ft mnUtm faaffsSe^’ 

thri , i» mtép hunss tinistlsi ,nt» tkfinssii sjmUs.tKul/iri 

ftsU ,é:wkttvtfdfigaam •M3trMl‘rt/*lfmff»i-SrgiUckN,Éjcm»sgi>riam nas fr,xt- 
dcniuea0:^tflrif/tnSHki»f, DsiMWfUm Esckfisfitnliatttiu dtdutaimms, cf >* 

fcr tlUiDuHofirt Hifium UmdfS gldalimm , AdaattoigUHr C/rricerum Ptfah'aAfae 
cifaentst , stmamus stafiUo tmmusihtsfiijutKli htrStu fmeitam tflaiubu ,& Uadakir- 
bkttfirmstam , vt vai^xfat asm cam glsrift 'és hsasrt ttkhma* ha fskmsBius ia /aa.’i 
a’mmtmtraissse -, sUvl/asltaMahStCadsaakssii adataiaM reasta Itr , 4 
fratiuatg, ^■ueam/kerialadSstkfiaótUsitttas. Te ììtam laadtmat iattaens.ta- 

al/ayoeeAtafdtes ma^jifisisemsfdjSgaam viasrià hóitt Itriftljmataur gass etif». 
vtedat.Sahdiuatstts tam acctfdeas lansiarU aure cttjaejtnuae . , & vtfftre,. 

Fmu»M[em reUgiefe , ff hsasr^ifitifa/fifuat Mekee.itagt ftUdes ex theditatU 
nfm'f'sdafdeeeat deagriss s^eifiaU eafa ^ tgksaikàf:hfièdes,dattMeàr deaarits bsiesS 
1»ff:fiiiCI»i*¥Ì'ieterfi^eag^ dms item aecif tait faeri , «f^àam feeenat . 

TUke,*ftf^aSiJÌ'‘^‘‘>”freìfgÌk^^(‘”»{^'>^<‘?t<>.fèfieait,aiSs^kx%éptregatftr«i!pram 
esmit.sì!tmfir,a.i,rju!>di>maes.i}M.fdhssefoUaimtttemv^ssvtfat(edtre,psfstatfeiart, 
àéfiaejmkjìUxjuflaereyadtifae. ^leamqatversad ilìad Seffulthraiistta qàs Chnh 
•liqat^^aptdimeaio detentas ueed/ee asa ssterif ; à< *i btc ftfuUbram 
■'i ^P^rVdPXlÌ'>s‘^étaMaefnf^lipai , veaerù/au mtaje,(lrl>faaia>eaiisa(i eemi/fisaem 
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jiumm tmit fM$ itliUtrum haittt , & *d UmtUm ItrifUfmiUÙ ftpukhri htc ft tttm 
bjje Cigno fcat . Et fi cjais »UcMvttucnti cid hnmc atfiri dcflmtttentm mtltfiiiM Ugeftc^ 
■ritéliqHuhyMMUi<mttii.it4dufnnliiuKi»mi»t^tatc td timdtm EtcUfitm htc tmtH- 
dnre rtcnrtit . StÀtUititrcjiucf-,^nmm>u$imfiit»iuat nnatu Uaditar, ^tuttnas thtfii 
mtriitiimtuinacdttmimmttrumfiaeas ,&vetuleìex ^mi »»U»s frnfamtt canturtm 
^tunNi aallustndeat vUrtrVMHm fitdmm tiiimere , atc q»$d ctatmaat tfitm’^ 
nébat deat tUcai,vtl vt prPfiUaai vtadere, aei fu iute vili midi dutrt ; Jtd. ficai comma- 
wìi tfifikmait*i,ad amacióa aaiaumai vliliiattmdts ctmmaat fit mercalam ad imaiaat 
earpirsùamreramveadiittana . la/a/ar ctiam Parociiiai , ^aam lldertiat , (}• Dtiitr- 
ltk,kai»t Bttkfia rcUgiafi Prtsiyuri,fe Itagt tate ftfìcdtfit dictbaat , twam frtd- 
k att t a c m ttasfttttam atjhoram mubris Ec\Ufit Ctrdcaaliam, alioraatcjat haias àaiia- 
tisfaf itati coafilii ctmmaaicali, ciacedimas, damas,tS- ctafiraumas, vt frubyttfi EctU- 
fia ftacli Stfukhri , eorum fucejfortsy de eftth fpadidtm Parich 'tma bainal & fifii- 
deaaiàftiUittctfuìligrinitMvtb*,értMÌfrtuhi Letta inde tmatsdimtt vfqat 
ad demam Aaftimi Magai : ex obera farli via tafat Ambnfy.de U Cariare , & incb am- 
mas tafat vfqat ad domam timedy Caaetliary, &. ifftm dtmam : ex abtra veri fatte di- 
met Kttiaa, & Alberiti, & Arnaldi tareiì, & iade eamet. diatat vjqat ad eejas Beaztait 
AmblaUris id-Faifredifratrit liat , tafat Laafraatbi, & Marchijy Amblaltram ,& ia- 
de tauttttafai vfqat ad dtmitOtttaiiihSambtaprt, & Crtuaai Cianai. (Sriffaidimet. 
I>ÌMijf^idimt,ér Petti Battlb ,àr PetrtG.aal/tftcta, &f-aatery Patella .exabert lau- 
re Mtcltfia tafat Hemebeai de Calagaaa.Petri Patrity , & fraram cias. tnUadi , ér Albert 
ti, Lama Ctiglia , Petti Fexa, Alberti Baatatte, Petti Samaraga , Cairedi Bieatldi, Laa- 
da Ifi Clerici , leaaait Sfata ia Zata . . Addai eft hit emaiam Mtdifiaaeafiam ttfitmtmi, 
tir ceafiraiatieatiAaai ab lataraatiaaeOtaaiat nijlri le fa Chrijli milltfim» ctatefimiijadii- 
Ottae iùaaa , tdas laly. ..’j. 4 * 

, Ego Aofclmus quartiu ■ Dei 'gritk Sit Ego ArchidiacoDus TedaJdus laudauii 
j chiepifeopus fiimaui, (ubtcripfi . ! i & fubfc. 

EgoGtofoIanuSiindìgnutEpifcopasiIau' Ego Rozo Oiacooiu laudaui 1 & fub* 
daui.&fubfe. . 'ibor' fctipfi. ... 

Ego Andreaa Presbyter Primiccriiu. iau> Ego Darprandus Diacotms laudani 1 & i 
daui,&fubfc. f. . fubfc. . . 

Ego Landulfus , Dei grafia - Nazariatur t Ego He ricus vice.Diaconus laudaui. 
Ecclefuc licer indi{ausPnrpolìcusUi& &rubfc. .1 • 

daui.dc fubfc. Ego Adam Morcacienlù elegga laudaui. 

Ego Laodulfus Notatiufn & didb» & lublc. ,l: 

PracpoGtus laudaui. & 0 ibu. EgoGuiUelmusMonal)erijS. AmbroCj 

Ego Anfelmut Arebipreabyter laudani . Abbasìndignualaudaui. &l|iblc, < 
& fubfc. ^ Ego loannes AbhaaS.,Sinipliciaai lau* 

Ego Henricut Abbas PadulcnGa > lauda* .. . daui ■ & fublc. - 1 , 

ut i&fublir- . . sj ; li i .lO ’EgioMartioaa Monafterij S, Celli indi- 

Ego Aiipraodus CaoccUariua laudaui . ? -, gnuaAbbaa laudani, dr fubfc. 

&fub(c. , , I . '! . Ego Arnaldua indigflus Abbas mona- 

Ego Oiony 6 uiiPrcabyter| lawdaui Vdt fteiiiSanfliDionylìjlajidaui.& fubfc. 

fubfc. .H . . . . T i EgoPetrua. Monafterij S. Vidloris indi^ 

Ego PreabyterBooilÌKiua làtkL& fubfc. . gous Abbas laudaui >& 6 >l>fc. ^ ^ 

Ego Pccabyccr Albeitttsiaud. & fubfc. Ego Arho Mouafteii) fauAi Vincencij 
Ego Presbyter Landulfus laud.de fubfc. ^ . ..Abbas, laudani. & fubfc. , 

Ego Ptesbycet Hcnricus laudA fubfc. Ego llderatus Pcesbyrer laud. & fubfc. 
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EgoDiibemj»Pre$bjrt<rl*(id. fiartiin ■ laudi! cum populo laudduu 

Ego Gulielnuu > Euifcopus Ticincofis egregio. 

EccleC» , loudaui, & fubfc. , Nouan* Ocrus , foper odwcs vtbes » 
Ego Lambertus Pritìr Poiuius laodàuii moemis» aflcrit Inec Icripca •Cariai 
*'&fubfc. muniininedifia. 

Ego Adam Abbai monaflerij (anai Co- ScrmodicusPadermenC* monachw.fu- 
<iocriIjudaui>& /ubre. per omuea laudo . 

EgolUiAiciit, Prepofitiu Blandateofit, lohaiinei hoc fcftum Chrillii qoae la» 
laudjui.&lubfc. datquifquc figlia. 

EgoMacariusi Dorami Salaatoris ino- EgoAtaldo8>PriorMonafterijS*B»Ma» 
■ailcrijAbbai licer ùidigouiicuo gre* ioli infra vrbena Papuniiu laudami 
ge pafiilo laudaui > & fubfc. . ISc friblc. 

Hoc VercellanratClerui.dccus Eccle- 

a J4 LaRepublicaPifana.eheaperlualionedelPonicficePafqualeihaMM po- 

Ro inlieaie vn Ibccorlb di cento »inti legni armati ida mandate all ImpreladiTer* 
ra Sama. ne con.'iitui Ammiraglio Dogoberto Areiuefeouo, [quale haueodo loucmc 
nceuuto del Papa il Breucidi Legato Apoftolico neirOriente> dichiaròluo Tenente 
Generale Voldarico Vifeonte nobile Pifanoi&Wcl quella poderofaArmau, a mes* 
zo il mete d'Agofto dada foce del lìume Arno, tenendo compagnia all Arcuielcouo 
li fegaentiGentilhuOffliai Pifani, riferiti da Rjfaello Ronconio , nella fua Cronica 
di Pila manolcritta. ' 

Azione dal Vecchio. Lottario Lanfredncci . 

Bernardo Marignani. • LanfrancodiGualando. 

fiartolotto Paflaglift' • Obiwode Domo Pecrì > detti di calo 

Cucco Ricucchi. I Pieri. i . .. 

Duogo Cortcuecchia. ’ * PaBerino PeKftrelli. . . . i 

DuodoRolE. Ptitohe Rocca. • 

Ezzelino daCaprooa. • ’ r J Pietro del Patlafeo, 

Federico d’Albitonc. • . i M Pietro del Grotto. 

FranceléodalleStaiere. ■ Ridolfo Pcz»ngbi . . ' 

Giacopo Giurino. Raimondo VilconteJ 

Gerardo de GaetanL ' iSimoneRoncioni. - > 

Gauo Formatini. • ' Toccio dal Faggio. 

GuidodaBuci. . Vecchio Bocchetta. 

Guido Ripafratta . • '1 j; Vecchio Bordonefo* - • 

Guido del Colle. : c ■ Vgo Vifeonte.' ' 

Giouinni Vifeonte. | VfitOL ')oodi. 

Giacopo Griffi Attopardi. 'i';.' , *• 

aj 5 Sù quella religiola Armata, eia ijliio ancora “AnVc imo Vatadore Arei* 
uefeouodi Milano, commuto Nooeio Apoftolico dal Pontefice Pafqoale , 
dutiUa feconda voka,a Coftai>iìnopoli,pef negociafel*aggki(lameniofrà la Chieu- 
Greca,* la Sau Sede di Roma,onde quelli d uoi gran Prelati,conducendo ciafeuno > 
buon ordine d’huomini di Cbiefa , doni nella Sacra Teologia, padàuano felicenifte 
il viaggiOiCon prbfineDoii'dtfcorfiima giiijti nel mare di Ionia, venne l’Arciuefcuuo 
Dagobetro, auuifato, come nelflfole di Chlàlonia e drSdtaMaura,foggette alf Im* 
pcrio Greco , haucoaho ricetto alcuni Corfari, llurbatori della 'Gdcna Sacra , men- 
tre predauano i legni di queimctcanci'Raghfei, Anconitani , Puglieli , de Cittì , cho 
ponau«K>prouiliottidiumeri,cdimerciiiUilo)daci,cbemdkauanoia quella, o» 
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de biimofo di leuire qaeftj fentina d'huomiat maluagi.da infcRare quei inari,e i-ra< 
dcrcficuia la niuigaiione ■ alTMfei c prefe le due Ubie , cua Oragc di buona quanci-i 
ti di quei ladroni , e prigionia di molti, e dato il faccheggio alle robbe cumulato 
dalle male genti , vi lafciò prelìdio difuoi foldati , e feguicù la nauigatione , lino al* 
le Spiagge della Soria, facendo (cala al Porto di Laodicea, doue polle le genti in ter* 
ra, prefe alcuni luoghi vicioi.equiui.mcntreattendeua a fortilicarli, giunfeil Prrn* 
cipe Boemondo .che partito d'Antiochia di confcrua.conìl Patriarca de Latini Ber- 
nardo, per condurlìaGerufaleinme.acompire il voto, e vifìtarc il Rè Gottifrcdo. 
cr^fi mito a Valeria, eon Baldouino Conte d'EdelTa.anch'egli . per la meJefìmaca- 
gione,incaniiiiatoalUTerraSaflta,cooinolci pcrfonaggi.e foldati, onde parendo. 
all'Arciuefcouo ottima congiuntura la compagnia di quelli Prencipi, deliberò di 
tenere il viaggio di terra, e commadato d* alcune naui l’ Arciuefeouo di Milaiw, 
che lo pottaflcro a CoRantinopoii ,inuiò il corpo dell’Armata , al Porto del Z affo. 
MàqueftobuonPrclato.entratofrà lifcogli del mar Egeo, venne aflalito da vna 
gran fquadradi galere Turchefche armate, eliclo combatterono heranicnte, c que- 
fto inifpcRato codirafto , gli cagionò nciranima tale altera tìonc , che gli promolfe; 
vnalentafebre.cmdearriuacoallaCirtii Imperiale, in vece di poter applicare alla 
negotiaiione.glifùforudi raffcgnaili alla quiete , folto la cura de Medici , quali 
maneggiando l'arte loro, con le diligenze polfibili, non puocero,contuttociò,rimet- 
terlo inftato di fanità , anzi augumcntando fempre il male , terminò il corfo dclla^. 
fua vita , il primo giorno d^^itobrc, c fù fcpeliio nella Chiefa di S. Nicolò • 

ij 6 Vniti dunque rArciuefeouo di Pifa, e liPrcncipi antcdctci,poneuano infic* 
mevncorpodi vinticinquemìllaCROCESEGNATI.mà volendo tenere la Rra* 
da di terra,coa lo feoRarlì troppo dal mare, patirono affai difagi , che in molti luoghi 
nonpuotero da Turchi ottenere vittouaglic, ne anco a prezzi efsoibitanti, che s’ha» 
uclfero battuta la fpiaggiadcl matè.i legni gli haurebbono proueduti albifognoifoia- 
méte dal Rèdi Tripoli.e dal Gouecnacorc di Cefaica.hcbbero viueti a baRanza , nel 
tràlitareleloro giurildittioni.pur infìne.fupctatelc noie della fame.del frcddo,c del* 
k Rrade guaRe dalle frequenti pioggie.gmfero il dccinio giorno di Deccii.bre.a Ge* 
rufalemme , e furono riccuuci dal Rè , dal Cleto , e dal Pòpolo,coa grande honoic , 
, & allegrezza. ' 

157 L'clfereproucduta la Santa Città di Clero latino, non riufeiua, il Patriarca 
Simeone, di rito Greco.Capo adeguato per l'vna.c l’altra natione.proccdcndo prinr 
cipalmente, il diuario dalla pratica diuerfa delle cerimonie , e dalla differenza della 
ùiiella , ne era l’intrufo Arnolfo ben veduto da Greci , ne da Latini, che nilfuno vo* 
leua vbbidire a fuoi comandi , onde fi congregarono vn giorno a coiifulta, fopra di 
queRu,ilRè,coaiPrchci,ePrcncipidelnuouoRegno,e dopo molti difeorfi ven- 
ne propoRo, per qucRa infi gnedigniti,!’ Arciuefeouo Dagoberto, c poRo a partito, 
riinafe approuaio eon numero fumcicntc di voti, onde fù confccrato con le confue* 
te cerimonie dal Patriarca d’AmiO' hia. 

aj8 PafUti alcuni giorni, il Rè Gottifredo, che fempre ruminauaeol penficror 
fcntimcnti diChriRiana pietà, hauendo confiderato.chel’intentione vniucrfale de 
Précipi.e delle nacìoni cliaueano militato nella Sacra Gucrra.e riacquiRarc il Regno 
di Gerofolima alla Chiefa di Dìo.nO già ad vn Prencipe módanoìFatto perciò c hia» 
mare il Patriarca Dagoberto , gli conferì la fua rifolutionc, di volere , per l’ auueni* 
re, riconofcerc la Chiefa Gerofolimitana per Signora fuprema del Regno, e lo ri* 
chiefe.cortic Capo , c Rettore di quella, a volergliene fare la inueflitura, per fc,c per 
i figbuoli I fratelli, e difceadeati,in perpciuo,Fù lodata dal gran Prelato , la pia olila* 
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Mone • fi celebrò l'infirutnento con le neceflaric tolenniudi . Onde ad imitariontj 
del rcligiofo Rè, il Prencipe Baetnondo, volle anch’egli cóSttoirfi Ligio deila Cinc- 
ia Antiochena, con accettare in feudo dalli Patnarcbi Giouaiioi ,e Bemaedo d' Aa- 
tiocbia.quel Principato. 

2 ; 9 Ma il Patriarca Uagoberto.che fi vide Ggnore del direno dominio delnao- 
uo Regno, pretele di voler vnire,algouerno Ecclcfiaftico,:! Iccoltrc ,e perciò, heb- 
be vn giorno a dire al Re Gottiiredo,Ch'clienda la città di Gerulalcmme vn Santua- 
rio , non conueniua , che foU'e gouernaia da va Prencipe fccolaie, rod beo sì dal Ca- 
po della Ciucia, a fimilitudinc diRoma, che perciò dourcbbcUmaeftà fua,con gli 
altri PieneipiGncnieri,applicare il penfiero, eie forze adacquiflare va altra Reg- 
gu, per refidenza del Regno fccolare, cedendo intanto iiberameiuc la Città Santa , 
conte lue pertinenzea Patrlarchi,aquaiiappartencua di ragioru , per manceoerc il 
polfclTo acquiUaco fino deH' anno MLXll,che hauendone Bomcoforc, alhora Cabfo 
d’Egitro ,chc n'era Padrone, conccHa la quarta parte di ed'a Città a Nicefoco, eluc- 
celfori Patriarchi , con autorità alToluta di giudi care,aneo nclforofecolare . iBattez- 
iati ,ghcliabitauanain eira,alhora,cheiChri(lìani circondarono la c^uana parte di 
efla Citta d'ordine dupplicato di mura , con le lue corri , e barbacani atti a difender- 
le dagli alTalti nemici, con i denari hauuti, per elcmofina,da Coftantino Duca daode- 
cimo, di tal nome,rcligiofiirimo Imperatore de Greci, hauendo i Patriarchi fuoipre- 
celTori, mintcnuta la giurildittione, non ottante la mutatione del dominio, pattato da 
gli EgizziiaPerfi^ni, non era conucnicntc perciò, che i Battezzaci precendcttcro di 
Icuargliclo . 

a 6o L'edère quello Cattolico Rè,dotato d’vna bontà infioita, cagionò , che non 
tirbbe lentimento di cootraJire,in minima parte,allapretenfionedel Patriarca, tanto 
più , che di proprio volere, haocua oblato il Regno alla Maettà Diuina i c brainofo • 
che la lua cordiale offerta , haueflè il compito eifetco, volle fodisàre alfiiiftaiize di 
quello Prelato, più ancora di quello, che chiedere lapeua. Fatti per tanto congre- 
gare il Clero, & ilPopolo nella ChicladeLla Concetcìonc della lantittima Vergine , 
la vigilia del giorno lolenaizato a quello miftero,donò la Città Santa di Gerulalen- 
mcicla quarta partedcllaCitrà di loppe, dettali Zaifo, al Patriarca Djgobeito,e 
fuccclfori di luì, in perpetuo, & acciò quella libera donationc hauefle llabiliménto 
maggiore, obligolTi il rcligiolo Rè, di coalegnarli,di prclente.la Fortezza Daaidica , 
acciò poieOc munirla di proprio prefidiOililcruandonulladimcao,pcr (e, 3t pcrgli 
aliriRcgìfuccclIòrì,rarbitriodì poter dùnorarcnellaSama Città, c dì godere gài- 
rildittioniiC prcrogatìue,comc huonwnidelSantiOimoSepolcro ,ccoi»e fuldande 
Patriarchi, fin tanto, ch'egli, onero alcuno de gli altri Regi, hiucll'croleuata a gl' in- 
fedeli vn alita relidenza Reale, con dichiarare, che (lucceduta la fua morte, fenze, 
lafciarheredidel fangue, o altri nominati Incccflori nella Signoria ) ratto il pao- 
fe da lui conquittato nella Palettina,deuoluere douelfc,iannediatamenie,alla Sedo 
Patriarcale : e celebrata, che fù,folennemente,la fcrìttura di quella importantilfima 
rinóza , a fauort della Chiela.attefc il Rè Gottifredo alla coltura delle cote polit- 
che , mà giunco alle lette del SanciSìma Natale del Figliuolo di Dio , volle condor- 
re il Prencipe Boemoodo ,il Conte Bildouino , & il Pattiasca Bernardo, a celebrar- 
le dcuotanieme nella Città di Betlemme, e quelle finite, volendo elfi Prcocipi ri- 
tornare alle proprie giurifdittioni.prclcro congedo da SuaiMacllà , ditizzaado , con 
le loro fqu3drc,ll camino alla volta d'Anciochia. 

2 6 1 Fra tanto in Italia la Conteflà Matildc,a cui premena di rintuzzare l’orgoglio 
dell'inqmctiflirao Enrico Imperatore, che faccua calare dalla Germania molta caual- 

Ictia 
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Icria, id ingroilire iJ ilio Efetcifo , che (cntua io Trenigt, per artaccire alla nuoua_« 
ftagione, il tatto d’arme, con Corrado Rò d’Iralia, fuo figliuolo, fi diede anch’cira,QC 
primi<gioroidi()uelVaniio,adappreliire riotorzi djproprijfiati, a quello protetto 
Rè, e fra Capàtam impiegati da lei a tale aSiftenza.vnofù Gifilbeno figliuolo d'Al- 
uerdo, diGiouanni Pepoli, Caualiere Bologne le, nipote di Pietro Pepoli, fuo Confi- 
glicrc, cheda CeCue Saluictci, nel Trattato hiftocico di quella famiglia, manoferitto, 
viene intitoJato Luogotenente Genetale deH’Atroi di quella Gran Signora , e dico, 
che da Manioua gli feriuelTe la lettera che fegue , 

. . f Matilda Dei grana, il quid eli. 

1. ada Nthiiàvirt eiJUtent Ptfulc Baumitmfi, Etfailiflre»iio , 

T t vtXMlimts •fuia* ai Htaric» faarl», EaleJSa De$, miftra Italia , ac atiir tUata , &cie 
aatcraiafartacU, Dti aaaatiUtyaliifHaadtfiatm haitaat , Caaradatias primogeaitt , Ó" 
hafti, hapirf tara ctaaati , aaxtltam, é’faaottm aiftram (jjatJ afgan aca deteaus)pra- 
/lare vtltatts le prajeatiias aejlris liiieru aJmeatre tpperlaaam eea/aimat, vi aulues, 
& arma praparala Miai , ad aalai» , dr re^ijìliiaeai atfiraaa , Dal. Maataa VII. KaJ, 
Tliruarij. Aaae MC. 

ifSì Pietro d’origine Lombardo, delia Profapia dePrcncipi di Salerno, che di 
Monaco Calfincfe, fu da Papa AlclTandro fecondo, lino dell’anno iodi, creato Ve- 
feouo d'Anagni , & eflendo huonio dotato di fomma pietà, pofe ogniapplicatione 
alla coltura delle cole|Oiuinciondc[informato,che nella propria Cattedrale, giaceua 
fune nato il corpo di San Magno Manire,già Vefcouodi Trani , c poi d'Anagni , ne 
fapendofi in qual fuo (confidato, che la Diuina Prouideza folte per dargliene clprcf- 
fo indìtio) prete per c Ipcdiente, di códurrc vna donna paralitica, in giro per la Chic* 
fa, quale nell’ accoflatfi al luogo precilb.andlofli,mirabilinentc,dal treniolate,onde 
Luto canate il terreno, ne crafle fuori, con giubilante riuerenza , le Sacre OlTa , coll»- 
condole in luogo decente, per la veneradonc de Fedeli. Mandato poi dell’ anno 
MLXXlLdal medefimo Papa NAtio ApoRoiico.a Michele Parapinaccio Ltipcratoie 
de Greci, c ritrouatolo grauemente ini'crmo , otò al Signore.per la lua fanità, e l'ot- 
tenne, per la qual cofa , tu dall’Lnpcratore regalato di pretiofi doni , e quelli , ricor. 
nato, che fù alla fua Chiefa, Ipele ncirampliatia di fabrica , e d’ornanicnto . reggen- 
dola di poi, con fomma vigilanza, lino al luoao della Chriftiana tromba . che chia. 
inaua le militic fedeli, alla Guerra d’Oitente , pofciache in cale congiontura di tem- 
po, patina il zelante Prelato, fiere pcrfecutioni da quei fuddui, i vitij de quali , veni- 
Uanodalui,congiultorigore,corrctti,oodcperfotcrarli da tante molcllic, rifoluè 
dipaflarealla Santa CROCl.ATA, in compagnia del Prencipe Boemondo.ron pen- 
fietodi più non ritornare aUa tua Chiefa, ma ben sì, di trattenerli in Gcrufaicmme, 
godendo la viGta de luoghi Santi, durance il corto di fua vita . Pigliata dunque dall 
Armi fedeli, la Sanca Citrà.c dimorando, con l’animo quieto in cllà, accade vn gior- 
no, che nel palTare alla Chiefa del Santillimo Sepolcro, accompagnolli con lui vn_ 
pellegrino di venerabile aljpetco,e da Pietro interrogato, chi folte , c da qual parttL. 
ne veniITcè rifpofe, effete d’icalia.fuggito dalla moglie , per dimorare in Gerufalem- 
me, fino alla morte, al godimento di tante deuotioni .difinuolto dalla cura della fa- 
miglia, cflcrcitaodo, con foaoiffima quiete, l’opere falucari , per t'anima fua , richie- 
dendolo infine delluo parere, circa tale rifolutionc . Il buon Pcclato , che in altro 
nonerapreuaricante,faluo,che nell'errore duuctigli huomini.cioè di nonfaper 
eonofccrc il proprio difetto, diede aU'inllance pellegrina, ottimo configlio , dctraco 
dalla retta confcienza (ancorché, per fe ftcBo hauelTe determinalo diucifo militato) 
ufpondendoi Non elfcrc qucdala vera llcada , per falirc, dopo motte , alla danza di 
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Paradifo , che non (1 giunge al Tempio della lalute per la via del peccato > douendo 

colui , chclitroua legato dal nodo maritale, afliftere alla propria famiglia, in compa- 
gnia della moglie, poiché dice il Signore, Deus ciaiuixit, htm» , E 

tu dunquc,replicó il pellegrino, che inprcgiuJitiodituafaluie, contro il precetto 
di Dio, abbandoiialli,anziri(ìuta(li quella Chiefa, che, mediante le mie interceSioni, 
già cooicguilii, per fpofa, non l’auucdi d'edere ineorfo nel mcdeliino ercore , che li 
fei perfuafodi correggere in rnèf lappi, ch’io fono il Martire San Magnodselefte Pti> 
lettore della Chiera,c Popolo Anagnino, in quello fcmbianie comparito , per ten- 
derti conuinto del grauidìmo maneamcnto,d'hauere abbandonata la tua Chiefa; alla 
quale ti comande efpreflamente, che debbi ritornare, concclcrirà,hauendo di già 
fodislaito al tuo voto;. E fermato il difcoifo, fi dileguò da gli occhi del Vcfcou A 
quale conofeiuto il fuo errore, vbbidìal precetto di San Magno, riconducendoli al- 
la propria relidenza, douc vide dipoi,con tanto efcmpio di lantità,chc refa, dclfan- 
no MCXV, t'anima a Dio,iI terzo giorno d’AgoIlo, hi degno d'ciferc aferitto, dal 
Komano Pontefice, nel catalogo delti Santi Confcifori ,la cui vira, e miracoli , (ctif- 
fc finceramcnte San Brunone Vclcouodi Segni, che v:ucuain quel tempo. 

ad^ Pcndctia ancora la lite fopcala prctenlìone della fortezza Dauidica , EàiI 
Rè Goctifredo,& il Conte Raimondo di Tolofa, ne rifolucndoli cogniiori delle ra- 
gioni di proferire la fenicn:j,llancofIi laMaeltàSua delle replicate dilationi, e pre- 
tendendo, che la dignità Reale portad'c, per confeguenza, la padronanza del preft- 
dio , accododi vn giorno, con buon ocruo di game armata, alla pretefa Rocca,e man- 
dò vn’Araldo a dire aH’Arciuefcouod’Aibara, che fcnzaalcun indugio, glie lado- 
ucd’c confcgnarc, minacciando, che fc rollo non hauelfc adempito, prouarebbe ilti- 
gore delle fue forze- Confufo quello Prelato deirimprouifarifolutionc dclRè, per 
isiuggire fcandalo maggiorc,gli cedè la fortczzaima il Conce di Tolofa Ct dolfe mol- 
to fenfatamente, con l’Arciuclcouo, di quello fatto, ed egli allegando , che if non ct 
fece proueduto di forze ballcuoliatanta competenza ,1'haueua ncccditataa con^^ 
gnarla , onde il Conte, mal fodislatco della perdita della Rocca , feguita in quefta^ 
forma , per confìglio de Tuoi amici, rifoluc di ritornare all’Occidcmc; maprimadi 
partire da Paeli lanci, volle bagnarli nell'onda facra del fiume Giordano , doue alcu- 
ni giorni prima, haueua facto battezzare vn fanciullo, che gli haucua partorito II, 
CootcITaEluirafua moglie, quale in memoria del luogo, lo fece nomare Alfonfo 
Giordano, c quello figliuolo riufeì poi fortunatillimo nell' accrelfimcnco delle gran- 
dezze, impcrochc dell’anno MCXXVl.hcbhc le Corone di Caftiglia, e diLioor, 
per materna hcredità ; la cui difeendenza Rcalc,non intcrrotta,hà dipoi continuato 
lino a Ferdinando quarto, che morì dell’anno MDXVf. lafciando Giouaoni , mica 
Egliuola, maritata in Filippo Arciduca d'Aullria, c Duca di Borgogna, che fù il pri- 
mo Kè di Spagna, dcll’Auguflifsima cafa d’Aufliia. Pani poi il Conte Raimondo, 
con le fuc genti, imbarcando nel porco del Zaffo , e li lece portare a Scieucia , città, 
che fola polfedeua Flmpcratorc de Greci , nelle riuicre della Soria , doue , forco la-, 
proieccione di Sua Macflà Cefarca , haucua fempre dimorato la Contclfa Eluira tua 
moglie, in compagnia della Vedoua , MarchcfaJd’Auflria , forella dell’ Impcratoro 
Eorico, quale poi infermata nel viaggio, mori a Coflantioopoli. cvitù fepelita^. 
con molto honoi c. 

765 In quelli giorni, giunfe a Gcrufaicmme il Cardinale Mauritio Vefcouo di 
Porto, mandato dal ponteliee Pafquale, Legato Apoflolico, con lettere dircttiuc al 
Rè Gottifrcdo, al Patriarca Daguberto , & a Prelati , e Prcncipi L Jtini , atttibuendo 
in quelle, foiurua lode al loro inuitco valore, che haucua potuto abballare la poieoza, 
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ceAnfondere l'orMgliodt bàrbari pcrlecuuiri della CbriOtana pietà>e per dilatare 
iconàniaUagiurildimanediSaataChiela: Ipggiturgeodo Delfine, coaae> haucua^ 
oaniiiiat all’OriCQCr, qucfto tuo auioreuole Lcgaco.KCiò afsiftelTc alle cop(litutu>oi 
del auouoRcgno , che fi doueuano luroaare, ut cootoraiiià dcirinfianu £vta dai Rè 
GooifircdOi à Sua Beaticudioe. f ù quello Cardioaie hccuuto alla porta della Qui 
dalRèi dal Patriacea,e.dalClerOftCoagraQd’bo«ore,,ecc(odotcp alla Chiefa del 
Sadcdti nto Sepolcro t ia punto, che vn improuilo foffiare di verno, haueua fipora^O 
cuoele lampade ,jc gli alai, litou, fiicecdè,cheneL lérnorcdeirOratione di quello 
buon Cardinale, fù veduto da circunllanci (che può dirli vn popolo intiero ) dilcen* 
dare dalCielo, ennando per lo fitnellrone nxondd. poDo alla fcpnmità delia Tfibu- 
Ba,voa fiamina,che tutti mirabilfflCnte riaccefe daprimendo incdabile allegreaza, cr 
gli afiBeoti, che diedero bumililfinie lodi,alla Prouidenza Diuiaa, de mii;a|>di fauori 
openKi.petconfolationedcfuoilcdcU. ■ . n i . . 

nid VenutalaPrimaoera,moltiPieacipi,eoatÌQOÌ,qna|i haueuano ptefiaioii 
loro buon feruigioa Chrifto nella Sacra Guerra Jicti della gloriola conquifiadeUan- 
to Regno,e della creatione deirottimo RèdiioUéro di ritornare a paelUoro, per,c5> 
Idiarc gli amici, c parenti, con la prefenza, e con i veraci racconti delle merauigliels 
«noni efeteitate nella eroica Guerra . Pertanto pigliata buon* liccpza da $oa Maq* 
Oè,e rieeuuta la benedittitme dal Cardinale Maurizio Legato, c dalli Patriarchi 
cd,eLacino,piegòciafi:unoaquellaftrada,cbeglifiìiopiacere, Roberto Opeadi 
Normandia (fpoìata, c’hebbe,in GeruLileame,ColUau figliuola di RuggieroCon- 
todiSicilia, con grotrafommad\iro indole) imbareomin conjpagnu ^1 Conte di 
Flamlra , e piegate le vele, verlb il mate Egeo ,giunfero a ColUÌRinoppli,, c fu*oo9 
iccolti, con ogrfi dtnoflratiooe d'afictto, dalllapcratore Alcflio, ebe regalò la nuo- 
oafpofa ,conaoguftafplendidezza. feguitandopoi il camino, per UTracia,Bol|t^ 
ria, Vogaria, e Germania, fino che penieouti nella Borgogna ; fiieporamào ' d^inuf)- 
me, panando ilCoMeaUaEi*ii^a,dcil£HcaaRoafloluirefidenaa> doue intcle^. 
coagraodiffimoraiicaretQiVflMollatOYi!cilo,illecoodD giorno d'Agofto ,dcll‘ 
anno feoriò, Guglielmo Rufo Rè dlnghiltem, luo fratello maggiore > da Gualriero 
Tircllo, foldato di Franconia, con tiro di faetta, ellèodo alUcaccia, per diporto, feor 
safapcili/eacafo.opuratradunemo, fatto ciò bauefle, ne bauendo quello Rè la> 
{ciati figliuoli, per legge di natura, doueua fuccedexencl Regno, il Duca Roberto, 
come d’etàmaggiore d'Enrico fiiofratelloiinainqoei giorni accadù , che l’auuifo 
del gloriofiflimo acquino di Gcrufalcmme, fu portato alla Cotte jlaglcfe , e ritto* 
■aodofi in Londra Enrico antedctco,lù canfegnatainfaamaao lalcttera del Rè 
Goenfiedo, direoa al motto Rè Guglielmo , dantogli pane dcllafua alTontione alla 
CnronailelTe Enrico il foglio, e douendo palelare la gloriofa vittoria ottenuta dalP 
ArmiChrilliaoe, aiterò janatratiua, con iiratt3geina,rifulcanre il proprio vantag* 
gto, poichepn vece di promulgaitalla Cone , & al Popolo , rafioocione di Gottilre* 
do Duca di Lorena , al foglio Reale di Palcllina, dilTe,cbe il Duca Roberto (uo fia* 
ttUo, ei|^o daPreocipi Guerrieri, creato Rè di Getufalcmmci e di quella alccroct 
BOoelbMifacera publiche allegrezze . DifeorrendO dipoi con li Primati del Regno, 
ligfiificaronoloio.conic douendo il Rè Roberto, afSAere alla cullodia dclnuouo 
Reame, acquillato daU'Arint 0:cidencali,con tante fiitiche, e fpete Bell'Or ienie,noa 
CTaconucneuole,chctalcuire qoeU'aùiftenza, per venire a pigliare lo Scettro In- 
gkle, e trateenerfi al goucrno di quello Regno : onde gringlefi , che il fuo detto re • 
puuronofincero,raduoaiiiacoaliglio,eleficro l’atcificiofo Enrico, per/ucceflore 
del Rè Guglielmo, che fi fece cotonate folennemeate|, per mano diMauritio Arci; 
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uffcouodi Londra, n<lla ChieCa dtW«mei)<lerrt! epér W ptiina atrioae, richia. 
mò alh foaChiefa di Cantuarta il venerabile Anlelmo,ef»te,per le paiecunanidd 
fiiopiedeccflbre. Dunque per quella irBportantiffnoapriuitioist.giullainewkfdO’ 

giìatoil Duca Roberto, in vete diuDoiarli con il ripofo, dalle longhe £aciche' della 
guerra. edflviaiggio,flico(trcctoa porre ÌDfìente,coa folecita óbra, vn’Eferbicodi 
) terra, dtvb’Arrniiia di mare, per adalircrilbla d’lnghil(ìlri,&iiipogliare-illn<aUj» 
dell'vlurparo manto Reale; ma's’iMerpofero alcuni perfonaggi ainici,e lìt aggkHaa 
la differenaa, con difporre il Duca, a i iccuere grofla lomou d'oro^ per innube eolOk 
crkiontiareadEnricolapretcnfionedclRegnoi» 

1O7 BoniìglioBonligli daOltmo, Monaco Benedettino , e Veicouo di FoiignOk 
Iiuoino di genio pio , hauendo retta tedici anni la fua Cbiefa , con vigilante prudent 
ra,intefoil’decrcto della Sacra Gucria,& vdito publicare il plenario Perdoòò jdo 
peccati conceflo da Papa Vrbano.a queiChriftiani,che pigliata la CROCE, paflàf> 
lerO a militare comtr> gl’infedelidnuitato dairdcmpio d'altri Vcfcoui,c PrclatLcbe 
vollero accompagnare l’Amii fedeli al tanto pellegtinaggio , raccomandò il gooer- 
no della tuaChiela,al vigilantifskno Andrea da Foligno, tuo Vicario Ccnerale,tic& 
occaiiooc de Intorno, che faceua il BeatilTimo dalli duoi Coocili)di Francia » perla 
firada Flaminia , ditcete a Riroini, e prefematofi a facri piedi , richiefe aSua Beatit» 
dine la Benedittionc,c la CROCE perii,eperbuonatchiera di Cittadini di Folb 
gno.d’Ofimo, di Perugia, e d'altri viciui luoghi, che haueuano cinto leipadci 
per (cruire a Gietù Cbrillo, e contolati dal SatUo Padre , Vvnirono alle tquadre del 
CoHte Stefano di Carnuti, che gli conduflc alla Puglia, doue poi allUnàborcodel 
Preiicipc Boemondo , con gli altri CROCESEGNATI d'Italia, fìtratferiroao>air 
Oriente,interuencndo tempre il buon Prelato nelle Cotifulte,e ncH'linprele militati, 
finche trguita la conquida di Getutalemmc,todùfece aitilo voto, conlivifitade 
luoghiSanu,potcia(ten7apaIetarc3 compagni la tuldeuota ritolutione} firìDiròa 
vita eremitica, ne gli antri del remoto Carmelo , e queda tua ìmprouita , c taciturna 
ditpertione, tù reputata mortCìO vero tohiauitù incontrata da Barbari, oell’andaie alle 
deuotioni de circondanti luoghi venerabili, che perciò li teguaci di lui , ritornati al- 
la patria, riferirono lo tmanco del Vetcouo ikmfiglio , e le diligenze praticate per ti« 
trouarlo , tcnzahauenie tcopenoindìcioiondc ii Clero , e popolo di Fobgno , con» 
fiderata la vigilante giuditia del tao Vicegcrencc Andrea, lopropotcro per Vetcouo 
loroal Pontefice Pafquale , che lo fece contacrare Vetcouodi Foligno ; mà intanto 
il venerabile Bohfiglio, goduta, c*hebbc alcuni anni la dinota ritiratezza, ritornò in-' 
Italia, & in pattando per Roma, inchinofii al bacio del facto piede Apodolico , e nar- 
rò al Somo Pontefice, litaccefli dei tuo pellegrinaggio, &in quedo ditcoiibSiu 
Santità Io refe intormato ; come da più lingue .edendogli dato riferito, lui eiren> 
morto, reputando l'attcdationi veraci, haueua proueduto di Rettore alla Cbicta Fo- 
lignate; nuche bora, vedendolo ritornato , prouederebbeaquedo d’vu'jltra Ghie» 
fa . Relè l'ottimo Prelato grafie a Sua Santità , perche hauefle prouedato al popolo 
di Foligno, di vigilante Padore, & efficacemente gli cfpotc , che volendo tgrauario 
della cura deU'anime altrui, fi ridurrebbe volontieri alla vita contemplatiua , per fa- 
iute della propria, ritornando nel tuo Monadetio di Santa Maria della Fara. Cono» 
teiuto dal Beatiffimo la inclinatione del,buon Prebto , Io ditpensò dalla cura dell'a- 
nime; onde ritornato alla vita Monacale, ottenne dall’Abbate, vna cella feparata.do- 
ue in continue orationi, digiuni, e dìtcipline, impiegò i giorni, fino all'anno MCXV, 
che alti 17. di Settembre, rete lo Iptrito a Dio,iaetàd’aaoitctuinaciQqttc, lafcuM- 
do fama di vera fantità . 
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ztfS SrefanoBucrioneLucchere, huomopio, quale coa(r*fegiwtodi CROCE, 
pafsò alla facra Guerra i teroiinatc, che furono le bactaglie,con la difripacione di un» 
li Efrrcici nemici, attendeua in Gcrulalemine , a fodisfare al fuu pijifimo mitimo, vi> 
fkando i luoghi fanti; ctrouandon VII giorno nella Qiiefa del Sepolcro del Redcu* 
tore, finita l’oracione. entrò indifcorfo con vn Chnltuno della Sorta, nomaroGior* 
|io, circa i tefuri fpintualuche arficchilcono i Paelt Santi, e gli narròicome la città di 
Luéca fua patria, lino dell’anno 78 a. imperando Carlo Magno, fii dal Cielo fauorita, 
con largii capitare, miracolofanicote.vnaftatua di legno, rapprefentance il noftro 
Redentore Giesù CrocifilTo, fatta per mano di quel Nieodemo Kabino , ouero Dot- 
tore Hebreo, à cui lù dalla voce del noilro Redentore, fpiegata la fua Diurna Legge, 
inilituita per la falute de gli buoni ni, e che quella facra figura , fi conferuaua ancora, 
molto venerata da fedeli , nella Cattedrale di Lucca, dedicata a San Martino. Di- 
moflrolli Giorgio, informato a pieno del tucto,e foggiunfe, volergli palefare cofa^, 
cheapportarebbefommafodisfattione al popolo Lucchefe,conauuettitio, Chea- 
prcndo la medefimi ftatua del CrocifilTo, nella parte di dietro, vicino al collo, fi tro- 
uarebbono molte iniìgni Reliquie ; frà quali vn pezzetto dcll'Vinbelico,tigliatodal- 
la BeatitTima Vergine, a Giesù bambino, panoricoche l'I^cbbeialcuni Capelli,flc Vn- 
ghia del medefimo Giesù:vna parte della Corona di fpine,cheglipunfc il Sacro Ca- 
po nella pailìoiie; vn Chiodo di quelli,con i quali fù cóficcato su la CROCE; vn’ana- 
polla del fuo prctiofilliino Sangue; & vn Sudano, ouero facciolelto , che foleua por- 
tare il medefimo Redentore: c che tutte quelle cofe 11 trouerebbono iiiuolte iovn- 
velo di quelli, che vfaua di portare la Ueaiilfima Vergine. Lieto il deuoco Scelano, 
di quanto gli haueua lignificato il Soriano , hauer canato da veridica fcrittura , fe ne 
venne, con altri pellegrini, in Lalia, e giunto a Lucca , palesò al Vefcouo Rangerio, 
quanto haueua intefo , onde il pio Prelato, chiamò a $è Lamberto Arciprete , e JJwn* 
cardo Arcidiacono, fratelli vterini, pijSimi Sacerdoti, con alcuni àltriiper confultare 
fopra il raccomodi Stefano, c cooclulero in(iemc,di vdnire airefperieiua, ordinan- 
do il buon Vefcouo, che alla funtione , precedere douelTe ilaligiuito dicrè giorni , e 
che tutti 11 congregati, douelTero confelTarfi , e commiicarfi , per introdurli meglio, 
nella grafia del Signore, c renderli degni d’inceruenire allo feopriraento delle fuea 
faniillimc memorie, quali peni corfo di rami fecoli, erano fiate occultare . Dunque 
i! giorno prefiiTo, pallàrono il Vefcouo , e compagni , nel Tempio ,doue il popolo, 
ftàua congregato, per vedere quello fpirituale telóro, !c aperto, nel fanto Crocifiifo, 
il luogo addicacoda Stefano, videro le cofe collocate nella guifa,che da Giorgio So- 
riano, lù precifamente delcritta, e leuaro , con molta riueienza , dal Vefcouo , il pri- 
mo Velo, con leReliquic,chev crino inuolte,fi fentì foprafactoda improuifo terro- 
re, e quali, che rapito in diali, per breue fpacio, immobile rimafe; ma ripigliati li pri- 
mi fentimenti , proruppe in vn profluuio di lagrime, promolTe da giubilante tcncrez- 
*a , de argomentando , che al Cielo non piaceiTe, che le faerc Reliquie folfcro rimofa 
fe dall'amico fuo ripolliglio , dopo breue oracione , ,le rimife a fuo luogo , fuori del 
quale, lù dalli circonfianci. veduta vfcirevna nube, che circondando ilSantiflimo 
Crocififo,fidilatò,finoamczolaChiefa,porciaalzata verfo il Ciclo, fi dileguò, la* ^ 
fciandofoauiltimo odore, e quella fragranza penetrò nelle cale citconlUnti ,coil. 
ammiranda conlolatione de Luccheli. TraUfeio bora di raccontare il raitaccolofo 
modo, con il quale, Timagme del SantilfifflO CrocifilTo, intitolato Volto Santo, fù 
condotta da padi di Geni! alemnic a Lucca', che pollo fopra vna naue , fenza noc- 
chieri, peruenne al maiedcllaTulcana,apprdroLuni, vna delle Colonie de gli an- 
tichi Euufci, eche pigliata daLunigiani, volcuano ritenere la ptetiolifiima pre* 
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.4u4Ht dopo lcmgott>iitr*Aa> pofiaiopravn Cairo, tirato di duo! giouendii , noni 
.dOBUCi, làiCorKluflcro qucSi a Lucca; potendo licuriofo lettore , cimanerc infor, 
matori pietra dalle rcrìtturc,che lì conieraano apprclToli Signori Lucchefi, ccon^ 
■piÀcominodità«da gli Aonali Ecciciwnici del Cardinale fiarooio , dalle memoria 
deUàCotKelTa Mwldt.diErancorco Aibrii Fiorentini , cdalla Hittocia del Voko 
Samo. di Celate Fcancràtto ,che lì ttedono alle Stampe . 

adpi li.CKOCfiS£CNATIPilaoidcUa prima, e della feconda Armata, c'ha» 
.ueuan« militato Altcetncote nella Sacu Guerra,volcd« ritornare alla patria, ne cen> 
iKroddcor/ocDnUI^aiiriarcal>agobetto,q«ialc,,per icndctli ceofolati. gli léce, 
dopodinrakefaoliRcliquie.perarricclurne la loto Ctiicla McitopoIiMoa , fri qoa> 
iiilcorpodi&MtcMicmo Pi encipedo Farifci.il corpodi&Gamalcellc.iicorpo di 
S.Ahiboi>c»viiovlelli fpttamaduAdifcepoli di Giesù Cbrilio, & va vaio di porfido 
laiaorate con gran diligeoi»,coa duoi tMnichi>qualc fù vna di quelle Hidrie ,doue 
-il «Olirò Redèneore, fece roiracolcdamente cangiare l'acqua in vino, alle aoue dei 
Goineoi cconqueftuefonifpirituali falitisìllaloro Armata.comaQdatadaOldcn' 

•bo Vifcoticeia luo^KPPcnte del Patriarca Oagoberto, fecero vela verfo il mare di 
•IiMii , dotte tfotiarooo. chef Greci haucuano difeacciaci li prefìdii Pilani dall* Uolc 
diCcfeienuiCSMiaVliura, quali rieuperaronuafbrxa, e vi fecero prigioniero, 
GicnwioiPorfirogepicpfigliuolo d'AIelTio Imperatore t Màcomparucro gli Amba* 
iciafonCefacti aflfigpciare il rifeattodd Prcocipc , e la reftitutionc dell* Udla , che 
ik>ppi> moitiitrattatij ottennero con le conditioni , Che l'Imperatore douclie , alle 
ptopcio^pQftndoriCpinpimeoto alla Éibrica della Chiefa di Naaarctcc , cominciata 
deP)Iaoit,S.qi(eftaforoircd*appaFamcntii Afficurarc i>nauigli Pifani daU'oirelc ne 
IHaeideU'Impecw/qucAiflurcfcatidagabclle, ne offendere ,òfar offenderei Pi> 
4iniàiwlcuD'luago jCliela nacioaePifàna baucrdoueilè inColUorinopoli vna eoo- 
ndacim^t pid Chiefe, deva fondaco, e renerai vn Coafele . cfie giudioaflè nelle, 
dtfinttflZCCilKti,^ CÒtmnali i loro coaciuadini,e che i mioHlri dcininperatore,n ó vi 
hauefaeroalaana ptutarande per (icnronubcbetitaliacc ardi farebbe ilato.cfféttoadio> 
de nmperatorc Omaggi a Pifani.che gli códnlfero a I^douearrnian’,eciccuiui dal 
Qerq. e doi Pctpolo ,eoii fommaallegraza . andarono; alla Cattedrale , poctaoda 
«mmiidimiracoiofoCroriiiiroiriMroiutonefbndaiDemidellaChiefadi Nazaretie. I 
qualcagrareànnaiifi caitiferua.aeUa«iedefiauiCaRedrale,emro la Capclla ddPAa 
nióciàu, l’Hidra di porlkio, c h Corpidelli tre Santi , doppo akimtempo furono pa- 
lli*OtrovoacalV4diniarmo,coofQpraquei}ainfcriitJooc. Oaavaiialw.ificadriraicP 

■,m<$rmorifiithKiu»4téttt0némm' . . J? ' ' <‘l ■ 

. Aoo»taèdanotarc,-chcColcettodalCclle»i»l»ile Piiloo, Stcndaidieicgcne- 
ralc dclb naiioae, per memoria irtHNerpreccdwoa gb altri oelFiogreffodi Geno 
feJcnune , fece iacidere in yn rnariDCUCoUdcato fotta l’atcodcjlaipqrtadeilafortcì)' 
Wdliauorno^ le fqguenti parole, .-.i-.j.x ' r rJtiì 

, UC*J<titt4dC(4UPtfm»,f»iUfrim»»9t*mtrt , 

, 070 1 Fiorentini.anch',^, che innumero di duOmiio ■ eciaquecente . feà nobili, 

ahri della CHtàgrdtlfo Aa^of i(pp(li daRe pediufìaai del aeJóufsimo Riaicre laro 
Vcfcani9>ri/ntgiai«mdiCROC£,cfecet<iil paflàggio dtofmmarc,douc intenica- 
•ero intatte l'Imprcfea efetcKaae da i Campioni di Chnfto,fÌKtn J comando di Paa,- 
xOide Puai , nabife, e valorpfo’Capitano , a cui fù ancora immeffa , primo del parti- 
te d‘iialia,daJ vigilfitidima PaAorcjVtbaoo.la fouraimodéza generale alli CROCE' 
SEiGNATIdcU’altrqnapràiw della T-ofcaqa,chc mibiar doucam> nelle guèrre tettm 
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firìafauoreddlaSantalraprefi.eriufciinguififegnalacò il valore di quello illu> 
ftrc Guerriero nelle lanioni,rpecialaaente nella felicillima prefa dj Gerufaleinine , 
che tù egli il primo di fua natione , che fatica la fcala . inalhoraflc sù la jsuraglia lo 
Stendardo maggiore delle fue fchiere . In riguardo di che il Duca Goiciffredo > af- 
fonco, che lu al Seggio Reale, nel premiare di gloriole Infcgne, quei Campioni, che 
valorofamente haueuanoficicato. perGiesù Chrifto, relè decorato il [crine del ge> 
nerofo Pazzo de Pazzi, cingendolo di Corona Murale,e gli donò il priuilegio d'vfa* 
re,pcrlnfegna ptoprial’ Arme inllituica dal religìo(oCoa(igliadcPrencipi,e Pre- 
lati, che n'erano Rati gloriofìSimi acquiUatori , formata di cinque CROCl.coo duoi 
Deliiai,ond*egli, per eternare, ne difcendenti della fua anticbif&ma progenie do 
Pazzi, quella eroica, e religiofa memoria , depofe l'arme delle tré Lune rofse ,e tré 
turchine.ia eSpo bianco, denotiti laorigine dalla tratta città di Ficfole,come afferma 
RaffadloBorghini,nefuoidircorfìdell*armidellcfamigliedi Fiorenza. Per tanto 
volendo i generoG CROCESEGNATlFiorentini , ad imitatione de gli altri , ritor- 
nare alla patria,' falirono alcune galere, e con felice nauigatione, pccueoncroallo 
fpiaggie della Torcana,doue,difceG in cerra,fped irono meffaggieri a Fiorenza, a dar 
parte del loro arriuo i che fù fentìto con allegrezza , e li Magillrati con il Clero , & il 
popolo, G meffero in punto , perriceucrli con honorc , alla porta della città , de in ri- 
guardo, che Pazzo de Pazzi Ànieffe entrare Ouaox.per il meritato honorc della Co- 
tona Murale, concedutagli dal Rè Gattiffedo i tanto più, che portaua, per tellimoaio 
dcJla gloriofa Vittoria, ottenuta dall'Armi fedeli, tré pezzi di Pietra cauati dai Santif- 
Gmo Sepolcro del ooRro Redentore f^donatigli dal medeGao Bé, gli huomini di fua 
fàmiglia,G;cero fare vn bdliflimn Catto tràonfaledoratomel quale era dipinta la bac- 
taglia, data alla Città Santa , e la generofa atrione di Pazzo dePazzi, d' effei c falito , 
primo de gli altri, a piantate fui muro lo Rcndardo, che gli haucua confeanato la cit- 
tà al fuo pactirr, per la volta d‘Orienre,e qucRo Carro benedetto dal Vclcooo Rime- 
rò, mandaronoalla porta, Cicendoailalirelopra l'applaudito Capitano, ^he prece- 
duto dall’auanzo Jciiifuoi valoroG faldati, c da gli ordini della Città, fecCil trion- 
fale ingreffo, alli feclici di Luglio , Grà lieto fuono di trombe , c di voci giubilanti , -c 
per l’apuntoa'eranocelebrate nella Cotedralc , in quel giorno le fontuole efequiedi 
Corrado Rè d'Italia , quale venuto a Fiorenza , per abboccarG con la ContetTa Ma- 
tilde, dcaggiuRare alcune differenze nate di recente in Gd diloro, non compiendo a 
fuoi luterciG il pregiudicarGdcH’amìcitia di tanta Principeffa -fù fopralatto da vn im- 
prouifu male , che in breue io ridulfe a terminare la vita , non fenza fofpetto 
di veleno, tàcrogli dare dall' Imperatore fuo padre, ed era il cadauero di qucRo 
RèfepelitoncllamcdeGtnaChicfa.dooe ancora Girono poRi da MagiRrati gli Sten- 
dardi victonoli, ritornati dalla religiofa Guerra , Si d Pazzi portò le Pietre del SantiL 
fimo Sepolcro in cala propria , doue furono di poi tenute da quei di fua famiglia, pct 
longocorfo d'anni,Gn canto, che le maledette fattioni Guelfa, c Gibelina , origina- 
te nella Città di PiRoia, fi dilatarono anco inFiotenza.introduccndoficritrima guec*. 
ra ciailefràquei Cittadini,onde iCapi della tàmiglia Pazzi,acciò nelle fconuoltcde 
gli efsigli,edell'vcciGoni,qucfle Santc'Reliqutenoiiandafferaamalc,lc confe- 
gnarono alla pane Guelfa , che ne teneffe cura , e li maggiori di qucRa, le depofero 
nella loro Chiefadi San Biagio, doue G conferuano ancora, entro vna fcatola d'auo- 
rio , e per molti anniquci della famiglia Pazzi . la mattina del fabbato Santo , nella,* 
medeGmaCliiefa,baiteuanocon acciaioli nuouofuoco , dalle pietre focaie fudet- 
re, chiamato perciò fuoco Sacro , In memoria del loro Campione, che a tempi noRit 
il Priore di ella Chicli effercita U mcdcGma cerimonia , e benedeno il nuouo fuoco 
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• Io ftodo PriorTt aceoinpagaati di molli Pidaii. & altri Ecclcfiaftici , e fccolari, pre* 
ceduto dalli trombettieri, mandati daUapamigUa Pazzi, lo portò nel T empio di Saa 
OiouanMidouc s'accendono i lumi giàfpcnu ,c kgenùdacutte le parti deHa Città 
concorrenti , a pigliarne , per accendere i Unni nelle proprie cafe , mandando sello 
ilcilo tempo , il Capro trionfale , che fciut airOuatioDc del valorofo Pazzo de PiztU 
efenon cpiello (poiché fu conlumato dal tempo) vn altro conliaiile, tiiitto alcune 
volte, alla forni glianza del primo, nel quale fono rapportate le medcfime pkiure,rap- 
prcfcntanti la (calata di Gerulaicmme «con fupra lo Stendardo portato da Paaso de 
Pazzi, c quello Carro, albera, che nella Malfa, l' Arciuekouo intuonal' Aarifunau, 
cUrU in t*ct{Jb Dti , luooando le campane , in memoria delb Refurreteione del oo- 
flroSiluacorc ,fparagranquancitadiraggi,cfuochi artificiali, accefi eoa il fuoco 
Scaturito dalle Sacre Pietre, Partito il Carro dalla piazza di San Giouatmi , viene có* 
dono,con applaulo popolare , all’aogolo intitolato de Pazzi, c quiui di tiuouo mandi 
Ott'aria raggi, per fegno d’allegrczzar e per dote di quella (pela, depofero i Pazzi aiv 
eiehivncuinuiodimonetafopra vnoonte,a guadagaoùn perpetuo. Che la ceri- 
Boonia del Fuoco benedeno, e dclCarro trionfale, lìa originata dal vzlorofo Cam- 
pione Pazzo de Pazzi, lo mofirano chiaro i verfi del Vetino Poeta , cantati io quello 
popoheo, dicendo, 

PtSU fnifcnits Thufiù, è mtntiku *rU , 

jlmifMM,ntijspMtnt,C4fltiUqnnfliirimnrtxil, 

Sntditunt /nf.tmt Je ftngnint miUt 
Sni dna Cifrtd$ anfandu marnU Siin , 
rrimus , Ò lune ttnf* tfti trimt, qnnd Umfu in iUt 
Sta A ncandttnr , fri/tu» qn* ftrntt . htntrtm . 

- spi Etoltreleallegateaotitie,chemtvenaefoica£melse,mediante'ifiuori(iel 
Reucrédirs, P. Mocftro Enrico Borghi,da CaOelmiooodi Scriuia,alhori Priore G«- 
iterale^lli Religione de Semi ,edboggi Vefcouo d’AUffe, dalP. Maellro Euange- 
EOa Tèmidi nobile Fiorentino, ReggCntedelMotiafietoiaiìgn^ Santa Maria A» 
neneiata, quale trouando ncHa ferie de fuoi Aficndéti Totto Tet&diCauoliero, veo 
de Capitani delli CROCESEGNATI Fiorentini, che paQ'arono a militare nella Sa- 
cra Guerra, me ne fece pci uenite autentico tranfonto, si come ancora della infcrit- 
(ione , che fi legge nel ritratto di Pittura del fiunofo Capitano Pazzo de Pazzi • che 
pongo IO quello luogo. | 

Pazzus de Ptzzis Rainerij filius MXCV. 

■ PaiM de PeuÀidteìntriq flint tfl^ai Anne f tinti t MXCVl, tJt Vrbgte tlJn/tarn 

fedire Etrnfeit mibliins fteftfitnt efrepjtfttimttUnt, &prnftTtim im Htmftìjnt* <np» 
gnetitne mnrtiit Carne decns mtrnit, Ptnti/àt inditiS nafefeUtt^n Goffktdt tnlbtne» 
frtfiruinfigtne.trefq^SeltteltritSepnkri etofUt lefidit, mentre lem mexime tnlit^ 
qutknifi7^eCtnlitglmemn»ne,naiftlnmednerfiittemfimm minriei , immele Jlm 
mttnm qnctmnit redinine megit , mepfq\ eUrtfeU , 

apa Atdoinovnodc Cuntiialtri dicono VilcutiNarbonefi, Signore di Bizier: , 
città apprcITo Narbooa , haueiia pigliata la CROCE in Chiaramonte , e feguitaodo 
i’Infegne del fratello del Rè di Francia , per mare , lù alTalito dafebre nel viaggio , e 
li fece ripolare in Genoua , nella ea(a di Papano, altri fcrioono Pagano dalla Vol- 
u, nobile Geoouefe , fuo amico , douc Rette alcuni meli nlTegnato alla cura de me- 
dici i mà riacquiRata lalanità , feguitò il viaggia , cd inrrruenne in tutte f Imprele , 
cbcfifcccro contro gl’infedeli, efeteitandoU proprio valore, non mcnodc gli altri 
Campioni di ChriRo , fin tanto, che fcguiia la conquilla della Santa Cutà ■ e la batta- 
glia 
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giu contro gli Egizio riibluù di ritomrc.allc ostia regioni, iotiltatò' prìnajpaiaienirc 
dsU’s/l'ctto poRo nelU bagolate beliczza > foftenuu 4a modeAtlTuni tracct. di Otia^ , 
vna dejlc due figlie di Papsao.chegli fù hofpice cortcfc ; mà giunto jt , Gaoous , tro- 
witcoafaograiidillùnoddpiacere.cheiiriiacanirtmoainicoi haueu4 sbbaodons- 
ta la iipoglia cenrcoa. OKOtre follencua lacarics Confolare nellaRcpublica . e .volle , 
peiconueoicnzSi vificsrc la vedoiu, e leiìgliuole,pa(rando con effe il douutoivfficie 
dicondogiianMine. hsueodo il morto Rapano laiciaci figli niafchi, per mantenere 
1‘Sntica fua ptofapia < haucua ad fuo vlcimo teftameiuo > proucdutoi che le figliuole • 
beredi d’ampie ricchezze, doueficiotnaritarfi in perfonaggi nobili .con la conditio- 
ne , che ciafeuna di quelle douelTc inferire il fuo primo figliuolo neirarhorc di cafiu 
Volta > Ardoino > the oltre l’vtilc della heredità , era inuitaio dairadi;nq,chc ad Oria 
|)Ortaua,Ia fece dimandare alla madre , per fpo/a , quale, io riguargo della nobiltà del 
iangoc , c dell'altre fiogolari conditioni di qucAo CauagUerc . gliela concefile , ma- 
ritando ancoradn queQa occalione, ad altro Gentiihuomo, Cactaoia, l'altra figliuola, 
mà portò il cafo, che la mente, edifpofitianeddTeftatorc non potè fortire il bra- 
mato effetto , pofciacbe nomando ciafeuna delle figliuole il fuo primogenito Anfal- 
do, dalnome dcIfAuo paterno, qucftì duoi cugini, & heredi, crefeendo neU’ecà , ve- 
niuano dalle genti, a diflintione, vno chiamato Anfaldo d’Oria , e l'altro Anfaldo di 
Cattania, ed operò queft 'accidente in guda.che in vece di continuare lotto il cogno- 
me antico della Volta, la difeendeoza di Rapano, riufeirono li duoi nipoti inilitutori 
di due nouc famiglie, Doria, e Cattania, quali poi nc fecoli fuccedeoci hanno pro- 
dotti foggetti fegnilatiiCmi nelle fcienzclettcrali, e nell’ Armi, per teffimooio delle 
più veritiere penne clubbiano vergate le carte, con lochioftro Iftoriale. 

*73 De gli altri Prencipi . e Nariani, che finita la glotiofa CROCIA T A , volle- 
ro ritornare alle patrie loro, non ra’ellcnd* a narrare b fuccclS , per più breuicà > ben 
icrjuerea)iconuicricciò,clicritroiioncll’hiltoiicllaa)patc,& in alcune Cròniche» 
manoferitte di Bologna mia pateith circa Wuanco ddii trcinilla CROC ESEGNATI 
Bologneli , eh' andaroiioallaSicra Guerra, pernon fraudare del meritato regifiro 
queAailludrcmcnioria.Chedato.da gcncrofi Guerrieri, compinento al dcuoco 
pellegrinaggio, con edere intcrucnuti, con gli altri valorofi Europei, pelle più kr 
goalate Cutioni, e fodisfatto al voeo,c6 la vifiu de Luoghi Santi di PaleAiDaiconfidc- 
ttndo effer di già affodato Tacquifto del nnouo Regno,con la difperfionc di tanti ncr 
mici, e con la creatìone d’vn Rè , dotato di coal eminente prudenza , e valore; e che 
di giàdiuerfe altre Nacioni ritornauaoo a i loro pacfi, bramofi anch’elfi di ripigliare 
U. viaggio verfo Italia a riuedere i loro parenti , & amici > ne fecero iattanza 
alloro Condutticri maggiori , quali perciò riftrctti a conliilta , rifolfero di con» 
piKerli ; Mà Lodouico bianchetti , a cui già venne publicamcntc , alla prefenza de 
magittratl , confcgnaco il Conclone, dell' Armi Pie. trouandolì eletto Configlicro 
4i£uo del Rè Gnttifredo , nc reputando bene il pattire da così decorata allittenza , 
come nc anco guidando di lafciare il godimencodc venerabili Santuari) , efpofe a i 
Gucrrioiicompatriotti, li fuoi bonocati fetitimenti, e con 1* approuatione di Gerardo 
Lambcftlaa Cudmicro maggiore, rinonciò il publico Stendardo a Tartaro Tencara» 
ri , vno de Gl|iKanì Bologneii , che riceuuto,con miJicat e applaufoiandòdeguito da^ 
nacioaali , a veamare il Santiffimo Sepolcro, e gli altri faci ufanii Luoghi della^Città, 
(tipplirando la Diaiaa Clemenza di propitio viaggio ; pofcia impetrala dal Rè patc- 
te di buon fpruigio.ftVabeuedittionc dal Cardiiulc Legato , e dalli duoi Patr archi 
Greco, e Latino. Si couduffero all’imbarco, e Ipmti da propitia vento alle fpiaggie 
deUaPuglu,pcrcamiaaiditcixa,giunfccoaRoma,daiic Elidei Papa pcoucderc 
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d] commodi alberghi refero con dcuoto kIoi le ftationi alle Sacre Chiefc , con la 
benrdiiuooe di Sua Beatitudine, fa nc veooero lieti verfo la patria , e giunti a confini 
dal leiTiiorio ,fpedirono laelTaggieriad auoifareii magiftrati della Città del loro ri> 
tomoi quali li condulfero con il Clero , e popolo, a riccucrii alla porta orientale , ic- 
compagnandoli, Irà le voci applaudenti il loro felice arriuo > fino alla Cattedrale , e 
quiui fatta l‘adoratione al Santilli.no Sacramento, e riccuuta la benedittionc dal V ef^ 
cono Bernardo, panarono a Palazzo, a confegnare ai Confoli il mcdclimoSteodat* 
do bianco , fregiato di CROCE rolTa, che gli fu dato da fcgiiirc alla Santa Iinprefa , 
quale haueoanovalorofamcute difofo in diuerfe battaglie dalle fm furate for;:e de gf 
infedeli .onde il publico ConGglio, a perpetua raccordanza , ebe i quattro Qtiarcieri 
della Città, haucuanomandacoCiitadiniarinati fono il Vefruiodella Saotilfima^ 
CROCEaUapiùllluflrcGuerra,cbefiooaqueltcinpo haucflcroefrercitata i’Anni 
Chrifttane contro i Barbari lnfedcli,fecc decreto,che in auuenire il Commonb di-Bo» 
4 ogna , fpiegar douenie per Infegna vna CROCE vermiglia, formata di quattro lame 
di fpade , con le punte vnitc , alludendo, che le Spade delti Qjiarticri di Bologna , s’ 
erano imporporate gloriofamentc nel fangue de nemici di ChriRo , per la Santa Fe- 
de, fimboleggiata nclcampobianco dello feudo. Equelfa nuoua Infegna , venne> 
inquartata con l'Arme del Popolo, che è la parola LIBERTAS, di caratteri d' oro in 
campo cclcftc , che fpiccandolì da parte dcBra dal Cielo,e terminando a baffo dal- 
la finiftra, viene a fìgnificare,che il Popolo Bologncfe riconofceua la propria Liber- 
tà , come dono del Cielo , c la pregiaua a pari dell' oro . H qucflo Scudo adorno di i 
cosimifteriofcZifrc,diedeiaconfcgnaalLcone,antichifsimoGfcroglifico di que- 
lla patria,portacoui fino da Galli Boi,alhora, che vi fondarono il loro feggio Reale, 
alludendo alLconc d'Èrcole Alemaoo, Dio delle Vinorie,da cui vaotaaaoo origi- 
ne, e iiiftitucio ne, che perciò ì Bologncfi, anco ne tépi noflii figurano talnolta il Leo- 
ne fedéte.che follicnc có vna branca il fortiflimo Scudo, craluoka rampante sù l'ha- 
dadi cosi pregiata Bandiera, quale tanto più li tende riuerita , c terouta.quaiuo, che 
fi vede campeggiare lotto l'oinbrelladi Santa Chiefa adorna delle Chiam ApoRoli- 
che,pcr denotare, chefottolafelicifsiinaprotettioDe,ecuftodìadella Santa Ro- ‘ 
mana Sede , viurà durante i fecoli , felice . 

1 74 Nc anco deuo tacere quanto mi viene lignificato dalla verace penna del Si- 
gnor Vicenzo Molli, nobile Fanefe,fcrittore delle H.Aorie della fua patria, cioè» 
Che Vgonc Cauagliere Fanefe , con Baldouino , & Vgohno fuoi figlioli , interurn- 
nero, fegnalati di CROCE, alla Guerra Sacra,e fucceduta la felice conquiftz di G<- 
rufalemme, ritornarono alla patrìa,ricchi di nemiche fpoglie. Se impiegarono i/v»- 
lorc di elTe, nella fabrica di trà Chiefc , vna ad bonore della Santillìma Trinità • l’al- 
tra della Gloriolìfslma Vergine Maria , e la terza di San Giouanni EuangclillMrric- 
chendole di venerande Reliquie, ponace da Paci! Santi . 

175 La mancanza di canti foldati latini,, ritornaci all' Europa , haueua ridotto il 
Rè Gotti fi edo, cosi Icario di miiitie, che a fatica poteua riparare il paefe dall'inGdir 
de Turchi; onde molti Chrifiiani, che s'erano accafaci in quelle parti, con animo 
d'habicarui, durante le loro difeendenze , non potendo refiftere all’inquieta impor- 
tunità de Barbari, fi làceuano tragittare alle riuicre del pónente, abbandonando le 
cale, e podcri,aircgnati loro dal Rè, in ricompenfa delle glotànfc fatiche, fofteoure 
nelle palTate guerre , e vedendo Sua Maefl.à, con eccefliuocordoglio, indebolire af- 
fatto di forze il Regno acquiftato, con tante fatiche, per applicate proportionstoti- 
tnedio, al fuo danno, dichiarò,con publico edito ; Che li fuddici, quali per vn'aono. 

& vn giorno ,ftaflcro abfcnti dalla fua Giurifditionc ,più non poteflero hauece, no 
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pretendere ttcioae alcuna. netwoiftabili.iapbili.QreMOtiemiiChe poCTcdeuaM 
prima ; mà ne tufferò veri, c legittimi pofleduoti.e padroni, quei tali, che ntiaueflero 
tcnutodnancggio.e Iafeutainteodeaca,inqtRluoque mote, dimorando nclRe- 
gno,&iaqueAaguiiii.veiinea Jcuaicle/petaucacoloro.che dioiorauatioa km- 
go in altre parti, di più potere ncuperare le c«fe lafcùtt. & di poter eftrabcre dal Sa* 
crofteamcUmancta. , 

1 7 d Ancorché non haueflc il volotolilSino Rè , piùchc dueanila , e trecento ca> 
naili, nulladimeno volle vlcire ki campagna, aiteiicatcnouolhacqaiAi. Trasferita& 
per tantaalb città d'Atfur,già dal Rè Étode intitolata Aotipatridaida Antipatro liio 
genitore, e daSaraceni detta Cafiàrfatatach. h'oggi dtftruatà . che io quei giorni > era 
htuata alla fpooda del mare, dalZ4te.'potodiftaoic,per ccKarneracquiftoima ut* 
trooatala proueduta, affai meglio di quello, che gli fu fuppoRo , quantunque hauefle 
nel mate buona fqoadradi legni armati, che impediuano il ipccorloten rifolueua di 
venire àlfaflalto.ibormeotre li traiteneua.in quella dubhietà dipcpCcro, com{Ntt> 
uero alcuni Sammariiani, Signori di Callelli, che jnoitati dalla fama delle fue glorio» 
fifnmcattioni,eraiio venuti, per cooofcerlo diperfotia , cpigiliarefua amiflà; di- 
mandata per tanto vdicoaa, furono, d ordioe fuo , introdotti nel padiglione , douc lì 
tratte neua.con la folka (chicttezzadedeedoiopta va lacco di paglia, non copetto di 
feta, o d’altrziapezzatia,cbe ne anco haueua voa truppa d i loidati alla propriaguacr 
dia . Rimafero queiSignori molto ammirati deUafua humiltà, oc ardiuano d‘innol- 
tracli, per non tenderlo morti^cato, ma non si collo dal benigoi£mo Rè, iurono ve- 
duti, che lenza, raaoucrli puoio.dall’auo pofìiiuo, preucnneialorofculatiopcuiiceiii; 
do t Non vJ macautgliate, oSignoti, fe l'huomo giace in terra, clfciidMi tpteSa de- 
ilinati dal Ciclo, perpeeoa hahitatiooe > c coninute conefe gliiccolle , e riceuè al- 
enni rtnliclcbkdi pane,viaQ,vuapalfa,hchi lccchj.lle altre hipilì colc.chc gli hwoaaf» 
pomtoapcelencare,crattenendoglibuoDapezra,cte famigjiari dileorfi j onde Zi* 
mafero à gramliegoo roeraoìgliaùdaUaim,ifrd>itifliiiia difinwdlurai finahoeme jii- 
gliato congedo daSuaMaelU. titocnarotioaUe loro regioobdODtgjanai ceffittans 
d’efiiiaie tefiogolanStme virtù dcUamofìfimo CotcdredoKqualc comltebbcieooo- 
fcinco , cfaaae per forza, ne perate^b .ptteua teideguificà«.cittid’Acfttr,feMe^ 
uareriufegoe.pcrdritornoallaluaRcggia»: t i , . ,1 , 1 

a 77 Scorrcuaoo in queAi giornifroiire fipudte diSara*Cfti>per kMefopotamùi,- 
imiaocnte ilterrtporio di Mida , detta Càtramit, mcttoptilidiielii pRwincm.poRaAb 
la fponda dei fiune Tignc.poflicduta da .vurChr^taoo ArONioo , nomalo càbrielfot 
quale temendo di nmaneme fpOghaco da, JiitchLauKttefaibafoiamrM^^^ 
I^encipc Boemondo, che voleflc riceuerla in conlcgoa , con certe cooditioai.i ;Nda 
fece il genenifo Preacipeiadugiova buzabiare a qi^ìlavolta ,co»buoa Bfnuxd'ar- 
mari; ma noobebbe cosi tofto varcamlaimrctetedld. fiuoViRttlratfl, che Oaliaaqo. 
PrencipcTuTtOil'adalfeaeluo^di aantoluo dilauancaggio, che dopo haucrc ca- 
gliati a pezzi moliiChri(liaai.fo fece! prigmnieco . ilcbc mtcfo.daBaldouiaq Qi^q 
d’Edei^pofe i nfieme fe geocid* A tnK . pa . paftire centrò a Calmano >.a A»* 41<Ò- 
mettere hi^rtà il Preimiped- AotlPcbiarCpófaiod fiuoie>.giualB, dopo tré fiorai, 
avedutadI@a|«i3iuiiiafcoperte dalMaomctcaoo (per focttatA.dal compromelTo 
dclb battagliatali iagenci, c ówandteoe il Prencipe Boe- 

mondo alla caccn^naail Conte,a cui dilpiacquela ritirata de Rtttbari, gli volle Icguip 
iare,pèrcamiaoditi£gavoate;cc<M9ilideracbpQiicheritw>olcraiiìnc pacQ aetoici, 
gli potcnacagiuoaie qualche toUiaauùocsiòiConl'EfecCKO'aCarainit/ihe gli fu con, 
legnata da Cabtidlo.cmUuKthdtau; condiuoaii dierhfMKUa cubica al Ptcncipe« 
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Antiocheno, e poiché llicbbcpnMitUucj diualUiue prefidio, fenc tornò alla prò. 
priarrlidcnaa. 

a 78 Era il Rè Gottifredo.non folo ridreito a fearfezza di gente da guerra, ma in- 
lienKili vittouaglir, quando gli fu arrecato auuilo, che gli Arabi, m numero gran- 
de, (huano altoggiMì di là dal fiume Giordano, Icoza le necelTarie regole di vigilan- 
za: pertanto volle condurli a quelb patte , con quei pochi fuldatj da piedi , e daci- 
uallo, che fi trouaua, e giunto fopra 1 barbari, gli aflaire, con impeto così furibondo, 
che impauriti dcll'innalpettato flagello, nò feppero ordinarli > per la refìflenza , anzi 
lalciando addietro gran numero di compagni vocili , e prigionieri > con il bagaglio, 
oopiofo di cibi, e AVoedifi dileguarono, fuggendo per le campagne, Honnentre 
il vittoriofo Rè, faceua condurre i prigioni, c la ricca preda , verfo la OcràSanta , gli 
giunfcro Ambafeiatori dVn Prencipe d'Arabia, molto potente , e di genio manale, 
che tratto dalla verace fama deli' impareggiabile valore diSuaMaeltà, bramaua di 
contrahere feco, amicitia, c confederatione , richicdendneli , a quell' effetto , libero 
paffaporto,pet conduifi a vifitarlo. Furono gli Ambafciffori,riceuuci dal mignani- 
itio Rè, con tratti di corte l>a, che rrafeot fu il tenore della letteta inflantc , gli diede il 
paflaporto, per il loro Signore, con numero prefiffo di compagni. Non tardò mol- 
to l'Arabo , a comparire, con bella fquadra dìcamerate, efù benignamente rice- 
liuto dal Rè, introducendo, dopo i complimeoti , vn difcorlo d'crsaiiatiooc ai fìngo- 
Itrillìmo valore de foldati accidentali, reftringcndufì, in fìne,ad encomiare racami- 
randa virtù di Sua Macftà, con far epilogo dcll'i 1 oiche anioni, che vdite haueua, cf- 
fagerare , con merauiglia, da mille lingue, pregandolo , che voleffe degoarfi di fàt- 
gli vedere vno de gli Ordinari) cffcici del Aio vigorofo braccio, concirare va colpo 
difpada,advno decamcli, chefeco condotti haueua. Non feqo il benigniiTmio 
Goccifredo, dimora a quefta fodisfateione ,cbe nudata la fpada , girò vu feodento 
fui collo d'vn gran carne lo, e gli difpiccò la cella dal bullo . Quefla facilità .olTeruati 
da gli Arabi ciirconflanti, fi diederoa bucimceinfìeme ,& alcuni dauano il vanto a|. 
la loitiglicMa delti fpada Reale,ondeilPrenciperichicfeaSuaMaefti, fé con vo^h 
tra'lanu hauria potuto fare vn taglio vniforme è Datemi , diffe il Rè , la voflra fpada, 
e quefla im^gnata, girò di' taglio veloce, vo'alcro colpo fui collo d'vn camelo, non 
diflimile dal primo , e con la medefima facilità gli ctalTe il capo a cetra , con gra n (lu- 
pore del Prencipe Saraceno, oualt cfTagerò a gran fegoo,la dcflrczxa,c la gagl iardia 
rii qucAontuittoRè, a eoi volle prefeocare certi regali di pregio grande , c Aabilira 
ieco pace, e confederaiionc,prefe congedo, per il ritorno a moi confini, mentre in- 
tanto, il magnanimo Rè proiéguiua lieto, e ricco di preda, il camino verfo Geni- 
falemme. — > ■ . l'.'i': :. ' - , , - 

a 79 Trattencuafl vn giorno quello Sereniflimo Rè, ad vn balconè della fortezza 
Dauidica , e veduti per i campi dclfària , volare tré vecelli Aironf, come pratico di 
colpire nel volo, prefe l'arco, e ^li auuentò voO ftrale,clie tutti trèatou flapcndo ac- 
cidente, irafiffe , facendogli cadere infilzaci nella canna; e quello marauigliolo czfo, 
prodotto dalla deftrezza d’vn tanto Rè, fù poi dalla SerenifsimaCafj di Lorena, ho. 
notato di fcmprégloriofa memoria, con Isuaredati’Infegnagcntìlicia , l’aiicica Cer- 
na dalle corna d’oro, in campo d'argento, e porre vna sbarra vtnniglia in feudo d’o- 
ro, quale fpiccandofid'alto,dalladeflza parte, viene a ccrnaoarc a ba& dalla lini- 
ftra,con fopra tré Aironi d'argemo, 1. t. 

' ago Paflàtalaftagiono dclverno,deiranoomiUe,eccnto,vfcironodaiporti 
del mar Egeo li ducèto legni armaci , che la Rcpublica di Vcactiadiaucua.incainiujti 
al fdccotfo di Terra Santa, folto il comandodcl Vefcouo diCafidlmedclFigliuoIo 

del 
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del Doge> cliir fatto kalà nel poi to del Zaffo, difccfcro in quefto luogo, e con nume- 
rote drappello di nobili Pcrtenaggi, e tene guardia di teldati , paffarono a Gerufa- 
lemme , pcr'falutare , a nome del Doge , e del Senato , il olonolifsimn Rè , cd offe- 
rirgli inficine, la poderofa Armata, con altre terze , per dikfa , e per accrefei mento 
'deinuouo Regno, e gli prefentatono pretiofi doni; quali accettati daSuaMaeflà, 
con efpreffione di non ordinario aggradimento, lodò la gencrofa pietà del Criflia- 
nillimo Senato', efecc affegnare a quelli Pcrtenaggi, nobiliffimì alberghi, doue fi crat- 
[{nera alcune fetrinunc, impiegando i giorni, nel vifirare i luoghi vencrabili,e deno- 
ti , c nel confuliare qualche Imprefa d'honorc,c di profitto al Regno, per impiegarui 
!c forze loro. Ma il Prencipc Tancredi, a cui prcroeua , che la città di Gaffa , fituaia_. 
aQc radici del monte Carmelo, sù la fpiaggia del mare, dillante quattro miglia da^ 
Tolotitaide (come proueduta d'affai buon porto , e ch’era membro del luo Principa- 
to dada Tebaide) doueffericupcrarfi dal potere de Turchi, l’haucua all! duoi Ammi- 
ragli propofta, ed effi. bramofi di compiacerlo , haueuano intraprefo di paffarne vfli- 
cio col Rè, quale intato afiàlito da imptodifa fcbrcifù codretto (m vece d’interucnire 
in vn congrefte intimato a qoeft’circtto)di fcpararfi dalle cure graui, applicando ogn’ 
interno al riftoro della propria perfona, hauendo poggiata la machina del gouerno , 
c fpecialmente delle cole di guerra , sii la prudenza , e valore di Guarniero Conte di 
Gretz fuo Luogotenente generale, e del Prencipe Tancredi, e quelli daoi Signori,in 
riguardo ancora, che fcguitol'acquiflo di quella città, potcuafi fpcrare quello di To 
iotnaide, il cui porto, riufeendo capace di molti legai , difcgnauano i Veuetiani ,che 
douelTefetuiredipcrpetuorifugio alle loro Armate ,cd’apcirc in quella piazza,vn 
fondaco inceffante alle loto mercature i ne paffarono vfficio con SuaMacQà, cho 
diede il confenfo , ordinando al Conte di Gretz , che conduccfse rEfcrcito di tetra 
fono quelle mura, mentre la Veneta Armata, li portafse airoccupatioae di quei por- 
tot onde fùcioca a vn tratto, per cerra,epcr inariudaftrectoafsedio ; ma non si rollo 
hebberoffKhficdiatori. formato il villo, e prefo il porto, s’intcfe,che la infermità del 
Rè, venne da medici dichiarata mortale, onde fù rifoluto di tralafciare l’Imprcfa , ri- 
conducendoi foldati del CampoaGerufalcmnae,cl’Armata di mare, nel porto del 
Zaffo, cosi rimafe fofpcfa la dellinata Guerra, fio tanto , che morto il Rè Gottifredo, 
il Conte fialdouino fuo fratello , gii fù creato lucccfsore , che alhora fiì , dal nuouo 
Rè, pigliata la città di Caffi, con Tibcriade,&alcuni altri luoghi ,aiutaiodal formi- 
dabile rinforzodelli Signori Venetiani, quali perciò • d^o la gloriola Imprefa , tor- 
narono lieti,alla patria , e vi furono riccuuti a guifa di triontànci . 

38 > Hauendo ilreligiofilfimo Rè conofciuco, che gli hnmini rimedi; non opera- 
nano punto a fauore della tea foprauiuenzi , e che il termine prefentto dal Ciclo , al 
fuo corte vitale, era all’ellremo, pafeogni applications , nel procurare la faluczza^ 
deiranima propria. rkeueodo con deuotilfimi fencimcnii, li Sacramenti della Chic- 
fa, e per non mancare della conueneuolc vigilanza, ncll’aggiullarc ancora gl’inre- 
refii tetreoi (a fine di recidere i litigi, e le guerrc.che poteffe frà i Prencipi tefciiare la 
pretenfione del Regno) fece il teo tcllamento, inllituendo herede vniucrfàlc , c tec- 
ceffotc nelRegno di Gtrulalemme, il Conte Baldouino, teo fratello maggiore, rac- 
comandandifoyanto la Città Santa , con le lue pertinenze , alla vigilante cura do 
Prcncipi CROOlliSEGNATl, che fi trouauano alla Corte , c llabilita , con publica^ 
fcrittura, cale difpofitionc, dirizzò lo fpirito alla celelle Gerufalcmmc, alti dicioico 
di Luglio, dell’anno mille, e cento, per godere l’eterno trionfo , nel Campidoglio 
immortale, con glialcrivalorofi Campioni, che nclcorte del militare pcllegriiug- 
gio.haueuano.nelfcruigiodiChrifto, abbandonata la terrena fpoglia. Fù il cada- 
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nero di qucft’ottimo Re, fcpellto fotte il Monte Caluario. con pianto vniaerfale del* 
la Cliiiflianliid’Oricnte.luucndolafcutofaina tale di vera fantid, che oel Calen- 
dario de Saiuidclla fiandra, fi trouarcgiflrato il fuo nome. L’Audio del tàowfil* 
fimo Re Gottifredo.li vede a tempi nofiri,a parte delira della Capella del Santils.Se- 
polcro.in Gei ufalcmmcicon fopra la feguencc inicrittionedi Caratteri LongoiMidl.' 

H)c iacel inclytus Godefridus de Bulion, tfui tol^ terram 
ifiam ocqui/itM cultm ChriJitMO , cuifu anim* 

recjuiefcat in face. Amen. . - 

281 DatafepolturaalcorpodclRòGottifredo, il Come Goaraiero di Grca> 
pai'sò, con molti foldati, ad occupare lalòrtczza Dauidicaiche fiaoaadcuotiono 
del Patriarca Dagobcrio , quale fe ne dolfc lenfatamcote , e fece inllaiizz , che gli 
t'ollc refiituitai ma il Conte, con ambigue rifpo(le,ciraua auanti, diccndot hauere (pc* 
dito corrici c (fin quando fi conobbe il pericolo mortale del Re) ad inuitarc il Conte 
Balduuino, che vcoiQ'e a pigliare il poirdTo del Regno ,eflcodone dal fratello « fiuto 
herede 1 e douendo per tanto, fra poco, arriuare, voleua potergli conlégnarc la Cit* 
là libera; ma ibrfifù Diurna dilpofitione, che il Conte Guarniero, non potefic ve- 
dere l’ingreflb del nuouo Rè, ne vantaggi del quale dimofiraua tanta premura, po* 
feiaebefoprafatto da peftifero malc,in cinque giorni,abbandonò la vitaiNon diede 
però la fua morte, vantaggio alcuno a gl'intcrefli del Patriarca, rifppndcndo i minii 
iiri,3llcfue richiellci Chenonvoleuanoalterarein parte alcuna lo Sutq,petcon: 
fcgnai lo libero all’hcrede : onde il Patriarca , che pur brainaua d’impedire al Conte 
Baldouioo, il venire a pigliare il pofitiTo del Reame , fpedi vo Corriere , con lettele 
efficaci, al Prencipe Boeraondo, fupponeodo , che foffe m Antiochia^ pregandolo* 
che immediatamente, volcflc condnrfi a Gerufalemmc, per difefa di quella Chiefi^ 
e di fua perfona; ma all'arriuo del Melfiiggicro, era il Prencipe gii c^uto nella in> 
felice fchiauitù de Turchi, e rimifero le fue fperanze,priuc d'eletto; douc per l’altta 
parte, hauendo il Corricro del Conte di Gretz,prcfentatc,in Edellà, le lettere al Cò- 
te Baldouino,haueua egli deputato aRa cuftodia di quel Coatado,e della cktà diCa- 
ramit, Baldouino dal Borgo, fuo parente , c pigliata in compagnia la Coocclla Ada* 
fua moglie, fi pofe in camino, con ottocento caualh, c mille fanti , e giusto in Antio- 
chia, mandò la moglie al pono di San Simonc, ad imbarcarli, con Iccofe più care, 
ordinando a marinari, che dourfrero far (cala nel porto del Zaffo ; cd egli, tenne k,# 
Brada di terra, lenza trouar contrailo . fe non, che ne paefi di Damafeo, iù duerolte 
da Saraceni, neceffitato a baruffa, con fimbofeate; ma ne rapponó vittoria , eperuo* 
nulo al Zaffo , douc lo fiaua attendendo la moglie , andarono di confcrua alla Cicci 
Santa , c furono riceuuti alla porta, dal Cleto, c dal popolo , eoo Reale hosorificetlr 
za, acclamando tutte le voci , Baldouino Rè di Gerufalemmc . Noti volle al folcii 
niffimo incontro interuenire il Patriarca Dagoberto, così perii difillo della prhn* 
tione della fortezza , come per cflcrc auuifato, che rArcipeex Aroolfo , già depofto 
dal Patriarcato, effendo famigliare del nuouo Rè.l’haueua accufaCodi Simouiaionde, 
per fottrarfidal furore delle pcrfecutionid’vn tanto ailucrfario,òfqueftrofli, volon* 
tariamcnie, nel monaftero del Monte Sion, tralafciando le ciM digOQcnio, foto ap- 
plicato a gli fludij letterari), c meditationi. 

283 li nuouo Rè flette anch'egli alcuni giorni fepsrato dal commercio delle gò- 
ti , con titolo di riftoro, ponendo ogni ftudio nell’iBlbrmarfi difiintamente di tutti 
gl’intcìclTi del Regno, che titrouato mal ptouedutodi loldati,e di mooctaAOn fape- 
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uafi indurre à'pigKarnc il poOeffo, pofcuichc Urano gli pareiia ildouer mutare la coni 
dmone di ricco l^rencipc in quella di pouero Rè. Contultociò animato dagli Am- 
miragli Venetiaoi , che gli promirero,a.naine del loro Doge, e Senato continua affi- 
Renza , li come ancora fece GuglielmoiEmbrìaco, Generale de Genoueli, che la ter» 
za volta baueuanó/pcditovn rinforzo alla Guerra d’Oriente.ditrentafei galere, e lei 
nani grodc, con fopraottomlla combattenti, quali lì trattcneuano nel Porto di Lao- 
dieea, pronte al profitto del lacro Regno. Rifoluè d'accettare lo Scettro, e fece iuo 
Luogotenente deirArrai , in vece del morto Conte di Gretz, Guglielmo Borro no- 
bile Milanefehuotiiod'efperinicntato' valore ,c raUctcatiic'hebbe alcuni affari di 
coofequenza, vfci con molte infegne di canalleri3,c di fanti della Santa Città, c por- 
toffiad accampare all’improuifo lotto lemurad'Afcalona, bramolo di preuocartj 
quelprefidioafortire in campagna, perfecovenireabattaglia . Mài comandanti, 
che non baueuano forze da poter cimentai fi,tfncuano le genti racchiufe, ne gli per- 
metteuano le fortite , onde il uuouo Rè, die non haueua forze , per dar l' affalto allo 
mira, ne meno da circondarle d’affedio , non volendo , che quella vfeita fua, riufeif- 
fe vana, feoefe tutte le Campagne de gli Egizzi, di qua dal fiume Nilo, vccidcndo 
quanti Maomettani , & altri infedeli , potcua ritrouare; 8c auuilato, che nelle cauer- 
nede vicini monti flauano, nafcolli drapelli di mafnadieri , che infellauano il Regno 
dicubberie,ed’alcridaniicggii volle falire,pet quelle afprezzc, e ritrouato, cho 
^uei maluaggi s’etano fatti forti ne gliantri , douc IVfo dell'Armi infruttuofo riufei- 
ua, fatta nfolutione di volergli eflirpare, ordinò, che foifcro poetati sù le bocche di 
quelle grotte molti verdumi,comc frohdi, e paglie inhumidite,a quali accefe le tìam- 
me,e(6iltorfflentoirreparabiIedeIflimo, glicoRrinfeadisboccarc fuori delle ca- 
ucrnc>ne giouòloro Io proftrarfi a fuoipiedi a fupplicarlo del dono della vita , con 
offcrirfiperpetuifchiaui , che l'implasabile Rè volle ,che tutti fodero decapttaiito» 
de eoo il giullifsimo rigore , hauendolibeItKoiiLp■o^edBgt^il^afsin^. ritornò a (!ìc« 
rulokiaiMlavigilMdi&ToilMfKÉqiMlla prima vfeita di S.M. fatta con qualche va- 
taggiQoliede da prefaggire felice gouemoal Regno! onde il Popolo, che fi reputaua 
ptoueduto d’attimo Rè, per la reggenza fecolaic , branuua ancora di vedere afsifli- 
ta la cura Eccleliaflica dal fuo Rettore , il che oderpato da certi Perfonaggi autore» 
uoIi,e di retta confeienza, trattarono, e conclufcro aggiuflamento, fra il Rè Baldo- 
uino, & il Patriarca Oagoberto,confodisfatrionc delle parti; onde il giorno deffan- 
tilsimo NataledclRedentote,nelladeuotif$iiiu Chiefa di Betlemme , il Patriarcs-, 
Dagoberto vnfc, e coronò Rè di Gcrufalemme, con le folite cerimonie, il Rè Baldo- 
uiao Buglione , ponendogli in capo vn Diadema d'oro , arricchito di gioie , già dal 
pijffimo Rè Gottifrcdo rifiutato, con l’afsiflenza di tutti li Vefcoui, e Prelati Latini, c 
Greci di quelle parti,e de Prencipi, & Ambafeiatori de Potentati, c popoli amici , c 
{oggetti , come ancora di tutti li Capi di Guerra - 

' 4 II Prencipc Tancredi; che vide il Conte Baldouino afcefoal grado Reale^ 

fece lilefaionc a i palfati difguRi,e confiderato , che potcuano render dubbia quella 
coofideiiM|,che fri il Prencipe, & il Vafallo fi richiede ., ne potendo la lineerà gcnc- 
rofità dell’aa^o fuo piegare al maneggio della fimulationc , ne indurli a dare il giu- 
r^menro diMJl |4 quello, cb’altre voice, rhaueua,coo violcnza,fpogliato dell' acqui- 
ftate giurifdittioiitvfòil pretello d’cITcr chiamato, inflantemcntCKla gli Antiocheni 
alla cuflodia di quelfinportancifsimo Prcncipato , fino al rifeatto del Prencipe Boe- 
mondo fuo Zio,a cui donea egli fuccederc,nel cafo di morte , cd offerfe al nuóuo Rè 
di rinonciare liberamente in fua mano , il feudo di Tiberiadc , e di tutta la Samaria^ , 
con le ragioni di Caffa, che dalla fempre felice, e gloriola memoria del RcGòttifie- 
' Y 2 do 
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do era lbtoinueftito>Oblationé|dielùa(cauaia dibuon vòlrre dal Iti. quale con* 
feti pofcia quefto fiato ad Vgune di Santo Adclraaro,buomailiuArc .cvaloro- 
io , & il Prencipc Tancredi) partì dal Regno di Gerololima , con cccefaioo difpiace» 
re de Popoli alni (bigetti, c de Prcncipi>e Capitani aaiici>cgión> io Antìocbia& da 
quei cittadini > de altri iudditii riceunto , con fegni non ordinarij d'aiJegrezaajconfe- 
gnandoli il goucrno afloluto del Principato, da maneggiare (in tanto , che la Oiuina 
Clemenza haueflc difpoAo, che il Prencipc Uocmondu fulTe liberato dalla fchiauìtil 
de lìarbai'i.come fegui nella forma,che (i dirà ne raccóti della lecóda CROCIATA . 

185 Succede in quelli giorni ,che vnafpccicd’Arabi,febeiiepoircdicoridiSra> 
ti, c negoziatori di (radici grandi.oó però habicaiori di Inoghi permanenti ,anzi traf> 
portando in quella , c quella parte i padiglioni, e le tende di tele, (ecoqdo l’ opportu- 
nità della lligionc , & il comraodo de loro adari , vi liabitauano fono . Dunqoc voa 
gran mallà di quelle genti , hauendo i loro portatili alberghi , trasferiti nelle campa* 
gne di là dai fiume Giordano , c colà formica vna mouibilc città.oelcui mezo,a gui* 
fidi foro, il padiglione del Prencipc rilicdeiu, con fpatiofa piazua dauanti.. Di 
quella improuilità , venne arrecato auuifo,da gli cfpk>racoti,al Rè Baldonino,od egli 
fece todoaton (cgrccczza, porre in punto la fui caualieria ■ e marebiaodo quieto, nel* 
Phore della notte li códulTc a valicare l'onda (aera del Fiume Giordano,Battidcriodi 
Chrido.ma nó gli punte però fortire l'arriuo,con baileuole filentio.imperoche vdito 
il calpcdk) dalle lentinolle,pode a luoghi opportuni, ne lu il Prencipeauaertito,iot{* 
po , che puote.con gli buomini attiall'anni, falire a cauallo , e correre veloce , ad oo* 
culurlì ne rifpodigli de più vicini diferci , pcafaluezza della viro, lakiaodo le doo* 
ne ,Se 1 fanciallhcon cune le fodanze io abbandono, che rìmafero predarle Ctiriftia* 
ni,elIendoai,fràl'al(re cole, molti giumenti, « cimeli , che latti oaudi di fome i con* 
duccuano heti vcrfoGerufalemme , numefogtaodcdi dòntlCk e fàochtllj > quando 
(oprafactada moglie del fugato Picncipe , da i dolori del pitto, nc lù dato ragguaglio 
alRcBaUlouino,checodolatecelcuaregiù dal camelo ,che la ponaua , ISe acciò 
poiede figliarc,can le maggiori commodità, chela congìnacuradeltebi^ richiede* 
ua, gli fece dono d' vna tenda, d’ vnletto buono .dirobbedt cibarli, duòi veri d‘* 
acqua da bere , due camelelattaoti.pcrnudrirc il fanciullo, e del proprio maaieHak 1 
per inuoltarl ], lafciandoui ma donna feniente,che le adidclTe al gouernn.Mà il gioc* l 
no Icgucnte hauendo gli Arabi oderuato, che gii Europei le n’erano andati aitcoue , 
ritornarono al pollo abbandonato, che foto vi ritrouarono le più ignobili baracche, 
cneldilataiTipcrquelcontorno.olferuandolatracciade ChtiAiani, videro limo* 
glie del Prencipc loro, che di giàhaucua figliato vn bambino.ilcberiferltoal Pren- 
cipe.ne rimale confolato , e del parto malchile,iedcirhaucre ( contro ogni credere ) 
titrouata la fua carilfima moglie.c tanto più gli s’accrebbe il content4quaato,che dal 
lavocedileiintcfelacortefiavfataglidiirhutnanilfimo Rè, alia cui geMilczza di* 
chiarofsi tenuto d’obligo cternoi Et ell'cndo pratica fpecialc de gli anioii grati il cor* 
rifpondere a i loro benilicanti,con trattigioneuoli, nelle occalioni oppommeì fuccef* 
fe poi, che dell’anno MCVIitroaandoliilRèBalJouino nel cadcllodi Kamola, in, 
tempo, che vn Efercito grande dibarbaris'accollaui, per dargli vn fiera aflilto.c 
premendo a quello Prencipc Arabo , di procurare la filuezzadi Su.i Maclld. andò , 
in tempo di notte, fo.noquellc mura , e dimandato ingre/l'o, vi lii mtrotloitoì doue> 
palcfato al Rè, chi egli fi lùllc,&il pencolo fouralliic allafoa Reale pcriona, gli li of* 
fetfc di condurlo in licuro , come fece.imroediatamcnte.fcguitato da pochi principa- 
li , e fù opportuno il fcruigio, poiché nello fpuntare del Soie , giunfc l’ Efercito nc* 
mìco.cprcfe la Città, con llragc di tuaiglihabiutori. 

i86 Già 
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i 8 i Già din; a fuo (einpo, che Vgoac Coote di Vernando» > fratello del Rè FK 
lippodiFrancia.fùnuodatodalConligliodePtencipiChriftiani affediau da Cor? 
bagatco in Antiochia. Ambafciacore all'linperatoce Aleftio.a ncercarMel tate voK 
tc promeObUbccor/oi q che hauuta la negatiua ■ ne diede loro partcìcoo lettere . e rir 
foluc di ricoodurfi aUa Francia, perfiue colà léconueneuoli prouifiooi d'Ai mi.c dCr 
turi 1 non lenza iinpritncre concetto ne Prencipi compagni.d’haucKabiKuidoiBVIlA 
lagiuraca iinprela , f«r timore della morte.oode la lua ri/almioae>, renioa braibniK» 
da 9uei Catnpionidi Chrifio , chepwfeguauno il cotfb delia gtodobìriiDa Gueira 
Mi horafia teropo,auanti, che li recìda il Sloal raccomodella prima CROCIATA, 
d accennare ì preparamenti della feconda, e con tal occalìone fendere indrurto chi 
legge .come quello Prcncipe Reale non commeflc il mancamemo. ne meno moi} 
per ilrada,come da ceni Scrittorbinale infonnatiàlti ineadacemcte pollo in carta.lni> 
peioche>le più veritiere penne/ri quali quella dcirArciuefcouo ;li Tito.affcrnianoi 
Che y gone.deil Conte Scemino di Carnuti , aniuati alle natie contrade , li diedero a 
procacciare có ogni accuratezza rn formidabile rin(pczo«ndc oiediàte 1 cirottatìoni 
de VcfcouiiC de Predkatoriipofei'oinlìcnie vn Efercito d' ottananiiU fiombattemù 
eauati dalla FcancùiiBorgogna, & altre prouincie d’Occidcote , pCrcoadutliarraiUr 
glìare nelle partèorientali. intraprendendoli grande Vgonc.il pellegrinaggio nella 
priokMcra dell’anno MCI, accompagnato dal Conte Stefano di Carnuti. <i«uglicInto 
Duca di Ghicnna, Guglielmo Come di Pitiecr. Stefano Come di Borgogna ,cop 
altri diuerbPerfonaggillluftri. tenendo la firada deU' Vagarla .Bulgaria. Tracia. 
Biiinia,Pilfidia,Cilicia, Fenicia. cPaicllina. , 

*87 Haueuailgridqdi^cftafor^dabilcmofla.dcllatigli animi generofi do 
Corrieri d’iralia, onde in diuerfe regioni di quella, fi videro inalborarcgli Stcndar* 
di di S^ta CROCE , ne fù delle più rardinè la Tromba Bblognei^ V nllegnaredia> 
cerno CROCESEGNATI, rmii lihiiijii 1 iiiliTilmìàiiBalwiprilt iìilTiiliiiii di quella 
Patria, «hqcli«eoadmCMirail(JKi.lira 1 IUdSdiKbÉna,comp^M^ teligio- 

faConidlà Maulde, quali huuinila^iicdjaiDac dal Papa.feguioaaoi il camin»^ 
no al Porto di Brindili , e quiui imbarcati con altri Italianìdi fecero pooaceitlT Ifojà^ 
di Cipro, douedifcefi.aprouedcdì dellficofebilOgiicuoli,c^naroiK>eli;rui giumo, 
di ritorno dalla Palellina.GucUooe d’Elle,il quarto di quefio opilieiQluca di Bauiera, 
có animo dì ricondurli alle fue r(gioQÌ.haucQdo militato gloriofamette nelle fattioni 
contro i T tranni dell* Al». Delio qualituiKM perduti Bernardo , £ 0 rico,eiPeroettÌA 
fuoi btioritilEmi perfonaggi ,e dilpolèil Ciclo .darin. queft'lfola anch’egli, dopo 
breue infennità, terminane, Cbrillianaraenteduariiu.nell1ctà di (btioa&icioquc anni , 
lafcundo herede dei fuo Unciut GucUmc il «|ùiaio , firn maggior figliuolo , nato 
diGiodinafigliuola di Baldouiool/blaoo, Conte di Fiandra, quel Guelfonedìco, 
che fù marito della famofaCa«cllàMatildc,qiiale;fflaaciU]do poi dell’anno nip. 
fenzadifcendentiigli fuccelTe Borico terzo . eognomlnato il Negro fuo fratello . 

388 In quelli giorni mancò di vìta.inMileto.'Cìttà della Calabria, Ruggiero Bof- 
fo Conte diSicili), che lafciòpredè de gii llati.Sitadne fuo primogenito : Mà que- 
llo foprauifie al Padre va anno folamentc .rimanendo vnico Signore di così ampio, 
e florido Rattsil lacmllo Ruggiero fuo firareUo, quale crefeiuto poi nella età, fu il pri- 
tnodelfangucNuraiando,ches’iatitolaireRèdelledue Sicilie. Rimafero ancora 
del Come Ruggiero duuì figli ballardì,che furono Gottifredo, e Giordano, e due 
figliuole Legimme.cioè yiqjaatq.qualt fù Maritata . tom{ fi diffe, in Corrado Rò 
dltalia, figlio d’Enrico Imperatore, e Collanza, conceduta vltimamcntc.'per fpo- 
fa aRo^no Duca di Normandia, md fuccedè, che indi a poco Adelaide fua moglie. 


J 


CLST-XIV; 

Salia dì Bonìfica» MàrcheffrdlMonféKatOirimifta in vita vHonile, fìi,con ingan' 
i»,ndo«ialU:TeC(KUH «ozterCon'Baldouino Rè di Gerufaicmmc , allcttata dalla 
fpctanra, che Huggicixj figliuolo di lei, falJc, dopo la morte *1 Patrigno, per afccn* 
dere al Trono-Cicrofolimitanoiinàpoinoo hehbc quello finto matrimonio, (atro 
dai Rè, per armlltràdirobba.fuHiflenaa.chc trouandofi vìnain Coftantinopeli,' 
Ada figliadiTafroch.Prencipe Armeno .legittima moglie del Rè, venne difgmiv 
IO, come il tutto frtrouaràdiftmto nel progreflb della Hiftona delle Sante CRO- 
CIATE. Terminando con quello racconto la narratiiia della Prima , nella quale fi dà 
a condfcerc i Che la faotta della fantilTima CROCE , conduce i fiioi feguad alPaC: 
quiflo di nnoui Regni , che ben lo diede a diuedcrc l’eterno Architetto ,' nel fuó mi. 
flrriufo compatto de Luminai ij, collocati nell'ampio loAitro del Cielo,con hauer di- 
uiiatone gli eftremi '.della coRcllatione geroglifica del Centauro, le quattro hici- 
dillimc Stelle, di prima gratiJezaa , in torma di CROCE, dette perciò da naui« 
gami SpagnuoB il CROSCERO, Squali girando imoreoal circolo delle guardio 
deir Antartico Poto ..fcroono a marinari .quando pallata la linea cqninottìale, per- 
dono di veduta la Tramontana, a regolat e i viaggi , poitandofi coti la feorta ficura 
del Celelle CROCIERÒ , ad appr^are a nuoui Mondi , e farne acquilo . - Furono 
quelle quattro Stelle polari.chc i Peoci moderni nevantano la introduttione deirvfo 
direttorio alla nauigatione,per i mariverfo rAmartico ,dercritia dal famofo DantCr 
nell’ottauo, e nono ternati) del fuó Purgatorio.così dicendo. ■ 

' I . lo mi' volli a man delira , c pofi menta . 

A l'altro Polo, e vidi quattro Stelle I ^ - 'i'' ■ ■ ; 

Non viOc mai , fiior die a la prima gemei <• ' 

■ iuj Goder pareua il CicI di lor fiammellCt ■ i. •; ■ . v 

‘ O Settentrional vedouofito, .IJ - ' 

tJi. ,j . Poiché priuato fei di mirar quelle .’ ' ' * ^ ^ 

■ ■■ • Delle virtù, fic vfo di qucAa fegnalatiUiina figura, cantò leggiadramente il Padre 

Gio. Battilla RixxoU, della Compagnia di Gieiù, celebre Matematico de hoRh tcóF 
pi.ioqudltverfi. i , ^ . , .,n 

Paflato f Equatore, al buon nocchiero, - 

I .1 1 ;.',i Per feeprir nuoui mondi, è fida feorta, 

.1 ; Di Tramontana in vece, il gran CROCIERÒ. 

jQ}ii dunque, dalla pietà famofaidì qaefti Eroi , che fudarono per le Glorie di 
quella CROCE. alla comparfadeLcuiVefailo, tremarono le fcrtipre 
Sante j benché profanate Prouincic, ìmpari il Lettore, 

' che tutto è iadle a quel DIO, che portò in ■ ■ ' 

,• fronte delie Sani Carte , per gloria ; • 

^ I ■ . dcUa fuafouranapoBanaailtito- - 

.1 . Io di formidabile , e ' 

■. Vi.-,!, .v... • Ì-. I .. ..ttemeodo i t • -a,'" • .. 

-J ; ; DIO DE GLI ESSERCITIi 

,t. i: I ,;il. t Vf.t.. ■ •‘•V-;. l<>: 



• • • • . }j -1 ’> -j’I'., ■ ’ n: 

v/ ■ ’ • :-i -L F N' 
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PROTESTA 


DI GIO: FRANCESCO NEGRI 



, A (fucili che hanno letta la (ha Hiftoria della 

PRIMA CROCIATA 

[KjHe/f* Ertici Guerra hebbert tttient ^ua/l lutti iPreucifi,e PtptU Sat- 
ttzS^i et Eurtft ; net emendimi accinta a farmarnt la fòt ctfitfa Hijlt- 
ria, chi fin bara fia camparila alla pubùca bue, non hi tralariiata la lettura di 
^ tttàhe tufi arie pabùche^t particaiaai Jpiegatrki te ea/e /pittanti a r^uefiate fina 

ki fatto ruorfa ig& Archiuf divarieCùti ,afaedtriattac<itreinamidigueiCampieui, 
abt cambAteraaa | per la Santa Fede , nan per anca paffàtì J atta il calca della ftampa , 
bettì/i e Juccedutatltnrne diuerfi dotte carceri dell' abba ,cantuttacia ilnan fapere daue fi 
ìràiùna maùiregifiii,n( conquaimtzJinue/i^arliper trarne Ubramatafafianza , bauri 
impedita la mia penna dal ranuiuare Uglaria di malti , e patranntper anuentura, i pafiari di 
^Uefii tali i ranurienrfi, mentre nan vedano canaparire fri gli altri Camibtani , e ' inHtP* 
parte mdkglariafe f'uiorie , i lon CROCESEGÌVcIT t alia fnena. Aafiegna $ à-efiinda il 
. rlàgqimadifpefia.a/aditfara,mmarmfcééitf("na,ebefi'lranalfcnatilicdifiia fadisfattia- 
ne, nan e/pre^ ne muiXaceanti a/armene peruenire autentica tranfanta, che ne patri far- 
maftvn.Appendice,aueriìnJerirbmyn])ifiirfainpraduttoritaltaltrtCROàlATE . Jg- 
ptvmgtqutfiapiAlict !ÌoieJlaaUtcbì^tnsupuitkaUri,pifféti can diutrfefamiglie-,e Na- 
rianìit/rà taJtre ctnalcmu SignmifiaaUni ; pfr bauerei nomi de OamandanH fubordi - 
nitiaUefeettra dfiiiduti AmrffialbdeUt padertfa Armate t/pedìt a da quel Serendf ma 
Senata, alia reUguJa Guerra , e ferui per ottefiAa di 'eia la [egutnte lettera refponfiua delt 
Illuftrifs. & Eceeienti/i. di ] angue , e dijapertdlsig. Già. Fra/fce/ca,. fnredano Patricia di 
quella BreicaRepuilua. • ..a ^f.r 


Mole’ Ulufl. Signore. 

I Comandi di VS. mi rendono ambiciofo, e pretendo di trionfare fauorendo la 
Vinù. Hòintefoilfuodelìdcrioicnonhò tralafciate le maggiori diligenze, 
malaSereailfima Republica hi hauuto più cura di fpargere il fanguc per la Religio- 
ne Cattolica, che grinchìollri, per confcruare le memorie de Tuoi Cittadini. E' pe- 
rù anche vero, che il filoco con dupplicati incendij del Palazzo publico, hàlepolto 
nelle ceneri, quei nomi, che meritauanovn lume eterno. Procuraròdi ricupera- 
re dal $ig.Baba le fcrioure ,col folo fine d'ammirare la virtù di V.S. alla quale bacio 
cordialmente le mani . Venetia l’vltimo di Settembre del i j8. 

Di V5. Molto lllufire 

Partialifs. di Coore 
Già, Francefea Lare dona. 


Legi,^ cum frHore.epujperlen: 'vnde'vt-^tlijs fne inuiàn emmunìcem , dt 
znoijdato JtluJhriJ},^ 7 {euerendiJs,D.D,m€Ì Hmonyini ^orAomf^ni 

pifiapi Piinciph, (rkeiitifeimì typis ctidènditm AtnittOi ^ - -• • • 

Ego Matthxus Griffonius I.V.6C Sac. Pogins Doft.CoHcg. ac Perin^ 
fign.CoIIeg.S.Pctronij Canon. ^ 

Opiu, cui titukt . Prima Crociata, onero Lega di Miliiic Chriftianc^,i 4 Ìji^ 
Jttifiimo'viro /oantie Francifiode ifi^ris compofitum , «tenie expeadt > idip 
ne dùm Caàxlicx fdei , honifii morthus eonfinans j 'verumetian* prole > do- 
nèf, eleioratum repeij , ^ dt^im antitpin pietatis monumerunn * , ^no fìde- 
bnm animi ad ChriJUani nomirùs hojhnm iahefoElatidat 'vìres > ^ ChriJH 
tiomen propa^andum extitentur :'imdé,<vt tputmpnmum typs mandeUfTi ^d 
FccUfie ^loriam , piorum filaeium, ^ Au&oris laudem mpmm tenfia , 
txopto . Datum VonomatH noflra (^anonìcaU'SanBi loannis in Monte r dtt 
7. hmij 1^57. V .. . . . 

Ego D. Onoratus de Montecaluis, Philofophiaf. ac Saptf: Theologia: Do- 
dor, Abbas Sandi loannis in Monte , ac Diffiaitor Congregadonis San- 
di Saluatoris LateranCnfis,pro ReuCTendifsiP. Inquifitore . 

Imprimatur Fr.GuKclmùsInquifitorBononia:, 
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Dellematcrié c'òrttènutc nella Hiftoria della 

S A C R A. OR O C I AT A, 

' ' Fatta da Cio. 'Fratìce/co Neff'i. 

E Tift4i»4cll'^iiÌcre , _ Trinai, Tuntot^ 

Qt^)iitfPiitria,cC<fiumiiiTUtnEremita. Tag.i. p.x. 

•Pittr^Ertmiu. óanaton iti Salterio iella BJ'. e it recitarlo, eó palloltine iafìh^ate. V.if.x. . 
lofiìtuturie iel Santi/s. Bsfirio, fatta ia S. Dommco,ptr commijfuae iella Sy. Tag.i p.j. 
IrefieiegliMigtaft. Tag.i. p.J. 

TeUegrituggioiiTietro Eremita, aCarufalemme. , pag.}, p^. 

letlere,&,4mb4(‘etaportataialt'Eremitaai'PoneeficeyrliammPfima. P‘g-3’ 

Trtiffione ii Ttetro Ereraita, a i pigoli i" Europa, per orimeiel Tapa , ti esortare alla Guerra , contro 
gl’n^eielii’OrietUe . ^ ^ p^af. p.S. 

ielle preiiebe,&ejp)rtatiomii "Pietro. '' pag.^ p. 7 - 

Il Tapa aniato a Tifa,jpeiifce Noatil,^ altri , ^ anttare i Trencipi , e Trelati , a i ConeOi ii Via' 
ette(t,eiiChiaramemtt, ' , ; pag ^. p-T- 

Trauagligraiiii,cbepatt»alaSeie.4p<i(iolieamqueltcmpo,eSfgi,Prtncipi,eTopai aiherenti al 

TonteafieeythoMO . , pag-4- p-^- 

TarteilTapaiaTifatefieònincea Bologna .. , pag-3- P-9‘ 

tlffconto, come Bologna nfintanio ìafignoru i' Enrico Imperatore,/! poneffi in liberti, con la n^itn- 
tane iella Rfpnhlica, - •. pag-f. P-9- 

Tri compoffue ii Canalieri fiolog/tefi accpmpfigtiano U Papa a i Coneilij ii Lombariia , e ii Iranr 
tiaa. ' pagS.p4>- 

DecTttoiel/Papa,cbeficantintlle Cbieft Pf'Jl^io,efi celebrino Une/feai booore iella Beata ytr- 
gineMaria. pag.6, p.li. 

IlTi^fitonime,caalaConteffa^GmSaUa,t Oréo-omParlamento iecretà ii fegnaìarei /oliati ii 
CB&CE,intitolandolalaneaCnerrà, CBpCI.aT.4 , pag-7' 

TroiigioCele!ie,ietiòtantelagraataoffaielt.irmiCbriliianeairOriente. pag- 7 - p-li- 

Il Papa incaminato nerjo la Francia, rieeué la humiliatione iel Corraio^tel camino, pag.y. p.ia. 
JlPapaieponeialC.AtcineScoHaeoii'Milano.Arnolio.Arcmefcono. pag-8. p.ii- 

Il Papa arrinato in Como/i alcune Sacre ii Cbiefe,e iepont l'mtrnfo Ltniolfa Coreano yejc p.gp.ti- 
Il Papa fi conduce aPifa , e ricelebrai Jponjali ielH^Corraio ,conylolaateJigl^aielConteiiSi^ 
cilia. pag.9. p.l.^. 

IlPapaarriuattmChiaramonte,ii prineipioalConcilio. pag.8. f.l-t- 

IlPaparimaniamortificatigli .amba(ciatori,cbe rbaueùanoriebieflo iitolcranga alt adulterio in- i 

cefiaofodelB^ Fitippo,aeuiineimatafcamunica , pag.p. p.t^. 

Otatione fatta dal Tapa nel Concilio ii Chiaramonte, efjortanio i Chr^iani alla Guerra jacta , riferita , 
iaB^ertoMonaco . pag-9-p-tS. 

.AtelamationemiuerfaleieTTelati,ePreneipiielConcilioahefarfiioiuffelafacraGuerrap.pf.i^ 
Trofegnimento iell’Oratione iel Tapa . pag. li. p. 

Teriono generale de peccati,ejfentioni, e cufioiia ie beni temporali, promejp dal Tapa , a quei , che fé- 

gnalatiiiCl{gCE,ficoniucefferoallaJacra Guerra. pag.il. p,i6. 

Vota il jermom fatti dal Tapa, effortanio i Fedeli alla facra Guerra; e fecondo fermone fatto nel 

Concilio iicbiarainonte. pag.ii. p.ij. 

Teroio fermane iel mede fimo. pag-tif. p.iS. 

Treneipi,eTerfonaggi,cheiiceuetttro le CBpCl itile mani iel Tapa, nel Concilio di Chiaramon- 
*e->- pag.ió. p.if. 

1 Bigi, t Prencipi Cbrifiiani,priuilegianoicfsentioni , e prerogatme , quelli, che ranno alla Santa Im- 
pt‘fa- pag.ij. pj,». 

Trincipcffe, che intraprendono il pellegrinaggio, in compagnia ie loroMariti . pag. p. 

Concilio intimato dal P 4 nella Otti ii Tonri, riene contr afiato dal Bs Filippo,clie in fine fi modera, 
elopermette , pag.ij. p.ii. 

Z Con- 
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Cc’clmhoh r^unMÌn1i^Utar,ÌUKia(iì^lm<, ,}f >iclaiprc , rtfcM 

l^LVipaiL i^vZ’iu Ctrti aniMcrr» . dib^il 
E»n« Lptrimt i-lrM Ekrtinjollo tMÌ dbli<i*èfiUiiiUi ,mà »-/n>4 d> Mo- 

dMiarmatalofiriUrMedaU'lmpreìa, j 

C(ittCÌtio4iT(»as,nei:<ìaiU1i l{è Filippo, s fmil'O * < f«* Tjpi.tdc 

atloluio djlin fcoiniHonico , ■*^**:?^*'4* 

Il Tipi finito il Concilio , viene in U ilir.eccomptff^ 4i^n/4jUftnoMtrmiti , con qwuMmv 

UCroce!nniti,etiimtòààMiCon]ieri'iiielliXit'iilrile. ^ T.15. 

U Tipi incontrilo 1 Tiiccnt^idilli Contcffi Meiidc ,ft conduce a CniHiUi mjuie^i^. p. X5- 
JlTÌtpi tinitb a BiÌìgni,dfpenJile Croci » tremili Bedoj^nep, dlfpofii ni ^-^ 5 ^rf'Ori<»w cn 
.!*»■ fr f_ ^ ; .1.. . i «t u 7?;)^ 


i Aònii de Capitani . 


BÀ>tltÌione deìÌo'Stenìinhik'ijl%iore diHiSnlihtittilopi>p\ fith dil^efi.\inn^ni*d&> 

.. n.eh.‘lcm-Jt l^^.hli.»o*miòt,Ìmo oòX n fnr*/ 4 ^tldm^ dd(' ^SJl' poffaj^tO ' dt Cbìì^iaM tèlM^OiÌfÌlV ' M 0 *tT^ 


Trheijló dl locu/léimerphtiii 1 prcdHtime 
mite, 

,itte«' 


Tàg.'ì.V-T.iSt 



Blorte drl tvHiht'iche' pF fhi iSchiirtlo Ssnn , ^ ; 

JUirmll di eff) Santo ,fncctduti nel coninrftil fino cidiuero alla ^oltnrlt . ■ ‘ i ■„ ■ 

ItjnonXi del kr^n&d't'iigirii, fitta da ,Almo 1 Coloourii'pitifhtitm 

Intinii tkmemo d’yfone fratello del Kl di Frincii all'Oriente , con 14 . mila ■ P-J4- 

roonf partito dalla ■Pngliiipi/ii a Duralo ,, doni fi' faléo-^pimiirrì) , émamm^n>C»manti‘ 

noMI-, ' . . \ ' fingi >, T.p.)ih 

Ininiiindmento di Cnilterio Duca di Suenia ,i fu Cnallerio Saafenero , al MitbTcile^m^^ fe' 
Wflradi d-yardrììt'-eU àmtotdicMilli fiilt .'i'fibe^ cHeOll, o Vàni aecidtnri acendml i* 
’S f' 

In'eiminnmenm ^-^étrO &ie^a , frà^ìrla,' frnFgliwnHtamila mwtójftiti'» e dSnetfì finF 

flrì juceejfi aceadmitli per V(ittio . . , 3"' 

Pietro hinuto vna'rran' rotta dd^lgiri,raetoglie le rpllMt db' fiioi , e^fegne il cmiMto fino 4 Co* 
IhnUnopoli. ’ l'::, 

Tlàro'inmtdto dall' imperatore jtUfio éttìa Cittì YdMma'U fhe fntuhe'fbtte a petflmdeni 
thlUlr alla Santa tmprefa-, onite vleié teillatm rUSi'èptt ,e HtmdMo'con la /na gente ^ 
ifilemire nella Bitinii . , ' n • . ■■ «'i. . . ■ fkg. ìS.p.jS^ 

L'efrlcìto ieW Eremiti dhldutb ih filili precetti , firomii i firthr, eoli dinerfe*fioiretie ,* » finat* 
mitne vjemihsoliwnoni dlìfieear>teo,edl!inatoc "—*- '• - *• - 

Trièniifi folditinnim*o de gli ^ertiti deW Eremita, e del SanJeuero,alJediati da Solimano ,fonoltoe' 
riti di'^li vjicif dell'Imperatore ,ÀU'(jio . ^ 

Inctminimento di SaìdtUàuèrpìr l'yngirir, con quiadiclmita Ciroce/egitati , che dinneggia»**il*"J‘ 
fono tnttingliati a peggi dal I^Solimino. 

Incarni nimenio iFvn esercito di dncento mila fanti, e frifXftftr canatlì , condotti da dmerfi 

nell' affatto, che danano a lUetliiirgo, vennero portentojamente rotti , e fngith ionfiragl^fUeslHir- 

ghefr, che pochi dipai/epiirono il PellegrinigglooerlaViiiTfraUa. ■ ~^ fO-P*4** 

Cenealogia Eroiche atiioni di Couifredo Bnglionc Dnca di tarma. 

Cbcufrcdo Dncadilorcna ,piglia la Crocedal e*pa,tlirt-C<mciliO dlCbiaramòute. • fag, 31 - P^ 
■ rendita del Ducato di Buglione , fatta di Cottifredo , e iFiltrtGtwnfdittnmdafratelliM Lut , per affel- 
diregentidicmdnrreiUaSantilmprefa . '* .* •• ■*' _ f‘ 45‘ 

Dmerfi litri Preneipi , e Signori , vendono , & impegnino le loro giurijdittiiml ,per la rnedefim ca- 

giont . \ r 

Fondinone d'vni Chidfa,t Monufrero in’.Anuerfiud'himWe delF ,yfreiugelFS. Wichete Vrotettort co- 
leftedel Duci Cittifrcdo, ci dire elemofme,& opere di pietà, fitte datj^gio fo Sign. pag,} 

Dodeti dpoftoli Guerrieri , mfikuiti dal Duca eifrcdo,per cc.ndmrm^ Unente. fi-dh* 

Inciminimcnto di Cottifredo Buglione , e compagni dl'Oricnte , per la firada d'rngaria,eon^uarair 

tinnii Cneefegnili . 

Segue ahhoeeamentofri il Duca Cottifredo, & il Ki Coinmam , fi ripiglia In marchiata, ingroflanao 

t ejerciloi con l'iggregalione di^ molti rngan , & altri. pag.J^p- f^* 

Gcftf' 
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Ctttifrtit mtr.il ^Htii/ciitai ttl'tmpcfilwt de Crai, a dimmdtre U libertà del fritell» del I{i di 
tritai, ctemptgni,trtppmttt»neUmgitina,dà ilgtiflci tUe càpigne dt Filipopoli, mi vmiai 
mefligj’icTi ad efìrirle i prigtomi/egue U camino fino /otto Co/lantmopoh , doue riceue k nifitide 
_ liberati Sipori. jj.p.j i. 

t' Imperatore muitt Cottifredo m C o/itnti»opoli,chc no ri/olne e «trami, per fofpetto di retenlioiie. p.ft. 
Gottifredo pifaeonle /negenti ìfBotforociailealQmrtieroaJfegnatoiii da iCitci, P-f}- 

limitato diniumoU Ùnta , ne volendo entrami , l'Imperatore manda ad in/'cpkre le Jne genti, ed egli in 
ri/entmento , incendia le caje , e/e riconduce di e/ui dal canate . pag, 5 tì.p. 14 . 

/ Latini attaaata /caramnccia con le militie Greche, U afiringanoaUa ritirata in Ci/laminopoli , e pre- 
dano le eampigne . n.sf. 

Cùerre fieà Prencipi Normandi in Italia , & ajj'edio di Capui . . p,%6. 

^ntelmo Meine/cono di Cintnaria, finito i'lnghiherra4oaoapet!egmtato,ricouera m Ppma appref- 
fo Papa yrbtno , indipi/fa nella Piglia , ione i vifitato da Prencipi affeiiatori di Copia. p.f?. 
Concilio eetehraeodalPapa,inyaticano,cmitrotlmperatore,egtiaitri Prencipi ,ebe difponenano de 
benidiChiefa, P^X- 37 -M®- 

Pdffi U Pontefice in Puglia, per pacificare i Prencipi Uormandi , e non gli fnccede . p./S. 

CrngiwraicofrrtaiielCampoconlToilCeniediSKiliacagtimai'aggiiijlamentodelkgiierTa. p. j 8 . 
BoemondoPrencipe diTaranto ,rijoluiod'andare alk Guerra Sacra, pigia il /e^odelk Croce, e lofi 
■ pigliare a moki Prelati ,r Baroni, p‘%9. 

li Papa fi ecndnce a Salerno ad honorare il batteggio di Unggiero figlio del Conte di Sieitiafag. ;SpHO. 
Snal /offe HantorUt conceduta dal Papa, al Canee diSkilM,edifitndtnlifopra U giudicare gli EccUa 
fiaflici, .. . pag.jp.pj6o, 

toem<mdo,pofiiiiifiemedodecimikCTote[egnati,ifattoCapofupremodellanatione Italiana, onde co- 
manda a circa cencomik combattenti , quali volendo tragittare di là dal Golfo Mriatico, paffa 
eoa pochìa Duraggo, a dimandare il paffo poneduto a i Greci , che lo negano a tante genti vnite, ma 
egli le fi tragittare , in viaggio ad onta deCreci. p.6u 

CatalogodeCapitani ,eper/onaggi d'Italia, & altri, che fi rafiegnarono , [otto k condotta di Boc- 
mondo, 1 pag,.jo.p,62- 

trima .Armata di mare mandata dalla Bfpublica Genouefe alk San a Guerra , pag, ql.p.6 j. 

Seconda ArmataCenoue/e mandata alk [ocra Cucirà. P^-h 

fmua Armata detk Bepublka Pi/ma mandata alla Sap^£lggl^^~vc p-6q. 

SH€aidan4rmiiiiS'P$f4H4^mmlitétttU SMtinStitnM po 66m 
nAtìàtta dilla di l^eaeria mamtata alla Sacra Cmra • f > ^7* 

jtrmOtadegJiiUncùnitani all* Sacra Guerra • . . 

Armate dt Alagno f(e di Souagia , e di Guinimerco Corfarc di iH 4 re> alla Saera Guerra • p. 6gm 

CaitaUigc d'nAUri ferfonaggi ìtalianif andati alla Sacra Guerra^ carkhcn p» yo» 

EfertUè ItaUaaOf condotto ad ijuemare nella jpelagowia, dijhi^e yn Ct^eilo d' Eretici • *7 

Corraro di complimento fped ito dal Treneipe Boemondo al DMcaCottifredo pC /uà rijpofta • p, y t, 

^m^a/ciateri mandati d^l'm/Ìugi4lo n4lcjfio a BoemondOiOd offerire il paUbprouedutoper i'efercito Ita- 
, liano* P‘7S* 

h’ImpiriUore oAleffo bramo/o di legare eon giuramento d'amieitia tcdifedeiil Duca di Lortna » lo inni- 
taaC<^avtmo^,maniando il jmmaggiòr^gliuolotfcr ^laggioatLatinu 
Jll^aCortifredoriccutaodaU’ImperatorefViene honoratodeU'Infegne Cefaree • f.yj. 

H/toma d Duca regalato aif Efercito » e rimanda regalato il Por^rogcnitoall' Imperatore juo Vor 
drcje p-i^ 

Boemondo muitato dall' Imperatore , a eondurfi a C<^iantinopoli,per celebrare la P aftjua in fua eompa- 
gnUt (htper/Hd/o ancora dal Duca di Lorena tvift conduce t<di regalato d'boìmiteco/epretu>‘ 
/€->., ^ f. 75 . 

ìncaminammodi pobertoConte di Fiandra, con vintimUacombattenti', alla facra Guerra , & il ca- 
talogo di molti per {onaggi/egHoci » . P'7^' 

Due compagnie (hforhueft syntfeono alCEfercitoFiammingottel traafìtarepcr Itali^page^y. /».77« 
Iitcaminamentc di Sì^mondo Conte di SMt' Egidio | e di Tolofa , alla /aera Guerra 0 con vintimila^ 
CB/XESEGN^TLotAtalogodefHoiconfedcrati. P-7^» 

Due compagnie diCF^CESEGN^n vA/legtam,svmjsonoaÌl'E/ercitoTolofano,nel trattare per il 
TiemontCa 

P'taggiodffcoUofoinerapre/odail'EfeHitoTolofattObper la Dalmatia ,doue inccmtra mille fìramcx, 
igedal i{iBodinOtlacm origine, e gefìi{td^criue, * P^-49' P'19- 

UgatodelPapafattoprigu>neappreffoVt\ai(miap ma liberato dalla fon^ de Croce/egnaU, p-79* 

' z X 
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DMtrertfri^Ce.diTol»f4,*r^mpa■tltonmC^^m^mt|lcli, chtptis^àlU, t<m p«r«T ticmt 
. c<mdàk«. ^ , pn-^o.p.79. 

l'impattar maiM'atim Ctpiumii Duceata amaUi Grtà, ptrgmda dtgU Ejercth IMm. p.80. 

Hj^l^i!jleicaitomiUfaiai,tcmtomila(MalUCro(elei«tti. P-®'- 

Oidtm raamniie CbriRumo, cnilfttle mmhitmCllmito Oew/flpuf». p-82 •-t 

Urrìto del Ctmpc fedtle fato te mma dt Nuat, & onjiiw dt fitUt Cuti . ptfts i . pii . 

lacamvumtnea di raUtdimiU Cnctfegiuti dU[uriGaerra .tmdmida Kfiato Dmeadi *lm- 
ntKiu altuPratcipi . '■ P-fj- 

SitcdeitariuidiNicci, &mgiM,epngp^diSt>lhimotmre»i^diiaeUt. P-»5- 

Dijpofittone delle Iriadae Chr^iatie.pa l’tffidio di Nieet . p^-5 4- 

Trimt hnfft (epatafri i Chr$im, eTvfbiJotto Nitea, coi riuorìa de miftri. ^ 

^lìaln dottai imata^im mtehmeutrm^tfealeÀifeaiendofi ^aet di deatn ardirameate. peg.J jp.aì. 
ilDaca di Mmnavcadeifmradtrda.rmtemaariobarluraailannraglia. pÌ9- 

Va Caathtra Naetaaada teta^attfi aimanpa rèpere i ripari , viene -Kcijo da fwi é dttra.p,^6f.9°- 
htaehvia fané de Chriflianijoitii la tjatlc rampono il piede della Hpcca , efaime precipitare il maro, e 

pri^iouiaata lipgina , ' n i 

hlenireinicemaaeniita fefpefad‘armi,c liiertidi conmaeh, trattane lareladeUaCitta ,TUtnt 
entrato in effauffona i (SUiadtm a darfi aU'lmpaaiore.me le Jae propefle rapportano U ri/Sntof .»x. 

^eauifìatadaU'^rmiCroceJegtiattHicea,nefanaodonoalClmpaatere^^a,eoncerteconditiom, 

- ^emaadaapigberaeitp^lìe.maaoaejfenaipatti. pngiJ- t-P}’ 

j /oUitiPelicgriairt^aalivieaaetaiodaMaillTi Imperiati lereiiedeTiinbi,pattaite in ■pece del Jae- 

' eOt'tniaacciano nuoue inatto alta Cittii me fono modaati da i Pimeli toro . P*94* 

faTtefElaeitadtUieea,epdiiuée,aUoggixiidoleparU,mii^antedaltaltradnemiglia. p-PJ-, 

.Affakeeleto da Solimano a gli Enroeeh/egaendane v» fatte d^arme,cm rotta grande de T urthi gmada- 
gaandoiChnfiitniiitorobagaglie. pag.^i. p.p6. 

Sifattno fot terrore i cadauai di duemila GuerriaiQirfiiani.frà juall Guglielma fgtinolo del Dueadi 
Puglia, t fi ceataao t/uaraatamla corpi de Turchi morti . P*i-5 9- t•^^‘ 

■L'Efercito rimito laarchiapalaTifidia, le cui acf ut paludofebeuute, forno morire molte migliaia^ 

fòideU. PP*- 

■Il Duco di Lorena entrato in un tofcoallaCaeeia , combatte con un orfeu t uccidejrimantndo e^ ma- 
lamente fatto. ' png.tof.^ 

ilei traafitare l’ejercilopa la licaonia, uuota da fnej Saldano di uitteueglit , molti morirono ,es Uh 
. ftrmaronopalafome ,friijuefiiilConlediTotela,& ilTrUtrchefe d'.4uflfte, Mor) »c gli aUeg- 
• giamenti,apprtj!oleCittidilaratte. p.soo. 

trmaedi préffaxareon ateme jijuadeetneUt dbeia , ran^ va ^crnM di Turchi , e t'accampa fatto T a- 
. je^mi mentre esodate le c orditimi deUa refa , Sana pa far l'iupeffo nella Otti, joun^ungt Bel- 
demdoBnglitn»,eumileamfioaefi^palefnflo. pi^.ii.p.iOi. 

Kenrifolueadtfmdi Tar/od'acaitar àatdouinopa hnSipitre , eoa mhaeeie gli afinngea lice- 
■ naia. pag.tìti>. tei. 

Trecento Soldati Chrifiiaai, che Boemmde mandano al nipote , non efjendo riccuuti in Tar/o,/ono da i 
Tunkit^liatiapeggi, r P4*P* 

^4rmatadi Cuinimeree Corjaro > uenuta in fectarfodeUa Santa pnprefa > tamparifctalUjpldggi‘ 
dolio fUhcit. > ^ •°4» 

tmuffa Jegutta fra Tancredi, t Kaemado fatto MamifbraJ'Scrtdi acgmfU in miiMre otleffanéil.p- < o ^ 
laldaiino jortùh di nuouo in ean^agna acquea l’Urmenia minare , e la Citli di Edeffa ntBa Tdejopo. 

tamia. .. pt.^4.piof. 

OliEdtffaniamai^faneUIntoGouematore .eéebùerano BaUemntContefEdtffa^ pagoSf.P. io7* 
jlConltBaldtmuoaepullaaforgalaCittddiSergiopoli. 

laConfuitade Preneipi deaeta, che gUacguifii non pii fi cenfegmnoainmpoattit, come frale, che 

datcantofuo,iion^aiuaialeeoiiditioni,minefiaoogliaeifuifiateriinii^ti. 

L'JHercitoChr^iarapagatouongrand^fimadigictltidlmiieTauroriifetndeaiOeSoriaulorefidelioe 

ra TimprefadeUa gtmd eUntitehia ui cfa ift ar d iifi in tanto jlrtafiaMattftu Coinaù. p66f. 1 
C^na»l^ d Antiochia manda a tendae un agnato a i Cbriiiani . majpra tutte le fue genti rotteufu- 
gme. .te’ pag.6p.p.tto. 

S / dofaite il filo , e fortegga della grande Antiochia. p. 1 1 1 • 

Dij^itiontmlletnnaaepal'tffodìt^Aotiocbit. , 

Itjnrfiianiolóppo uanepromfioni , per impedire le fertile de Turchi fuori dima porta , mandano ajpc- 
ememgtanj^oda-mmtrte,tlatnranoeon fu^. P*>'i* 

V Conci- 


Digitized by Coogle 


Concilio Mlth.ile i.t Vtpa P 'ììmu ùtttri^nmihiareiCrHid'tlcimefitlfetpiméiii^afl^f.p.jx^ 

^oXimcntt etcejjiui fotti do Q' ■fìtani ajfeitiatori d'^nttochia, per i ^uali morendo molti, altri erattaua~ 
mii fttigtre icotiyniifc. ,o fatto àaBoemonio per rattentrli. pag.-jo,p. iij. 

Si prima con (ode ragioiu^iioaejfervjnhche Pietro Iremaa titaffe dift^ire.nme fctmono alcimtp. 1 1 6 
u ipial tceejfo giuii^effe la pentaU de -niteri nelle iruciete . pag.7ì.p.iij. 

Si mandano alcune fehiert a ferino, e gli Antiochenifano fortite,efi eomialtecon dinetfi acci- 
denti. 

totmondo, &ilConte di Fiandra nfciti a proueechio tengono , con i Tnrehi a battaglia, gU rompono , 
efannoftrage, tomandaaom molta preda alle trinckre . P-U 9 - 

Strage di dnamta Caualieri fegnaci di Sntnone figlinolo del jy di Dania, fatta da Solimano gid 


KidiUicea, 


p. Ite. 


Siteflringeii yaUo.effendo fminnitol' tftereito, fabrictndofivn creilo nel megp, e fi fi /correria, 
per la campagna riconducendo hnonapre/aglia . p.tti. 

Talìno,<}iieUo, che fi dato dall’ Imperatore .Aleftio, per guida delCampo, fogge di notoe tempt.con li 
firn dncento eanalli , pag.7} f.iit- 

ter plaeare Cica Dinina fii da Capi deità Chiefa ,e dai Principi impofla ynariforma al yiuere ella- 
/ciato. P-itg. 

.dmba/ciatori mandati dal Califo d Egitto ad o/Jtrìrfi confederato a i Pretti Chrfiianirpag.ji^. 
llDncadiÌMena,l!rilPrencipeBoemondoefconoada/tóliTeyne/ercitodi Turchi, che /i eondueena 
rd foccor/od’ .Antiochia, e nc tagliano a pcg^./eimila. p 115. 

Stratagemay/ato da Boemondo , con il quale fece ifrattjre dal Campo le /pie de Turchipag. 7 5 : »d. 

XmijceroCancellierodelP,^Cafsanoi^eetionatifiaBDem<nido,mandaud offerirli mtroduttioae nella 
Cini, ogni yolca ch’egli, e non altri, doue/te rimanerne Signore. -jó.p.ixj. 

Origine, e progrefti di yenetia, e Con/ulta di quel Senato, per mandar /occerfo alla Cuora Sa- 
cra. pag.-ig.p.itS. 

Copia della lettera, ebe /eri/se U ’Patriarea Simeone al "Pontefice yrbano, allora che lo rithie/e a yo- 
trr procurate la liherationt deChri/Uani di Pale/ima della Seggeitione de gl’affedeli.pag.7S.p. i xp. 
Oratione dii Doge yitale Michele ,perdi/porre il Senato a mindart ynriaforgp all’ Urm Chri/iiane 
uelfOritiite,ondefìdeeretatorcheyifimandt/scynapoderofa.Armatadimart. p. i;o. 

Sono dtputati .Ammiragli di dneentole^ armati, il ye/couo di Cafieiio, 0 ' il Eig/sKilo del DogeAfi da 
laro l’tnfegae ton eerimania, e fi mandano ti l’arnutq yqr/o lenenti . P1g<79.p-t }l. 

l‘udiim*ia yenif ia na, tfnutaay id n tadHN /il»dillfil, éomhatle con cinquanta galere Pifane,e ne 
flpripam yimtotto , mi poi le rimette in liberti, ifi conduci ad t/uonare inSmtmafagSof. i } i. 
jtuuilo yenuto a i Chrfiiiam del Campodi ducentotaila taualli mandati dal Caltfo di Ptr/ia in Joceer/o 
d(.Antiaebi0 . P->;v 

jdrmatapnma (knoue/eAÓdottadaGu^elmo Cyhì al /oceor/odcgU ud/tediatori d‘.Antioihiap.i} 2. 
Jlrmata Pi/ana porta quattro miUaemnbattenti dirinfargpagli a/tediatori d’.Antiocbia. f -i jz. 

.Arnha/cirtan mandati da ’Preneipi del Campo a render complimento al Cahfo if Egiti o.pJSi.p.ijg. 
.Aguatote/odaTurthiaquóf’hiutuanoeonuogliatigliAmha/eiatori Egà^, con morte di trectnto 
Chn/hanì,^ v 

tatto d’adrmi in ri/entimfto, nel quale yecidono iChrifliani dieeim.TurebÌAfinno/ettemptigf.i q j. 
SifabncadaChrfiianiyn/hrte aii’imboceatiiradei.Venle delFiuipe ■ pag.S2p.1qq. 

Dnomìlaean^i mandati dal HiCa/tanoapa/celare fuori deUaCitti , fono pigliati dal VremiMTan- 
crudi.econdotlialleTrinciere. T-t 3 S‘ 

Sofie/a d’arme , e liberti dicommereioper dieci giorni, fri gli .Antiocheni, « jii a/fediatori ,cbe yiene 
rottadaiprimi. png-S3. ijtì. 

BaldomnoContedi Edffpipigtiaper moglie Ma fgliadiTa/roeh, Prencipe .Armeno . p-i 3 T- 
ynpadi^dene mandato a donare da yn Prauipe Armeno al Duca di Lorena, è leuato patfirada a i por- 
tatori,»mandato a Boemondo, e fi per cagionare di/gufii, ma la eofa hebbe poi felice fine, p.tqì. 
AU'auui[o flfre iacafiana laeanaUertaPerfiaiia,nKltiOoee/egnaii impauriti abbandonarono 
Campo,efriqut/li ilCantediCamnti . fog.^ 4 - 

SleoncertaAon EmifiroCaneeUieredel Kf Caffanofi' ingreffo di Boemondo , co» l’EJercito, in Antio" 
cbta.e yiene effegMmfrUeemente. f '39' 

Strage grande ttnfeàelifmia da Oonfiiani in Antiochia. pag^6. p.tqo’ 

IlB^C^anoiyceifodaynitruppadi Cbrijiiani Armoni. 

Condueondofi Boemondo a dare affollo alla Bocca , ytnne ferito da va dardo , efi traUfeii l im* 
pre/a. , pag.Sj. p.142. 

Vna truppa di taualli Ptrfiaiù,fcmeàdo appreffo le mura, rtei/e Raggierò di Bamaualia. p- 1 
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Il D:ict *■ ttrOKi.vclcmlo inlrorfoiw nel /m forti tUial /Miti Ji ^lito * Ttifiai. chuvccifoo 

ducente. ■ i ii j jj 

TrtiHifim Jlnimhhfrsnfune, onde molti fi cohumo delle mwr* , e^umiaUeffonde^rtnme.ce- 
<■ hoiieftetumoletoeefrue .con dereeerederee iCuftodi delC.4imtte ChrtfioMe, eheireifierMn 

entriti neìUCutì,érvccifiiliiliriCrocefe%iitti. 1 

CuilielmoCybò .Ammire^lio de Gnrittfi, credendo et fellece anuifo de fiegeci , voltò Ufrodc vg,o 
'ponente 1 1 lenito dei Tempio di Mire ilCorpodi S.Cio. Bettlfti, lo portò ad aniechimeU Cotte, 
drde delti fin patrie I > - peg.SB.p.ì^. 

Vtta fihicradiC rote^e^nati rfeità a fora^io» fu fatta pri^Umirra » e c9Mdotta aCaro^atto ^apHM 
Ckneralr,cheUdeniie. . i - fog.S^. p.i4J. 

CrantemaifttU ,ccngli altri fug^ittui , andati a ritroture rimperatoredeGrea,^u rap' 
prefcntarcnoytncndacmentctla perdita d’jintiochiat mafe hme nwtproueratidi bupa , da^i4ofK 
f attilo dt Roemondot non puotero gU affcdiati ottenere daQtfare ilrichttfiaioccorjo , . p. 140 . 

CeTttfe^iinittntaHoUlcalatadelUQtìtàpinaneionoubuttatio pag.9^ 

Santo oAtidrta apparito in yifionea fietrodi Tiiarftglia YrettigCmjegnadoueflauA fottaratoii ferro 

* iella LanctOt eheaperfeilfaeroOìjiapod nt^roP^dentorCit tauatofHlterTatadelloco,thtpiai> 
eennòpfHritrouato. .^* 150 . 

furono mandati dà Prtneipì del CampOi.edmbafùatori a proporre duelli, i» rese di buttagUa^ati^ 

te, Pietro Eremita t& ilCo.ErtuatìoTedeJeopaCorbagatto 
Cratiove di Pietro fremita, 

l^ilpffìafupcrbadiC.crbi^atto , ' 

SìpttlAica il comaiìio, ibe nafcuno debba allefir/tpery/cire a battaglia generale» p<tg-p^r P**5^ 
■IC^mjìum prima d'v/cire al cimento tricorrono alieChiefepinuocandoilDimMa aiutei, ejpurgando 
leproprieconfcìen^e,c<m'hQonfv(Jk>ne.^> ^ 

ffeono. i Chrifiuiii in campagna» Ujaatido buona a^odia ntlla C ittà^ compartono t Ejereito loro uu 
àodecif^mdroni. ‘ . 

Agitato de Per frani fcùperto da 1 rroflri, quali yenuti a battaglia,'uccidimo molti nemici .fago9^p»i 57* 
fra caldo ecerffiuOiindpettnero confoUti 1 Chr^iani dal fauorr del Gteio diplaeidapicggta»fbe rw/re* 

' fò torta, erinuiprì te fbrXf^ 

llConduttiero Perfiano fèyny>rationemilitart, e difpofoancì> egli le fue genti in battaglia, 

tarono^iEjcruUmfieme,tpreuoljeroiQhr^iani, rompendoifurcbifCeouftrittgend^i aliarti 
tataro ptf^‘95. P-J55** 

S*attacca barufafrì Solimano, & Agirne fratello del né di FrancU/Mfhage grande do ciafeuna parte, 
edeChrifiJht*imHore<)ttotiediBalgenti4cOn4lfieredeÌDueadiLmeHO. pag. 96 , p.ióo. 

H^èduU da Corbagatto trijchiere di faldati vefliti dt bianco, che difeendendo per U /piaggia d'un 
te,moHranan^di yolere ynaft aChr^iani, che digià hamumo rotto hEfmitùfuo ,folfe v» veloce 
• caudtlo e fi diede arepentina fuga, fpodjUdal fiume Eufrate . p,tbi> 

rka truppa di Petfiani ynita (opro vn colie affalfe, & vai/e Gerardo di TdiUne , ma venne qu^a 4 vn 
*” trsttotafjUataapexx^daChrtHiani* - • p.i 6 ^» 
SUmpadi onijcono i Prencipidd ^oilo de nemici, che trottano ripieno di ricche^ immenfe,e tutte fto" 
' no amdwrrc con pran trionfo in aAntiothta. fng»9“f* 

Turchi mortffcro in quella bateaglìa,fitondo il r^rire di varij Scrittori . 

Si pongono m buon'ajfetìo le cofe della Chidfa, tleggptdofi per Conduttore, a Bernardo PatrùepàC-» 
Latini, Salimbene de Salmbeni da Siena » ■ P** 

UVafiellanodelUBp€CdmagoJore,mandaadifeTÌrta alContcS^dmondodiTaiofa, con cete condì- 
tieni ,c con trecento feguaci fi fàChrtfiiano . pag4^» 

\l Prenc 'tpe Boemondo concede a Gcnouefi inperpetnoda */inthchi4,la Cbtefa diSan Giman'ti, vnfoar 
daco,e trenta eaje a t « ■ . ♦ 

InRromentodiquefiaeanceffioue. P^5*99* p-irf 8 - 

Oblatione deGenouefì,di/empreferuire,egiouare aiPrhtcipato^ntioeheuo. * ptiópa 

Scrittura di quanto s’obliganoiGenou^t a P**7*’ 

J Prenctpt mandano ygonefratelio del Bfdi Prancia, e Baldouino Conte de^*dmaa^ ^mbafetato- 
ri, a ricercare rimperatorCaAlelJio,delpromelfo Joccorfo , t^mmtarloupigiiareloSceetroGeneraU 
deU’armipie, quale conrifpqfie generali, ejfeniofidifimpegnato,fpdefpcdi Carriero con lettere di 
ri Jpofla , e preje il camino alia volta di Francia a 1 . **' 

Cor,cilioccUbratatnl\pmadaPapaf^rbano,Uter^aDomenicadopoUSaii^ffima Tafqua di B^fur- 
rettionc^. pag.ioia p*i7i* 

Coiicdtabolo aperto in Bpma dalli feguaci deU'vdntipapa Clemente, il fccondogiàmo d'^gojlo. 7*1* 

Ptfie 
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PW7r n JUanebiii , per la ^uale mori pan «amara €irifliani i r ^Jmato. f'efcoua 

JiPÌggìa,Legafo^pofteliea^ • ' P-' 7 Sr 

Tnrfnpgtreilta«taggio,(imaiidam>liloUatia^aartieroi»iUaatfilmgJii^ pag.toif 

Il OKU il Lorna, & il Conta itEilefafiio frattllo,fi ca«iacotu,eon irntamiU cià«oaiuiUi , a lilie- 

■ riutiall'arjcdio vna/òrusjiaitm Torco, ebaglibaaara ómtati ajao faaare ,conujagjitj & in rn 

faUo^armtlCmiterccifeJieainaikTarcbi. ! P-177- 

Il Daaadi Ixoeaaaffediitàica^tUiti i monti dtU'oirmtnia, ricettacoli d'affaj^, ccftringcnioli a mo- 
tircdella fame, epofeia gli fi demolire. pag.ioj. p. 178 . 

Co«giira/coperlaàn^effae»uralaperJ<i»adelCoMle,perlafiialemolti/oaopaaiti. P‘t79r 
tnfidtatlifarprigioHeilCo«teBaUoaiiio,tefadav»Tareo,adi«liaagadi Traf(oeb,.Armaip janfuo. 

cero, cheriefee rana. . i. ..pag-io^ p.i^°. 

llCmleUaimondodi Tolofa piglia la dui i'a<(iata,douep fiprigioniera la P^i«a redoua , che fi 
moglie del Hi Calfano. 1 ■■ i 

llCanetdiTclofaficreare.dJeiaefeo«or.4ibatePietrodiNarbo«afmfjmigtiare. p. 106 , p.tBi. 
K»imo»doìdetoprende,eonralorofafatietJxCittà di IdarrOxe fi^age depi habitalori. p.iSa. 
‘Mile,rdneenlaCa»aimtTedcftbiarriaati in ointfoclna, vi moràono dipcfle,eomt anco fecero tua 
maggiarparttie/eittmilafanti.ltaliani. P-iS-lo?- P-'SJ- 

JÌDacaCotiifredo>ieueaharuffaco»ynatnppaiiTarebi,elarompeconllrage. 't p,iS^. 

UPrrneipetoemopdoli^liia^ailPal^Otclìefigii halfitatioiu del H^CajJano in .Antioehtoaì 
vaaaontrada, &■ r«a torre, al Conte di Tolofa, ed egli fpinfe fuori di bdarra li faldati del Preocipaa 
donamlo^a^CitUagliUrtìneJcomd'.Aibara, j , p,i9u 

UCoatedtTolofaeimdiitiaùla oomiaitenti, Titt«iaaUi,iSjliiloaeinbre>erfoCariiff-t<i9-p.i96. 
li CittidiTrtarraJUaatada Turchi a Hgimondo Piteto,ftrKiiperatadilliX^roceJcgnati,eo«pa»diffi. 

■ mefaUtheallin.diDecembre. , p.iBó. 

Mòta l’tmprefa di Tram, i inilitmio vnmiouo Legato al «forto l'etto uo i Orango! ài Conte . di Tdojae 

répigfiiiil camino yerfo ù- Talifliiia,leguHato dall; Meinefconod’ alibara eò lenamc eSfreiio 0 ». 

eb'egU, r. • P->^* 

Oolftrm dallaTorre trouato in rna felna rn gran jerpente,cbe banana Jbrettamante l egato >u Leone, e 
final per Treadalo, taglio il Jcipenle , e io refe Ubero dilla morte , onde ilLeone je gli flieefe- 


pag.i IO. p.i9S. 

.Alcune rcaolaiioninetliOUeia fono (edace dal Prcncipe Boemonda, 

'Brofeguimentodcl viaggio dei CamtcdiTololaatdfaltrtirgteaiieg dln^^pi^^pfP/egni.p.n 1 ,p.ipo 
PoneiiConcediTolofai’affidioallaCUtid'Xrchii, ■ ,i P- i»«. 

.AfjaltodelìiCittàdiTortofa . . , , pag.il}.p.ipi. 

JCfpttblKa, cjettadt certi Barbari, detti .Afjiffini. P-ipa. 

.Aup^diTertofa. P'iPfi 

Ugmfo del Cbr^Uapo gettito p*H ^Mfitdna'. e tmeapm* *trla GeatfalemmeA gfamte,aLaadi. 

tea,iÌDncadHiOrena liberadiprigione Cuinimereox , .1,. pag.ii4.p. 

IlDneadiUtenapomtfafidioa Gtbello, nu da firatagempdelCvitfdiXnlolnfi toglie dalla im-, 

t]^!!^inortimeÙiperfiinagginelUgiierraif.ArthiiglialtrìJoliatiferninanomalmiiineieriil 

dìTolafain^ielUlmprefa. #^->'o-P->Stfr. 

UrnolfoCaptllaiiodelDneadiNormandia,c 4 »mùa,eomn-t 9 tiantdaftope>UdelTeito della Sacra 
Lanciadi Longino, che fi fece in Untioehia. p. 197. 

DifpnunattfràifoUitiiitlCainpfi, mtono alla identitidellaBaera Lancia . pag.i \6,p.\pB. 
oétg/iit,e codinone d '.A ladino 1 ^ di Gemfalemme , e come dijponeffe i preparaméti pale difefep.iog. 
odtvmttol'eJereitoadEmant.mamlaaoi'PrenaBi vnpr^ioirBetltnnìfie,. .^.110. 

Gaitom^al'itabofipredad; atcnm-béiami fattok nma.tleUa Santa. Otti, (he fi. conducono al 

Cdffpv P' 

Origine ,fim^tijualitidi tiemfalemme . £%->^ 4 ‘P' > > 

V «mero dt^t^ni, che t'atfomparonofottolaSanta atti. p.xix. 

DifpofitioHtAelng^deChrifiioeHperannfi'i^edio. . . P-Xi;- 

‘Stima fcarnntiiceia,n»fia quale iCbrfiiani fugano 700. Mahi ,cid andanano al foceorfo di Cernfa. 
lemme. > , 

•Prima afillo datoallemnn,ehe duri vngiomointiero,efiironoiTtirehiiprimi a dimettere, f.zx.q. 
TatmailCampqfenmiaÌantpitaedilegiiaw^ti.oud'aaeotfiret»dipronedafene allad^anga dijei. 
miglia. 

jlnmafa feconda de Cepou^i, comandata da Guglielmo Embriaeo 1 giunge al porto del Z^o , p manda 

ottomila 


Campo. 

Origine, fimuequaliei di fierufalemme . 

Vnnuro diOm^ni . chet'attamparonofouolaSantaCittd. 
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otioMÌUco^hattèittitemolttmgipìk^M!C4mp<t, /' ** pag.ii^. p.zi^. 

pisfids di f^ctucc ^raho , mandata nel CampoCIiriJiiinOt che Igiene aécettata da Ottoni f^Jcoate ,e 

■ jc^fueil cmenio eoHyittoriadeChrdlucni . •''' pag,txj, p.zié* 

Cotnpìtt alcune mnehine nel Campo,ed»ucnd^ dare vn'affaltn Generale t éy efcouif&' altri ^eliffùfi 
'■ fjnnopacifieareiPreneipi,eJoldatite'haMeManoriffe,edifg^i4innftemteJortando ciafamo aiUdc~ 

Hotibm,perdiJpcrreilCteloacompartirei/o{ttifaumairarmipie. pag.tzp* p.r\7- 

Solenne froccjjìmtei aiU rifrta del Tempio del monte Olmeto, doue fi fd la Commimione 
ra/c-jì 

Si trajportjno l'xffefc al mtnro,rerfà U Valle diCiofafMto^eòmenonet^ièdiìodaiTurfhip.'i \9 

Si dà l’afjhìto generale , cht dura tutto yn giorno ,efi'yigiU dallepartirtntta la notte , a preparare iL 
eornhaitimento del l'altro giorno, nel quale pretendendo i Tuniu dipreualereafor(a d^meanti, yen- 
gono le loro ineantatriei gettate nel foffo da rnapetrera de ChnIìiaHi . p,%zo* 

Tondatior.e detl'iiojpualc di S.Ciouamti degli, Amalfitani, il cuti J^odeCerardoChrifiianopiOaCom- 
patendo alPZjcrcit» ffaliua tùie mura, & in recedi gettar pietre, gettauapagnotualUJoìdath ma 
quejìo fatto ófferttato daTurchhfà carctraso » P^X*^3** 

ContmKaHdoileomhattimento,ctmrarùttevkende,ÌHfiuefattodalDMcadlLorena calare il ponici 

• delhfua torre tùia merlatura del muro, fu egli primo a porre ilpìede ueila'Janta Città, qn^ fi* 

■ pre/ii daChrifii.tni alti i^.diI.ifgl:o,eongrattflraiedeTurchì, 

htja^o del Vrencipe Taneredt, e de Tijani, da rnaltraparie della Città, pag, r ^ ^ . p • a i J* 

rìapertÀallefquadreChri/iiarrelaportadtSanteStejjàno» > 

1 / Rji conili altri Turchi, che diftndeuano il muro oppÌÌioall'o0efa del Conte diToloJa,io Lt/ciaronoalf 
iandonato,ritiraH(it^il!{éneUaf{pcca, & ilConte entrò netlaCittd ,doue feguirooa dma‘fc,a 
attioni per afodamento del /auto acquifto. f.ztS» 

SielpurgalaCittdSantadaicadaueri,&altreJo:^fre, p. 226 . 

la Hpcea fi rende al Conte di Toloja, che fd tutompaffiare il Pf Modino fino ai Afialonn . p.2 

Simeone Tatriarca tù Getujaltmme ritornato da Cipro, è riceuìfto nella S,mta • P*t^6, p.ix 8 < 

Si tratta la creatione d'vn ma fi oppone a quefia prop^a il Clero , pretendendo , che prima dou^e 

eleggei^m Tatriarca Latino, ' ' p*229» 

5i deputano quattro perfortaggi od informarfi de morti de concorraiti alla corona di Gerufalemme, e ca^ 
de la elettiùae tu Gottifredo Duca di Lorena . p»igO. 

Tigliato da Gottifredo il poffeffo del f\egno, dimandò la eonfegnadetia Pjpeea al Conte di Tolofa, che ne- 
ghdr darla, ma fu confegnataindepofito aW,Arciuefeouo à'jilhara . pd^« 1 $7»p.z 3 1, 

Dajoldati tumultuanti, è portato alla Sede fatriareale ^Arnolfo, joggetto non degno • p.& qi. 

Sicana di Jotterra vnpe^o di Legno della Santifiima CPf>CE di Ójrdìoànfegttata daynC hrifUano del- 
usoria, 

¥k prop^ U Ccronatione del hmouo con folemte cerimoma, che non volle effere coronato, ma rnta 

JoUmente,e dichiarò Juo Viceré UhùonVietroEremit4,chenonyclle accettare Ucarica,efide- 

* ferme ciò, che feguiffe di lui fimo alU morte c p^g-tS^- P«^54* 

jtuùtjo giunto a ?apa Vrtano, come U Filippo di Francia, bauona ripigliata U coninhina, & efpimjd 

lamoglie» f^AS9' P'^3^* 

Tdorte del Pontefice Vrhano fecondo . p,z)S- 

laCootejfa MatHdc, i Bolognefi, con diuerfi altri Prencipi , e popoli, mandano Joldati a \oma, per ri- 
parare la {atttaSede,che non veniffe occupata iall',Ant^^a . pag.iqo. p-t’^^- 

CreationediPapaPafquale fecondo, p.z^6. 

Guerra fatta da Sua Santità fcrrkupcrare leCiuridittioniteinporali di Santa QhiejafottupaUdaj 
diuerfi, *• P-^37* 

Pietro C olonntf e fogliato delU C auafColofma, Zagarolo, & altri luoghi , fi conduce in Memagna, 

' eviene prouedutodinuoueGiuridittioni ,da Enrico Imper atore ,e<mi felici pragr^ dclU fua di-* 
fcenden7;a in quelle parti. 

Zelo del pqfmo Gottifredo, nel rifiorare le Chiejc , cprouederle dì Sacerdoti , & a quella del Sant^*- 
mo Seppero, hauendopofiovn Collegio di Canonici regolari, fà dato a quefi* facolta f eleggerei 
Patriarchi, ciré fono Mhatì di quel TAonafiero, a cui vennero foggettati vmti altri Intona- 
aerij. p^.I4r. f.JjS; 

DimmuUil ?atritrciSime<mt,ltiMaielUCbicJt, che mlicamente feUmae ybbUire * quel 
PatrijrciitOt ceri dtfj'e^ntt di volerle riacquifUre , ■ ’ f 

VefcMi, che feruMno di Sogrugmei immeduUmeme , Piitriiirehi di Ceritfalemine.pag.i4ìi’-iq'’- 
^rcìvelcitià , co» loro Chieje Saffnegonee , che riamofeeumo per copi, li Ttlriarchi di Cerilo- 
lemme . p.»4‘’ 

Ostini 
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fo^tttueheftruiiuntdltetrttdtl^Otlt^rtd» . pj.fi. 

Tancrfdiji^Utiolo del DMddi PugUd.fjUto'Franctpe delUTehaide . P*- 42 > 

jCitudmidiNjpolidclUSont, ttUndMot%iterxrefedeUàall(èGotlifrede, pjjf. t^f^p. 14J. 
jt Cottifrtdo umilio deU'eJserciioimmenfo, muditodii Catifo d’E%itto mUe Cipigue d‘ .Alca- 
tome , e/cc in campi^niper olfenearegU andamenti umici > e rifolmo di neaire al cimento dtli’ar- 
mi , manda a ienare tutte le militiettltefnote canore deUaQitti, ondepoje afieme rmlimila com- 
hattenti . P>>44* 

Origine, eeonditionediCUfdaliSoUaaodel Cali ft d’Egitto. pag.i.fó.p.Z44. 

]l Kalocojo Ré Gottifredo confidato n Dio , difpone le fne poche genti ,per condnrft all' attacco della 
iati aglio con gli Egiggi repntan quattrocento méta combattenti , pag. 1 47 p , 

t^inajpettata comparja deChrilliani, >ednta dal Capitano Egiggio lo rende ammirato, hanendcfi 
prelnpojlo ,chenon fofferoardui d’a/cire dellaCitti,ediyincerli con a§edio,e perciò prepara te 
fne genti alla battaglia , p.iqÓ. 

S’attacca il fatto dUrme, e prenale il valore de Chrifliani, e pene confi^ne a nemici il vederevna 
mandragrtffad'animali,fattaabocesreArtifieio(amente,dalRéfuorid'vnbolco, onde credulo da 
Clajdalà vn formidabile rinforzo a nemicifonnoca i funi configgi in giro per confnltare fe donena/i 
tontmnare,tpnrdtf^edallabatta^. P-it7' 

mfcorfodiClafdalà. ^11^.148.^.248- 

.jdppronatadaiConfnltori Egi^ iafofpefitdtBaEattagUaaitnlHonaiiitempolaritirata ,rire giàil. 
Campo toro erapeflo in fconcetto dal yaterede Chrifliamaoiifiragegrandci&aeqnifio del bagaglio 
cefiojo d' immen/e riccheTfge , onda rieutrarene VIttoriofi 1» CetufaUmme con gran tnorr 
fo. pag.tqp.p.%^ 

ytfna il Ri le ChiefeAi' hofpitali,qnatipronede di rendile t^ialamnte gikHodi San Giomuni Retto 
dal buon Gerard. -> p^.iscp.%so. 

Origine, e progrcfti della Rfligione de Cauaglieridell'Hofpitale, dettipoidiMalta. pag.iji.p.tqi, 
.Mn/tlmo yaUu^òre .Areinefeono di Milano feceedifiaare nella Chufa della Santifiima Trniitd di Ron- 
gmevnldpoleroaftmilitndinediipKliodiGernlatemmo, ' :• 

SerìttiiTa lalciata dai medefimo .Anletmopermemeriadi gnefiafiiaehmtafabriea.pag.ifg.p.osg. 
.atrmadadi cedtovinti Galere mandata dalla Rppnbtkndi’PilaalfauorfniiTerra Santa , thè ad era 
CaptfnptemoDagpbeno.Arcinefetnodi'PifaLogildadpo^uoAiTapal'i^qnate meilPOrimltaim 
intuii di molti aentUbaomìni'Pifam , cb'andaron» mfna Co m pa gn ià pag.igg.p.xjq. 

^jlrtlueleonoDagobertoentratoneimaredilonia,pigtiidue IjoledelClmperio , e v’ vccide elenni 

{Carfari.''’' ' 111, .. , 

J(n^lmo.Aremefe»no di Milana, riteaniudltontìaMVepnrdla Corte drOiritii^alitirda TnOchi 
pali lalt'dgitdmento f chi ffulnoaCdliantintptllfe ne morì. . i-.'., . f.i'l;. 

l'kltbfil’utiràtifconodi’Pila.iLaodieeaAonilì^neipeiCUntioiliiar^ilGaitlr t Sdefpt fanno il 
nfhdelvmgiiaJintÀGeriiftImmtfdr Itera. i> pag.tff.f-nfO. 

BdgdberMelilttg’atriarea de Latini in Gerufalemnie,coi>dtpifiUati deV ndbfpH jArnoifoi ' p-xqg. 
URfGdltifredo fi conllitnifaefcuiatariodelUChiefa del Sant^blntaSapttfin.,'tdr 'Patriarchi di C«* 
òi^alemme, & a fuaimmitatione Rt u mnidali fi VdfaUn é t n etrt m ibrdtMiiotliin, ■ p.ifSr 
TretenfionedelTatriaraDagobertod'hanerevnito lU Gonemo Ecclefiaflico il fecolare in Gernjalem- 
■c_>. pag.if6.p.xS9. 

Il 88 Colendo dona al Pitn’Ì4rc4 la quarta parte del Zi^o, egli rinuncia la Otti Suta , prometten • 
do di metterlo inpoffelio della Rocca , p. z6o. 

la Conteffà OiatildeApPareechiaudo foldfti da rinfórgare il ^ CorradoAontro l'lmperatore,impicga in 
quella militia Cifiloerlo Pepoli. * ... p.zói. 

Lettera della Contelfa a Gdilberto. r pag.xSJ-p.xdt. 

.Alcune anioni di Vietro y cleono .Anagni.thqfì alla Saera Cnerra,fino alla morte . 

Il 8.8 forprende la Rocca Danidicapnde il Conte di Tolofa, ebeti era pietenfore,ldegnato di quefio fatto, 
ritorna alCoecidenie. ' fag.isS.p.idq. 

Il Cardinale Maurilio mandato Legdto jlpofioUeo a Cemfalemmr per formare le leggi del nuouo Rf- 
gno , i imbattè a vedere il mirac^folitv.vederji il Sabato Santo^lU Cbteja del Suto Sepolcro , di 
riaccenderfiifpentUnmidafiammaMinddtadalCtetV.’^ '' p-aCs. 

Il DucadiNarmandiat&ilCente di Fiandra ,partono di confemada Cemfalemme,per ritornare alle 
loro giurijdiltioni, con lefiranealterationi di flatoApregiuditiodel formando. pag.ifpp.iS6. 
tonfigboyefcouodiFoligno ,cbe andato alla Guerra Sacrafietie alcun temponajteflo ne gh Eremidel 
Cérrnclq , onde reputato morto ji la fua Chieja conferita ad vn altro, ma poi tornato in Italia, 8 dij- 
pesUbifiaì della cura deU'anime. pag. 110. p.ló 7. 

A a Sic- 


UtftM Bulrime i* Lutu, J cui tema in rn Chrfiianò ieUi Seri* ft!e/iU,cime net Creeiffiljo di tue 
cu jlauino occultate molte Sauté B^ijmef donato alla fatria, furono fublicameute [coferte dal tref- 
eouo Hauferco • pag.ids.p^SS. 

liCroee/e%iiatideir,drmaeaPifima,*oleiidoritoniareaitafaeria/ono re^alatidiU Tatriarea Dxgo- 

hertoielliCotfi iiSHdodemo^SauCtmaletUe ,eSaato ^biione. pag.i6i.f,t6f>. 

L'jtrmata Pifana giunta all'tfole di Cefaloma, e Santa inaura > thè gli fi erano ribillate , te riacipaBj, 
e fi prigioniero il Figtiiiolo dell’Imperatore utleU» , che poi ritafcia,con bonorate coitditioni. p.zip. 
li Crocelegnati Pionutini comodati da Paggo de Pa7;giabe fi bonorato dal Uè Cotlifredo della Corona 
murale ,yotendoritonareallaPatria, hebbeaneoiadonodafuaTdaefià tri peggidi 'Pietra focaia 
canati dal Sanliftimo Sepolcro j con li ijuaii fi fi ancora la cerimoma ir riaccendere i lumi nella Chic- 
fa la mattina del Sabato Santo. p-t-yo. 

tpitetodiTax^de Taggi. pug-ló^. p-i-Jt. 

Origine delle due famiglie Doria , e Cattania nobilifsime Cenoneft . /> . »7». 

piiorno delli Crocejegnati Bolognefi alla Patria , Ó" origine deW .Arme del Comune di Solagna cratta 
della Saera Guerra , pag.ies.p.ij}. 

Pitomo d'alemiCrocefeggtati di Fam alla Patria . pag. lóó.p.iy^ 

MdittodelpfQottifredoeontro^uei Chr^ani, che per timore de Tmcbii abbauionauaao afalto il 
Pegno. p.t-7S. 

.Andato il pf auntare l'imprefa d'ArfurA * filato nd Campo da alcuni Sign. Samarit. p.i 6'}f.t'i6., 
Moemeadopalfato il fumé Eufrate m/oecorfo di GahricUoArmenoiùajmano Tura lofàpngicmtJB.sn. 

Il pi Gotiifredo.eon un tiro di frtaiaanfilga Ire Aironi volanti. P* >79* 

Armata PnetianaA' duetnto legni Ji porta al Porto del Zaffo, epaffano gli Ammiragli , dr alni per- 
fonaggi a CcrufalemmeAouc fono ricenuti con honore, dal Pii, e deiiberataut loro infanga, l’ 1 mpre-, 
fa di Coffa, non cui ufio fi cominciata , che fneteduta la mortale infermità del Pf,fi fotga ff arre- 
falla, p.lSo. 

Morte del pi Gottifredo/eguita alti 1 8, di luglio dell'anno iioo, pag,t6p.p,28l,. 

Il Conte di Cretgluagotenentedell'Armi occupa UpoccaDanidicaperil Pìfueeefsore ,non oflantelc 
doglianze ,eynefàilPatriarca,efpedifceconicriad inuitart allaCorona, Baidonino Conte d'E- 
d^a,Fratetlod<lmoTtoIi^,cbttoflo viene a Gemjalcnme , pag,iyo.p,ì8i. 

Accettato da Bai donino U pegno , vjei a tentare Timpre/a d'Ajcahma , che non riu/cendo,andò alla di- 
fruii ione di molti ladroni dafradt,cbe baueano j ripeflìgli loro nelle cauerue de monti, egli fpenfi 
Inatto. , . • p.tSS, 

Tàcredi rinSga il Prineipato della Ttbaide al nwi» ’^rep cÒduee al Gouemo iT Ant'tochf, 1 7 1 
Il PàBaldonitto effe in Campagna, e vd a predare gli alloggiamenti dieerti Arabi vagabondi , e fatta 
frigienieralameigtiedelPrencipeloro,^ndfaaffalitadaidolon delpartovien nlafciata ,eproue‘ 
dnladellecofebifogyuutlidaSM. ix pag.tjìfilSs, , 

f'gpne fratello del pf dì Francia ,pcflo mfteme yn ejjcrcito d'ottantamila Croctjegiiati , e molta mo- | 
neta,fì prepara pera ritorno a Passanti, ^ pag.tjj.pA8d, 

DntentoBolognrfivamioatlaSaeraGuerra. -, p.t8j. l 

9ml/óntdiBrmlnicbDiiatdiBameramm)rentU’lfoladiC^, - - 
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INDICE DE NOMI 

D I quei Prcncipì, e perlonaggi fedeli , ch'edercitarono il valore , e conuennero 
con altri aiuti a fauorirc la facra Lega > e di quegli altri ancora (antichi , c mo> 
dei Al)' he nell’vnirc quella religiofa Hilloria,a]’è venuto il propofìio d'inlerirui i no- 
mi, auuertifco il Lettore, che il punto,o numero alTegnato a ciafcuno , è quello douc 
la prima volta vieoregilhatoi chele attioni operate dipoi da ciafcuno, nel progreflb 
dellafantalmprefa,nondiftinguo,pcrnondare apicciola Hilloria,gran corpo di 
regiflro . Ben haurei volontieri tenuto l'ordine de Cognomi , ponendo i Numi pro- 
pri), fono ciafcuno, per meglio incontrare il gullo di molti t fe diuerfe Cafate di quel 
tempo,etiandio produttrici di celebri perfonaggi,non fotfero fiate mancanti dcli'vfo 
dcCognomi,circndofì quelli,la maggior pane corrofi nella rugine di quel fciTo,che 
pcrmolci fecoli empiè di Guerre , c (liagi tutte le parti d’Europa , onde molti veni- 
uanocontrafegnatida i titoli delle Gmridittioni poITcdute , dai Nomi delle Patrio, 
de Padri, dcirArti,ouero dai fegni naturali, & accidentali della petfona. Non po- 
tendoli dunque, con quefl’ordine, sfuggire di fare duoi Indici , vno de Cognomi , e 
l’altro de Nomi, redi pago del buon volere ,1 cortefe Lettore , che rìfoluendo poi le ^ 

(lampe delt'altre CROCIATE, cercarò di fodisfai lo, con diligenze maggiori. 

A. 

A BJjUì Califó d^Egitto bcglinto de gliJUtì rietei rhabittiTilmacale . a$I- 

dtUaSerid, tamcToif. Muda Ritardo di Montemerjo Tadoiuttu , Xij- ' 

fiiatori ad ferire la fm dmUitia a i Cnce/e. ritardo Guidetti T eologa, fi fi Canmieo Hfgoiare 
ptati\x^.ìdMtAfei^en,e fitoUega con il del Santo SeftJm. 70, 

Terfiana, t . ,zot. bimane KefiaiadC^u/ifiodano, 19 

S.^Ahihone ,fm Carpa parlata afifa, conijaelli AtidinoEf ai Gerafaicmme, impana grauet^c-i 
deSantimcedemo,eCamaleelle. 169. aiChrifiiaai,& c/cliide della Cited gli atti 

{.•AiandiairefiaiiadiCame. 14. all'armi.to^-f'edutalaCitlifaitta inpotere 

.Ml>iltaBetearm,rma daCandattieri dalli Cra- deChrifiiattifiritiranellaEfcca.ix%. Cede^ 

- aefignatiFanefì , -da* ,^UEaccaapatti alCantc diTalafa, che hfd 

jdda figlincla diTi^oah Trtneipa^rmamiff aandnna in Afealana , ììj, 

atmdamcgliediBaldamne Oa.diEdega.iyf,, jtladina Saldano d’icania. 85. 

S^alkertaycleonadiComa. 14, rialto figlia di Gattiflredo Batterello C anta di 

Adelaide maglia d'Enriea a. Imparatara,nel Cfn- . KJechantaida della Caja Ducale di tratagna.8^ 

■niliafiacautino attiene dalTifa affoiatianej jtlardadittauuria Eiamminga, l6. 

delle lue colpe.-, io, -Alarico Hi de Cotti in Italia. 18. 

jddelaideyedauadelConltdiS’icilittieondettat .Alterto, oneroodlieredodiCagnana. 59. 

ean mgaane,-.lle feconde na ^ , con Baldoaino -Alherto Caccianemici, uno de Capitani mandati 

K-idiCerufalemme . >88. daSalagnefi, in difefade gli elettori di un nua.- 

jldelflaina Ri i Inghilterra. ipj, uoFonteSeelueeeffateaFapaf'rbana. >; 5 . 

-AdeiardaStraienìe Ctocefeguta Eiamminga.'jó. Alberto Ouidag_agni Botagr.efe. x6, 

Ademarat'eleouadiTogpo,creatadalTapmfue Alberta Fonerà . 145 - 

Legate Apoftolica alla facra. Guerra. 19, Kel Alberto taialarfa FUmminga 76. 

yiaggit,ifattoprigiane da Bulgari, ma Uba- Alberico di Riburgifmonte. - 1 147. 

ratadaiuai.Tf.Doppaimagran TrittoriaMte- Altane di Rfidemburgo Fiammingo. 176. > 

imianel-»iaggio,e^bralieeeefe^ieperiChri AldraghetioHonefpade Bolagnofe, a.6. 

filoni paffai a aita megliore. 97, IndUiata do- AÌefi-^ro Magna R^ di Macedonia. 3 }. 

nefiauafottetratail ferra deUuLmut.ehej AlÓt-tndra tergoTapa . 146. 

--traffiffeil Cofiataal Redentore , fece cascare il Alejfia Comneno Imperatore de Greci , mandai 

. ltmna,etonleprapriefUnilapertiiàl'alta- Ambafciatari al Concilio di Tiaceii^a , a di. 

re. ISO. f jeldiritaia^ntiocbia , 175. mandar foccar fa contro iTurchi, offerendo l'y- 

Addonef'efeanadiPiacenga, , at.* nionedclledueChiefe, ii.Comiiicu ariccuere 

SAgeoMartireialognefe, e%, gli eferciti Cbrifiiant , eregaUiConduttieri. 

AgnefeRpmanOiTrioradelleDamie datate, che latenuta diSicea caafegnata dai 

fermnamall'HofpitaitdiSJitariaMaddalena, et' fiumi. 9ì- 

A a I Aleffia 
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Ulejfia Comnena moglie éi GrimaUo Crimal- 
di. fj-'l 

MfjnfjU detto poi Solimano. 85. 

.UfonfoPj di Spagna. IO. 

.Alfonh figlio nai tirale del di Spéigna , nell an^ 
dare alla Gnerta Iacea mnore per jirada. 19. 
..dlfonfo Giordanofiglio delConudiTtÀt^A j chc^ 
poifuRèdt< 7 Atjì;gÌia. 2.6^. 

jllmo d'yngma rm'jncia il Ks%^o . 31. 

.Aljatra madre di Tapa Pal^ualejecondo. %g$. 
.Anddò Gceemei Bdifneje. 

Annibale Seluatico Imolè/e , Conduttiero dUn- 
fanteria. 

.Andrea yuariotepoi yefcouo di Foligno, 267. 

.Andrea BalioCapitanedc Bicjciani . 6z. 

.Andrea Srotthi Crocefdgnato Imolefe . 6i* 

.Attfaldo .Anfaldi Bologneje. 

.Anjaldo mfiUittore della Jami^ta Doria Ceno^ 
uefe, J-7^* 

.Anjaldo infl.tutore della famiglia Caitanta Gc‘ 
noucje . zyt. 

jtnfelmo yaluafore .Arcmejcouo di TiliìanOt man- 
dato Sontio dal Tapa all' Imperatore de Greci. 
•' l^i.Toma alUTairUtevifabrica >nfepol- 

■ ( Wo fmile a if nello del I^edentore. 1 $ 1 . Storna. 

dinuonoaCofUntin(^li,e>imMore. 155^ 
idnfelmo .Arcmejcouo di Cantuma > fuggendole 
'pcrfecHtioni del l{è d'Inghilterra ,pTtcmteraa 
l{cma. 57.T<T/Vxpfrei caldiefiiui iftcondàèe 
' nella Vaglia. ^7. Iktrrmcne al ^onciìio cele- 
Mraconel Laterano A tinello di Bari ì 14. 
ttadùn'aKrotelei^atoinyaticàm. 'I73. 
jlnfelmo di Bjburgifmonte . - I 9 - 

lA^Jelmo di Mantengo yccifo da Tmhi fodto 
.Archis. 

Jlntigono Bè, da enfia Cittd diNkea fu primrL> 

■ 'detta .Antigcnia. 

Jtktoburro frùtelh del Ul^kio di Stefii^h.79. 
S Antonio da Lisbona detto da Tadorna. ét. 
Antonio Marione Conduttkre di Croce/egnati 
Kugnbmi ì • 7 ®* 

ArardoCaccianemìci Bolognefe è *' 

Arbone yefcoHo di Feltre . 62. 

Armanno yefcouo di Brefcia't e CoHdànkfn de 
^efeiani . *■ ' 

‘Arnoldo Ardue f cono dlftìiano. IJ; 

Arddno Signore di Bi^irrf. "* ' > P* 

Arpmo Coutedi Bingci,vnodegliApofÌoÌfOner^ 
rieri compagni di Goti ^redo milione. 4® * 
AffkngaroTurcoSoldartod‘Alepo. ■ ' 85* 

Attlu K(* de gli Hmmiin Italia. ' ' ’ 11. 

.Ax^lino y italtoni -Bohgnefe • 

A‘^onc Alidofìo Conduttiere degflmbi^i.' 
A^onedeiyeecbioVtfaHo. 2 $ 4 - 

Azzime de Marchejì d‘£fie .inferito nella cala di 
^unjuich. _ 


x>« 

B M«are Jil Sfinii , rnoie Trencàitm dtW 
jlrmitil'enctiir.i. nunttro J 

Bildatino fratello ii Cottifredo 1 9. 

tjnifUUCittdiiTirfo l 0 ^.fdat C.ieà'tdef- 
jt lo-], -polite la feconda moglie 137. Succede 
al fratella 0./ICifredo nel fygno di Gkrujalen- 
me, 

Saldouino dal Monte , Conte degli A mmeii. 1 9 
Eildonino Conte d’Annome , uno de gli Afofioil 
guerrieri . ■?' 

Baldoiiino dal tergo Conte di S(ch^, -uno deglt 
Afcfloli guerrim. 19 

Baldouino Conte di Il£tel. 19 

Baldouinoda Fano. ^74 

BaldouinodiTornaij, 

BaldouinoGandauenfe , \ 

BaldoninoBaiiolenJe. rùcmminghi]6 

Baldomno Ubet. . t 

Baldouinod-Aleflo, ' 

BalaecoTurcoSig.di Sororg'n. 108 

BaldutcoTurcoSig.diSamoJato. 180 

Bartolomeo Marfiliefe Prete , che palesi douefU- 
ua feptìitv il reno della Saen» Ladàe. 190. 
Ptfiòperli fiaiHme acctfe,.per eeemUtnert U 

■eeritd della fu» ptepe^ • - • Mx» 

BarColottoPi^igtiaPifaiior, ' »J4 

BètehefoneCalifo diTerfit. 

Bello di CarihiU l r. “ ' '' ' 

gemardof'efeoleoditolognn i" ■ ^7 

Bernardo ArcinefeouOdiToUd». s ■ 19 

Bernìrd.t'ifuie» di MafeOne , ùegat» A^oftolh 
io. . ■' ■ 1*7 

BthnmtttSrixeftyìflntto diÈdtIjk.- “ \ 

BUnhirdóPaiHarea IMmo d' Antiochia. t^S 
OetnardoMarignaniTiflim •' ' 154 

B&iirdoArthidieeono di Lhctti. 
Brimmh6.g*diniBole^fe. d.6 

BUa ardmo Canedoli BoTognefe . > ® 

Berinilrdnftml^ttttedti 0«c* ti BMirra . 1*7 

^nefeGmlinifitcario. 
Benedettol{enghieraBolog»efe. ' *4 

BétttdettoÈeecodiCànkelUCmnafeo. '' ^ 
BdrtradamogOedel Conte d-Angii A^^* * 
FlllppomitiFTànCìii. ' ' * 

BÀla moglie di Filippo ISf di Frantie. * 

BektriteMadredelUConteffaMìMe. -y 
BillingetioCiepittnodeCroeefig^i Fnentiniiot 
Berengario printol^d'n.lia. *'® 

Botfigllo BoriMt.'da Ofirno .Vefeod. di Foli- 
gno, i. ^ .1 -il ‘ I S9 

Boemoeedo PrendpO* TBranto, detto de etra 

•ScrittorùTn m oéoemimdoiehediedtleCrocA 
dAicimilefoldatii^g. FattoCondettierofiu 
premo da gl’italiani, fiali eondiffe ft- 
hcila alt Orie*» 6v. D^fó dimrft Broiyt 
I ,ltiom,glìmeneolfetuHeittiiAni><>^ 
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e eoH il confcnfa de Cbmpagné t n* ottiene il ^ ie9reei» 

Trtncipito > i ^^.^ndmtntet r^a prigtone 4e Cestino fauraÌHSeH4eHte4li‘44rm degli £def~ 
Turchi, ■ *77 ■ Jdm, - 107 

Bodtno ilemdiieRi^éiDakiuUM. > t? 7 ^ €offan:^a fgliedì {{ftggierùC^ute dt Skiiie /po- 
Bewienfort ElmonllenjahCaèifii^ Egittottoncé^ •JatamtifihertoDiic^di VenfMndM, 27^ 
.<4 1 Cbrifiiani U queru p<vte di Gerufelàn^ C^lcettodalColk ftendardier^ de 
9K-9. < 159 Cre/ice»i^0TedredJP4p4T<^Male/ucftd0.z^Sl, 

Rem/icaeio Cricci coudutàiendi wuUcfeaii Sor^ C me/co Trencipe de CwtL ^ ;to 

iMjl?. .t 6^ Cucco I[icM£co Tifano. 

Bardino da Lìrnoges ^Areiuefeonot polito Tre- Smtta Cune^ouét Imperatrice, ^ ty 
- Uaotfhe fu poi .Antipapa, 19 -D- • 

targhe fono Tlaft elU Mótognefe» 3 j 6 T^.AgoifertoFe/cono diTiJa» creato da Vapa 

Bràumano, figlio dei d‘ ,AMtiochi4$t^cifo da MiJ turbano .Arciuefeono 9, Conducei' .Armata 
. €hrfiiani, . ,TifanaaIl'OricntemandatouidalTapafu$Le' 

Brwumef^elcomdiSeg^i. 15 gato,i^^J>iflruggeiCorftnniU* tfotedelMa- 

t^trcardo dt Bugliolo Fiammingo , ^ 76 re lomOf s' rnifje a Laodtcea con altri Vrcnetp 

C. LatmtiefegHeilriaggioperterrafiuoaCkrn- 

C ,Arlo del f angue BfioLe de i diDauimaecat i Jdlemme,z^^.é fatto Vatrurca z^j.iH/feiie 

cbepoi/uConìediFtandra, 76. in dono dal lijlGottifredo la Città Santa conia 

Canuto il Santo B^c di Datumaeca . t io , quarta parte del Zaffo . 260 

Camillo Orfmo Coudathero dcUr Crote/egnattdì Danielle diTeneramouda Fiammingo , >7$ 

. l{pmas e fiato della Cbic/a, 6x, pafmanoVreuctpeTmrcofàprigioncTotiTretKipe 

CalptnoTurcoB^d’,AntiochiatAoppo longhedife* >.'Bocmondo. 177 

. JCfperde la Cittàfper trattato del fuo Caucciù hjn Demetrio. i 139 

•• iiare, 1^9. E la rita, reci/oda eerti Cbrtfiiani Demetrio Fratello luriditmmUe.di CoauaJaUoAfr 
i/irmeni. 14; . .meno. 

C^éxiioOTohuonoIuoolefe^. > 1 . Demetrio. Famigfiare di Guelfa Dmadi Borni- 

Cabadure^Veleom. ' t|i. ^-287 

C^hoTriagnoìmperaCore, 4i* Unùom'mfioinfiitutondiTeeitateiiBpjiiùdd'tr 

CariottoTranfalgardiTadoaano , 6t, dine della ergine . .1 } 

Cateama figlia di Tapauo dalla Folta Oomumt Domenico Gricci conduttiere di mille Crocejegna- 
s /c. syi) tiSanejì. " 6t 

étnmnioContediBeor. ^ 19 Damdlid tampoft ibfilttrio di xqo Solmi. % 

dalia figlia fpuria del l{i diProHcio* oi . 14 Domenico Contarmi Divedi ycnetiaT.^rc.d’ 

ÙcmeuiafigliadtGu^ielMo CoutediBorgogtu moFefamdiCafiellp, 

nmogUèdiJ{pherto?loueedtFiandra. 76 Drogane dtìt cella» ,1^9 

Omidhb figlio di Berengario'Fiienape di Ntmefio DrogonedelMoute>i ^ .t.:' isfi 

: Hipoted' Alano di ìiertagna, . i 84 DucituTorfianoii^dlCmmafeo , . . . . 87 

OmonediTornaisFiammmgo* ' o.t gè ÙuodoI^offiTifanOik'-x XS4 

CmtmcCemtediTiioHtacutq, . DMogoCorteueccbia^ffmmi t ^74 

QtmaneEmenfe Fiammingo. .» , • ^ 76 Durando Fefcouo di Cluteanmte» f 4 

CopuafalloCnmfdHDomàfl Armi90$ con Demo ' • ^ .i.fi .i/y 

.•itriofuéfrateÙotnuumarid'^afmdafirada^ '^■Berardo diTaf^o:. ip 

. faortificati dal Duca dtlatcmt. X^aTmisferoCaucaUitrùdolBFCaffeìijfifO^lfi^ 

CiroMoaarcaAcVérfiaMi» atf . /coLxSigwtaA'AniJochta aBoemoitdiriX.Ti, 

CUrembaUodtF inditi, 6z \L\ntroduce nella Città, \ l^9 

ClafdaUcondutticro del grande efjinito. £fÈtrio , Eluirafi^tadeiMd 41 Spagna r^-fnegUe del C«toip 
. iontToichrifiianidi&rufalammt». «1.244 dìTolofa tftpoik .oanilmaMoael SantoT^ 

Cloiarto l uo^enéótedel gronda Fgone » 62 legnnaggio. ■. 

Clemente Antipapa, ‘ --11 SmiconeConpedi IdPmget, .x‘.o*“44 

UCantadi Tt^qm , i .1. . 84 EgertoFefcouodt Genoua , >. 

CcrradofigiioAEHrioàlgd^Staiia, u«<tu.uv.8 JDtgerlano figlio del Canta dì Som Taolo» • 19 

Cntrado figlio del DueaiiUtmanÙL • • gt EngerannodaLira. i ■ .‘V • 7^ 

GorbegattoeonduUitro diduteìitomda Vetfianlt Enrktod'Ajca. -■ i • .vo '' ' ^9 

contro li CaroctfepuUì a§adiatoii it Antàt EiprteoLangrauio diStèflìngh» ; ir* rp 

ehia. Iji Etnico primo Imperatore, u iy8 

CafianemoitJidiilfimoJmpeuaSére, j Enrieo/eccado imperatore il Santo, ... 197 

Cqfiantino figlio di Ctftantino Dnea , Imperatore Enricoquarto Imperatore , gran nemico diTapa 

1 Frba^ 
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£MrKoyt;coiui(liCtfello,yneilegli ^mmà^gli j f^jlhhiMeTilibit^itol^mft', 
dell'^rmttit yciitu, - . 

Emcofu»$glurt del D»e4di Bmier» 

Eimeo^Ntgn,Diu<i diBmert. ìty \ s,Gtm*ttelle. 

Curie» fitleUe del Diui di ììamundu actufa S I Ce^ont diBiirgei 
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.59 

76 

7 <S 

l}6 
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76 
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«4 

14 

7<S 
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Bfgno d'Inghilterra, 

Cuneo yejeem Ì .iltffe, 

Cuangelilìa Tehaldi frate Servita. 

Erardofratclln del LanfMmn di Stejhngh . 

Enne 0 Caute huem» ithilin di ìilagouga . 
CromboldoCa^elian» di target. 

CrmarmaCante. 

Crmanno di Cari. 

Crmana»d’.Afia . 

CJmam» di Zamergain. 

-Eaardo fratello di fotone. 

Cmndodal Tmeguot» . 

CnardoCautatore . 

EuerariodiToniaif. 

S, Euafio da Branirw» frim» Veft. t jtfli. 
S.Cnpeltofejcouodi Como. 

•SSnjehio feleoHO di Como . 
enfiatilo di Terrauaima. 

‘eòfiachioCcmerio . 
enfiatilo Conte di Tieordia, padre di Oottifred» 
tngime. 47 

StdlaciioCtuttdiyerdiao ifrateilodtl Onta di 
I lorena. ip 

i'i V. . '1" .1 

CaxgoiH.imo deCapUmidelU Croce- 
•Je ■ fegnatiModam/i. 6n 

‘faierofiorlado, yno de ‘Proneditori dtìCjdtmata 
I ' fenetiana. ijo. 

•Tederieedil^dolfoBoncompagnii 6j. 

federieo , onero ferfridodi Pietro Colonna, xjj. 
ftderic» Braiuncei Botoftujo. zÌ6- 

fedtrieoit.4lbitoae Tifano. >- IS4. 

ferdiiuindo afidi Spagna. • *64. 

Filippo .Artidnea d’.4i^ia , marito di Cionanna, 
- Herede de Osgni delia Spagna . ZB4. 

Cilippofigliiiolodellffi Antigono. 

Tilippo afidi Francia r adkerente di Tapaytha- 
V no. . i 8. 

rUippo figlmelo fpnnodi Filippo Ofidirtme. I41 


7 j Gabriello ArmtnoStg.diUalortina, zxy. 
tSy] Gallo di Monteealut. igó. 

»«9. 
• 5 «. 

Gettone Catti day tetri». (Sx. 

Canceranno Coadiutóre delTAreintfceno dilào- 
«e_j. . 59; 

Ceno Formatini Tifano. *,54. 

GatjpdaTorbiatehtilane/e. 6x. 

Geltruda figlia del Ri d'Inghilterra, Tdoglietì 
. Baldonino Buglione . 30, 

CietiiGran Sacerdote de gli Heirei, iil. 

Gerardo GaetaniPifano. 154. 

Gerardo Lambertino Bolognefe , Coninttitro di 


Fii^GaTiftndiBdogpttft. 
FIlippoyifeontedHipri. 

Fkno figlio hnrio delofi THippo di Francia 
■ TOkone di Ghifiia . ■> 

Toltone Cafleilana di Btrga . : : 

FBrmoUoPreiercd'Hipn. 

Franeejco dalle fiateet T^ano , 

Franeione Ercelefe. 

FnUhtrio di Carnuti . 

Fnlenriod'Orleans . 
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76. 

14. 

19 - 

7«- 

7 & 

> 54 » 

76. 
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trtmdtCruefegnatidellaTatria. x6, 

Gerardo Baciaeomadri Bolognefe . té. 

Gerardo Ifolano Fiammingo. 76. 

Gerardo Kerciteenfe fiamminp . 76, 

Gerardo ycjcouo di Troia. ij. 

Gerard» di Titilone.' i6t. 

CerardoContediRolfiglione. 78. 

Gerardo di Cer^aeo, tf. 

Gerardo yeftono d’ Ariano . 59, 

CerardodallaScala, PriortdelC HefpitalediOte- 
rnfalemme, primo infiitntort dell' ordine de Co- 
nalieriHo^italieriilioggidiMalta, »t. 

Gerardo Conte deWAngiàilara, 13& 

CetobdanoRid'ifraeUe. 311. 

CiacopoCiurmoT^ano. ^ »J4. 

Giacòp» Grigi Attoeardi Tifano 
Odiertodaiaonteehiaro, >05. 

Giberto da Cnrtggi» Areinefeono di 
. Antipapa, con nome diClemtnte. li 
Giberto da Crema, yccifo da Tnrtbi /otto le mora 
d'Arehit. 315. 

Gilberto di FoyiCnafeone. '-éx. 

Giftiberto Pepali Bolognefe, CopitanedeltaCoa- 
' tefjàTdatilde. »i xdt. 

GdbóldoClitermenfefiammingii, s^4< 
GiliofafeipmeriBotognefe. x6. 

GananniyijceaittPifeno. '■ . j >54> 
Cionanni Anneeato Attrebatenfe, Fiamn^ 
go. 761 

CioaannidiDnaeo.-- 76, 

GmumtuUtioetF.arttnt. 76. 

Ghiux» mogjii» figlinolo dAleffio Imptranrei 
: detto il Porfirogenito. 711 

GionanniTatriarca de Greci in AntioeUa. t6^. 
Gkmanni yejeouodlOrleans Fegato dì Tapafri 
banoalConeiiiodtTouri . tu 

Gionanm tergoSignere d’Arcoleioin Fiandra,: y, 
Gionanni Mkitli , vuo degli Ammir/gtideW Ar- 
mata yenetiana . 6y. 

donaimiSaiielloRomano, eondme gelare alU> 
fotraGnerrak ‘ 7®- 

G»«- 
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( 5 icuanni RW Milaneje , Generale 

diftuMiione . 

Gìotunni P'idore Vidrc d'Mbone f'efcouo di 
FeUre. <j, 

Cioiiamil^efcouo di Finita. <5a 

CioHMm Bombice Coadiutore delf'cjcouo di Ctf- 
fiello. I ^ £ 

S* do. Battila, tfue Fflicfuie portate a CenO' 

M. 

Giordano figlio naturale del Conte di SUilia. i88 
S,CiorgtoMartire tefuajcpoUura. io8 

Gio^x^o Chriftiano della Sorta , falefa le BsUtjuie 
Sante, che fono raccbiufe nella Statua del San • 
tiJJìmoCrociffilfo di Lucca, -58 

Ciorgio Cefarino Romano, conduce galere alla fa* 
era guerra , jq 

Girolamo Gabrielli da f'gubiOf Condutture deili 
Croee/cgnatt Eugahiiu , 5» 

Giudir figliuola di Baldouìno Conte di Fiand* 
Ciufimuno imperatore, quello» che compilò le 

240 

Gpdelmaro Carpinella, 315 

Colftrio dalla Torre, l 85 

ifòttifrido Buglione ,/uaorigine, Ù’eioìche attio- 
j 4fi.43. Tigliata chehbeU Oroee dalle mani 
^apa,feceprepramenti guerrieri » eChri- 
fiiani,percondurfi aiU/anta Impre/a. 47. Cui- 
dòt* Efercitoper Cf^n^ma, cou/odisfuttiioHe 
diawl F^ètedenatioualì.^^. Giunto apprejfo 
C^antùu^oli jdopo alcuni dilgi4lì,fi compofe 
in amieitia, con ^Imperatore AleJJìo, 7^. Ko 
gli accidenti^ del peilegrinaggiop^fèreitòge' 
neroje attieni , & in >» generale ^Uo dato a 
Cernfalemme,/M egli primofitogni altro,a por- 
re il piede entro lejacre mura, j 1 1 . fò creato 
Rèdi Talefiina.xio, Ffeì con poco Efereito 
in campagna contro la immenfa moltitudine de 
^iFiittiì,laTuppe,efuggò.x^o. TiUapena 
finito Fanno del fuù R^iwrf cangiò >ita in piu 
felice , lajciandofama di "pera fantità , a8 1 
GottifredoOt^cfi dì Lorena» detto ilcMo,^odi 
Gott^edo Buglione , .43 

Gottifrcdod' Alea, 

Catt^edodiFares , c^.C' 39 

GoettfredoTufiimdaCiuidale] 61 

Cott^redoFefcauodiRoffiglione, , 53» 

Cottifredo figlio naturale del Conte di $icilÌ4,iBÌ 
Cottifredg diCbefne Contedi Calonrjpno degli 
ApofioUCuerrieri , ip 

Codione di Montacuto , ■ i op 

Cregortojettinèf^apa. 

Qrf^aldo GnmaUtsignore di Monaco, parente^ 
della cjfaComnena, gf 

Gnaltiqro fonte di Carlandn^ 19 

Gualtiero di Ferra. *' ao8 

CualtuTo di Domcndart . 1 ^5 

Guaitterof^dmalemandatodal *Fapa Legatom 
Gerujalemme , 


Gualtiero Sanfeuero» altri fcriuono Gualtiero Du* 
ca dì Sueuia, Conduttiero d' Efereito, 5 3 

Gualtiero dtGretuil, 39 

Guarino diTietroMora. jpd 

Cnamiero Conte di Get^» pno degli^pofloli 
Guerrieri . ^ 

Cuaf colie da Bari, Ingegmero . 245 

CuafeonediBeder^. y8 

Cuelfone fecondo Conte d'^ltdorf. 78 

Gtulfone Eflenje, inferto nella Cafa di Branfuicb» 
Duca IF. di Bauiera, muore in Cipro, 387 
Guelfme di Borge^M . 109 

Cuùlejcalco “Prete ,Conduttieio d' Efjercito, ta* 
gluto a pe^h con le fue genti da gl'Fngari, 4 1 
Guido Grimoldo Fefcouo di Como. 1 4 

Guido Truffello, 1 3 8 

G uidone fratello naturale di Boemondo. 5 9 

Guidone di Voffejfa, tj 

I Guidone St^Jteui /moiefe . 61 

I Cuhiimerco corfaro dimore, conduce ynajquadra 

(di legni armati alla {anta Impreja. 6 *j. Libe- 
rato di prigione dal Duca di Lorena »CT aggre- 
j goto al .Collegio de glt, 4 pofioliCuernert,in^ 
! luogo del moìtoMarcbcfed'.Anfìrta, Ip4 
I Gioimmo Fefcouo tCóronges, Legato del Capò. ) y 
I fu^ielmo d'ingbilteho, 8 

I Cu^telmo Ducad,/iquttanta, 8 

I Guglielmo Buglione, fratello [minore del Duca di 
! Lorena» * 45 

I Guglielmo Cybò , ..Ammiraglio della prima jir- 
wataGenoueie,.al/oetorjo de gli liffcdiatori 
^Antiochia, 13^ 

Quglielmo Fmbriacc,,ÀmmÌTaglio della feconda 
Armata Genouefe , mandata in foccorfo degli 
,Affediaton di GierujaUmme. 2 1 ^ 

GughelmoBorrOtldUanefe, fatto Luogotenente 
, ■ dell*.Armi del Baldoumo . 283 

Guglielmo .Amane , 78 

Guglielmo dalGanetoSpagnuolo, ip 

Guglielmo Zunta Spjgnuolo , ip 

Qugiiclmo Conte Fweje , 78 

Gi^lielmodiMonpuliere, 78 

Guglielmo di Tuliacò, , v : loi 

Guglielmo di Carpentivia, 

Oi^lielm Conte delle Selue,^^ ^.ly 

Guglielmo di TAarchefiìtorinandò , ,. 59 

Guglielmo Conte di For^es, jt v i\ * 9 

Gt^ielmo di Maner , ' \ <9 

Guglielmo Grantèmufpil, ^ 59 

GugfielmodiTomty, jo 

Guglielmo dì Biccardó, \p6 

Guglielmo fratello del Preture Taneredu 5 9 
Guglielmo Duca di Gbienna, i86 

CuglìelmoCoutedi’fiotin-, a 85* 

H 

H Ernando fratello d' Enrico Langrauio diStt- 

.*9 

HilmoF 4 rtniacen/e»^,^^^^.i'''‘ -jé 


UtmsrfiJiuole fi CttA, ttr^o fuceejfart 


(ometto* 


I. 


Kfguu il Ùalmttix . 

Jt UnKiin il Ctitifrti» Buglioni. 


7 < 
•4J 

fliebrenio Metti, jimmiregho della prima *Af‘ 
matapijana. ^ 

JfigelbertodiTQrnay. 7 ^ 

Inuenth Trotertorc degli ^Aflegiani» %i 

loJeranM Knefclaren/e, 7 <J 

ìjcmdo Conte di D/gnien, 5 6 

TjnzrdoContedi Bicn. 19 

jjtha n:oglic di LeopoldoMar^ejed’jiufltia* 20 
tuone yejcouo dt CAmtiti, 1 4 

K 

Oni^a fglùt , & berede di Cuelfane Contea 
d*MMrf,miìgtie idcnfe,ebt^ 

fociòla juadtfeendete^yenne injetita neKoj 
Caju di àntojmb* 78* 

L *Adisluo , il Santo , K^é rf* yttgaria , eletto da i I 
Vrencpi delta Gran Lega ,Capitano 
vUoddCStrmiCrotelepiSte ,màprinud*hua' 
jHinarfiairotiencetpjJsòariumeglwre, jo 
iamberto di Tftouracktt ) . ì ^6 

Lamberto di Manforte. it I 

iambertoCoMedeChiaramoHte. 
LaiàbeTto.AHiptetedilMeii* 
i^iolfo Coreano y^fcono iUegittimo di tMo. 1 4 
ìandoneCotttediTeaio, ^6 

LaJtfrdruodiQuaUndoTi/alo* t $4 

tantberto Crombettano . j 6 

teoHt Monatjdrèi Èalà^fe . id 

ticnardoBmarelUjttìeonitano, 79 

iéópoldo Marchefe / * 4 ifiria , de gli Ufbfioli 
Otrerrieft* 48 

^fimacoR^. ^Sj 

toiouico BiMcbetti , tortainfeput làdgfàre it-> 
^BoingHcfi . 

Isicuno di hlonfam. >11 

ididmtaiiMonidu. i^S 

iitutrhldiifrtiucaTifint, >54 

IktaGrimaliiGcnùitelt. Iti 

Imcìo Scaimabecchi Bòhgntje, Csfìtàioittadid- 
li in JotcarJo it ^i lUttm iti Bdtmo Ta- 
'■JM. ijó 

tdiotfoiiTanuy. l 6 

UitpoliodaOilitUoitl Dttà. ll{> 

M - 

M adrid Tdtriarcd frìiid il Cifdfditm-, 
mt. >40 

S Magno tnartiit tipilnit fimo ytfcr^iitgiii, 
fCrcbt habbis dbbinilMitd li JM Chitjd.ìót 
Magno il Blorntgid, B 

Marftfia Bf^ina itile ^miB^om. ^15 

Manbni^dteyngaro, . jt 

'MarcolmoBfii Seotia. " B 

turno Temajij ^nionitano.eoniiict It^ì irntatf 


tlUSdvUXmpnfd. il 

MdtilitContefldU/jmo/a TrUtttriee iella St- 
ic ^'foHoiiea . * 

t, Jltanrilio , •?? 

Tttawriuo.4niiu!iomiiLonird. ì6S 

TOaurìtioCardinale mandata ialBdpd aCenla- 
lemme, *55 

jaicheld VafapiitacioImperatoredeCrtci. x6} 
Milane SorieUi Imelefe- 6i 

TitUoneTaireiiVdfayrbano Secondo. 4 

Morano OnieJeotdnoFiammingà. ,7*^ 

Morgntocapoii ^intimila Mori Jlifeniiati dal 
Ctmte il Sicilia. . 

N * 

N ^bueodonoforMonarcadehihiloni, li» 
^anniTerracottiBi^lognefe . 2 S 

Nieefe^óBetumatt imperatotre de Greci . | J 

ffkefaro Bnennio afptritnte alt imperio Cedeo.^j 
[ Nff^cro Etafidccio , a/piraate aW Imperro Ore^ 

Nkia moglie del Bji LifimareOfChe diede il 

dUCatidtSieea. 8 y 

S.SicoiòTrlagnoyefcomdiMifM, t$t 

San Nicolò yejcOttà di Sfdifrta . I J ^ 

Nicolò BentmogUo hoiogntfe. 6x 

WcofiofreticiptdidHttdM. ' ^ 3 ® 

O 

O Bertoyefcomiél Uege . 4 ® 

ObiXP àiCafa Tieri Vt/am . » 5 4 

OddonefigiiOdvn a/tre Oddone Normdndo* tf 
Oddone Cari/eitdiBològke/e. - , 

Oddone dygoneCaflillidaTerAi* é* 

Oldarieo , attero yoldarico yifconh Wifmiò £k9t0‘ 
tenente deW Arctnejedno Dagohetto sà t Ar- 
mata di Marei$4. fà p^igmiièfo Ciduakni 
Torfirogenifo f^iufÀo deìflmpetittore AUffio, 
t c^'mre f Greci à patti hoàOtéti > pit La fui 
patria. 

Olimpia Madre rf* nAleffandro Mirteo . ^ ■ • aio 
òpìWtteFrtfognói .w*.. ^ 

Oriafippi dtTapano dalla F^olta Qenótiefe $eiN 
diede orip^e atta Famiglia Daria. * * 7 ^ 
Ottone yifeenteConduttiere di fetUtnUéMii^ 
n^t 6 1 . oAbhattè, ed yccife »» ì*rent^ iAté^ 
ho tu duello* » ■ 

Ottone di Balgentiaco $ .Àtfìete del tnua Gaktt" 
fredo. . V 16O 

OttonedilCargaBrtfbiatm, '•***. • 

P iAganodiBeauoìs. ’ 

Vagano Lombardo U » chejegul 

mbndodìafiaìktè^Antiochiai Hf 

ValamedeBeccanaVAue\efndtettìere àAH Cro- 
ce jegnati mandati daitaCoéteffà Matilde ■ ^ 
PdrKratio Armeno , - > 0 » 

Pido di Fidolfo di Boncompagno Dragoni. • 
taolnùioAiialellopi^imLtogediye^ibt^ 
ì^atHtnoyadtaCenoueìe* 

^ Vag^- 
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Tjjftrmo?il(Ìirfllì» 

yaf^ualc jccondol^apdà t.^6 

To^o de Va^ eonduttierg de FiormUnt tf 3 - 
torna aUaTaìrta» xyo 

fietrod’Amienf Eremita» a 

^tetrodelfarUfeofiJéno, ^54 

ftetrodalOrottaTtJaao» 

•PiemCoHte y^ngaro. 

di Damiano, in/ìitutort di nàtare V pfi' 
CIO della By ergine» 1 1 

"BUtroBfd'»draiona, g 

f tetro yefcoHo à'Ànagm » jy 

Ttetro Conte di Seadinel. loo 

Vétiro di Bartolomeo da 2tiar/ìlia Treta , palc/a il 
luogo doHc lìaua Joiterrata la Saera LÀcia, 150 
p4jfj 4 UUjo ptr le fiamme • I yy 

TietroTepoU Boiogneje Cordigliere della Conte/» 
JaTtiatilde, 261 

VtetroClemeutiniCoHdéatieredeBfmindi . 6% 

Tietro da ììarbona ArctueJeouod'Àlhara. 1 8 a 
7*ietro Aldo^andiHo Cardinale , detto dietro 
Igneo Santo, 

Tietro HJe^alwlrayejconoiUcgutimo di Fiorcn» 
K-* , 15 >« 

Tietro Jeeoitdoyejeouo di fiorevxa» ly^ 

Tietfo Colonna , Barone Bimano, /fogliato dai^ 
7*apa d' aUune ginnjdtttioeù » tra/farta 
la famiglta in ùermauia, enae^nda delie 
olire. .0 

Tietro A n timo Hcrefìona, a 

Tierltone frangipane» 235 

Tompeo lomajif Aueimitano,yÀeonlegm arma- 
ttaiUOMerraSacrat • - Bz 

Tonilo Aldrate di elioni, 24^ 

Tonno di Tadiao» * ]y$ 

Trajede moglie d'EnrieoiyJmpiratere. io 
trndejlao Tadre di Sodino f{f di Dalmatu. yp 
Tritone i{peeaTi/ano. 254 

Trudejlao 4 r Dalmatu, Zio di Badino . 

■K 

R Adagafìo Ufi de Cotti, iio 

i<i,adtflaol{édt£o(Hita» 1 8 

^ekgertoye/eouodiLufta, ijj>, 

Bi/umoiuioTiUto da A/li. yy 

A^mondi. y iJcoHt» Lomirardo, 7p 

Mé*^<>'^dof^ifi.'omeDt/mio. • i »54 

Conte d*Dranget, 78 

di Sahra , 78 

Mfmhaldo iMcgotenente di Tietro Eremùa nella 
eondotta dtlt ijJcTCìI#. . . 

^i^ro i^Umnfngo , yé 

HAtngotto TU aleni kaeoetv. y6 ] 

Aiet.urdod*iTTf»afamiSiiÀiCafna, jj 

Ajxeardo dt Arnoldo C onte di Anffmnoio, X y 

fieoardoreongam TadonanopSignore di Monte- 
merlo. 4^ 


B/cc ardo di Derardo formando, • fD 

Blcberioye/coHodiyerdtm. 45 

Bldolfo di Borgogm d^ Italia. X y 9 

Bfdolfo dìTornay, 2^a 

Àsdolfo di Snemapreten/ore dell* Imperio . centro 
Enrico ly, 4^ 

BidoifoAf^o» 144 

Bidoifo di Balgentiaeo • 1 y 

Àidoi/o da Borii Terugino, cy 

ÀfdolfodiCalons» ^ 

Bfdot/6 Conte di ?Hett» 4^ 

ÀfdolfoTeeinghiVi/ano. 454 

B^dolfò Ledrijolen/e, y4 

Bpdolfo Cajletcnje • y 4 

t{fidolfo £ .dlo/ìil . y4 

Hittaidoye/couodiTetrigHinx. 78 

KinaidoContediTHlle, 299 

Rinaldo di Gerardo hicrmando» ^ y 

Rinaldo di Bcauoit , jy 

RjualdodayenoJa, Ijy 

RinieroCardiHéleArtatoRapaeon none dì Fa/* 
^lule fecondo, tg 4 

Riniero Raugoni % >w de Condottieri Modo» 

nefi. 4%. 

Rmolfo /rateilo di Kicearde del Trincifato. 5 y 
R^trto Cui/cardo, che cor^ìtMÌ il Regno di Ka» 
poli ,ediSialia,feudodeUà Romana Stde.^é 
RobertoCamte di Morienne, e di Bufo , del Sangue 
Beale dt Sauoia,mio degli ./ipo/ÌXinerriert . 48 
Ktfiiìrrxa Dm(4 di fiorma^ia»i^. Cbefìpm Rd 
di Francia. I yy 

Ro^mo France/e Fe/eono di Romola » a 8 8 

RokertoConte^ fiandra. ly 

Roberto di Tu/ato. X^y 

Roberto il BaffamUa, ' jy 

Roberto figliuolo dtCrp 0 am. ly 

Roberto da Rarigì * 

Roberto d'uipru y4 

Roberto lifquenfe» y4 

Roberto ^Auuccato Betunienjr • -*.74 

RobertoCùuteRoelatorc, yé 

Roberto di Gerardo , ^y 

RobertodtTorottaye/eÀaliege. 4^4 

Bpberto Turchi Ci^itano degli » 4 jiegiani . óx 
Bpbertoit ^dnfa, 209 

R^erto di Sordanallt» 6» 

Boberto di Taontceburo , xoo 

S.Rubtanoytfe.diComo» 14 

Hfiboano figlio del Bd^^l^tnone» at» 

Bffboano Turco 5 ^. di Mappa . 1 77 

BpUndmoCnnedoiiBoiognc/e. xé 

Bpmauo Diogene Impenuore de Crai, 85 

Bptorodo Conte di Torcheront . 2 y 

Ruggiero Conte di BarnauUla, ly 

Bpggiero Cimtt difoyt , me degli .Apifioli Guer- 
rieri, • 


•tfifiieroBiKdiilitfili, 

Hiij^irro Solfo Conto di Sicith, 

Kligitfo fillio di Hnfgim Contedi Sitilm , 
^H^teroóuidotti Botognefe. 
'SfiggierodoO’^uolioImoltfe, 

S 


il ■ .ridoSolìniMo'. II* 
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